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STORIA 

DI GENOVA 



riin creariiKi l' imivorM) Java la lem 
urtici» prigione e immenso sepolcreto 
ioni, Io creature fornisti! art imagine 




Se le società si fossem sempre rette a ternate ili quesiti prenci 
sarebbe ti storia di loro una trista c 



smsuiimsi fli'litli . a l'.-inisiniì i M [>as~:ilii ?.aivli!,r> ni presenti arra il' 
Iure ognora misliiiru. iti sveniurslaiui'iilii ;lì-i-;lil1o all' .■Imitilo sodale ti 
Rritlava aN'iiidisiilim urn.in.i' sn.M-.rri e sarai soccorso, vivera un allro eie- 
minto antisociale, la di cui formula ora : procaccia il maggior soccorso pos- 
sibile dagli altri col minor dispendio possibili; dui tuo. Cosi la storia dulia 
società diventa la esposizione della lolla dei due principi! contrarli, filantropia 
ed egoismo. L'opera della prima, ninrilialrW, a ordinatrice, tende ad armo- 
nizzare le forze sociali, facendole concorrete allo scopo supremo della ut ili li 
comune: sacrificio degli individui ali" umanità; 1' allro, di sua natura disgre- 
gatore ed antisociale, si adopera a crescere l' utilità individuale a scapilo della 
utilità comune, o iia por*isegna, sacrilìcio dell'umanità all' indi? iduo. 

Ma constando ruminili d'iodividuU formando l'egoismo il fondo di ciascu- 
na nalutra individuale. Don sarebbe Adunque la filantropia ebe una idea vana, 
un segno sublimoo generoso? La filantropia nasco dall'egoismo individuale 
come il mondo dal caos; essa è liglia di un calcolo dell'egoismo, il quale la 
procreò nel giorno che cercava nella società un mezzo di soddisfare a'Itisogni, 
all' adempì mento dei quali egli non si sentiva bastante. La condiziono positiva 
goisnio die tende ad usurrulliiare la filantropia; la 
i l'equilibrio Ira l'egoismo e la filai i Iropia ; la 
randùioDa progressiva ù la supremazia dell' ultima sul primo, in manieri che 
il supremo egoismo si concorda con la suprema Qlanlropia. A queste Ire 
condizioni, in cui versa la natura umana, corrispondo un in; purniili snr.iali; 
la barbarie, la semi-barbarie e la civiltà. Queste medesime condiiiiuii. r.iie 
formano la base e la sostanza della società nei suoi diversi periodi, assu- 
mono ciascuna nella sua manifestazione esterna una forma speciale, che si 
traduce nelle leggi e nelle insliluzioni. Al primo periodo corrisponde l' asso- 
lutismo, al secondo 1' aristocrazia, al terzo la democrazia. 

L'usi seguitando lo sviluppo dell'interesse individuale nelle sue successive 
fasi sociali, vediamo che egli è onnipotente nei Governi assoluti dove 
l'egoismo d'un solo fa suo prò dell'egoismo dei milioni; in quelli aristo- 
cratici si trasforma in interesse di casta, nei democratici ripiglia il suo 
slato naturale con questa differenza, che e' si fonde nell'interesse comune. 
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L' demonio infilare (orma adunque la fona conciliatrice e veramente 
umana delle società, e l' insegnamento posili™ della gloria dello nazioni 
riposa nello studio accoralo ed imparziale di questo elemento, seguitan- 
dolo nella sua lolla incessante combattuta por I' impulso ìnslintivo della 
Datura medesima, contro j_'H altri duo slenenti che procurano con ogni 
sfurio eli sottometterlo ed usufruttuario. 

Fra i di»ersi periodi clie percorrono te nazioni nella lor vita di secoli, 
nessuno mostra più sensibilmente la realtà ili questa lolla, ehe it periodo 
primitivo, quando gli elementi ancor vergini, che la compongono, si vol- 
gono in tutta la loro robusta energia al lavoro (odale di cui abbiamo parlato. 

Col mondo romano fini per sempre l'antica società: tra essa e la nuova 



delle naiioni e della civiltà moderna. L' elemento popolare, schiacciato 
> l'urto irresistibile della tenui 



Nessuna, epoca nella storia e forse rosi brillante, cosi piena di vili e di 
energia come quella dei municipi italiani sorti nel medio evo dopo la IHo- 
vione de' barbari; giammai nazione parve contener» in sé gli elementi di 
un avvenire splendido, e giammai ne abusò sprecandoU tanto spensierata- 
mente. Indagando io cagioni di questo sciagurato fatto, troviamo clie tulle 
si possono ridurre ad una sola prima e sostanziale, a cui si congiungono 
tutte lo altre, quasi talli sbucciati da un solo germe. Onesta causa fonda- 
mentale, die impedì ai municipi italiani di crescere e confonderà in un lutto. 



La quale lotta noi ci proponghiamo di esaminare brevemente nella storia 
di Genova, nna delle più grandi e polenti repubbliche che illmlrarono 
questo periodo, poiché è dall' esame accurato ed analitico di un singolo 
fatto, donde risulla la legge generale che governa la serie dei falli cho gli 
assomigliano. L'invasione e lo siabilìmento dei barbari in Italia aveva, come 
avviene sempre in simili casi, divisi gli abitatori in due classi distinte: 
oppressi ed oppressori, signori e servi. Poi, quando sostalo le immigrazioni, 
gli ultimi venuti fra i barbari q 



sulla necessità slessa delle circostanze. I guerrieri settentrionali che ai 



aiutalo i loro re alla conquista del boi paese, se no divisero il possono 
territoriale li lo genti soggette, dando cosi principio al governo feudale. 

In mezzo a questi rivol.uimenli l'elemento popolare era scomparso, o 
almeno esso era rimasto una mera forza materiale priva di molo e di vita 
propria, alla mercè dei nobili cavalieri a cui lavorava le lene, o serviva 
in altro motto. Ma qne-ti ultimi, amanti di mia vita libera e sfrenala, e 
J' ali riunii; ti : .stìi!inisi ili Iiìiwìlì finii ptn nal lira, ricovero Inni nwjì»- 
uose rapine e schermo delle guerre raorlali che perpetoavanofra di loro, 
avean quasi tutu lasciati i siti abitali e le città dettoli e mal difese ad Dna 



a dignità dell' antiea schiatta latina, e i volghi abbrutiti e discorsi si 
ù In popoli laboriosi, aitivi, con leggi e governo ordinato. 

s d'interesse più che mediocre fino dal tempo 
ina, a cacone della sua posiziona segreta 
dal resto dall' altra torre italiane, e diffird mento accessibile dalla parte di 
terra, per le tette nude e scoscese dell'Apparino cha la difendono, ora 

0 totalmente sfuggita alle devastatrici incursioni barltirirhe, oppure meno 
infestala, ave» potuto mantenere in fioro il commercio a cui attendevano 

1 aaoi abitanti privi de' banattoU del suolo, e conservare col vincolo ao- 
ciale parto della antiche inslitnzioni. I signori feudali stabiliti nei loro 
castelli lungo l'Appennino ligure, dispregiatori d' una gente dedita ai com- 
merci, non immischiandosi nella sua faconde, lasciavano elio si svilup- 
passe rigoglioso e vergine l' elemento popolare che ne formava la vita. 

Ma vanne un giorno, quando il longanime borghuso, stanco della ves- 
sai ioni e delle lasse eoo I' orgoglioso signore dei castelli poneva alle sue 
merci, osò deporre l' nmile contegno di suddito, e guardando in faccia il 
suo oppressore, respingere la forza con la forza. Ooel giorno fu il Ba- 
gnalo d'una guerra lunga od accanita, finché it feudalismo privo di 
forza intcriore, di unione seco stesso, d' un principio viviJìcatero e pro- 
iressiro, cadilo sotlo i colpi dal giovine popolo, delta idomita idra che 
ripullula, moltiplicandole lo leste tagliate. 

. Impalante ad esercitare l' antica vita di rapine e d' indipendenza, l'ari- 
stocrazia rendale procurò di acquistare al di dentro l' inUuenza perduta 



al di fuori, e il popolo, sempre tradito perdi.) sempre udente, awolse volen- 
tieri, come eguali, coloro di cai poco prima avea rombatlulo l'orgofliosa su- 
periorità. Ben presto la educazione, il prestigio della nascila e della ricchezza 
traggono a loro gli animi semplici e facilmente ammiratori della [ifeìj», 
ed essi, quasi virili dall'influsso dulia vìla ci Itai l'inesca, giustilirarono sul 
principio i]uesla devozione, mescendosi al popolo e capitanandolo nelle 
prime splendide imprese, che resero noto e temuto all'esterno il nome 

Sotto gli anspici di questa (ralellovole concordia dell' elemento popolare 
e dell'elemento aristocratico, furono inaugurate le prime conquiste in 
Oriente che aprirono la strada alla fuluia potenza della nazione; cioè Ut 
presa di Cesarea, le spedizioni di Spagna e la resistenza al primo Fede- 
rigo, ila la nobiltà, in cui, passato quel primo impeto generoso e ne- 
cessario, era risorta 1' atilira indole orgogliosi ed intollerante d' ogni freno, 
poiché ebbe allenali dalla lìilanza del popolo, cresciuta pei servigi regi 
alla repubblica, tulli gli offici più rilevanti dolio Stato, credè appartenergli 
per diritto ciò che gli era accordato per deferenti, e d'or» innanzi riguardo 
il popolo non come il principio ma come lo strumento della sua potenza. 

Cosi la tirannide aristocratica feudale, conservando tutti i difetti della 
sua natura e poche delle cavalleresche qualità dui fieri castellani d' un 
tempo, si trasformava in tirannide aristocratica civile. 

PoicJtè i nobili si ebbero assicuralo il potere, cominciarono a contender- 
selo; cjuindi in sul principio le basse invidie, gli udii segreti, poi le aperte 
disciinlii!, li: grida e i tumulti in |iia/./;i, l' tffusione del saii'-'ui* cithilin:.' 
versato per la prima volta nelle ambiziose conlese fra gli Avvocati e i 
Castelli. 

In seguilo il timore del secondo Federigo, poi le guerre feroci contro 
i Pisani e i Veneziani, i trionfi della lleloria e di Curiola, e gli ampi possessi 
acquistali in Grecia, in Asia e nel Mar Nero, distraendo gli ambiziosi con 
l'ansia del pericolo, la gioia delle vittorie e la sotldisfaiioi» della potenza 
cresciuta, se non aveano spente le ire, le aveano almeno addormentata. 

Senoncnè la lotta fra il papato e l'impero avendo seminata in Italia 
una nuova zizzania, non Urdù essa a germogliara in un terreno cosi ben 
disposto a riceverla, a il furore delia guerra citile risorse in breve più 
tremendo nel nome dello sciagurate fazioni Guelfa e Ghibellina. f»ria e 



Spinola, Fieschi fi (ìrimalili, acni si riion|;i imbeva tnlta la raterva dell'altra 
aristocrazìa, divìsi e combattenti fra se, proroghi e dominatori a rifonda, 
distro givano ceni avanzo di rispetto verso l'autorità delle leiffii e l'a- 
more del lane connine, e instar ili vano lo fora deliri nazione nella sna 
sorbente, demora Ibnari'k' le nMltihv.ini. E il popolo tonnato dall'influenza 
aristocratica parteggiava ora |ier ima setta, ora per un' altra, socondochè 
la potenza, gli arliliti, lt: fraudolenti promesse, erano tn.isgiori in questi 
o in quelli; o disperdeva in rabbiose lotto di parte il sacro patrimonio 
della Itela e d.dla iu'ti|H-i]ili>Ti/:i cimlìi titilli ila' Mini padri. 

ffliantonqne ronciilcalo e trascinati, dall' aristocra/.iri, in qualcuno di 
quei luridi momenli. in mi, a dispetti ik-ll' rn-.i-' mvMito delle passioni, 
all' individuo rome alle nazioni brilla per breve Istante la luce della ve- 
ril/i, 1" elemento popolare tentò ristabilire l'antica uguaglianza creando 
magistrature incaricato di rilevare gU interessi del popolo, e frenare la 
tracotanza dei grandi. Cosi prima i Potestà, poi i Capitani e (di Abati 
del popolo, in seguilo i Dogi furono eletti a questa missione. 

Ma la parto nobilesca era troppo forte per esser vinta da institiiiioni 
ilelKiK perchè recenti e seon appoggio, e le nnove cariche venute ben presto 
in sua marni, non servirono ad alien die a crescerne, la interra, e ilivi-nta- 
rono fomite e pretesto di altri! anil'irioni. di disi-ordie più Mere e sanguinoso. 

Allora le parti caccialo e le tementi d'esserlo non aborrirono dal 
chiamar» il dispotismo e lo straniero in aiuto delle loro sciagurate fazioni, 
e nel Ioni proibii' ki Cl'oìs:iio Mi'iifirarono ia patria ad un' ambizione 
spregevole, so non fosse stala cotanio dannosa. 

Allora fu vista la repubblica che slide, le ire di due potenti imperatori, 
e ridonò ,ul un al'ro, al l'aleolo-m ili l/iilautinopsli, il Irono de' suoi an- 
tenati, subire successi va mente il dominio, o una proiezione non meno 
vergognosa, di Enrico VII imperatore, di Roberto di Napoli, dei Signori dì 
Milano, Giovanni e Filippo Ilaria Visrooti e Francesco Sforza, dei Re di 
Francia Carlo sesto e settimo e Luigi duodecimo. Sia contro queste umi- 
liazioni, di et» l' ambinone nobilesca ibbeserava la patria, il popolo, incoi 
muoiono ultimi i generosi spirili d' una nazione, protestava insorgendo 
conico la tirannide di Giovanni Visconti, e la ditperdova ad onta degli eforzi 
fatti dai nobili per conservarla, contro la dominazione di Carlo VI e la 
ferocia sanguinaria di Uoucicaull, rinnovando nei di lui Francesi i Vespri di 
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Sicilia, coatro qudla di Filippa Maria atterrando il Intelletto, riropugna- 
colo di servilù e cacciando i Milanesi; il popolo inOne con la medesima 
abnegazione eroica di sè, rivendicava la libertà della repubblica oppressa 
dallo Sforza e da Garlo VII, e spargeva torrenti di sangue per ispeizaro 
la servitù iwposla alla città dai nobili e da Litigi X1L 

Cotanti sacrilìcii non portarono quel frutto che se ne poteva sperare, 
poiché combattendo monmilaneaiiieute il male nei suoi effetti, si lascia- 
vano intatte le ragioni che tu generavano , e la barca salvala era rian- 
data al governo di r.bi I'avea trascinata nell'abisso. 

Dopo esser servito di liersaglio allo tre di Carlo \ e della Francia, lo 
Stalo Tenne in mano di Andrea Boria, il quale, grande capitani! ma pnci 
generoso cittadino, tolto ogni avanzo di quel reggimento po|>olaro che avea 
falla illustre e [«tento la patria, rislrinse il governo aha sola aristocrazia. 
D'ora innanzi ta repubblica precipita mamlestamento alla sua decadenza; la 
scoperta dell' America e del Capo di Baona Speranza, aprendo nuove vis al 
commercio, fanno passa» in mano d'altri popoli il monopolio delle merci 
orientali, ed estinguono le sorgenti della ricchezza agli antichi navigatori 
del Mediterraneo. La timida prudenza del Senato patrizio, sostituita allo 
slancio vigoroso dei parlamento popolare, non basta a reprimere lo avide 
brame dei potenti nemici dia agognano al possesso della Liguria. Quòdi 
le aniidzie e le inimicizie ugualmente noceteli, di trancia, di Spagna, 
d' Austria e di iPiemonte, comprale sempre o scongiurale a preszo d'un oro 
die viene a mancare, e di umiliazioni die prolungando una vecchiezza 
sema fama rendono la morte non più inevitabile, ma meno onorala. 

Luttuoso periodo dilatoria, che iniziandosi con la congiura di Fiaschi 
o le feroci persecuzioni die ne seguitarono , ha nel mezzo il selvaggio 
bombardamento della dita onlinalo da un re grande por smisurato egoismo, 
e il cui termine sarebbe, atto ancor più tristo dalla Corsica perduta a 
cagione d'una avidità brutale e di un orgoglio caparbio, so e' non [osse 
illustrato da un'ultima e splendida gloria dell' elemento popolare, dalla 
cacciala dell'Austriaco del 17411. 

Lo scoppio della rivoluzione francese Irtivù in llalia un u-v ililfn;^ ihdie 
vincitrici falangi repubblica ue. Anche iti Genova si creili faciìriieiil'.' ali. 1 
lusinghe e alle promesse dello straniero, U quale con una Calia liberti 
merrava la noslra indipendenza. 
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Quindi le intemperanza popolari da un lato, le paure arlsloeralirlie dal- 
l' altro, a gli afoni fati! per arreslare la rivoluzioni!; quindi l'adoperare 
subdolo degli agenti francesi, lo prepotenie inglesi, le cieche e sanguinose 
insurrezioni del Itisagnc- e della Polccvera, seguilo da un fantasma di reggi- 
mento democratico e da nn miserabile assedio, finché il fatale vincitore di Ma- 
rengo, divenuto imperatore di Francia, incoiava le allunerò repubbliche 
italiche, dimostrando quii conio i popoli debbano laro della libertà quando 
manca loro l' indipendenza. 

Alla caduta della tirannide Napoleonica leone dietro la tirannide della 
Santa Albania, e gli Italiani, ingannati una ultima volta, cominciarono 
fia d'allora a coltivare, e cercarono l'attuinone d' un pensiero utile e 
vero, generatore de! ventuno, del trentuno e del quarantotto: dipendere 
cioè dai propri ronaU l' indipendenia e la liberti d' una nazione. 

Genova ingannata nelle sue speranze della ricostituzione della repubblica, 
non fu ultima ad abbracciare codesto pensiero, e lo dimostrano splendi- 
damente gli avvenimenti occorsi in Italia dal ventuno fino al quarantotto. 

Giltando un rapido sguardo sovra i ponti più rilevanti della storia rhe 
intraprendemmo a descrivere, non abbiamo voluto far altro che mettere 
maggiormente In luce lo svolgersi attraverso i secoli degli elementi sostan- 
ziali che ci recitano una parte principale, e trarre dalla sintesi dei fotti 
l' insegnamento morale che no risulta: ossero cioè la maggior granduiia 
di un popolo in ragione del minore egoismo degli individui che lo com- 
pongono; e in quel modo che il dispotismo genera a lungo andare la 
morte delle nazioni, così le parti e l' aristocrazia trarlo alla servitù. ■ 

Il breve sunto storico clie abbiamo permesso sulla mende dei Liguri 
antichi, oltre al vivo interesse che presenta la storia d'una gente primi- 
lira e cosi calda difendilrice della sua indipendenza , non pani milito, 
quando si consideri che è da queste vicende, donde risulta il carattere e la 
flsonomia spedala d' tra popolo , e eie in esse solo e la spiegazione più 
probabile della avvilnppaU origine della città. Nel reato di questa Opera, 
ri siamo sforzati d'essere il maggiormente possibile chiari, veritieri, sem- 
plici e più accuratamente investigatori della ragione dei fatti che dei falti 
medesimi. Una sola speranza ci ha conforlatojra i tanti ostacoli d'un la- 
vora spinoso e difficile, che il popolo, a cui è intitolato, lo accolga vo- 
lentieri e cho esso possa essergli, più che dilettevole, vantaggioso. 
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CAPITOLO I. 



Liguri formio dei primi e più antichi popoli i quali sì 
sia'iiliri'ti'i in linLa. ihlit iintiii: memorie clie riman- 
jjoini ili [uhi e dalle diverse induzioni falle itagli sto- 
riti posteriori, scmhra, che attraversate le Alpi si esten- 
desse™ lungo il versante meridionale di questa dal- 
- .'" V l'Adige fini* alle Alpi marittimi?; ili qui dilatandosi poi 
"W^Ji | onBO ]a s j„g S j, degli Appennini che ne deriva. Giunti 
e, parte si voterò ad oriente lungo la catena degli Appennini, parte 
ad occidente, e costeggiando 11 mare, si «laliilirono parecchie tribù nelle 
regioni marittime della Francia Meridionale, ed anche nelle marittime 
orientali della Spagna. 

■ Qoel tratto di paose irrigalo da 'tanti fiumi che (orma la vallala ilei Po, 
dovette essere in tempi più remoli una vasta palude, la quale si traforine. 




a STORIA 

in progressi ili tempo io piani fertili ed ubertosi per gli strali ili terra 
lasciati il;. II.' mille correnti clic sceui.l...iiO dalle Alpi e Appennini ; allora 
le diverse Iriliii liguri die abita vailo ai ìimnli. calino ne al piano divenuto 
asciutto, [!■[!. ili iili il. i ila! 1 H : . "i- ■ tir.* ni..' A ìfi. e inoli. pli.'i;'..!o.-i ih v.irj 
popoli, fra i quali i Taurini the occuparono il l'ic ninnili per lungo trailo. 
O (liciterò il nome alla ciltà clic no « ora la rapitalo. Moltiplicala:-! la e/enle 
ligure nill'airrt-rcisi elei lenii. .rio e ilei mezzi ili sussistenza, si diviso 
in tribù e popolazioni, le quali nssun.seco ciascuna un nomi.', i! pi.ivi.Tnaa- 
desi indipendentemente si unirono allo alivi; tribù, dei litro coi ina zinnali pur 
niuuo ili lentie e.l :Jlu;i!-/u. |i.t soccorrersi vicen knolmentu nei jM-rk'oli 
comuni e dalle straniere aggressioni. 

Quelle Iriliù liguri die si erano poste siili 1 Appennino, p recedendo lun- 
ghesso la catena di questi monti a vista del mare, campo futuro delle im- 
prese dei loro discendenti, occiqmiono le vallate della Magra e del Serrino 
Quo alle correnti dell'Arno. (Ili ordinamenti politici dei Liguri in tempi 
cotanto remoli ci sono ignoti; ma essi dovettero essere semplici come i toro 
costumi, e la forza delle consuetudini e le religioni dovettero tener luogo 
di leggi, come avviene di lutti i popoli primitivi. 

Mentre i i.iiuu i a uil.ua no ali lo candosi suora un msi vasl.j trailo di paese, 
aa altro popolo, gli Etruschi, occupat i quella regione che giaco fra il Te- 
vere e l'Arno, uniti da un governo e da leggi piii civilmente ordinate, 
ravvicinatisi in alleanze più strette', fabbricale grandi e forti ritta, distinti; 
per civiltà di costumi e per coltura di lettere, di scienze ed arti, erano 
saliti al grado di nazione civile e latente. 

In lanta vicinanza di confini, e col desiderio scambievole di estendersi, 
delle sanguinose collisioni ebbero luogo ben presto fra i due popoli limi- 
trofi, eoo la peggio dei Liguri, die furono ricacciati ai monti olire la Magra. 

Ma gli Etruschi non rimisero nossessosi pacifici del paese conquistalo; 
poiché i Liguri vinti, ma non scoraggiati, tribolavano i vincitori con per- 
petuo aggressionio scorrerie. Lo tribù, le quali avevano occupata la pianura 
del Pò, si videro assaltalo dal medesimo neniiiai; ini pere incelili la nazione 
etnisca cupida di estendersi, varcali gli Appennini, ed invaso quel che 
forma ora il Parmigiano ed il Modenese, traverso il l'i'i cacciando dai (er> 
Idi piani i primitivi aiutateli, e fondarli li ivi dodici ciltà a somiglianza dell'or- 
dinamento patrio. Cosicché le prime, spinte da forze troppo superiori, fu- 
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rollo L'oslrello ad abbandonare ludi i paesi _sij!1m sinistra del Po, ed a riti- 
rarsi sulla desila riva ili quinto buine, fermimi tosi in din parte sui gio- 
ghi sdii! iil riunii ile 11' Appennino. 

■Le alili! tribù Henri. disseminai' 1 Iiidro le roste ilei mare in Ispagna o 
nel!» fi'iiiicii; niiTióiiitiic, ili tisi: dal ii'itm principale della nazione c sotto- 
messo (ìallu piumla/ioiii cellidie u ilieivlic fin; invasero quei paesi, ressa- 
reno ili esistere come |*ipoli dislinli, o si perderono mescolandosi colle 
ladre genti sopravvenuto. In spanilo le irruzioni galliche noll'lnsubria e 
nel Piemonte ristrinsi™ inmr più Liutisti mulini dalle Alni marittima lunga 
i fuochi meridionali e settentrionali degli Appennini lino alla Magra. 

Quivi le guerre sostenute, il bisogno continuo di difendersi, il paese 
aspro o montuoso, la dillìcoltà di procacciarsi il villo da un terreno sas- 
soso e poco fertile, l'indole stes» tieni c indi pende rito della nazione con- 
tribuirono a formare (inolia semplicità e parsimonia di vita, quella attitu- 
dine ad ogni latita più dura, quella insolteronza ad ogni giogo straniero, 
che l'olii il iriiiw un l'ardtoi'e priori o e liisiinlu alle gente ligure, e la re- 
sero celebre e temuta fra le antiche nazioni dell'Italia. Agricoltori e astori, 
senza desideri e senza bisogni, per le sirene vallate irrigale dai torrenti, Ira- 
verso i gioghi dei monti coperti d'aliali, difesi dai rigori ddle stagioni con lo 
pelile le lane dei loro armenti, ed entro meschini abituri, divenivano prodi o 
guerrieri quando lo straniero si avventurava a salire gli scoscesi burroni ed a 
[ciliari! le verdini foreslo dilla lord terra iiat.i.c. Le donni.' Slesia: si distinww.- 
vaoo por maschia struttura di formo, per iufallioabiln perseveranza nei lavori 
più duri. [ cr fortezza d'animo quasi virili 1 ; rosicctió In delio clic le donno 
liguri avessero il vigore degli uomini, c questi delle fiero. 

Mentre gli abitatori dei monti vivevano rozzi e indipendenti, dissodando 
i terreni poco fertili dell' Appennino, altro popolazioni, fermatesi alla ma- 
rina, esercitando il .nininciviii culi le pipolaziimi urino, rmidovann nulo 
a rispettato il nomo ligure lungo le spiaggia marittime dcll'ilalia, della 
Francia e della Spagna, ['ciò, come avviene degli altri popoli, i Liguri 
non si commi-ero per le ri ir tei zzo acquisiate, ni; si s|n\;liannnj inai di 

quei lidi c rigidi rn-ì i- nii'aUeri.-lka la più spirola il.ji-a Imi indille. 

nativa. Olire lo guerre soslemilc mntroali Klrnsdii. furono i Liguri tribolali 
a quando a quando dallo oscursu'iii nianliinic dell,; colonie, che i Focosi avo- 



vano subitile lungo lo '-^i' 1 o'' 1 aie-.lilerranf;o, c specialmente- dai Focosi ili 
Manìglia la più borente delle colonnie, la inalo disputò lungamente ai 
Liguri il bosìoìjo Ci il'JL'l iiotìi kW-: pre>.; i a ih kivi). 

Le guerre sosienuie contro gli Etruschi, lu irruzioni gallici», le pira- 
terie marsigliesi avevano liuu ail ora ristri-tli suìtaiiio i ,'onilm il e Ila Liguria, 
ma il nucleo iella na/inim issimi tuttavia intatto ed ni-jicgliosii luni'o^li \\t- 
pennini da! Varo alla Magra, e forse questo lislringinmnlo di confini era 
tornalo in lanlo vantaggio por la nazione, perchè il paese, ove si erano 
ridoni, veniva .ni esser più pollalo [ht li: si in ■visivi: (■ mi ora? ioni ilei pu- 
poli cacciali, e la vila diffusa per le membra era lanlo rigogliosa quante 
più si raccoglie™ intorno al cuore. Ma un nemico più tremendo doveva 
sorgere ira poco; un nemico contro cui non era questione ili confini piò 
o meno eslesi, ma di vita o di morie, come popolo libero a indipendente. 
GliEtruscbi, nazione poterne un lenipoeilacenima nemica dei Liguri, avevano 
riconosciuto il nuoto padrone; la stessa sorla era toccata ai Sanniti e a 
tutta quella parte del regno di RapolL compresa sorto il nome di Magna 
Grecia. 1 Romani, conquistate le Provincie italiane che erano di maggiore 
ostacolo e di più granile profitto alla loro ambizione, si erano «Olii alla 
Sicilia posseduta in parte dai Cartaginesi, nazione potentissima sui mari. La 
guerra fra i due forti emuli fu dichiarata, e Cartagine vide per la prima volta 
rotte e disperse lo sue flotte, da una gente ignara affatto delle cose marittime, 
su quel maro che dominava da tanto tempo come signora assoluta. 

1 Liguri, i quali avevano relazioni ili rnraninrcio a di amir.uùa coi Car- 
l-4JÌr,i si insliisati parto dal l'utile proprio, parie dal timore della pulenza dei 
medesimi e dal dispregio die don.'a inspirar loro una nazione cesi nuova 
sei mare corno Roma, inclinauilo per i primi, avevano soccorsi d'uomini 
e di navi i Cartaginesi; cosicché due anni dopo la pace eie segui alla- 
prima {-.mirra punica (3747), Sempronio Gracco console ebbe ordine d'en- 
trare sul territorio dei Liguri, e punirli ili essersi dichiarati in favore di 
Cartagine. 

ritio ad ora i linnu.in avcuuo comliauulo conico popoli, o indeboliti da 
una civiltà corrolla, o lab da porgere esca grande alla loro ambizione, e ad 
accrescere la loro polenta; ma la guerra che stavano per assumere al pre- 
sente aveva uu carattere tutto differente. 



Era la gente ligure, ai corrotta ne suvondiiammlts ingentilii», ma forte 
e rami non ricca, poiché hi lumi ria e |>ar>i]iiiiiiia l»r<> ttr;i pasti* in pro- 
rerbio pre-so i popoli vinni; causa iralliitl.nuciito min [lutnvjt msun; il l<jr 
territorio, monti :iriili ti deserti, die appena (lavami sufficiente nulrinreuto 
ai loro infaticabili cultori. 

Le imprcscili Semprutuo Gracco ilebLouu essere siale ili poro rilieve, per- 
ette non ne è falla dagli sturici alcuni menzinno. Cornelio Lento» ette gli 
successe trionfi) primo ilei Munii I consoli romani succi' ssiv unente assun- 
sero il governo della guerra ligure (37jìì, fra i muli l'abiu .Massimo; ma 
quaoJuHqae poclte cil incerte memo™ restino dui falli (articolari di questa 
guerra, sembra che dal risultato ai debba arguirò, odia illomani l'ammi- 
nistrarono debolmente, e- die trovarono un «unico meu facile a lincerei 
di quello die avevan presupposto. 

11 paese situato tra la Magra e l'Arno, stato posseduto prima dai Liguri e 
poi dagli Etruschi nelle guerre che occorsero fra le due nazioni, poiché li 
foricela degli Etruschi venne meno, era stato on'allra vola riacquistato dai Li- 
guri, ed oracadevainmano dei Romani, LouseiizarnialnngalotUesanguinosa, 

Nell'istesso tempo che l' indipendenza ligure era minacciala, i Galli sta- 
bilitasi da lungo tempo nel Piemonte e nulla Lombardia, dopo Ma cac- 
ciali i Liguri I- i'li Limimi, aniiiniiiirurio a cullili; anch' osai gli oltelti ilelLi 
potenza di Roma: uua questione di territorio accese la guerra, ed il peri- 
colo comune li strinse in alleanza coi Liguri prolraeiido la guerra per Ire 
anni. Poi, sconfitti a più riprese, disperando di poter resistere più a lunga 
con lo armi, si arresero ai Romani, lasciando i primi esposti a tulla La 
rabbia dei vincitori; senonctiè i tumulti d' lllìria e l'attenzione dei Romani 
vòlta tolta alla seconda guerra punica, salvarono i Liguri per allora da 
ulteriori assalti, ed anzi furono accarezzati e trattati molto umanamente 
dai Itamar», desiderosi di trarli al loro parlilo nella grande lotta ove si 
discuttevano le sorti supreme dell'impero. 

Ma quando Annibale, varcate te Alpi, scese in Italia, i Liguri tirati dal- 
l'antica inclinazione verso i Cartaginesi e dalle nuove ofieso di Roma, si 
voltarono caldamente a favorirlo. Una sola citta posta in fondo alla curva- 
tura della costa ligustica, distinta sino d'allora per ampiezza di commerci 
e moltitudine di popolazione, Genova, guardò con indifferenza i progressi 
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ile!li>sirniiii"ri! iiiv;ii,;r t \ = liM'im-.-iili |n elider palle ru-l'i! • mpiimi": lolle della 
pulii ii'j,(]n:i ni i!ik-[i.!:> iniin.15-!! n'I'i ili rt-. 1 lin'iinni dir ilei i àiri.'^nv.^i. 
Fine lini nimiii'iilo rìir i I.i^iri invupamuii il paese in i 



nome proprio. La 
lo viecndo dello ; 
Genova. L'epoca ■ 
riamente di tulle : 
gradi da piccole i 



' ■•iv-.:i'!ìo per 



nujiiuiiL' ■!! i-i"' e li ìimuiiii i' :-ì 1 li 1 1 1 : c a !;iì piiiiro, >■ ioj-L:in/ 1 riei ei;i 
riunitine lia a , slmnila ad ilnla'raiiie l' eriidne , 1' impresa è ini- 

postillili', per Ni ragione elio noci piinnpi; eraiai iusigniliianti per 

essere avrerlili. 

Però soltanto circa questi tempi è fatta menziono ili Genova (3707), come 
quella che non si era voltila assoccisre con gli nitri Liguri agli stranieri con- 
tro Borra; ed ami si era fatta capo del partito romano in mezzo ai Liguri 
che inclinavano a (raoat'oltimo. La quale indipendenza d'opinione ed eser- 
citili d'influenza sopra (di altri prpoli. provano che Genova doveva in co- 
desto tempo essere salita ad un grado piuttosto rilevato d'importanza; poiclii 
ssseiiliv;; brio ahhastan/a da prendere un partilo contrario alla maggiorità 
della ua/aone. Itisi »jl In a rLù ri. e <di .iL.lii'ai fjvi.l.viriaron'j snpra Ciano suo 
fondalore, diremo: o che questa opinione ó aftatto una invenzione di poeti, 
0 che, come avvili™ iwll'aluirar.-i delle Iradi/ioni, il nome della gente hi 
persouilìcato in on uomo, per l' inclinaiione che hanno i popol] primitivi 
a dar corpo alle aslralezze e ad individuare i molti ed i più in un tipo 
concreto ed unico che li rappresenti. 

Un'altra supposizione che può avere un'apparenza di verosimiglianza si 
è, che un nomo di lai nome Iris*; 'lato il rombi Mere primo u il palriarra 
della trillò che da lui preso il nomo, o che in seguito dio' origine alla 
città di Genova. 

La medesima cagione «he ha prodotto l'oscurila e l'incertozaa, in cui 
giacciono i ratti degli antichi pòpoli italici, ha influito eziandio sulla storia 
primitiva di l>no\a ed in generale della nasone ligure. 1 Romani, la me- 
desima cura che posero il Iramanilare accuratamente alla ]«sterilà le im- 
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presa dui grande popolo, la volsero a distruggo™ lo memorie degli altri 
popoli italici, a Tollero estintore la varia luce delle stelle, porche il loro 
sole splendesse solitario agli ocelli delle Dazioni maravigliato; cosicché lutto 
ciò clie ci pervenne delle origini e della storia dei popoli primitivi italici, 

0 m per mezzo delle favolose e semipoeticlie narrazioni dei Greci, o per 
ipiel poco tini furimi) Ntlilisr.-.li urtimi; Slcii.-i Riiniaai ]i.'" il iiiv.j-^ario 
contatto ebe i conquisti uri hanno mi iv] ; i]iii;i.;ii : ii i-m,; fa.i'hi; la sluna 
dei vinti si mescola con quella dei vincitori. Ma quando i vincitori sono 

1 soli a scrivere la storia, coma avviene nel nostro caso, allora questi 
dicono del popolo conquistato quel lauto clic serve a mvilwu in manin'or 
lume la gloria dei primi, ed abbandonano al silenzio della dimenticanza 
lutto ciò che appartiene al nome dalle nazioni soggiogalo. 

Calalo Annibale in Italia, il console Scipione che lo erodeva tuttavia ai 
Pirenei e intendeva opporsegli nel mezzogiorno dulia Gallia , entro nel 
porlo di Genova con 00 navi ; poi urtila in veriia deliaco», lasciate le navi in 
Genova come in porlo amico, si ritrasse all' esercito che campeggiava sul l'o. 

1 Romani furono vinti a! Ticino, al Trebbia i al Trasimeno, e dispe- 
rando di potere far soli argine a cotanta mina, si volsero ai popoli italici, 
fra i quali mandarono ambasciatori ai Liguri, pregando si unissero ■ Ioni 
per cacciare d' Italia il comune nemico. Ma. questi stati alleali dei Car- 
taginesi nell'avversa, negarono, come ora prennudiile, di abbandonarli nella 
prospera fortuna, e la nuova della battaglia di Caime, dove le sorti di Roma 
sembravano |>_t -suitipru ded-e, li raffinilo nei loro propositi. In tutto quo 1 
sii; Ik.Lla.Jiu i Liguri fiii'onu nuli pigola pai-te delle viilurie di Annibale, 
poiché grande numero di essi militava sotlo lo bandiere cartaginesi, ed al- 
lora, come poi, negli eserciti romani ebburo faina di forti e valorosi soldati. 

Loaio ili Cepua rese vana la vittoria di Canne; Asdrubale venuto io 
soccorso del fratello era sconfino e morto ani Motauro dalla risorta fortuna 
romana, e Magone chiamalo dal Cartaginese a rinfrescare lo perdilo sofferte, 
njsUìCìiiando la Liguria con 30 navi (3781), giunse a Genova, dove irri- 
tato perchè la città avea sempre rifiutalo di con gi ungersi ai Cartaginesi, e 
quantunque apparentemente neutrale aveva iiicìinaio pui Itoiuaui, saccheggiò 
ed arso le case dei cittadini, uccise quelli die non si salvarono fuggendo, 
o nascondendosi; o poiché l'opera della distruzione fu compiuta, si ritrasse 
al castello di Savo, ove depositò le immense [uccia, frullo del siiixkt'm'o 



della cima. Questo fallo, montro dimostra clic la qnantila ilei bottino dn- 
volto ossero stragrande , plichi! il desiderio di porlo in sicuro distrae»* 
Magone dal soccorrerò Annibale, ri offre una prova sicura del florido stalo 
a cui in questo tempo i commerci marittimi avevano elevato Genova. 

Dopo ciò Nagone spesi tre anni sulle costo della Liguria, dove attese 
a sollevare e riunire contro Roma i Galli, i Liguri e gli Etruschi, aflroo- 
talost, appoppilo da questi soeroist, coi fiumani sul Tanaro. ora scontino 
ed obbligalo a lasciare l'Italia. 

Cessato il pericolo esterno, i Romani si volsero a riordinare le cose d'Ita- 
lia poste sossopra dall' invasione cartaginese, ridonalo a soggeiione i popoli 
ribellati, e beneficando roloro che si erano loro mostrati amici fedeli nella 
sventura. Spurio Lucrezio ebbe ordine dal Senato, che con due legioni si 
portasse a Genova a riedificare le mura e le case distrutte dalla ferocia 
africana ^fosicchè dopo tanti danni sofferti, Genova risorse più liella dalle sua 
rovine, ebbe riconfermati ed accresciuti i suoi privilegi , e fu elevata al 
grado di città confederata di Roma. Con la sconfitta di Zama termino la 
seconda guerra punii',!, e fra le altre, w. 'Ielle illuni de'la pve fu, 
die i torta i!ÌSje;i non pel e?;e n levar soldati m ì.ijnria. Troppu fort.'inmilii 
compromessi contiti i flounoii. n 1 i Liguri ili diieder p.vo; fi uni- 

rono ai Galli Cisalpini e seguitarono la guerra per tre anni con varia fortuna, 
e per altri tre anni le rose passivino ■pneimiLMile ipn-i p,. r isl.uulìeii.i 
reciproca; al qnartoi Gallo-Liguri attaccarono la provincia romana da dm 
lati, invadendo il Modenese e l'Elruria con fortuna eguale agli anni pre- 
redonli; poivliè fninnn srtinlìlli e ri iTi io due *i-;.'nh.t'v' kiHsglie. 

Ma queste Vittorio portavan poco frullo, poiebt i vinti ritraendosi nel- 
l'interno de' loro monti, si rifare vano delle perdite sofferte. H Senato, ri - 
soluto di vanirò a capo di questa guerra, ordinava ai consoli, rtiu lasciala 
l' Asia, sì volgessero alla Liguria. Questi a malincuore alitalonarnn l'Oriento 
per una guerra lunga o dimoilo, dove la gloria son era pari al pericolo. 
I Friniati o i Briniali al confine del Modenese e del Parmigiano fnron vinti, 
© gli Apuani incalzali nell'interno del loro paese dirupato, dove assaliti 
uccisero hi una imboscata quallro mila liomani (3790). L'armo dopo, l'uno 
dei due consoli, costeggiando, guastò gli aditali degli Apuani posti alla ma- 
rina, e lice velie l'omaggio di Genova mantenutasi sempre fedele ai Romani. 



Un altro console ■lilla parie ili torra. s'internava noi paese, facendovi 
\vkii frullo, salvo i! guasto dato ai colli od ai casolari. 

Come gli Apuani erano la confedera/ ione pili potente dei Liguri orien- 
tali, tosi orano gli Iguani neidi Ai.|ioi-niiii orriilenlali. Paolo Emilin nie- 
llilo a soltometierlì, assediala Albenga loro rapitele, e corso ivi granita 
pcrirnlii, per ingnillì i! p'T li prcvaiunfi disciplina ilei sivìì venni.' final- 
mente a rapo dell' impresa, dopo una feroce baliaglia, ove gli Ignani ad 
OKla del turo v.ilmv fnn isr > CJinipli-taiU'iiti; ^'onl'iUi. 

lliiiiancvano f'.i Apuani, i ipiali, rou f'.iL'iji lo nell;. pare che si sdii;! Imi- 
tando, videro inaspettatamente il loro paese occupalo da duo eserciti 
consolari. Fu luco intimalo s/i.mlirjssi.™ ii p.;i'Se nativo ]*)!' usiorw Ira- 
Sporteli in altre terre. Le preghiere, lo ami ia scene, la disperazione furono 
vano: lasciarono in ninnerò di quarantamila i patrii monti e le floride talli' 
in prospetto del mare, furono trasferiti noi Sannio, regione popolosa e fe- 
conda un tempo, allora fatte deserta e sterile con V indipendenza perduta, 
ed ivi i discendenti degli Apuani conservarono per luogo tempo il nomo 
dulia loro nazione, dosili che poterono sfuggire il destino dei loro cou- 
fratelli, tentarono ancora la fortuna dello armi o vinsero Pelili» confili: 
a Monto Allegro: ma fu l'ultima scintilla della fiamma che si spegne. Gli' 
Si.it. i-ili. montanari e paciliri, subirono la stessa sorte. Provocali nei lóro 
quieti abituri si levarono ferocemente alla difesa; o dopo una lolla lunga, 
quantunque ineguale e r.r inibissi ma per partii dei Domani, fornivi aoclw 
ossi sottomessi. Restavano i Liguri disseminali sulla cesia olire il Varo 
lino ai Pirenei, ad offendere i quali servirono di protesto In scorrerie 
fallo sui territorio di Marsiglia, ratti greca alleata ai Romani. 

Scanro console terminava di ridurre lotte la lijmria alla soggezione ili 
Roma. Perduta l'indipendenza, furono i Liguri prima conio lenti, jml 
ammetti alla ciltulinanza ili Itoma, la quale, come li aveva avuti fori» 
Nemici, cosi li sperimento utili alleati. 

P steriormente a quesf epoca le coorli ausiliari liguri divisero gli attori 
ron le legioni romane, e furono principali! parto nella battaglia die libero 
l'Italia dalla servitù dei Cimbri e dei Teulos'. Se i Liguri perdarono i 
vantaggi die risultano dall' autonomia e dall' indi peni lenza vantaggi giam- 
mai compensali da altri, mire pacieri paroi io alla crosriiila rivilla ed alla 



gloria romana, ed ebbero facilitali i «immerci per le slraile arasulari apertevi 
dai conquistatori, per ator più spedilo il passaggio delle truppe e le coara- 
jiicaiioni tulle Provincie soggettale. Genova, si per essersi dimostrala sempre 
livore rote a Itowa, si per ia comodila del suo porlo e r importanza che 
la natura slessa le ha assegnala sulle marina ci ripianti, Tu tenuta sempre 
in l; i.i: l'Ai ss! imi l-lielIu ibi Romani, e per lotte ciiMste ragioni ammessa ben 
prestu a gisk-n; M',:i dllailiriaLi^i, e.! aici'illa cuisie municipiu tu.- li triim 
Galena, una fra le più auliche di Roma. Ina tavola di bronzo fu trovata 
in vai di Polcevera l'anno 1506, la quale contiene un decreto di duo 
magistrali romani, mandati a delmire una lite territoriale insorta Tra eli 
abitanti della valle summenlovata. l)a essa tavola si rileva, che la giurisdi- 
zione di Genova Don era limitata soltanto entro la periferia della citta, ma si 
estendeva sullo tribù dei Vitluri e dei Laudari, con i quali pendeva la lite, 
c che dilavano la vallala della Polca ver». Un' alita prova dell'importanza 
in coi era lenula Genova in codesti tempi, resulta dalla cura con la qnato 
Pompeo la difese dalle incursioni delle navi del re Mitridate che infesterai» 
il Mediterraneo, mandandovi appositamente un luogotenente per tutelarla. 

Sui principi! dell' impero con ultimo sforzo si levarono i Liguri alla 
rocuperazione della loro indipendenza; quarantaquattro popoli dalla Magra 
al Varo, dall'Appennino Ligustico alle Alpi, combatterono le ultime bat- 
taglie u' un popolo vinto, ma non domo ancora dalla consuetudine della 
servitù. Gli avanzi degli archi trionfab erotti a Susa e alla Torbta sol 
littorale fra Stonaco e Nizza, attestano che quest' ultimo sforzo, se fu ge- 
neroso, non ebbe ugualmente la fortuna propizia, e non servi che a 
crescere una nuova fronda di lauro alta corona imperiale d' Augusto, 

Perduta l'indipendenza, vieu mano con essa la vita propria e sponta- 
nea d'un popolo; la sua storia si infondo con quella del vincitore; come 
negli uitlilidui, l'energia dell' operare muore nelle nazioni prive di libertà; 
però in lutto quello spazio die corro ilalla caduta delta iwpubblica alla 
dìslroiione dell' impero por le invasioni barbariche, la Storia di Genova 
c dei Liguri è, o totalmente mula, o qualche rada notizia non ù tale da 
eisor registrala nulle niciuurie di un popolo clic fu grande, e di una 
ciui elio doveva ben jiresto divenirlo. 
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CAPITOLO II. 




oidii'; il difetto ili virili c inalino, e la copia di.-lle rii> 
i'Iil/w l t ■ Ij e uccisi h repubblica, o li storia ili;-, li o i - j : 1 1 i ì 
divenni; li storia delle azioni di un uomo, spesso vi- 
tiipL-i, ; volic i e l Tu r 1 1 i . [niM fon fi irlata a quando a quando 
ilii'Iuali'iM magnanima morte, invino cerco ildispolismo 
fiiis ia sui mano sonilo impedire lo scompaginarsi dcl- 
l'ini[[ii;[isa inao'lnna dell'impero, opera i cui appena 
sarebbero bastate le giovani e vigoroso mani della repubblica; il Uforo co- 
mincino dalli corruzioni;, progredito dalla servili!, le invasioni larbarichB 
lo terminarono, e sulle morte nazioni L'operoso vo'g^r dei secoli ab an- 
dava preparando delle nuove, rigogliose di vita e di speranza. 

Condizione di vita per le società e il possedere un saldo principio che le 
governi, ed una convinzione profonda, mobile primo delle azioni umane. 
>'ella infanzia dello mr'w tpicsla operosa forza vitale ò posta nel prin- 
pio religioso o licito forti credenze, impolso potente e oneraloro di grandi 




falli: imi, inumilo questo rieri ninni, o per una cslema violenza, n |iei 
iì i'[)[T'inl|»'vsi ilfi facerdimi, ailma nel Ihim incessante Insegno ili spe- 
rare e di crederò, osso si volgono mi un altro principio o si scaldano ad 
no altro amore, a qudlo ilclla lili -rl.i e della pritrin. Glie se il volgerò 
degli eventi spugno anello questi duo senti menti, necessariamente allo na- 
zioni rlic siiMseiino colatila ^■■'i' iI'.um è furz.t uini'ire, Un :tiù un nuovo spi- 
rito od una nuova fede uno le richiami nila cita. Unsi, jioiehi' il ilispo- 



dipi-rcifirsi delle memlica mi temivi si vig.imse, un iiiidvu sp'n-itih riassi- 
milava intorno a so la sparsa polvere ilei gigante distratto, e il Cristia- 
nesimo andava prqiaran.lo c svolgendo lonl.imeiilo i germi dell' otà mo- 
derna. Lo spirito e la forma nuova esistevano; mancava ancora il corpo 
o la nuova materia: la- generazioni arano troppo snervate e cenone per 



creatori dell'età moderna: i;li uni foniicono il corpo, l'altro lo spirito. 
Ma il Cristianesimo, quantunque fecondo eil esuocranlc di vita propria, 
nonostante non disprezzo n tIji, lell" antica civillà, e facendone suo prò 
li diffuse un'altri volta sullo nazioni, dopo averli ringiovaniti col potente 
alile delle nuovo credenze. 

Genova è noverata fra le prime città, lo quali accolsero con entusiasmo le 
nuove dottrine- ohe le arano bandito dai Sauli Valentino, Nazaro e Celso. 
A v ii 1 1 Li l\ i \f S :. 1 1. l deli' iiniieiM. ada ilivis:iiue d. ll.iilanLii.o. l' Ilalia eia s.uja 
spartita in uiciasello provinole, una della quali era la Liguria, e di cui certa- 
mente per la sua posizione e per i suoi incrementi Genova dovè essere 
il capoluogo. 

Ma poiché i barbari invasero [' Italia, e stanchi di saccheggiare ebbero 
vòlto il pensiero a governare le tene conquistalo, mentre tulle lo altre Pro- 
vincie subivano il giogo militare ini|.uslO[;]i dai vincitóri, Genova, nascosta 
in un angele dell' llalìa, e chiusa inloruo da monti di difficile accesso, 
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poco o nulla risentiva ilol novello dominio, governandosi con le proprie 
leggi e riconoscendo più di nomo elio di fallo i Signori dell' Italia. Ma li 
formila non doveva esserlo sempre rosi propizia; e poiché le vittorie dui 
Greci guidali da Belisario ebbero fiaccata la [«lenza dei Geli, i Franchi 
alla lor volla con Toodoberlo, ratti i Greci sulla Strmn, attraversato 



presto ni fiori: la desolata fill.i, e li Ml'uru ili N.'.ì'ìcIi: su l'ran-'hi, on. li; 
l'Italia veniva ili unovo in mano dei (iroei, r avrebbe assicurata per lungo 
tempo ila idlre ^ ■■■yjìtus'o. s<! gli intridili di corti: e l' inorali Un line fon cui 
furono pagati i trionli ili Niirscto non avessero prò v. irato quest'ultimo a 
cliiamaro nuovi invasori sulle desolale contrade, e Sic era suodovo.ro difendere. 

I Longobardi, uno fra i popoli i più furti e meglio ordinali di (pianti 
Tino ad ora erano calali io Italia, lusingati dalle promesso di tarsale, 

aliiia.i !■ -11 1 r !:i tinelli-ri.-] i li ' i.ve.auo occupala, jiro.--ii.kili dal terrore 

ili'H.i iniilelN'i ili Ali. Iiii'.j re. In (finiva si ril'u^iiuou'i iloorato Ai- 



lieiza con varia fortuna le repubbliche elio in seguilo sorsero, e dia 
dopo tanti anni di inalili sfoni, ,i|i|ieua la |iiiii.'redienle cultura dell' Eu- 
ropa è riuscila ad abbattere nel secolo passato. 

1 Longobardi, iinn^u.di in lunghe lutiti coi Franchi e coi Greci, nemici 
;■■ 1 1 sh" ilaiiL'Ii riiiilinu.iaLeiiii: il,;l lini- m~i: h I ■.- l Papi, non avevano polulo eSlOQ' 
dere gran fatto in Italia la loro potenza, e le popolazioni liguri furono 
loro totalmente scorni se iute, lincile lUaris quinto dei loro re, varcati gli 
Appeonlal, gnaslo il territorio o saccheggiò le città della Liguria (07O; 
e Genova slessa, la quale, come più ricca o prosperosa dello altre, dovea 
irai^iormenle lusingare : avi.liUt ilei viiviloro. Suzii il' iucenthi e di rapine, 
i Lungobardi ripassarono l' Appennino, lasciando ai popoli dameggiati sola 



Oigiiized 0/ Google 



la vita e la liberta. La quale ultima non avrcbl<ero [orse [«ittita conser- 
vare, se la lontananza dtsì paesi conquistali e la difficoltà di poterli tenere 
non avesse liberati i Genovesi e gli altri Liguri da nna oppressione più 
lunga e più dura. Cosi stelle Genova lungo tempo libera dal dominio e 
dalla presenza dello stranieri), lincili: I>.tt])ramli\ che ave^ da [>nro tempo 
falli convertire i Longobardi dall' arianesimo al caltolicismo, venne ad 
accogliervi le ceneri di S. Agostino tradotte dall'Africa in Sardegna, e 
tii li a Genova (726) por Milano: nella quali occasione li-alto la città 
amichevoli! e in modo lutto disviti dal ;i:o eie decisore. Iiihiiln le di- 
scordie, originale dal poco saldo vincolo degli ordinamenti fe lutali, e la 
guerra accanita e continua ralla con ogni mazzo dai Papi al Longobardi 
avevano indebolito il regni) ili quesli ultimi, e impeditogli di allargarsi 
a Uilla l' Italia riunendola sol» una sola dominazione, llnchè le inva- 
si™ dei Fr.-.n.-hi, [ir"i , . , ,i, ate ni'inlmente da lìnea, [inferii la ■.vn'ona ili 
Italia Milla frinite ili Gaririniaen.-i ■-■)! titolo d' iii'i^rator.r. 

I nomi non baniui virtù di rifuse ilari; lo coso morie, ma offrono spesso 
ai polenti un pretesto, per usurpare ciò che non gli appartiene: e cosi 
all'enne in questo caso: percli6 Carlo e i suoi successori, come credi 
legittimi del dominio rumano, fi ani;;.' irono il diril» di largire immu- 
nità e privilegi, di togliere e donare la libertà alle cittì e ai popoli, di 
vendere e di comprare le terre d' Italia. secondili- he turo tornava più ulile; o 
quando i popoli falli ardirli ii lei a n >n i a 51: ote-tare 1 nutro l' arbilrio 0 l'USiir- 
patione, loro fu risposto con gli eserciti di Barltarossa e gli incendli delle città. 

Dopo la vittoria di Carlo, vogliono alnmi, ipiaii'iuique non sìa certo, 
che un Conle col titolo I: Ci .^ < r:b.i! m-.! Itifse mandalo a Genova; il die anche 
se fin.* vero, l' iivlipenden/.a ilnrata pe.f le renitente in Genova dimostra 
che l'autorità dei Governa ima Fran'ln urei toUn via le. insti Iti lioi li 0 il 
rodiménto proprio ai Cenove.fi. In seguito Lotario, il quale avea ereditata 
da f|io [ladro Lodovico Pio la rorona dell" Italia. de.ti'Wufo di accludere 
un lume fra le tenebre di tanta ignoranza, erigeva otto scuole, fra le 
quaU una in Pavia, dove era data facoltà ai Cenovesi di polero intervenire. 

Fino ad ora le popolazioni italiche avevano avuto a temere soltanto 
le incursioni dei nemici dì terraferma, ma circa questi tempi le genti 
marilltttie filialmente fi videro minacciate da sventure maggiormente 
piene di trepidazione e di timore, perchè mono prevedute. 
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1 Normanni, cacciali dalle loro sedi settentrionali per il ronliuno incal- 
zare dei popoli BOpraTTegnenli , «latisì al corse ggkrt e al predare, do|"i 
avere desolate colle loro rapino lo reale della Germania e della Francia. 
Mjlr.li ilo] Mcili!eiT.'.:;cu. mv.c. divismi il toiTWC ihJle frenli stanziato 
lungo le suo costo. Cosi, approdali Della Magra, e guasto Uni, si erano sti- 
tiliii svile rovino dulia ritti semi-d istruita, ed ivi attendevano a predare 
la cittì e io borgate marittimo della Liguria. Noi medesimo tempo gli Arabi, 
guidati dall'entusiasmi) di una nuova credenza, a seguendo l'impulso del 
loro spirito guerriero e cavalleresco , conquistala la Siria, l' Egitto, l'Africa 
settentrionale e la Spagna, cariavano sotto II nuota di Saraceni il Modi- 
lerranco , e ne radevano i lidi , pirateggiando e ponendo a sacco od a 
Fuoco tutto ciò che apparteneva al noma cristiano. 

Le quali cose obbligarono i popoli marittimi ad abbandonare le rive mal 
sicure e ritrarsi ai monti; a gli stessi abitanti di Genova, quantunque ritta 
(orla e popolosa, lasciati deserti i quartieri più prossimi al mare, si erano 
ristretti nei luoghi più alti, a però di più tacile difesa. Dilatti, per torlo 
alle ingiurie degli infedeli, il con» di S. Romolo (837) era portato dalla 
villa Mulusiana a Genova, e quello di S. Siro dalla Basine* dei IS Apostoli 
a quella di S. Lorenzo, corno in luogo più centrale e più sicuro. Ma il 
continuo terrore, spegnendo negri uomini ogni energia, li rendo egoisti; 
poiché ciascuno, più non cercando la propria nella salvema comune, ir> 
tonde soltanto a porre in sicuro se e le sue cose, anche a scapilo del- 
l' interesse generale. Cosi, per l'incessante apprensione delle incursioni 
saracene, il vincolo sociale era per la paura venuto molto adulandosi, o 
le «istituzioni antiebo o cadute in disuso, oppure trovale insudicienti ai 
nuovi bisogni o ai pericoli nuovi della città. 



mano, consistevano rispetto agli ailari più rilevanti in Irò autoriti, cioó 
ilei Decemviri, Decurioni o Populo. Ai primi apparteneva l'iniziativa o la 
proposizione delle leggi, ai secondi la discussione delle medesime, il Po- 
polo, riunito in comizii, lo votava approvando o disapprovando. Ma poìehu 
|ier le ragioni su:llii]::j]1.>»ll1ìl l;iu^ìi. l ii^lilii'umi (nt'io j venuto (ìl.'ilo. u es- 
sala la prima impressione di terrore, ì popoli pensarono, nell' unione e nella 
resistenza essere posta miglior difesa che nella fuga, vennero via via for- 
mandosi ed ampliandosi diverse compagnie retto da un magistrato chiamato 
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Consolo con antico nome. Qnosle compagnie, animilo sul principio ila into- 
nasi diversi c Chi' duravano quanto In necessita (tei peri--olo lo esigeva, 
vernarci ni Si'L'iiil''. \-<:T V i^v.nùTm ■ L- inro utilità, ■•■.inmrni-iniln vicen- 
devolmente o restringendosi insieme, finche il vincolo sociale, primi inter- 
rotti: e Iierilklifit. : : i IciriH'CIUÓ ili Jiisllll'il'j (: iniililllHi. I.r riilll[i1jllin clic 

i.uilir.jiii! successi vaine tilc formandosi erano scile, ron'isooiidenti ai sello 
quartieri i» cui la ciiià era divisa. 11 «insule delio da ciascuna Minna» 
■mi;.. durava nntiunreiinenlc in carica quattro anni, e talora più o meno, 
secondo il Mandalo confidatogli dagli elettori. Pero nel 1122 la durala 
di questo magistratura fu ridotta ad un solo inno, ed olio .inni àofo fn- 
roiwi divise tra i varii rilucili le allriluittinui ile* [interi) F indiziario e del 
potere e-ernlivo. Le principali riunioni <)i ipiesin potere lucono riiidìd,',te ni 
consoli tlclli della Comuno, i quali orano pura incaricali del rutilando degli 
annamcnli tcrreslri e marittimi. 1 consoli doi Mitili amminislravino la 
giustizia. I primi inolire erano tentili a render conto aunuahnento della loro 
animi uislrazione al pOjmlo convocalo in assemblea generalo. Onanilo poi il 
volgere dei tempi ed ì nuovi bisogni richiedevano k rifnrma di alcune leggi 
o la creazione di nuove, allora si dava V «carico di pr< mederò a questa 

tirivssilà ai! ,-.!:an.i lilla lini. <lii:,niali CniTi-Ilwi. li, più innivi/i insili li, 

ai quali in ii.Tl'j In ira eoi.liiialii il p' lei i- le;_-;s ! ni;vo. Il pnp.do jicen- 

devi parlo agli affari della repuldilira indirei! ai oc ole sindacando il remìi- 
coutu animali) dei suoi reggitori, o vi inlervoima ilicctlaiiieide per mei» 
dei pal'iatiieiili . ile-.ve f.'fl; fi radunava ilon.ln i- il-Ai all'ari i più im- 
portanti, e specialmente quando si [ratta va di riformare il Governo. 

Oneste insiiUizioni. nicpli-i e on.iie. erano nonostante sufficienti in una 
società non formila por aulielii vizi « jior nuovi bisogni ; imperocché il 
niid'iiilii-arsi delle, leggi sia sempre segno del crescere dalle col|ie in una na- 
zione; che se il costumo e l'opinione non sono freno bastante al guasti ciUa- 
dini, allora t forza riccorrere a nuovi ordinamene:, essendo gli antichi facil- 
mente elusi dalla cresi-iiUa malignila ile-li uomini. H fnndainoiito ilella fulttni 
liolenxa di lienovi ba il suo principio nella ricosti tornite sociale summcnlo- 
vala ; la (piale, e la t ese abile a resistere agli incessanti aliatiti dei Saraceni, 
o ad ingrandirsi |iosleriormenle per mezzo delia conquisi:! e del coni merco. 

Koll'anno RilO Safian llcn-Kasim Ammiraglio di Obsid o Miramolino, 
come fu cbiatnato in quei tempi, emiro dell' Africa sello ni rionale, riceveva 
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ordine dal suo sonore . riiini.sj; la sua squadra a .[nella die stanziava nei 
porli di Sicilia soggetta allora ai Saraceni, o assaltasse Genova, di cui si 
era ■laisii h fama delie iì.v1i.::ot c della n. filila !liu>!,.'/zj, Kafian, cre- 
dula l'impresa far ili! , si'irea atlemler.; r aiuto ili Sicilia, velaio fini cenLo 
trenta navi alla volta di Genova. I cittadini, avuto seniore dui pericolo r.ln> 
li ni in acri, iva, si |.[.'|iara l'Orni alla difesa: fu rullivi- ila 1' assumi ili-a gi'im- 

ri.lei'.lalr; disdilli col non 1 ili Cis1.:llo. Cini ;n-i.[:-riai:iui;io della o Borgo 

malissimi; cosicché SaEan , venuto confido momento all'assalto, (u ribaltato 
dappertutto con gravo jwrJila. 1 tViii'ursi, amanti dalla vittoria, una nullo 
renuli sopiti alla fiotta ili Rafian che stava all'aurora, y ti presero diria- 
JClle navi. Il Saraceno seguito a s'oi-i-eru aurora |W liv unsi il mare ligu- 
stico; poi i guasti solTerli e una burrasca dia sopravvenne lo costrinse, ib- 
Dindonala l'impresa, a ritrarsi ai porti dall' Africa. 

Due anni dopo 1,038) Obcìd califfo, non scoraggilo dal tallivo esito di 
questo tentativo, ed attribuendo la sua scotolila pia alla mancanza di una 
giusta cagiono di guerra, dio al valore dei Genovesi , liberali i prigio- 
nieri ebo riteneva, chiese agli avversarli laressero lo slesso rispetto agli 
Africani che erano raduti nelle loro in;uii. I Gen ivesi, i quali forse scapi- 



tucrra rom e lusserò ne! |ic.r .ini.,-., .li bitilia. sul... H ci.ju.aa.i.) mi >aiian. 

Il 7 di inaggio !)3i la squadra aaradiia in imiiiero di 220 navi veleg- 
giava dalla Sicilia verso Genova, dove piotila e accoslatesial lido CO navi 
per dare un primo assalto, furono aspramente ribollale dai cittadini. 

Accortosi l'ammiraglio saraceno che gli assalti scoperti facevano poco 
frullo, fingendo di abbanflonare l'impresa, si allargò in mare, e la notte 
rlavviriualosi releremenle alla terra, sbarcali due tcra dello ciurme, assai- 
Uva da due parli i Genovesi, i quali , visti i loro ripari troppo deboli per 
resistere a tanta furia, sallaioiio arduamente fuori e attaccarono i Saraceni. 
La zuffa durava ferocemente da mollo lenii w : < loqueiui: a Gemivi si e seimila 
Saraceni giacevano sul campo di battaglia, e questi, già disperando della 
vittoria, allentavano, quando Sabati, conoscendo dìnendere la sorte della lial- 
taglia da un ultimo slor/.u disvialo, lasciale sole le navi, invesliva di 
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dauco, con la lana parla della clnrrna fresca rimasto a guardia, i Genovesi 
che, sentendosi inalali a resistere questo nuovo Ottetto, e stanchi dopo tanto 
combattere, si ritirarono ordinatamente in cittì. M mentre i più tenevano 
indietro il vincitore prorompente, gli altri, raccolti in tanta confusione i 
fanciulli, le donno, i vecchi e le loro coso più care, si ritraevano stille 
creste dei monti che cingono la ritta, dove erano raggiunti ben tosto dai 
loro compagni. Allora la piena dei nemici irruppe nella città deserta e in- 
difesa: le chiesa, fili edilizi pubblici, le case privale furono invase, sac- 
cheggiato e molte distrutte; noverai)* cittadini, ai quali o il timore o la con- 
fusione o la sperami di nascondersi aveano impedito di scampare coti gli 
alici alle allure, presi e incatenali, accrebbero la preda del vincitore. Intanto 
i Tinti dall'alto dei monti contemplavano lacrimosi le rovine fumanti della 
loro patria, udivano lo scroscio dello case cadenti, gli urli delle vittime 
cadute in mano dei barbari, e poiché la vittoria era loro mancata, ingros- 
sati dai paesani del Bisagno e della Poicevera, provvedevano alla vendetta. 
Ma i Saraceni non attesero; rapito il pia che potevano, e portati sulle 
navi sino i ferramenti delle case, veleggiarono trionfanti alle sponde native 
dell'Africa. 

1 Genovesi, riavuti dal primo abbattimento, e riparati i guasti della città, 
ritornarono di nuovo con ristesse ardore ai traffichi, alla officine, al mare; 
cosicché due anni dopo, della sventura sofferta non rimaneva die la me- 
moria, o il desiderio di vendicarsi. Al quale scopo equipaggiata (938) una 
Dotta, andarono sopra la Corsica ovei Saraceni si erano stabiliti ; ma questi 
avuto sentore della cosa, poiché le navi genovesi si furono dilungato dal la 
costa, assalirono con grandissimo numero di navi la città indifesa e sicura, 
e saccheggiatala per diversi giorni, e portalo via tutto ciò che poterono 
insieme con le donne e i fanciulli die erano loro venuti alle mani, la- 
sciarorda squallida e deserta. Intanto il fiore dei cittadini che militava 
sulle navi, fotti diversi sbarchi in Corsica, e preso alquante castella dei 
Saraceni, ritorno gioioso dei successi ottenuti. Si avvicinarono, ed il lido 
era abbandonato; sbarcarono, e per tutto silenzio di morto. 

Ha, poiché conosciuta la loro sventura , i primi momenti di disperazione 
furono passali, gridarono unanimi, doversi di nnovo risalire le navi a torre 
di mano ai Saraceni i loro cari che gemevano nelle catene. Presso alle coste 
della Sardegna le navi saracene comparvero in vista; i Genovesi mandarono 
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un grido di gioia ; lo spinto di mare che separa le due armate è percorso, 

0 la mischia si attacca ferocemente presso la piccola isola dell'Asinara. 

I barbari, confusi per l'assalta inatteso, impacciati dalla preda, o come 
qnelli che avrebbero amato meglio fuggire che combattere, non opposero 
lunga resistenza. Gran parte dello loro navi furono prese, molle colate a 
fondo, alcune appena scampanino, 1 cittadini stati latti prigioniari, liberali 
insperatamanle dalla più dura schiavitù, e ridonati alla patria e alla famifilia, 
fecero questa vittoria, la più lieta fra le Unte riportale dal popolo genovese. 

■Poiché gli ordinamenti legislativi, le vittorie riporlale e la quiete che ne 
seguito, ebbero resa Genova forte in casa e temuta al di fuori, e furono 
cresciuti però i commerci, le ricchasre, e con esse l'ardire e la fiducia, i 
suoi cittadini volsero alle imprese esteriori quella energia che prima si era 
manifestala nel difendersi e nel patire non codarda Le discordie e le goerr» 
nascono sempre dalla diversità e dalla lolla degli interessi qualunque 
sieno di due popoli, e sono più o meno feroci secondo il grado dell'in- 
leresse risveglialo dalle cose contese. 

Pero i Genovesi, popolo essenzialmente commerciante, dovevano avere 
per naturali nemici lutti coloro o cbe, esercitando la medesima industria, 
facevano equilibrio all'impulso della loro, o cbe, attraversandosi al libero 
esercizio di questa, ne impedivano l' incremento. Li vedremo adunque ben 
presto in guerra con le altro repubbliche del Mediterraneo, cresciuto in 
potenza per mozzo dei commerci marittimi , poiché fu cessato il timore 
e il pericolo dei Saraceni. 

I Papi, come capi della religione cristiana e come sovrani di uno Slato 
in Italia, guardavano da lungo tempo con occhio di terrore l'accrescimento 
della potenza saracena lungo le coste del Mediterraneo, ed andavano conti- 
nuamente istigando le repubbliche italiane marittime, Pisa e Genova prin- 
cipalmente, a cacciare almeno dai lidi più vicini codesti feroci pirati. Ondo 

1 Genovesi [1004), mossi in parie dal consigli di Giovanni XVIII, e prin- 
ripalinente dall' interesse proprio, prepararono una spedizione contro la Cor- 
sica posseduta dai Mori, che insieme con la Sardegna no avevano falla una 
delle principali sedi della loro rapine, ed espugnali tulli i castelli degli 
avversari), riuscirono a cacciarli dalle isole. Intanto Pisa, la quale avea sof- 
ferti (1003) dai Saraceni ì medesimi danni toccati a Genova nel 976, si 
era risolula a faro l' impresa di Sardegna, nido principale dei Mori nel mar 
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quali disertava 
Ma, perche : 



unioni! ih Bi'itsliillu Vili, ili Inerii vngli.-, aiTCjilmiitn filiti preposi si ci li 

dei pisani. 

Avanti di assaltare la Sardegna, i roniVilcr;<ii deci-em ili snidare i Sa- 
raceni Ja .Luni, dova si erano stabiliti e forlilicHi. fieli' islcsso tempo un 
esercite dipendi; ilo dal rapa sm-ìbscvìi Ih fini \m terra. Uopo una lunga 
oppugnazione, di cui si ignorano i pai lieti] m i, la tini fu presa (1010) e 
i Saraceni custrelli a ritirarsi in Sa riluci a, [.'Mi. lai! da Muse Ito, il di cui 

del Ucdilcnaiieo. l.sini , ilt,p(j l'estrema rovina sulTerU in questa oppu- 



non li ebbero totalmente espulsi dall'isola. Avanti di porsi all' iinprosr-. i 
Pisani e i Genovesi avevano pattuito fra loro, che ai primi sarebbe toccala 
la parie territoriale dell' isola, ai secondi la preda o i beni mobili. Ma i 
Genovesi, accortisi Ironpo lardi cho il bollino raccolto, quaiduuqno grande, 
non era vantaggio paragonabile al jiossesso di una vasla e florida isola die 
rimaneva in mano dei Pisani, non slclloro ronlenti ai patii primi, chie- 
sero di aver parta anche nella divisi > di lle terre. Avuta nna negativa, 

da amendue i lati fu risoluto di decidere- la (postume con l'armi; e la 
mal cominciata lite lini con la cacciata (102 li dei lienovcsi dalia ismiejma. 
Da cagioni in apparenza co-i lievi sorso Fra le dm: cmule repubbliche una 
iiucrr. coiabal tuia lunn-tiutuìe per t„i.ti anni. siivi ipialche [liiv.ilu iuler- 
vallo di paco, finché la polen/a di l'i-., non ne fu annichilala ■ ohi platani e ni ». 

IL allora, rome aia tempi ì -. - 1-jì I mi. In grandi- .-.\enllira die i varii 
H'ii i:a]i:)i:i. jtakììosì di laida cita e di lanli; speranze. pre:eris-et'j 'li 
soverchiare piuttosto che accomunare i proprii interessi, o che almeno in 
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Dt as nova ai 
fonia mutazione di tempi e di coso non sorgesse mai un popolo più ardilo 
ii titubi) (ii.iiiirjlii di!«li ;,|(,-;, il quale ilriiifesw 1.: v:ni.i .; sBiffiiK mem- 
bra della penisola in una naiiono sola od unila. 

Inollre lo invasioni continue degli stranieri, e l'incessante adoperarsi di 
Roma ondo la prevalenza di nessun popolo italiano si potesse effettuare, 
impeilii'uiiii sempre L'iil.inl.i lierielViii, e <pia;iilo ad tr jiijii ino li'iió si limili 
di attuare il generoso pensiero, U consuetudine della servili! o il male 
troppa rartifiìlo Cererò andar fallila l'impresa. 

Mentre cosi Otm.ivtii ii l'ii.n.i l'uriler.iie'.'.ii'.t' ^jiLiWeMiliiieule ilei prinei- 
palo di Sardegna, Musetlo, ii quale spiava l'occasione di liaeipiisbin 
l'antico dominio, lenta un colpo di mano sull'isola, die la vidnau/.a doi 
Pisani mando fallito. 

Altri lenlalivi, ripetuti quasi annualmente dall' infaticabile Saraceno, otten- 
nero il medesimo risultato; ed egli, [atto già vecchio, puro non domo dagli anni, 
né dalla foriomi. •osin.uii.i dall'aiuto dei Mori di Spagna, sorprese le guarni- 
gioni dei Pisani, e ridusse; un'altra volta la Sardegna in suo potere, I Pisani 
a questa nuova, sopite I,; iliscnnli,! inteiaie, re re a rimo ili riacquistare l'amicizia 
dei Genovesi, O li ebbero di nuovo compagni all'impresa. 1,0 duo Dotte, 
dato lùndo a Cagliari, assaltarono la città. difesa animosamente (da Mu- 
setto, il quale, fatta una sorlila per respingere i confederati allenavi, 
fu con le sue genti rollo, ed egli slesso (orilo e fallo prigioniero. Dopo 
riucrlo oli imo fallo, la rorupiisla diill'isola hi un'altra volta compiuti, e 
II! me tini; riparlili; fri i rodi dell' impresa, ondo no votino ai Genovesi 
il possesso di Algaria ed altro castella posto alla marina. 

Masetto, rimasto in mano dei Genovesi, fu, so si ha da credere ai 
primi cronicisli, per ordine dei consoli della citta mandato in dono ad 
Arrigo 11, a cui (1022) disceso In Italia, molli Governi si erano affrettali 
a fare onore prase ola udirli qualehe regalo. 

La concordia fra le due emulo repubbliche, persuasa dell'interesse comune, 
non fu di molta durata, e dispute di confini e gelosie di possessi riapri- 
rono nuovamente la guerra. Quantunque i falli particolari ili questa folta 

Im o | ■■';■;.- e? si isilesseu in mano dei Pisani. Questi per tribolare ' ieppiu i 
loro neniu/i vietarono allo |nj;ioiaijolii sorelle della Limi^aiia, di porlaru 



le toro derrate e di interrompere ogni commercio con Genova, che ebbe a 
soffrire assai da questo divieto, siccome (facili che traeva grande abbondai!» 
delle cosa neccessarie alla vita da codesti paesi. 

Gli odii si fecero in seguilo anriio più aspri, quando i Pisani (1070) 
tentarono di impadronirei dei possedimenti che (Genove?! avevano in Cor- 
sica, onde questi, lisciandosi guidare più dall' affetto che dalla ragione, 
fatte unire sei galere armate ad altrettante cariche iti merci per l'Africa, 
ordinarono che entrate in Amo dessero il guasto a tutto ciò che apparte- 
neva ai Pisani. 

Ma questa impresa, risoluta tanto temerariamente, ebbe un risultalo infe- 
lice, poiché delle dodici navi assalite dai Pisani, le sei spedile soltanto si 
salvarono, P altre col carico caddero in mano dei nemici. Anche questa 
volta un Papa, Vittore III, rimise d'accordo le due nemiche repubbliche, 
stimolandole ad assaltare un'altra tribù araba, la quale avea allargalo il 
suo dominio noli' Africa, e pirateggiava anche più ferocemente dei passati 
Saraceni. Soccorsi daaltri pepli italiani, mossi ugualmente dal conforti de! 
Pontefice, i Pisani e i Genovesi approdarono (1088) all'Africa. Gli Zeiridi, 
tale era il nomo di codesti Arabi, sconfitti in una battaglia in cui, come 
inverosimilmente narrano i cronicisti, erano centomila uomini uccisi, per- 
derono due dello principali loro cittì. Sibila ed AbMahadia. Il loro re, 
renulo a patti, conservi! lo Stato confessandosi tributario del Pontefice. 
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CAPITOLO III. 




21 STO 111 A 

Quando ima (una esiste, alla prima occasiona rho le si offre di manife- 
starsi, olla si rivela in Mia la sua energia, i! si traina s.illo milk' funiic 
liei l'alti e ni-l!;j i itn esteriore se^inido l' uiVo ìiulen'o ' : i Tirili i 'pi ali in: 
sono i regolatóri. Cosi, nel tempo di cui dis-oniamo. il principili rolivioso 
nubili;! In in ivLrtc ad nitri interessi jirrt-.lu~.~f Ir Curiato, l'ino adora le 
iniprp.'f (alte <!iii ["|i:ili marittimi iT.sliam rollini i Saraceni erano stato 
determinate più dal bisogno di ti i iv.'ci-U l? ì clic dall'ediu religioso, ma nel 
| iii-iì rw 1 n c!ie oli ;u.Y,.sse oueslo diviene !':iiiìii]:i e il |niii, i|i:u dominante ili 
latti i falli dia stiamo per raccontare. 

I Turchi popolo originario delle regioni centrali dell' Asia, dopo es- 
sere siali per lungo lempo i soldati ausiliarii dei califfi arabi nelle loro 
guerre intestine. avevano linilo con di venirne i signori, e convertili alla fede 
mussulmana, col faustismo ili sellarli ■: eoils iere-ia di loieriiistaliiri avoano 
sol in mossi al loro imperio gran parie dello provincia slate già dei Saraceni, 
fra le quali la Palestina. 

I primi domili a lori, d'indole piti inilr e ineiìiiH'iem'-ULie rulli, aveami se 
non rispettate, almeno tollerate te migliaia di Cristiani che vivevano in 
oiiei paesi, serie prima della ["iiinouo Ino, e perme-o elio esercitassero 
liberamente il loro «dio. Ma i Turchi, presa Gerusalemme ed altro citta 
ilolls Palestina, persegli itarono ferocemente i Cristiani, ne arsero le cliie.se 
a lo trasformarono in moschee; cosìrhè L'Europa a principalmente l'Italia 
0 la Francia si riempirono di infcliri sfocili a fatiM allo sanguinose per- 
secuzioni dei Mussulmani. Da tutte lo parti serfe no grido generale d' in- 
dignazione; e Urbano li facendosi interpreto e regolatore del sentimento 
tonnine, temili due concilo l'unii in Italia, l'altro in Frantiti, invitava (I0BS) 
tulli : pein-i|ii e [aipni: l'iésliaai d'Occiilenle a piviideru Ciwe. e a vj:i- 
tlicare gli insulti fatti alla religione nella jiersoua dei suoi più fedeli seguaci. 

Principi e popoli risposero concordi all'appello: in Francia, Germania, 
Italia ed Ingliillerra si correva alle armi, desiosi ili farne prova contro gli 
aborrili nemici della croca. 

1 più fervorosi in questa impresa si mostravano i settentrionali, o per- 
chè il loro sentimento religioso fosse più piente, ossia che a popoli 
stretti alla dura servitù della gleba e mezzi a vivere soito i rigori di un 
clima freddo, la guerra a i «aldi paesi del mezzogiorno avessero maggiori 
alle (latto, Ma l'entusiasmo solo, se ò valido cooperatore delle imprese, 
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doq È di par se slesso abile a compirle; e lu Crociala sono evidimio 
testimonio ili qu.!-la vuiLi: [iilIi.! Uniti; ■>.i:i , .'iu; spara; rudi' Asia e nel- 
1" Afrtt-a, tanti sacrifkii uì.'ikìtsì p,,itiriiv,o frisiti n indivisi, «ivo dui 
vantaggi indiretti commerciali, che la pace avrebbe forse meglio della 
guerra procaccialo. Un osisrcilo di Snidaiti'imiali primo (1090), varcali i 
Dardanelli, entrò nell" Asia Minoro, ed era sconDlio ila Solimano Sellano 
di Nicea, che no uccidala i nove decimi. Nello slesso anno un altro 
esercito composto di Europei occidentali o meridie tuli sullo la condotta 
di Goffredo, teneva con maggior tur luna la strada dui primi, e vendicatane 
con la presa di Nicoa la sconBlla, pose l'assedio ad Antiochia. 

Fino ad ora le repubbliche inaridirne italiane si erano meno che gli 
altri popoli mostralo fervorose per le Crociale, siccome quelle che avendo 
per scopo principale U commercio aborrivano dall' inimicarsi i popoli del- 
l' Oriente con i quali avevano attivissime relazioni di traffici, ed anche 
ìi.:r I' imitili; pnipiia tifili: ni'hiui nn Li'aulili, hi fil ili: lii.i t/ìi't ai pnsa- 
livo che al fantastico, l'orò in lauta commozione 'li entusiasmo era im- 
possibilo che anche esse non ne risentissero ì' influenja, e i continui 
ini;ai;i:.'j{i ili I.Yìiiìiu l'ungi;.;. animili ad mia co:ij pi'usiuliiva di nli- 
lilà, flnironn col delerminare (10W7J i Genovesi ad indossare la Crocj- 
Neil* inverno del 1097, quantunque statone insolita al navigare, la Oolla 
genovese, (riarsalo non seuia araudi pericoli l'Arcipelago, approdò ,al porlo 
di S. Simeone ft^£ miglia di AnUoclda, dove I' esercito cristiano che da 



disperando gii dell' impresa era ridotto a mal parlilo. Saputosi al campo 
P arrivo della flotta genovese carica di vettovaglie a di tulio ciò di cui da 
lungo tempo gli assediati difettavano, dal colmo dell' avvilimento si passò 
alla gioia più sfrenata-, la moUiiiidiiio hsdmi indifesi i ripari del campo, 
corso dililala ed in disordino allo navi, dove posi! lostu mano a sbarcare 
le provvigioni portato dalla flotta, fntanlo i difeDsori di Antiochia, spettatori 

liiiH' iil hi di'lt-.' Illiaa di quujlii l!lliililh:..li[\jiitl:iliilu di' Ila lullillsiom;, Minili 
da due parli, assaltarono iiiiiivnvvisainciilt: il ramini e gli arturi'enli allo navi, 
ftiniiiaiuLi dappertutto la strage ed il terrore; che se non fossi! stala la virtù 
straordinaria di Goffrali) Buglione i! quale con [lochi dei suoi fece testa a! 
nemico UTompenle, certamente sarebbe occorsa in quel giorno all'esercito una 



estrema rovina, llicacciati ì Turchi entro la mnra aia perdila ili più di 
ilnomila ilei loro, e riconfortalo l'esercito ibi sn-corso jttnnvcse. la ritta 
fu vieppiù slrellii imi (ijn.Tr! i' militili il?, ii imitili! dalli 11 ■: ■ M ■ i n ivislrutle 
il;i iivli|;i:ini v.iimti sovra i;s«a, fiurlir Li rilPi. IrailiPi il.i mi rinn^gatu a Unn- 
iniubilo principiali Taranto duro ifeTristinni. veniva in urani) ili qursii ultimi. 

Dopo la presa ili Antiochia i Genovesi si rimisero in mare ci ap|irodar- 
niMii li IVdara, ria iloia' pi'.*. 'derido sino a Mira cilN'i delti Lina, e sfinito 

mala, dmorsi un tesoro rosi prezioso porlare a Genova; il che (1008) io 
n il /mi all' i/Unsia^i- u'L'iii.'i'i-li.' fu jhipiri ■!■ 1 esecuzione, lata nln i Cruciali. :n 
i \\\ il f.n:ali~mn ii'li;.'ir)-:i : [•(■f.'n.iv.ì !.'i'rii :il In eon-iiilerv/ioi^ dellala dalla pru- 
denza, con l'esercito debole per la guerra comhaliula,e privi di tnltoci6 
che facilita l'assedio delle città, si erano indirtaiii a Gerusalemme, «capo 
snpn'iiMi dui loro voli, ote posero il campo (101)9). Un primo assillo osalo 
con una sola, siali i riusciva infelircrnenle: il pie*: infecondo porse e corso 
all'intorno dai Mussulmani, non somminislrava provrisioni; la stagiono 
arida: rosicchi vi si comincio a peniiriare d'acqua. L'unica snorania era 
posla nei succosi chi' si aspettavano dalle repubbliche, italiane inarittirao, 
Genova, Yeneiia e Pisa. Ma i Pisani, incortiniti al iironiontorio della Malte» 
i Greci, il di cui imperatore era allora Inimico dei Crociati per quistioni 
insorto, furono rosirolli a dare indietro ; i Veneziani, come quelli che 
desiderava!») di mantenere i larghi traffici rlm l'arei-aiio coi Cren , non 
si allentarono: i Genovesi soli, stillando il terribile fuoco greco, e ie ~ 
nendo lontano con pontoni ferrali gii Mammati brulotti, ruppero la linea 
dello navi greche elio loro contrastavano il passo e Riunii allo sponde di 
Patatina, approdarono in Giaffa, citta a 13 miglia da Gerusalemme. 

I solitati cristiani che la custodivano proruppero in gridi di gioia; la 
nuova dell' arrivo della flotta portata al campo, restaurava la speranza o la 
fiducia negli spiriti abbattuti. Ma un nuovo pericolo sovrastava: unaflolta 
egiiiana comparve in viala, avanzandosi verso il porto, mentre la squadra 
genovese inferiore di ninnerò n on. era in islalo ili farle fronte. Fu deciso, 
tolto via tutto ciò che poteva essere utile al progresso dell' assedio, di 
lasciare la flotta in balia dei nemici, c di marciare su Gerusalemme. En- 
trarono come in trionfo nel campo: il pane e l'acquavi mancavano; di ar- 
tefici atti a costruire le macchino da assedio vi si sentiva assoluto difetto; 
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e ì Genovesi recavano seco luru liisi'ullo in alilwndauza, olili pieni d'acqua, 
artefici peritissimi nella costruzione d'opere bellici». Conio di questi, stelli 
fra i migliori, furono impiegali a l'alibriiare alauulu:. mangani, arieti, 
scale; costruirono, fra le altre; due Ioni mobili, di struttura ed altezza stra- 
ordinaria, fasciate di cuoio contro gli incoudii, con jhjhiì lavatoi, armalo 
di felci e di arieti per balline ni liruivia I.; mura; dilli; quali eli anturi di 
quell'età parlino con tanto sentimento di maraviglia, che il Tasso no lia ri- 
prodotta la ilerfriznnie nisl suo [kjeiua, 

11 15 di luglio 1090 i Crociati andavano all'assalto; si combattè lutto il 
giorno: i Saraceni si difesero disperatamente, e la sera l'esumili irisiianu 
si riduceva negli allodi si nei ili stanai e Hiugiiìiwso, ina confidente e riso- 
luto di. rinnovare la prova il giorno venturo. Al mattino la lolla ricominciò 
con ugual furore; dopo lungo couiballere la lorre comandata da Co itivi lo, 
riuscita ad accostarsi alle mura, gitlava.d suo ponto, o i Cristiani pene- 
trarono in città. L'altra torre su cui erano Raimondo conte di Tolosa od 
Embriaco capitano dei Genovesi, arando dovuto lottare con ostacoli mag- 
giori, otteneva finalmente il medesimo successo. Vinte lo [iurta, i Cristiani 
si versarono nella eliti santa dietro i Mussulmani fuggeuli; la pugna era 
divenuta una ;lra^;; diieiimla i Lunlaiiui;imi:iLi il liui[-iu dui Situile; 

o i Crociali combattevano, uccidevano u morivano in nume di Colui elio 
venne io terra a bandire la fratellanza e la |Ktco. 

11 consola Emnriaco, fissato plico lempo dal suo ritorno trionfale alla, 
patria, riceveva (1100) ordine di partire nuovamente per la Siria. .Mossosi 
alla vela con 27 galee e 6 navi, approdò a Laodicea, dove trovò le coso 
dei Cristiani non più in quello stato di Doriditù nel quale l'aveva lasciale, 
poiché l' sacrato era ridotto a piceo! numero di soldati, Iloemondo prin- 
cipe d'Antiochia, addentratosi nell'interno dell'Atta oltre l'Eufrate, era 
slato fallo prigioniero, Goffredo capitano principato dei Cristiani e Ile di 
Gerusalemme essendo moria di (leslilenza, era necessario il sostituirò dei 
nuovi re imi ninni priii'àiiali. S.ij>nl.i l'amili ili;i Giimviisi, i |:.rii ideili 
capitani, e con essi il jialriarca, eom ci nitrii in Loadicea per inlorrogarc, 
sovra un anitre di tanto rilievo, il vote di coloro che erano stali i più 
calili sostenitori delle iinpivse ilei Cristiani In Urie lite. A Tancredi, l'eroe 
delle Crociate .; parerne di H^mmiilo, l'u asr-e fililo lì r^no di Aiiliodi.a; 

Baldovino, stimolalo ad accettare quello di Gerusaleuimu, uuu vollu se noti 



quando i Genovesi, da lui richiesti no, non si furono impiegati ai] aiutarlo 
a conquistare ie due città d'Arar e Cesarea, le quali gli erano necessario 
a rr'>ic??we In frontiere del suo regno contro le sempre rinascenti incur- 
sioni dei Torchi. I Genovesi, passato l'inverno nel porto di Laodicca, du- 
rante il quale, per non rimanere imtlivì, attesero a sa-.'clicg giare r> distrug- 
gere i castelli che i Saraceni avevano sullf; fiisti! vii-ine, al riturno della 
primavera, abliamionala la città, fnrorm nMilii'ali a.) arreslai'si in Caifa per 
ischi vani una lnii]«3ta. Neil' stesso tempo, veduta in allo una flotta sara- 
e:na, potendo più in Inni il desiderio ili roinbaltere rlm il timore delta pro- 
cella, "l'irono per assaltarla; ma l'infuriare del mare impedi di raggiun- 
gere la flotta nemica. 

Di la seguitando il loro corso, ginnsero nella settimana santa a Giaffa, 
ove, Tenuto loro incontro il ro Baldovino, si portarono con esso a Geru- 
salemme per celebrarvi la Pasqua. Il tempo di mantenere lo promesse fate 
al re di Gerusalemme si avvicinava: i Genovesi, dopo aver pellegrinato al 
Giordano, dumo cosparso di tante memorie cristiani!, si ridussero a Giaffa, 
dove l'Embriaco attese a metterli in punto fiiOlJ per i' impresa di Ccsa- 
iva. n.i ^'.i l'illii, uaa .lidie piti importanti ilulla l 1 ., Instine popolosi tiril i 
p'r ispleclore ili iiiiuinii.infi. ville a yiariìini divishi iti. eri allora in 
inaii'i ilei Sara.vni. !,'■«. irrito ciisiiaco s.iM.i irli ordini li ll-.l.l.-.vin.i, 1 1 = ■ I - 
l' Eniliriaco, di Daini li. 1 rio patriarca e del Legato del Papa, composto in 
gran parie dai sol. Imi aenoivsi. dava principili all'assedio con l'alterraro 
Inlfe villi: a [inastare i giardini fuori della ratti, i quali impedivano In 
accostarsi e l'operare delle macchine e dalla torri mollili. A colai vista i 
ilne con laudanti delia città, Miro ed Arcadio, mandarono al campo un'am- 
hasceria, laqnaln presentatasi ai capi riuniti, e indirizzandosi principalmente 
al l.i:;.!ilo ilei pipa, [ili domando, perdn'-, ine ni re Cri.-ln iinpon,! ili rispel- 
larsi vicendevolmente a tutti i fatti a sua immagine, essi Cristiani ohe ne 
pressavano la religione, facevano, senza ragione di sorla, guerra a morte 
a loro, creature naie d una medesimi origino. A domanda cosi generosa il 
Legato risposa solisi iramonte, a .ì,iii.:^ii:in a pretL.=tu che la città, coule stata 
gii primitiva sede di Pietro A pò sic lo, apparteneva ili diritto ai Ponltìlici, 
legittimi snecessori di lui. 

11 giorno dell'assillo fu stabilito: Daiuilmrlu , arringati i Cristiani prece- 
dentemente, ed iotiaminalili al co mirati ime lite, esorlava particolarmente i Ge- 



novesi, parlo principale rioiroseri-ito, a non usare al Ire marchine per supe- 
rare le mora, eccello eia la scalo e i banchi dette navi. Prerodali ilal con- 
solo Embriaco tulio folgorante coir anni, ed incoraggiali da un sno discorso, 
i Gommai montarono ar.lilr.nienl; aà'-alt >. .Viiiin^ati; '.v. òi'al.: ammas- 
sati i banchi, salivano sotto una grandino di pietre e di saetto lanciali) dai 
Musulmani. I.' r.!ii!ji , i:ii , i>. il |>iiìii> aff..'tTa1a la àiiniaiità dille mura, co- 
strìngeva i usmi'-.i, s;n venali ila lauti) al lire, a nini dinlm la seconda 



L'Etnbriaeo, rimasto solo sovra le mura, c fatto sogno alle freccio dei 
Mussulmani, non si perdane di coraggio, ma rifu^Latosi entro una torri- 
calla die sorgeva sullo mura, e sostenuta una lotta con un Sararono chu 
incontro per la scala, sali sulla cima, e di là inanimiva con la voce, e 
brandendo la spada, i snoi, die ripreso animo e rign-nh-nati l'altera del 
[-rimo cerchio delle mura, e dopo questo il secondo, con l'aiolo di una 
palina che vi cresceva accosto, posero in fuua i Mussili mani. D'altra |iarto 
il resto dell'esercito, seguitando il loro esempio, ottenne fu slessa risol- 
uto. Ln citta presa fu posti a sacci; la pendi divisi; ai G.'nuvesi, mun 
priurijKili nuli' impresa, olire [.Tari lu qii:inlìtfi ili danari) che in ripaililii fra 
i combattenti, e due libbre di pepe a testa, droga rarissima io quei temili 
in cui I' Amerirae l'Indie orientali crani) in e- plora ni per yìi Europi;!, toccò 
uno splendido vaso credulo sul principio di àmia-aldo, e dio poi fu ricono- 
sciuto esser di vetro coloralo. (Juuslo fu posto e si conserva tuttora nella 
sai-rustia di S. I.oreiiio, chiùsa ili cui scorda in questo tempo parto della 
facciata, mi imi munto ai posteri dulia munificenza dio i nostri padri, par- 
chi in privalo, [io i mia mi nelle <);hivh di pulililiru uso. 

Compiuta l'impresa, carichi di gloria e di ricchesza, i Genovesi ritor- 
navano trionfatili alla patria. Dal 1101 al 1 1OB altre flotte furono man- 
dali! annualmente in Palestina, le quali ridussero in loro poterò assai città 
di codesto paese, Gibello, Gibellello o Tortosi furono sottomesse; Arri) città 
principio della Fenicia, ebbe la medesima sorlo: la resistenza fu poca, ed 
ai Mussulmani fu confesso di ospalriare e di portar seco tulio ciò che pos- 
sedevano; a quelli che rimasero fu imposto un leggero tributo da pagarsi 
alla corona di Gerusalemme. In seguilo altro l'.uUi.- si impallinili vano di lìi- 



mio u Siitene in l'caicia, di Acearone nella Cilìcia (i 108). Una snotliiioM 
cotiiihjsta di sessanta galero, comandata da Ansaldo c-il U<u Kmbriad sulla 
quale si era Imbarcalo Jlorlramo tiglio di Raimondo conte di Tolosa, si re- 
cava ili* assedio di Tripoli. Precedeotcmentó qucsla cilla avea resistito agli 
assalii ili Uni ii minio die era morto solto le sue mura, ed il Dipolo di lui 
diK-liirhm fiiiinl.irin, die rr:i s'rtlptilratir in ma iint (.■(itnninln iSi-ll'i'fier- 
cilo, ne aita invanii priiseìitiito l'asswlio |-er quattro anni. 

Però la (lolla dei Genovesi ed i soccorsi w lìaldoviiui costrinsero i ùtta- 
diui ad ammliirsi hl'I sesto anno ■ MV assedio, alle medesime comliiioni con- 

lunquo allra i-qmUlilira marinimi cosi zelanti cooperatori di ogni impresa dei 
Crociali, no furono dai nuovi signori largamente rimunerali, con privilegi 
e donazioni nelle citta lutiiHUslaHi. Cosi eliminerò giurisdizione assoluta, a 
licenza di governarsi con lo proprie leggi nel quartiere loro assegnalo in 
Acri. Possedevano ugualmente un quartiere in Gerusalemme, ano io Giaffa 
ed una parie di Tripoli in feudo. Altre donaiioni di simil genere otlennero 
nei varii possessi dei sigoori feudali soggetti a Baldovino, il quale fece ssii- 
vcre sull'ari liitravn iM Santo .-i-pn'i-rri. l'i;.\i:i'ruf:-;.-; (1kmt:m-(|!M L'/iai-sidiim, 
come so tante toaiaviglioso imposi.-, (v-nil.vb! i..::! ( -<.-irj-r.ie a line ilai 
Genovesi in Palestina, supponessero una speciale proiezione della divinità. 

Boemondo prinuii-o Q' AnLucliia si era voluto egualmente mostrare ri- 
001.1,-11-1 i;e, j-H'jiiiiinlo lui,, un ijuartiore in Antiochia e in Tiro, con un 
imiimjIi! pi'iipi'io die li te elesse. Alili untoci die ritrassero i Genovesi 
dallo Crociato, olire i summenlovali u le riecbeiie arquislale nelle prede, 
furono le ioli/ioni luniinuiriali ealcsc, la inscienza anj ni s lata delle forze 

i'- dolili illllilli'l.'llia li-.r.l, r„l'.i;|.'i.l -.TO-iili^l ili pruii. iv.'MMO (lai peritoli 

sliihiti e ilei nuovi mari 1 u'ITìiisì , sim'ialincnle in tempi in cui l'imper- 
loiione dell'Eric laminili 1.1 rotule vi oscuro e diflicilo ciò che "ora paro 
agevole e di poco momento. 

Uopo questo tonijn) su nuova bandiera col campo azztiro ed una stri- 
scia-bianca di traverso, su cui era scritto Luieiitas, fu sostituita all'an- 
ta. Codesta parola, conio fu i! situimi" del principio, rosi fu la condì- 
Ji.iW <i-iij -torjii J-ilt |- -i.ì.;ì ni,-ii.. . li -l'ili-- fu ►tj«I* un.]. ,1 
multo rappresetilù un fatto vero e reale, e scadde dallo splendore pri- 
mitivo quando divenne, uoncbè una memoria, imo scherno. 
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CAPITOLO IV. 




ima civiltà spenta, fu sul suo nascere o inosservato, o meglio, dispre- 
gialo ila! principio contrario. Ma poiché questo per lo spirito di vila die 
lo animava fu cresciuto in poton/.i, il tiniihlisiuo prima ingolosito lo av- 
versò, poi lo combattè nomo nemico. Il comune, come ordinamento più 
umano o perciò P iu ,orle > linse nella lolla, e troppo generoso, nonché 
spegnerlo, accolse 1' avversario come fratello, o sitarti con esso il suo 



pane e la sua casa. Ma In vipera morso il seno che l' averi ravvivila; 
le umiliò™ nolilesr-he siisril.irovio le partì; r|iicsle uccisero le ropuld. lidie 
e ì radaveri furono si'pnlli itali' assolutismi) rimasto padrone ilei rampo. 

Gli alitanti delle line rivìiirc, o vivevano soffitti ai signori feudali, i 
di mi rosichi sorgevano superili un fingili dell' Appennino, 0 esercitavano 
ti commercio e si governavano con le proprio legni nelle varie citta o 

terre poste sulla liei la riua l^n.si.ica. n»^ie uliiiue, assiii-iat» ualural- 

inerile a Genova \vr uL'iia-jlian/a ii" orinine, il; liaen.j. di 1r:t<U7.ionì, d'in- 
terassi, no riconti! ile ri) iti praii pai'le spniiiaaeaiiieule la supremazia, o 
fiirouu a-'V.ilti ila rpv-la più corne alcali élte r .■ sitihlifi. Tanlo la fa- 
llitali' eli.; le ritlà ass 'fiale ciano i illudale Ira Inni ila ni il .libili reripriifi; 
ini profeti.': nello stesso modo die la prima era tcìinla a proteggere e sor- 
vegliare gl'interessi dello citta dello riviera ugualmente che i propri; 
queste in ricambio dovevano aver |iarc o guerra enntro a cui fosso pia- 
ciuto a Genova, osservare lo prescrizioni Jci Confali, non dare asilo ai 
Corsari, e del resto si governavano secondo i loro slatini municipali. 

Inoltro lo vallale della Polfciera e ile! lìisier.o er.'i.n ila leuipo reiin;- 
lissimo soggette a Genova, e i castelli degli Appennini ove [lumina vano 
Ì signori feudali rui'nini su. vessi va niente rn-livlli a wiilnniellersi, alcuni pel' 
impulso dei sudditi, nei quali la fama o l'esempi» delia primieri là di 
Genova e dello cillà da lei protetti) avevano sostala!» il desiderio di go- 
dere dei medesimi vanla^i; altri sponl.-ineametd-.: tirali dall' allenamento 
dojJi onori ci i-ili: molli erano slati domi con la (orza. Gli ammfssi al 
;:,i:iuie[do dell;, f .1 1.-- 1 i iì. n ,^;i . ;i'j. : ei.lai.do-i av,.n!i il parlauuulu generale 
dol pspolo, ri il il luì ava nò ai diritti sui loro disirelti. e tlituandavatio in 
compenso di essere ammessi in una delle eompaiinie della filli : accollala 
l'offerta ed Inscritti nella compagnia die loro |iiù a;; traili va o nel libro 
ove erano ras -e;:::: li i Mutui delie famiglie euiiSoUri, conservavano il uro 
possessi; ed a titolo di esser vassalli alla re;>allt!:ca. avevatio casa india 
cillà, e soccorrevano a questa con un numero determinalo di fanti e di 
«avalli nei momenti del bisogno c del pericolo. 

Bollissimo spettacolo offerse l' Italia in questi tempi, di impeli giovani e 
vigorosi, i (pi ili, allan lunati all' impulsi) itenerosu del seni iinuntii, compio- 
rono [alti, di cui i pastori dubitano talora pjr attenuare- a sé il rimprò- 
vero e la vergogna della loro inerzia prosente; pnidiè nulle nazioni, rumo 



negli individui, le azioni furti o magnanimo [in iì-uiIuho ila un n ognuni imi 

I>nnlt:n/a emssiva. Le unzioni, in mi ardo !a Ihiiinr.i ili una granile pas- 
sione, Inviarono ma inni si spenstro; morirono belisi i pipili gelidi e 
privi di ogni sacro sdnlill.i, in qnolla guisa eli.; iietli inunugiiiosa gioventù 
ù posta l'azione e la vìia, o nella gelili» verdi iti 7.™ una ragione compas- 
sata e diffidente non loglie !a spiiss.ilii7.ja e la morie. 

La guerra contro Pisa, intermessa momentaneamente per la conciliazione 
dei Papi ii por In luimiiwnza do,;li interessi roii^iiisi e miiinieroiah che diia- 
mava in Palestina i due popoli, si riaccese nuovamente por motivi in appa- 
renza mollo Levi. Ferveva acerbissima in ipieslo tempo la lotta fra i papi 
o gli imperatori per la giurigli /.ini io ecclesiastici; Enrico IV, creato un 

.■llllil'll'i. l'.'Wll ilj^i' 1 .".! Gd.\>i i jl ji.r.l.l .|.l l-.ìli, .ujii;i:,li : i e 1 .1 :-.fi|.:i;i| vi 

in i' rancia. Uuranlo iinoslo viaggio, passando por Pisa e per C/nova (Il 18), 
it Pontefice, annuendo alle domande dui cittadini della prima, di cui era 
arava i vescovi dulia Corsici snthaganei dui l'arcivescovo 
l'obbligo di venire in questa città a rìcovuru la consacrazione. 



vescovi li^ii a Pisa loro ui-mn-i. ],m|.'.-h:-.iiii., rL-'-;n u m i). ■ rollini ijnosla 
misura, e poiché i loro urlami uno orano ascoltati in proporzione dui 
desi.lrrio u dui liisognn, ricorsero, rome In sciupili solilo alla ragione 
dell'armi. 

Nel primo anno (11191 che si rinnovò la guerra, sedici galere genovesi 
uscirono al mare in cerca dui loro avversai ii, ci! olloiiuuru so di ossi qual- 
che vantatili, dio dovi; esseri; si. ilo [m'i'i 'li pu.'n iiioiihiiiio. peri'hfe contro 
l'ordinario gli annalisli non fanno inoiuioue dui particolari. Inoltre gli 
.h ,, .-oiiììii-jiiIÌ nuli .li ipiosl.i luti.,, chi: andò pr ili mpiii i.l.jsi imi vario sonvsso 
lino al 1133, unii sono rosi rolli u sicuri ipi.iiilii la s-vor.i ini, ai /i.i'.itj 
ili-Ila storia l.i rirtiioilorcliliii, |-:rdió : [h scrittori conloiiiiiiiraix'i di anionduo. 
lo rida ncinicli,;, traili spesso dall' amore siivcn'liiò della propria patria, 
rappresentarono i fatti in quel modo che Ionia va più lusinghiero all'amor 
proprio della città acni appartenevano. Nonostante pare che si debba aver 
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telo maggiori' u< «-noviSi, mine quoili e! 1 e si ta':;,ron mino irf.p-.ùiiiri; 
da qnesto sentimento, c servirono più alla varila cho alla passiono. 

Nell'anno seguente (1120) ì Genovesi prepararono n» armamento, il 

sola caia. La (lolla, composta (li !>0 galere e ili 60 altri legni minori, 
portava veiitiilurniila soldati, riii.p;i'iiiil:i dri qmli mprrli ili loridie e di 
elmi di ferro; quallr.i eni-se navi r.inVhi! di niaivliiiie ila assedio ed allri 
strumenti di guerra, usali in qini Irinpi la se pi ita vano. Giunti avanli a 
Porlo Pisano, presentarono la haitaglin : ma i Pisani atterriti non osarono 
csciro ad accettarla, o furono costretti a sottomettersi a quella cornicioni 
che piacque dettare al vincitore. 

Le principali furono, cho i Pisani rinunziissero a tutte le pretensioni 
territoriali cho avevano sulla Corsica, cessasse ìa giurisdizione ai v orda la da 
papa Gelasio 11 al loro arcivescovo su i vescovi di Corsica.: altra condi- 
zione contestala dagli scrillnri risani, fa che le case della eitlà di Pisa 
fossero ahi lassato lino al pruno piano, e die in «wrnilo non fosse loro 
concesso di rialiarle. Iiilauto una divisiniu; ili-Ila fi]iiulra risalendo per Arno 
tino a fisa, liberava dallo rarecri i prigionieri pirno-esi elio da lungo tempo 
vi orano ritonuli, e con essi ia flotta trionfante ritornava alla patria. Men- 
tri! proseguivaiin i'un (aula ilhi ::ì;l Ir imprese 'li mare nini trascuravano 
i Cfiiovcsi di allarga™ ssilie riviere, aggiungendo al loro territorio. Porto 
Venero, VoII;ll'l.'ìii, Cliiajipinn, Mnn'Vran « rielr..-l)isn;mn. Il priin.i ni ten- 
nero per compra dai Venaresi che si olildi-avano a difenderlo incasodi 
attacco; il secondo ugualmente dal mariheso di Rari, degli alici Irò castelli si 
impadronirono (1121) a fona con l'esercito. Rispetto al reggimento interno 
della citta, siccome l'autorità dei consoli prolungata di quattro in quallro anni 
potava essere pr.Tkoli.Ki alla lilierlà, ni no! 1 li ri limitai:,, ari un solo anno. 

Lo leggi e le paci, dottate dalla forza ed accettale dalla necessità, durano 
quanto ia lòrza o la necessita cho le crea. Cosi appena che coll'allonta- 
narsi della flotta genovese fu cessato nei Pisani il timore, essi presero di 
nuovo a correre il mare, portando via e ilaiin"i™ian'lii tutto ciò che ap- 
parli'ni'va ai Ino avversari!, i quali irritati lier.im-'iite sttirssro le iiiruin,; 
di Pisa intraprendendo legni e dando il guasto alle castella che mano mano 
gli occorrevano. Cosi la guerra si continuava dalle due città più a modo 
di pirati, che di popoli cristiani e tigli di una medesima palria. 
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Intanto Calisto 11 papa, il quale aveva radunalo il primi) concilio di La- 
toraau por defluire la quislioni cui vescovi germanici, desideroso di com- 
porre le lili insorto fri i diversi popoli italiani per averli intorno a si 
coatto le esigenze imperiali, invitata te due città a mandare a Roma i 
loro deputati e a rimetterò alla sua autorità la decisione dui vescovati 
ili Corsila. Iti usi ■,!!]( io vano il primo Imitativi) di accordo, fu stabilito elio 
ti (|ii!-tioiii; s.ìi'iibk ^jjiiiiuii'inl.niuji-i vescovi ed alli'etla-ati arcivescovi, 
e Ij duo parti sarelibons; ae-.;iàctale al loro arbitrato. 

I prelati dopo un olirne arditalo li (.lì lui hi in pieno concilio, Clio 
avuto riguardo al tempo in cui G ^ ■ 1 . l < i ■. j 11 aiiia risi i vescovi dì Corsica 
iliocesani dell' arcivescovo di Pisa, esso papa, esula e fuggitivo, vi era 
sbi'.o asIreLlu i-ili il ill.. i'oi/.i delle i'iivi:sl.n)/ii .'lui il.iJii iiri:pria mimila; 
cosi quest'atto non poteva esser tenuto per valido, e lo coso doversi ri- 
durre al loro stato primitivo. 1 risani protestarono contro questa decisione, 
c il loro arcivescovo Ruggero; trasportalo dalla collera, gittó la mitra e 
r anello, insegne della ;a:i dignità, a: piedi ilei Papa. 1 Cernutisi rimasti 
sii[ierioii nella i'o;itosa ritornarono trionfanti alla pi tri a, e il dinaro uno 
dei deputali riferi in pieno senato tutto il processo dulie trattative. 

1 Pisaui, uonciié starsene alle decisioni di Roma, si volsero allora a teo- 
tare di nuovo la (ultima il.'lli: anni. Sulle «alerò genovesi incontratesi in novo 
pisane, elio dalla Sardegna scortavano a bocca d'Arno vontidue legni carichi 
iti lituani o di iiiercìnzie, si impiL'onivano 'li leu. 1 1.: onorario, poiclié i 
Pisani, temendo elio le navi nemiche fossero in numero mollo maggiori, 
si mano ilali alla luga.. lasciami.) il ìuro cuu voglio io balia ilei vincitori. 

Questi, imbaldanziti della proda, approdarono in Corsica, vi presero il 
castello di S. Angelo (1124) od altri luoghi di minore importanza tenuti dai 
nemici, e noli' ostato dell'anno dopo, costeggiando [' islessa isolae la Sar- 
degna, intrapresero molte navi, e gli uomini falli prigioni furono condotti 
alienuva. In i|iieslo medesimo ai. no. i isso mio il Calla ro nominalo rouso'.c-, ebbe 
il comando deha fluita con l'ordino di assaltare i risani, che con otto galero 
l'orrevano la marma ili ;■■ .n.'iilo, u almeno d : . impedir,! i:àe lo torre sop^etlu 
alla rqiiilililifa sopissero il inno. Il CalVjro, l'errali invano i nemici luogo la 
riviera, porcini la spCLlraoni! non l'osso totalmente infruttuosa, coi ledala 
la Sanlegna e la Corsica, si incontrava flnaluKute nella (lolla pisana solla 
l'ìumniuo, e rollala, o presa una nave, sceso dui» '0 terra i " nse Ch'olio 
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e iiu condusse a Genova gli :ihilanli falli prigioni. Nell'anno deputimi) 
un' allra Mia con sopraccarico di fanli e cavalli, sl&rrala a bocca d'Arno, 
baiiuli i Pisani, entrava in Maremma dove spugnò Vado, e ripreso Piom- 
bino, che insinui: .'mi S, \n;v| 1 iti Cinsira er.i rivenuto i'i munn d'i Pisani. 

La gioia però ili ipiesla ^ - ■ ■ l i ■ ■ ■ ■ ■- 'li vilti/nic era il torli i data dalia minva, 
che Papa Onorio 11, ail istigazione di.'i Pisani elio commerciavano in Roma, 
e cedendo alle istanze ili lini! nero aiciveseovo, aveva di nuovo ridonalo 



a di 



sistema, ili depredaci uni e scorrerie svainlnevoli, (■iiaiitiinmie il vantaggio 

riti esse più spesso ai Genovesi, rumo a popolo giovine e sol rresrere 

della toni polenta, mentre ([nella dei Pisani amiava piultoslo declinando, 
e la lolla che essi sostenevano fosse pio per matiti'iicre l' ai- qui stato die 
per allargare i loro possessi. 

Nel HS9 una Oolta genovese di sedici ealere, incontrati i Insani vicino 
a Messina, li costringeva a cercare scampo a terra, nei sobborghi dove 
li seguilarono, e so con fosso sialo Paiulo die loro porsero i Messinesi 
e P intervento co tu' illativo delle au turili della città, la flolla pisana Sarebbe 
stala cumpL'Itiiituite distrutta. In ijuesln tempo ( 1 1 30) limoceii/o II papa, 



(crioliti, e consacrale il nuovo arcivescovo Sire, riosci il ponlelicc iìnal- 
nieule a corichi udore la pace fra i Pisani e i Genovesi in Coruelo, con 
I' oblili Elione i-hu aiiienJne i popoli avivl'liero riunito le i""o lin'.U>, pc-r 
tórre Civ ila vecchi a dalle mani dei faolori dell' anli-papa. 

Presa Civilavecchia, e falba l' unione dei due popoli più salda dalla 
villoria, ame odile si quietarono alla soluzione dala dal Papa intorno ai 
vescovadi ili Corsica, f imi die essi venissero divisi in numero uguale fra 
l'arcivescovo di Pisa e quel di Genova. 




iiando i pensieri della guerra furono cessili, [iriuiii 
tura di quelli che presiedevano al governo fu di rifor- 
niLirc ì'inlcmo regfiimento, perclie osso corrispondesse 

Il numero dei consoli fu aumentalo, l' attribuzioni 
divise: gli uni furon cbiamati consoli del Comune, 
o avevano in mano il poltro esecutivo, il capitanato 
delle Hotle o dogli eserciti; gli altri, col nomo di consoli dei Placiti, 
amministravano la giustizia e presiedevano alla [Kilizia interna. 

11 senato ed un consiglio clie si eslese fino a mille membri, oltre ad 
alcune loro particolari a il rimi /.ioni, costituivano una specie di temperanza 
fra gli altri («Ieri dello Stalo e le assemblee popolari, a cui apparteneva 
1' approvazioni ilelk r la ilt-1'.b..'raiwin- intoni" gli aliaci più rilevanti. 
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Alla riforma delle lustrazioni un dietro quella delle moneto, elemento 

sminuito il cuiilaulii monetarii), i> alu-dlolo in mudo dm il valore no- 
minalo era enormemente maggiore al valore reale. Cosi agli antirhi Bru- 
netti, monchi di bassa lega, furono fra le altro sostituita (1 138) le Ge- 
ìlovìiio l'ero, porlaul: ilr, u.ia parto f cUigie di Cernilo II inp.mli.;);. 
[n i- quella rivereiua p-adizionale die eli:! popoli italiani dorava ancora al 
nome imperiale, e nel rovescio tri; tórri simili a quello dia allora sor- 
gevano in quella parie della città da osse denominata Castello. 

Cessata appetta la guerra contro i Pisani, ì' indole attiva lor propria 
e la forca slessa delle ri nauta mie tiravano i Genovesi in un' allra guerra 
compilila non menu h ;li ce in eoli; che le altre. Ne incursioni dei Parar unì, 
la quali aveauu proibito lanlo guasto ale pnpiilniiioi (ielle cosle deHIe- 
diturraneo, erano da qualche tempo cessale, o per lo sconfitte date loro 
dalle ro pol/nl iene marini™ italiane, o più probabilmente pcrttliò lo sedi 
f'.alji'i a''|ni.<;.ti; 'la casi io Sp.cpia ucll:: isolo ivoano Collo via la no- 



i primi, i ii;i.loi-l il i Ili va mia ili.JJ.: ll.deari, io; ..vevano snidali i Bar- 
bari, elle in seguito vi ritornarono senza oslai i.li>. Ora i Genovesi, per- 
suasi dall'utile proprio e stimolali ila Lodo II papa, armata una n'olia 
ili ventalo,: galere e sei gold!,:, con multo macellimi e castelli ili legno, 
celili: si osavano al <pi n Icaipi. ài.iia.'.ioii.i al ■•.iush'.ì: Calbco n a..i uiurln 
Della Torre di fare l' impresa dello isolo. 

Cimili a Minorca e sbarcali nel porto di Farnello, attesero a correrò la 
campagna devastando e predando senza resistenza, finché, assaliti o"a un 
corpo di cavalieri Saraceni, dopo averli ricacciali, jiresero i'olenza dtta ca- 
pitale dell' isoli. Di qui la fluita veleggiò per Almeria, scile principale ili 
pirati, e ciltà mariltinia del restai di Granala. Assediata la città, vennero 
a mi lasciatoci ilei Saran-m iimendo «canili sninmi; di danaro io compenso 
ili pace. Ilicnovcsi, sentendosi inselli [o espiiimare U lillà. acce norcino; 
ma nella ootle il re d'Ai meri a aliliajidouava scgretamenle la città, ponendosi 



in salvo con i suoi tesori, a (.'li assediatiti sdegnati minacciarono d'assal- 
tare. Elclto un allro re dai Saraceni, anr.er queslo tirava in lungo le cosi; 
con la speranza ildl'invei'nn fciitj vvv:SiL«-ii;i;. Allora !:i dita In aiTmlda 
c battuta con granili; danno per mnliL «lomi: ina la sparsiti delta eenlo 
impctll d'ottenere mi succedi) più cuinniiil». Traili; ini lisi ancora ventiline 
giorni sotto le lento, i Genovesi li ini aromi carichi delle ricchezze predate 
alla plria. La Spagna era allora divisa fra i Saraceni, die ne occupavano 
la parie meridionale e le coste orientali, e diversi principi cristiani, che 
possedevano la parte mitrali 1 e se t le nt rimi a le. Fra qnes II Alfonso VII re 
di Casliglia, Raimondo conto di Barcellona, o Don Carzìa re di Navarca, 
minacciati di continuo nei loro possessi dai Saraceni, avoano spinto il Pon- 
iglieli mi im^h are da' Gi-nnveii die rioii.'i.drisun! l'impresa d'Aliucria. 

I reggitori della ritta a iTellr.ro un In [Tii[i.isla volentieri, si per lusinga di 
amor proprio, come per spegnere un primo seme di discordia che ancora 
non bene manifesto cominciava a pullulare Ira i citlailini. Il più anziano 
dei consoli espose la cosa in parlamento, e il popolo applaudiva gridando: 
a faccia. L'Arcivescovo Siro jirofitiando della commozione predicava la con- 
cordia, e i cittadini lacrimosi e pacificati giuravano di spegnere le ire fra- 
terne nel sangue saraceno. 1 consoli didnararnno iir'ame chi senza permesso 
assentandosi dalla città non avesse prosu parie all'impresa; tutti dovessero 
provvedere le cose neresaarie. ulto, armi, ler.de. mai i h ine. Uopo cinque mesi 

va, e sul Unire d'agosto 'ritirili ari Mmeria alli'iidevano in una piccola cala n 
lovanle della città gli aiuti slati loro promessi dai Ire principi spagnuoli. 

Ma Alfonso, il quale aspettava prima la flotta genovese, per mancanza di 
denaro aveadiscioUo l' esercito; Duri Garzili ricusava muoversi senza di Ini, 
Don Raimondo promise che Tra un mese sarebbe Riunto con aiuti. Giunti 
questi al lermine preiisso, una parie dulia nula, viralo il capo della Gatta 
«he forma l'estremiti orientale, del porto d'Alinorìa, si pnsentó avanti una 
mcschi'a furti là' a'. j. oos'a sulla riva sinistra di un (Itttnicello che la divi- 
deva dallo mura. 11 console Bulinino, capitan» ildla s.ptadra, con madore 
audacia che prudenza, Talli sbarrare i stioi. .itiii.a-.i il presili inde Ila moschea 
e i Saraceni usciti dalla dllà, ma fu rospinlo e rosi olio a rilirarsi ordina- 
tamente allenavi. Allora il console Doria col resto della flotta, girando an- 
ch'esso il rapo e riunitosi a Daltluino, assaltò di fronte i nomici, mentre 
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Raimondo co'suoi li prendeva allo spalle dalla parie ili ima. Dopo una 
zolla ostinata, in cui si distinse por valore si ranr. li nario un genovese 
Guglielmo ralle, i Sancii, ai it'iil.iji una via fra i nemici che li al br- 
iiiavjiiù, si riJ'Ji-L'ri; in l'illa, I.siìjIjiìii oirn]iir.]iii.a i ] . ■ L hru, merli sul campo. 
Il presidio della muivhra. 'l.-iieraudu ili puleisi diluì id'.Tr, si ;inv.-e. 

Dopo questa villoria (1117) 1'ssercilo andò siringandosi ognidì di più 
alle mura ed accostando le macelline, finche, ad orna delle sorlila dei 
Saraceni per distruggerlo e allontanarlo, la breccia Tu aperta, e molli 
castelli vennero da quella banda in mano dogli assedianti. la questo tomi» 
arrivo il re Alfonso con mille fanli e quattrocento cavalli, numoro di 
genti ben scareo dopo si largo promettere; U che indusse i Saraceni a 
credere die egli non fosso cosi caldo nell'impresa come gli altri. Mandarono 
perciò offrendogli grande somma d'oro ore si disgiungesse dai collegali. Il re 
stelle in dubbio, ed è incerto se accettasse la proposta; ma i Genovesi 
che sospettavano della cosa, per non lasciar tempo ad Alfonso di decidersi, 
intimavano l'assalto pel giorno venlurn. AH'iinìiniuni ii ni diurni i suoi 
negli alloggiamenti sotto protesto di inopportunità; ciononostante i primi 
infervorali, col resto dell'esercito e divisi in dieci schiere andarono all'assalto. Il 
combattere durò ferocemente Ritto il giorno, alla sera la città, perduti 
vonlimila do'suoi difensori, fu presa e posta- a sacco. 

A mezzogiorno l'entrata del porto era dilésa dalla Suda, cittadella 
fortissima: ivi con alquanti do' suoi si ridusse V Emù- della città ma inabile 
a resistere calò a patti, e riscattò con danari la vita e la lineria. La preda 
grandissima fu divisa fra i confederati (non escluso Alfonso, quantunque 
l'avesse cosi poco meritata) ed i Genovesi, che, prelevatane una parte per i 
bisogni del Comune distribuirono il resto Ira i capitani e i soldati. Ad Ottone 
di Boncillano, cittadino distinto e soldato valoroso, fu lasciato il governo 
della città. Contorni della presa d'Ahneria, i principi alleati disciolsero 
l'esercito, i Genovesi prendevano |iorto a Barcellona. Venne loro incontiu 
il conto Raimondo, pregandoli a vuluiy.U r-^jiv coiniiaiiiii nell'impresa che 
meditava contro Tortovi, cilLi prÌLiri;;ale della Catalogna sulla sinistra 
dell'Ebri), allora occupata dai Mori. Quantunque allettali dalle vittorie 
precedenti e dalla utilità stossa dall'impresa, la lunga lontananza dalle 
famiglio e il bisogno di nuovi ordini delle autorità patrie (eco star dubbi 
gli animi nel parlamento. 



Finalmente fu deciso clic i consoli, a cui spirava il lenir*) ddl'amoriii, 
ritornassero a render cosilo de: siii;ces:i uncinili , e [>e.::aa'.lo seco il danaro 
del Comune, sollecitassero nuovi ordini e rinforzi. 

I,' e<erdto, iiiijiijsiali) ib.ìtj 'ni;';-!; ;li lijii Raini'imlii e da alici friiliaui, 
convenuti alla fama della presa d'Mmeria, o per i vantaggi recinsi ch-j 
i Pontefici offerivano ai unciali ili Spri|!iiri ugualmente clic a quelli di Pa- 
lestina, venne sotlo Torlosa. Fu presa primieramente la Moschea posla in 
luogo eminente fuori delle mura, e piantale ivi le macelline, i Mori della 
ni Là ne furiHi.i lana; t la -agiati, ijli r-àilizi m>i uvin.ili, r!:c «li aliii.viti e 
il presidio turili;;' diretti a rifn^iy-i nulla farlezza creila al lato opposto 
della città, con mura solidissimi ed un largo fosso clic la circondava. 
L'esercito entro nella fini ahli.iinlnnai.i. ma esposto al trarre della for- 
tezza rìit la ..Lumia mai [uà': ulanleiiervtì. La unii: r.ÌL:aiilesi:a (!..:lla ia Ila il ci la 
c il fosso larghissimo scoraggiava molti degli assediami; i Genovesi pro- 
posero di riempirlo con massi slaccali dal monte , e quantunque l' impresa 
fosse temila impossibile dagli ali ri, riuscirono a colmarlo, e falle avanzare 
le macchine, aprirono vasta brecce nulle mura credute inespugnabili. 

Allora i Mori, vedendo di non poter più oltre difendersi, proposero di 
arrenile rs i , ove non fos.vre. soccorsi fra quaranta giorni, 0 poiché questi 
non comparvero nel sp:izio prefisso, tennero la loro promessa. 11 profilfo 
:irqi risialo nella presa di questa seconda città fu poco, o perdi.' nelle 

condizioni i Mori avessero salva la roba o le persone, o perche in tempo 
dell' ascilo trovarim'i modo ili trafilare le ce.se luro più preziose; e i 
Genovesi , quantunque si vantaggiassero in gloria, scapitarono ncll' utile. 
Il rumore di i|ii;':j'.e liilurle avtid'i corse I' Emcevi. Faimm'udii. l'raiuv.-i , 
liigjcsi ed Italiani convenuti da ogni parie alle crocialo di Spagna, tolsero 
in seguito ai Mori liae/a d' Andalusia, e Ustiona in Portogallo. 



CAPITOLO VI. 



■ .tri C'rHsrrai pei- In Metà *eH<t Citili 



rnlrectié ì Genovesi erano occupati in quelle imprese ; 
ftnrenk IH, mosso dai nuovi progressi dei Mnssul- 
mani in Palestina e dallo stalo infelice dei Cristiani 
ili quel paese, che, peritila Edeasa, si trovavano di 
nuovo minacciati in Gerusalemme, bandiva un'alta 
rroi iala. L'esercito, sotto la condotta di Lodovico VH 
re ili Francia e Corrado II imperatore di Germania, 
passava per Costantinoiioii in Oriente, don sperimento contraria la fortuna 
della guerra, parte per le solite inconsiderate uè, onde anche lauti sferri 
anteriori non aveano partorito effetti condognì, parte per essere mancati i 
soccorsi delle repubbliche marittime italiane distratta in alta goerra. 

Kaffuno «52 moriva Corrado imporalore, e Federigo di Srevia era 
eletto a sucredorgli. Dotato d'un'indola altera ed asibìiiosa , ii nuovo im- 
peratore avea fermo Dell' animo di rivendicare con la forza le pretensioni 




>ull : iLili.i . traile invanii rei'.l.iinak- iti' invi prcdoccsS'H'i. Ili Italia allora il 
SlusìcTpio arra Spanto e assoggettalo in gran parte il feudalismo, il quali! 
livellili' ili memorie fi di speranze, asportava l'occasioni a rialzarci. I;£ic- 



gli utili con esso, era apparecchialo a comliallert! una dominazioni- esclusiva. 
Ira i letterati e i i Lo E ti in giurisprudenza , unirà scienza ili quei tempi, ì 
primi sull'arpa cristiana cintavano l' amoro di Piallino; i secondi, disco- 
li.,.. od" I .'i (*"(■(■«. ly-,t'i .^Ij.iUV'l,'^ I- 1 " 

romano morto da selte sècoli, e aspiravano all'ideale tl'u?" • 



Colali erano gli umori che bollivano (ll=St) in Italia, quando Federigo, 
scendendovi por la prima volta, intimava una dieta a Roncaglia nel Pia- 
centino. Vi coDvenwm i *jMfJiJiWUi ^llitficipi.iUlkani, mandati parte 
per timore^i.più.ijcr la. ventane traili lionate, che durava nei popoli 
por la dignità imperiale. I Genovesi vi deputarono lo storico Carfaro ed Ugo 
Della Volta arcidiacono, più per esplorali.' lo intendimi elio por riverenza 
agli ordini di Barbarossa. Dopo Rli ossequi! preliminari i lio la diplomazia 
ha adottali da tempo immemorabile, pli and lasciatoli presa ntarunn a F isto- 
rino magnifici regali di slolfe preziose e di animali rari e feroci, procac- 
ciali, nelle couquis la di Siria e di Spagna, c nelle relazioni commerciali 
avuta; con l'Affrica. Chiama li a colloquio particola re, l'imperatóre, mentre 
taceva loro intravedere l'odio din anava andrò i .Municipi!, richiedeva, 
gli , ambasciatori, .se t loro coopatrioli avrd>hiìro cooperalo .con. le loro (orzo 
marittimo oli' improsa cha ineditava contro Gughelmo Normanno re di.Si- 
hilia. Gli ambasciatori si. scusarono rispondendo, dio lo loro atlribuzieni non 
si.etterulevano a lanlo; e tornali riferirono in sonalo, uri progetti di Fe- 
derigo. Fu .deriso si provvedesse ai futuri pericoli, sostituendo alle aolidie 
mura, deboli, e. mala atto a sostenere un assedio, delle nuova a cui, fu 
tosto posto mano, l.e notizie di Vercelli e Cliieri espugnati: dall'esordio 
imperiale, doli' incendio d'Asti o drila rovinaili Turimi,! . invivi il ii;i.i l'at- 
tività dell' innalza mento delle mura. Ila poìcliù l'edeiifu. incuniuato a Bonn 
ripassò le Alpi, il limerò cessalo o I» speranza che nuove cure in Germania 
lo disli-aes-! 1 !-.) dall' llalia iiHcnuppclU il lavoro. 



Gli Imperatori di Costantinopoli aveano riguardalo sempre con gelosia .le 
preteiiiioni gennanirlie e la incursioni imperiali in Italia, par il-do^inio 
dm vi HP»M'|i tempo e -per la speranza che aveano di riaiqm- 
siarlo, come discendenti degli anlieui Cesari. Quelle ragionile il limore die 
Federigo, poiché fosse creso iulo in polenifl, si volgesse n vendica™ le ìb- 
giurie sofferte a Costantinopoli da Corrado alla sua spedizione di l'alcalina, 
persuasero Manuele awUegarei piti è 1 retiamoli te di queUbe non avossero 
fello i suoi predeteteon, coiGooottiii i tmali più d'ogol.aUro Municipio 
italiano ai erano conservati indipendenti, aneho per preoecuparn l'aiolo dio 
avrebbero potuto darò al suo avversario in caso di rottura. : Pero, mandato 
a Genova Demetrio, ambasciatore rivestilo dalla dignità di Metropolita, 
questi concludeva con le autorità doli»' oilià di' Lorenzo ini n'aitalo in 
cui l'imperatore si ou!digava,dì pagare annualmente una somma di danaro 
perchè l' imi aliameli tu delle mura progredisse, alibassava le gabello pagale 
delle merci genovesi io. Oriento, dal venti al dieci per cento; avrebbe man- 
date in segno d'onore ogni. anno, due manti ai consoli della citli ed ono 
alVardveKovoi infine ai.OMrcanli genovesi re«de«li io CoaUnlinopoli era 
concessa la .facoltà, di palerò abitare ramiti in ,un medesimo quaeUere, 

Nel 11H8 il Barbarossa, varcalo nuovamenle le Alpi, scendeva in Lom- 
bardia, o assediala Milano, questa dopo breve resiflenia si redimeva pa- 
gando novemila marche d'argento o condiscendendo in parie alle osigen'-o 
imporiali. . ........... ,., •„, , . , 

- Un' altra dieta ora intimata in Itoncaglia» in mozzo al campo tedesco : i 
consoli rspprofenlauti ddlo cimi italiano insieme eoa i.|Jiù ropiUali giu- 
iwooswlà delle. Università vi sedevano. Questi ultimi, chiamati- a definire la 
qinsliono iù-a le protese dell' imperatore- e l'indipondean deinnuoicipii, dopo 
.inaWcadelibei-aaionc .sotto l influeiwa dolio forze e dell'oro leutoervdedsevo 
clBrl'iwperalore «a signora del uìo^ ecrw:pci^ave,vadirillo all'ubbi- 
dienie, alla Cedellà,- plte-rendile didascuna cittì e provincia, legnali ron- 
dile chiamala in quel lenapi regalie fruttarono inquall'anno mille dtlgeuW 

1 Spalali genovesi,, uomini fra i più rispallabai-o^lODqooiriOil rivestiti 
delia dignità «insalare, come qoeUi^dell'»ltfe«lli, le.mwli feeerocoo dò 
al» ili soggeiione, protestando contro il parere dei giureconsulti, dissero, 
che i loro concittadini erano disposti a riconoscere l'alia autorità imperiale 
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e.1 a prestare il giurameolo .li fedeltà, ina elio non nvroliuern giammai 
tuueralo che alcun magistrato mandalo dall'. imr*)ratore si mesrolasso angli 
altari interni del. loro comune; inoltre che non orano tenuti a pagare to 
regalie siccome quelli che, poteri di suolo e costretti a procacciarti le cose 
necessarie alla viu eoo t'opera assidua doli» navigazione cdel commercio, 
awiano cai sangue e col proprio danaro ninlate le imprese di Palestina, 
liberalo il HedilarraMo dalle piraterie «aracene e rese sicure te coste della 
Scagna, della Francia o doli' Italia. Ritornali i dolutali in patria, e riferii.) 
le trattali™, si Ionio forte che, gii sottomessa la Lombardia, l'imperatore 
non arrenbo tarlato a conqiaTira io Liguria. 

Fu, oribab» (IHIIi) si riprendesse. alacremente il lavoro deHe mora In- 
termesso; il pericolo o -il desiderio di difendere la-propria indipendenza 
desumilo l'entusiasmo in tutte le classi dei cittadini nelle donne stessa; 
le quali, non polondo aiiilaro alla santa opera con io braccia ri concorsero 
incoraggiando o facendo, sacrifiih) dei loro ornamenti. ' ■■ 

I consoli, esempio a talli gli altri, si mostravano i più infervorali, pror j 
vedendo a croscerò il nomerò dei lavorantic sorvegliando personalmente i 
lavori ; cosicché in cinquanta!™ giorni si innalzarono Z<\iO piedi di muraglia 
dei nuovo cercliio, il quale dalla piazia di Santino si estendevo fino alle 
porte di Vacca. 

Mentre fervevano questi provvedimenli, T arcivescovo di Magonza, gran 
cancelliere dell' impero, giunse in Genova, e jiarto con minaccio, parte con 
consigli, si sforzava di persuadere i magistrali a piegarsi al volare iteli' im- 
peratore, il quale, arrivato con !' esercito al bosco alle laido itegli Appen* 
nini, appoggimi lo rimostranze del suo ambasciatore, minacciando di inva- 
dere la Liguria. Spinti dalle istigazioni dell'arcivescovo e dalli necessità 
della pjrcoslanza, il consolo Itone e i principali fa i cittadini si recarono 
al campo, ove introdotti alla presenza di Federigo, dopo aver prestato il 
giuramento di fedeltà, dichiarano ci» non avrebbero cedalo rispetto alla 
regalie, riproducendo lo ragioni gii esposte nella dieta di Ronoagtia. 

Federigo, considerando che il sottomettere Genova munita tante torlemento 
e acceca da tanto entusiasmo i«r la difesa deh» propria littoria, sareobe 
stata impresa vana, chieste per me™ del grancancelliere mille dugento 
marcilo d'argento a titolo di sussidio, od ottenutelo, si parli tingendo di 
concedere spontaneo ciò a cui la necessità lo costringeva. Liberali i citta- 
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limi ila questo' timore ritornarono «m maggior alacrità al commercio od 
ìi quei provvedimenti elio 1' accrescono e I' assicurano. 

I Saraceni di Spagna, dimentichi rt'Aluieria e di Tolosa, avevano ri- 
comincialo a corseggiare e ad inquietar nuovamente i naviganti del Modi- 
terraneo, Oberto Spinola, cercatili invano tra la Corsica e la Sardegna, 
veleggi alle culti del regno di Valenza, doto ora Ionio il «errore nel 
nome geoorase, ehe il re moro, giurata sottomissione, e promesso che in 
avvenire 1 suoi saldili si sarebbero gnaulili di far dumo ulto navi della 
repubblica, pagava in ammenda uni Mimma comidòrabile di danaro. 

Di là passato in Africa . lodinola strinWnù tritino di commercio col 
Soldino di Marocco, con privatile e diminuzione di lasse , mentre i de- 
putali della repubblica nu contraevano un altro' eli sìmil natura con Gu- 
glielmo di Sicilia. Ma l' inaiala cnpidigia di danaro e' di dominio del 
Barbarossa richiamava nuovamente gl'Italiani a cure più gravi. Steso per 
la terza Tolta in (talk, e costretta Milano a rendersi a discrezione, fin- 
felice città, prima saccheggiala, fh poscia distrutta dalle fondamenla, o 
sopra lo informi rovino seminato il salo. Tutte le altre città di Lombar- 
dia e di Romagna, comprese di terrore, dismesso ogni pensiero di resi- 
stenza, si sottomisero. In Pavia, dove l'imperatore avea fissala la resi- 
denza, venivano i rappresentanti delle città italiane, non corno prima per 
trailare o discutere i diritti, ma [<er riceverò ordiui. 

I Pisani, che sempre aveano segnile le parli imperiali, conclusero con esso 
segrelamento un trattato, in cui si obbligavano ad attaccare Genova per 
mare, mentre Federigo l'avrelilie assaltata per terra. Imperocché dotava forte 
all'imperatore, che, mentre tutte le altre città italiane accettavano senza di- 
scuterli i suoi ordini, Genova sola osasse resisterli. Alante causo di ran- 
core si aggiungeva l' ospitalità dala di fresco at pontefice Vittore IV suc- 
rwsorc ili Adriano, il quale, a cagiono dei nemici o dell' antipapa su tri '..itogli 
dallo mena imperiali, si riparava in Genova, forte di mura e non ancora 
domata, dove fu ricevuto ani tallo qm-ll.; diiua-fi -azioni <>i i^i'iia. die puu 
desiare un vivo sentimento religioso e l'amor proprio di un popolo lesin- 
ila». Dietro un invito venuto da Pavia, i dopatali genov^i .i [n , .;-..:iiljr,iin J 
ivi all'imperatore. Questi, o perchè avesse concluso il trattato coi Pisani 
più per non disgustarli che per volontà di effettuarlo, o perchè nelle nr- 
L(istafi7.i' otturili i:li inni.iv 1 il i lo ri ver j i Gemivosi aiui'i clic m;iiiici , 
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contentatosi del giuramento di fedeltà, riaflawiù U proposta dell' impresa 
di Sicilia, con la promessa di donar loro la città di Siracusa, con duerni» 
cinquanta terre netta vallo di Piolo, floridissima di tarla l'isola, orando 
lo avessero coadiuvato con o<mi storco alla ronqulsta del regno. 

La cosa proposta in senato, fo da alcuni, i quali reputavano quanto sii 
daiii;o;o aito retini)] il-fie il ruIli'Sirsi (ri principi dì aiutarli ad inari- 
dirsi, riprovila: i più, traili dall' utile o dallo splendore delle promesse, 
approvarono. I.e stesse cagioni la facevano acclamare dal popolo In par- 
lameiilo. La contenzione fu giurata in Pavia solennemente avanti la corte 
riunita e i rappresentanti della città. AL ritorno di Federigo di Germania 
i Genovesi, i quali si erano affrettati ad armare eoo grandissima spesa, 
mandavano dicendogli dia essi eran pronti. 

Ma l'imperatore, mutato di parerò, rispose, cito !c attuali circostanze 
gli impedivano di impegnarsi in Dna impresa cosi importante: l'avrebbe 
pero diflèrita ad altro tempo; i Genovesi in competi» delio spesa . fetta 
«li chiedessero il favore eoa meglio loro paresse. . , : • ; 
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CAPITOLO VII. 




ntanlo le gelosie non mai spelile c il desiderio covata 
sempre dai Pisani di vendicare le sconfina sofferte, 
riaccendevano la guerra fra le due repubbliche rivali. 
A queste antiche cagioni si aggiungeva la preferenza 
accordata quasi sempre dall' imperatore ai Genovesi in 
tutte le circostanze die i loro ambasciatori si eraoo tro- 
vati presso di lai, in concorrenza con quelli dei Pisani. 
Dal che ne avveniva, che tutte le volte che per l' esercito dei loro com- 
merci le navi dello due città si scontravano liei ]>orli esteri, i Pisani non 
mancavano di [irovocare con atti e parola ingiuriose i loro rivali. Final- 
mente (Hfl2) questi, irritali del privilegio concesso di recente ai Genovesi 
dall' imperatóre di Costantinopoli, di potere riuniti ad abitare un quartiere di 
questa città, assillarono in numero molto maggiore i mercanti genovesi. di 
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o=so ipniiieri> dir- appena sommavano a Irecenlo, i quali si ilircscru;mimu;a- 
manta pcr tutta uni giornali. L' indomani fili assalitori, ingrossaittoi uni 
ciurmaglia pagata, StajwffSHj por forra i ripari, c malmenali i mereanii, 
posero a sica) i magazzini, uccidendo |fir ili pili un nobilissimo giovane, 
ligliu ili (mona ■ Rutto uomo consolare. 

polo, irritato di per sè, e concitato a maggioro sdegno da Ottone Rullo 
padre dell'ucciso , ari-orso al porlo e armali.- in fivlla rlmlii-i galero anelava 

loro autorità rvleslo inizio, mandarono amliasrialori a l'isa din uni 
scrittura, la (inalo c-iniiiirT.ua k: pmviva/inni contiiiiio con cui i Pisani 
avoano corcato ogni modo di rompere la pace, concludevano dislidindoli 
e dichiarando loro li guerra, ove non avessero tosto data uua riparazione 
soddisfacente. La risposta (u altera e minacciosa. Allora le dodici navi 



Vicino alla fianlegaa si ùwwU-acono in oca. ravu pisani reduce da qua- 
SI' isola con il natiti ÌViìjo-j.-m .Sor icariani, Presa «mia rciisli-nia, molli 
uomini vi furono ut-risi, par il desiderili rlie. aveva il RiiITd di vendicare 
la morte del figlio trucidale; le prvtdiicre , l'eia e l' aspetto venerabile 
salvarono la vila al ron--nk:, clu; i'u trailullo prigione a Genova. 



missione speciale, di mantenere la paco fra le due citli, venne a Genova, 
e intromellondo li sua autorità, persuaso a rilasciare il Bouaccorso, e ad 
accettare una tregua: i cittadini, passato quel primo sfogo, vi si sot- 
tomisero di buon grado. Ala questa composizione non durò lungo tempo ; 
alcuna navi genovesi incontrale dalla squadra nemica vicino allid'ianosa fu- 
rono manomesse. Alla nuova di questa violazione i Genovesi m prepara, 
vano a vondicarì», quando l'iuterposiziuna dell' arcivescovo di Colonia quieto 
di nuovo li cosa, a fu. deciso die olio ambasciatori, mandati da ciascmi» 
delle partii si -spedissero a Federigo die era a -Torino per l' incoronai ione, 
1 Gemmisi li prevennero e predisposero in loro favore l' animo dell' im- 
peratore, il quale, accolli malamente gli ambasciatori pisani, o chiamato 
avanti a sè uosnduo le parli , minacciò di muovere con l' esercito contro 
la rfims delle due ciltà che avesse osato infrangere la pJCe. 
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DI DENOTA SI 

Una quisliuw, eie lisciava sussistere lultavia le ire, era quella non mai 
risolala della Sardegna, di ambedue i popoli desiderata. Mcliè l' isola 
fu liberala dai Mori, essa era alala divisa in quattro Provincie o giudicati, 
ì!,!Vl-:iuìì nasrmit; mi etidire iL -i lo l.>lti|tfe liriii' i|',';li .'■ali allietila quasi 
regaie, i Pisani e i Genovesi, i riunii | fi s-e- lavano i Inolili posti alla ma- 
rina, sin:(M!i!i i|u-'lli i ■ : e-j avvinai- all' interi; possesso dell' isola, cercavano 

di lira me a se i diversi giudici, a danno dell'avversario. Quello di Arbo- 
rea inclinava rionalmente |«ir i Genovesi : condottolo a Tavìa riuscirono a 
fa rio incoronar-' dall' imperatore dio aver', ae.-onsunlito, spalto di ricovera 
4000 marcile- d'argento dal nuovo re. L' i lalta ara in quei tempi divenuta 
il tesoro privalo degli imperatori, i quali irti va minsi stralli di finanze, con 
il saccheggio, con la resa di una cilta, o con la vendita di un privilegia 
(se era slato concesso ad altri precedentemente, non guardavano tanto per 
il Slittile! rimediava™) al bisogno presento. 

Disgraziatamente Barisono preoccupato (HG1) dal desiderio del regno, 
non si li'iivn avere il danaro ridiieslopli mn istanza tal ani ho r.nn minaccio da 
Federigo: i'osiccIh; fu e osi ratto ad aver ricorso alla generosità dei suoi protet- 
tori, clic lidia sp ran'.i di afqmslari: uv.- inr'monn eà'lii=ava sulle cose della 
Sarde-ima pacarono ]ier Ini. 1 Pisani se ne la miniarono gravemente, ma con 
poco frutto: forse avrebbero i loro reclami ottenuto un migliore esito so 
avessero offerta una somari ìiiairuioi-o. 

Barisono condotto a Genova per essere dalle navi della repubblica portato 

nell'isola, cinese ivi danari, nnr le s;trse die irli occorrevano, al Governo 

il m'aie Iruv leti sso sirene e eia ir.iiebil alo per le qUaltMmfta. 

marcile date pel re all' imperatore, glieli fere sommi nislrare dai suoi mer- 
canti. La conilolia del re in Genoa fu imp nule irte; si in trai teneva mollo 
slreliamenle con uomini, dei quali si dubitava fossero cmissarii pisani co- 
sicché bì sospettò che si volesse porro sotto la protezione di questi per esi- 
mersi dal rendere il danaro preslatogli. Ai comandanti delle galere che lo 
doveano ricondurre fu imposto stassero guardinghi. Giunti all' isola, la pre- 
senza di alcune navi pisane e il re ette ricusava pagare prima di scendere, 
avendo crescimi i sospetti, i capi, conformandosi agli ordini ricevuti, partiti 
di jiotle, lo ricondussero a Genova, ove rimase prigione per selle anni. Fi- 
nalmente titilli e i creditori, conosceiKio che il tenerlo prigione era più 
a scapilo dio a prolìtio, lo liberarono e restituirono nel regno, dio in quel 
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tempii riva trilli inan'.iMiiitii dalla InnLiv-.i ili A!i;ali!i_ r a moglie del Uni- 
sone e dalla fedeltà dei sudditi. Furono i patii che ogni anno centomila 
lira si pagassero alla repubblica, fosse associalo ai negoziami genovesi 
nella città d'Oristagni lanlo spazin di terreno, niraniu baslasso per fab- 
bric*rri cento case, commercio esclusivo con Genova, con l'obbligo di 
erigere un palazzo nella città, ove il re dovea risiedere una volta ogni 
Ire anni, in segno di vassallaggio. 

Cosi i nuovi a i vecchi rancori andavano alimentando la guerra fraterna 
fra le due repubbliche italiane, ed ogni modo di composizione svaniva avanti 
agb interessi sempre contrarli. Ogni volta (HOS) die le galere nemiche si 
inconlraronosuimari, si attaccavano ferocemente con varia fortuna; era una 
lotta, in coi le due repubbliche logoravano scambievolmente le loro Ione 
senza alcun vantaggio reale; non guidala da idee ficnereso, le quali sole 
hanno virtù ili produrre falli grandissimi, ma aizzala da gelosie ineschine 
e da rtoicui'i municipali; un.'.c. icealie le rilla luiiiti.ir.ic c la ina^io-rania 
delle popolazioni italiane avversavano e combattevano lo straniero, gli am- 
basciatori di Pisa e di Genova facevano a garaad umiliarsi avanti il trono 
imperiale, per strapparsi a vicenda un privilegio o una concessione comprala 
spesso a prono d'oro, e rianimavano con lo spettacolo di discordio italiane 
le speranze tedesche, fiaccale ad Alessandria e Legnano. 

Abbiamo parlato delle cause della guerra; l'occasione la somministrò una 
nave genovese depredala dai Pisani all'Asinara. Si ricorso all'imperatore 
come a quello che si era impegnato a mantenere la para fra le duo città. 
Mentre Corrado suo cappellano procurava di conciliare i consoli mandati 
uno da ciascun lato a Portoienere, lo provocazioni d'juna nave pisana ge- 
nerarono una baruffa, nella quale il cun.-ule uonuvese tu ferito pericolosa- 
mente, la nave prima ad insultare piesa. So conseguì una disQda, e le 
ostilità incoi uinc iamnu culi (allure reciproche ili navi e palamenti di terre. 
, I Pisani con nllo navi si erano indirizzali verso la Provenza; onde quat- 
tordici nave partile da Genova a difesa delle coste di Ponente sorpresero 
le otto nemiche nel Rodano, che inferiori in numero si sarebbero trovata 
a mal partilo, so per un altro ramo del fiume non si fossero salvata alla 
marina. Giunte avanti Albenga, poicliè la ruaggìnr parte dei cittadini era 
in corso, assalitala la presero facilmente e la distrussero. V ira e il dolore 
furono grandi a Genova per questo fatto; la fiotto fu cresciuta fino a Iren- 
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lisci navi; Amico di Grillo runsole, che la comandava, scontrò nnuva- 
mcnie la Pisana util Rodano. Arami di attaccarsi, da amcndue lo pani tu 
cercalo l'aitilo del Conio di Provenza, che accettò il danaro dai Genovesi 
con la promossa di essere in loro favore, ma per inolio più datogli dai 
Pisani moli) parlilo; onde i primi, considerato il pericolo di una battaglia 
io uou spazio chimo Ira nemici , rientrarono alla marina. Riusciti a fuggire 
anche questa volta, i Pisani perderono poco dopo tredici navi in una tem- 
pesta, e un castello in Sardegna, mentre un'altra loro squadra, tentalo 
rortovenerc invano, arse Levante. 

In unallro scontro presso la Capraja cinque galere pisane si ritirarono 
verso Piombi!» , inserito ila sotto genovesi ; quivi rinforzalo d' altro duo 
divennero a lor posta inseguitici. Ri venne alle mani all'Elba: due fra 
le geaoTMi, rotta la linea contraria, promettevano la vittoria, ma abban- 
donale dall' altre per gli odii cita già incominciavano a straziare la repub- 
blica, furono prese. 

Dicemmo, come nei primi ordinamenti della città era stala concessa la cit- 
tadinanza a coloro fra i nobili feudatari che si sottomisero di buon grado. 
Costoro, avvezzi a comandare, mal sapevano ubbidire: dapprima, come av- 
viene dei mali umori, fermentarono in segreto, poi scoppiarono al di fuori. 
Ai nobili si aggiungevano gli arrichì ti urlio gneiTO e m'Ha mcrratur.!, i quali, 
non ave mi.) da far nulla, si odiavano per gare ed ambizioni moschinc. Si 
coininri» ail andari: annali per ritti ad onta delle proibizioni dei consoli; 
le porolo ingiuri li Si: « lo prò vocìi '.ioni non mancavano. Principi') allo spargi- 
uiento del sangue citladioo fu una rissa avvenuta ira Fulcone ili CasUdlo. 
Orlami» iloyli ÀvKv.di k i lo:» adoranti. Alcuni vi rimasero morii, altri 
malconci; cosicché ciascuna delle principali fra le famiglie della città par- 
teggiò , sei'unlo le alerei™ e la parentela, per l'una o per l'altra delle due 
rivali. Segui Lamio gli olii seguitarono lo incisioni: Melchior della Volta, 
già stalo console e vecchio, fu assassinalo in una sua villa, e poco dopo 
morivano traimi per le stesse cagioni tttibaldo llaratlorio, Sigismondo di 
Si^oi:i-.n:l:i, Juigolln e Scolto, quattro giovani dei primi nella città; e 
poco do|» in uno scontro di simil natura avvenuto fra Cendato, uno dei 
caporioni ili jiarte, e Intono lfclfoglio|, il primo restava Deciso, l'altro 
Terito gravemente. Queste disscnzìotù sanguinose , oltre all' esser d' im- 
paccio agli affari più importami della repubblica, scemavano la riverenza 
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:Jltj Icugi ul ìli magisluli, e ]iiiii;t<vi»v;ni[j ili Irasiiuare la ci Uà in più 
prandi sventure. 1 ((instili, uaukIo ora meli hliimli Ora severi, oh nuove 
lif !!i . f-Ti .'iii'iiiiirii7ijiii ,'iiii : -.'Ii(;Vii : .', ìì i.ilnrii mi lenii [il alL'r.t'ido In 
case ilei più riottosi, arcano cercalo invino soffocare il maio nei snoi 
jiì-itii-jpjj. Di \h<: In spirilii il' insuline. mulini^, passando ibi prandi nel 
popolo, e dilla cìili alla caiiifi:i!!iia, era sialo causa che la pubblica si- 



Finalmente (liOB) Ausi'lnw Cairìu, Incoiai Tomidln, 01 Ione di Caffan), 
Roggero di MalalioUo e Nii.mli Uosa, consoli di quell'anno, decisero di 
estirpare affollo queste male semente. Jnlrodolli in citta Iretento soldati, 
procodeFOrw ad arrestare e punire i pubblici malfattori; lo stesso fecero 
nelle campagne e luoghi circonvicini con le nero usate in quei tempi, cioè 
ad akuni tagliando le mani, altri innlLtiil" in danaro, a molli spianando 
hi casi;. Il si. iv lii .ii;. ■.!]■ I.iì i:,l- n.c : sperimi ril.Ma la ir 



sili delia città tutti vestiti dei luto alalo d'ufficio. [ capi stessi della fa- 
zioni ii crini; fiuivenat!. : ■[><:> laudo lucravi'!; ali inlin ..-io die sijnilira 
questo apparato iridilo. Allora I' arcivescovo, ;orlo in piedi e rivolto ad 
ossi, li esortava a rammentarsi, come essi erano crisi inni ; che la legge di 
Cristo bandiva agli uomini la pace ed un amore reciproco. Che perii Egli 
avea prescolto a venire sulla lem quel tempo in rui il mondo riposava in 
una pace proronda, ree il loro carattere di cristiani, per 1' anello della 
patria fi ti mina, li pregava a perdonarsi le offese reciprotiìie, come il Sai- 
valort! avea perdonalo; a ridonare la quiete alla repubblica, la quale era 
ptr lo discordie dei suoi cittadini minacciata d'estrema mina. L'aspetto 
venerabile e l' autorità della persona che cosi parlava , la circostanza so- 



Digilizefl Dy Google 



lonne, l' ansici» degli ocelli di tulli rivolli in loro, commossero i cuori 
che si erano giuralo un odio mortile. Fulcoiw di Castello ed Orlando 
Avvocato primi d'ogni altro si strinsero fri le tiracela: gli altri imitarono 
l'esempio generoso, e cosi la interna concordia fu restituita alla città. 
Bellissimo fallo ove adempie alla sna santa missione di pace quel sacer- 
dozio, che più sposso occorro nelle stori© come somirialofo di discordie 
perpetue,: die conciliatore di parli. ..- 

Queste agitazioni interne non aveano rallentata la guerra di Pisa, la quale 
seguitava in quel modo spicciolato, elio andiamo accennata di sopra, dan- 
noso ad ammulini ed inliiromb ilts' grandi risonali, ror poter più ib|>[iii:.^i 
offenderò i loro nomici, i Genovesi fecero alleami con i Lucchesi ed i Pi- 
sani dal loro canto si strinsero con i Fioroni™ o col slataspina, potente 
feudatario della f.unigiana, die molestava incessante mento le torre posto sni 
coniìoi. Uà" aura piccola dissensione era intervenuta col Marcliese di Mon- 
ferralo, a causa del castello di l'aioli assallato e preso da questo, nientro 
era in paco con lacillà. Furono mandali ambasciatori a reclamare all'im- 
peratore: hi erano pure i Pisani che annunciavano di avere acquistata la 
Sardegna per tredicimila lire dall' arcivescovo di Magona, luogotenente im- 
periale in Toscana. V. arcivescovo non negò il fallo; l' imperatore non di- 
;npinm-L', ivnh-t iivilinniil i lire i.uil cr.jim ri'sa da il i.-[ inoliarsi , i^jondo 
onliiiarianionto l'erario imperiale in povero stato, ail onla dei danari di 
continuo munti alle cilià d'Italia. Ma gli ambasciatori genovesi, ai quali 
dopò l'inueroiiaiione di Barisoue e tinti privilegi e investiture anteriori 
«tenuto siili' isola, sembrava d'essere assicurali, rimasero stupefatti avanti 
ad una mala fedo cosi impancnto; e Obcrto Spinola, ono di essi, levatosi 
con ardilo parlare, fece, osservare alla corte tulli i titoli per cui apparteneva 
loro la Sardegna; come essi, primi, aveano. caccialo di la i Mori e Musetto; 
che lo stesso consenso dei popoli li riconosceva signori daU'iseJs, rice- 
vendo perciò annui doni dagli indigeni, e da cotoni d» par ragiona ili com- 
mercio frequentavano l'isola, Furono mandali due art i restavi, un Ilainalda 
a Genova, quel di Magona»- a Pisa, perchè, esaminato dappresso. le ; wsB, 
procurassero di comporto equamente. Gli arcivescoTi vr^nj. e.la quisiione 
rimase nello slato di prima, cioè <ia definirsi, con i'mai: 

La torre di Motrone Ira Pielrasanta e Viareggio, occupata: prima dai Ge- 
novesi per vicinanza e per posizione, causa di timore e di danni continui 



ai Pisani venne finalmente in mano di questi ultimi e distrutta. D'altra 
parte essi erano sconfitti dai Lucchesi ad Asciano , luogo Tra Lucca e Pisa, 
alle falde del monte che piglia nome dall' ultima. La rolla, fu sanguinosa, 
e il numero grande dei prigioni conressi alle domande di Genova , e 
quivi tradotti, serrarono al cambio dei molti elio languivano da una parte 
e dall'altra nelle carceri per le frequenti catture delle nari. 

Intanto l'astro imperiale cominciava a tramontare in Italia. I vicarii e 
podestà, imposti a fona alle città lombarde, governavano tirannicamente. 
Varie (li queste, siane'::, cacciati podestà e vicarii, strinsero una lesa 
chiamata Veronese dalla città che n' era capo. Le altro invitate non lar- 
darono a congiungersi contro il comune nemico. Venezia. Verona, Vicenza, 
Padova, Treviso, Ferrara, Brescia, Bergamo, Cremona, Milano, Lodi, Pia- 
cerna, Parma, Modena, Bologna, giuravano a Pontida la lega lombarda contro 
lo straniero (1 1G7). Milano distrutta m riedificata; Lodi di parte .tedesca 
presa, mentre Federigo assediava Roma e costringeva il papa a rifugiarsi 
a Benevento. Perduto quasi tatto l'esercito per la peste, al superbo si- 
gnore dell'Italia erano chiuse le porte in faccia dalla piccola Ponlramoli. 
Ricondotto nella fida Pavia dal Malaspina, essendo impotonte coli' anni, 
emise un decreto, in cai le città della lega erano posto al bando dell' im- 
pero, e costretto a lasciar prigione a Lucca la piccola banda do' suoi, 
solo, profugo, rabbioso marcava lo mal traversato Alpi. 

La lega, considerando clic Federigo sarebbe tornalo alla vendetla tante 
piil inferocito, quanto la fuga era stata vituperosa, cercava d'ingrossare il 
numero delle città chela componevano. Mandarono a Genova chiedendo, 
anch'essa si unisse. Contemporaneamente Alessandria, cosi nominata In 
onore d'un papa favorevole alla indipendenza d'Italia, perche con essa 
vi era associata la propria, chiedeva aiuto d'uomini e di danaro. Le due di- 
mando furono ventilale in senato. I timidi opinavano doversi mantenerli 
l' amicizia con Federigo ; dicevano, le leghe esser cosa passeggera ; lo divisioni 
o I' armi di Federigo l'avrebbero distrutta, e allora tutto lo sforzo imperiale 
saroblie rovinalo su Genova. Altri erano d'avviso si soccorresse alla lega; 
sempre i partili pia generosi essere i più utili ; olire alla vergogna di ab- 
bandonare noi pericolo citta coosorelle, considerassero qnal fede si dovesse 
prestaro allo promesso di Federigo, di cui avevano anco per il passato spe- 
rimentala l' inimicizia meno svantaggiosa dell'amicizia. Non credessero che. 



dopala la Ioga, Genova sar-ibbe siala rispettala; l'ambizione di Federigo 
anulare al iiossosso ili lutia l' Italia ; nelle pianure loraliarde si sarebbe 
deciso ilella littoria « della indipendenze, ili icriH < «inuma italiana 

Dopo averti i un tediati > l'ivi In due Si-iiLhii.n- imiìi-, il senato si appi- 
gliò ad uno ili climi partili ili iiieizo, die, unii essendo gloriosi, non som) 
neppure utili, percliè li dimostrano o amico freddo o nemico timido, e da 
qualunque lato melili li viiioria, tei dispregialo e più spesso punito. Fu 
iU'litfiTiiiu si liijLiiiiKiiio alla lega, e farono mandali due ambasciatori (1171) 
ùQim'ii: i in curassero eoa bei modi addolcire il rifiuto; ad Alessandria 
sovvennero con duemila soldi d'oro. 

La guerra ebe andava minutamente prolungandosi tra Genova, Pisa e 
tfU alleali loro atea stancalo lutto le parli, e si desiderava di porvi uà tor- 
iiiine. Spesso i rap[«esenlanlj di ciascuna ci Iti, ed anche una valla Ugo 
arcwesriivo di .Genova e SiUauo di fisa sì erano trovali insieme, ma ogni 
mezzo di conciliazione svaniva per gli adii inveterali 6 quasi insanabili, e 
principalmenle per lo spirito cavillatore e riolloeo dei Pisani. L'arcivescovo 
ili Magona mandalo in llalìa soli" colore di pacificatore, ma veramente per 
seminare discordie fra la lega, e ritrarre ad' imperatore lo città che oscilr 
lavano o [dì erano propense, adunata una dieta in Siena, e tentato invano 
di comporre le due repubbliche, sdegnalo contro i Pisani, sempre ugnai- 
niente «nera ad ogni conciliazione, disdiceva loro tutti i privilegi anle- 
l'iomwulo concessi dall'imperatore, e li poneva al bando dell'impelo. 

Riprese le ostilità, questi uliiuii ni eliliuro beli toslo a pentire della loro 
iciitiiite/./a. il rijiiiuli- Ciirso. schifala la squadra pisana che lo cercava, 
entrò in Alno, e avanzatosi senza trovar resistenza sino a Pisa rimasla 
muta isi ilifm^in'i, linicié il imnle di legno ebe riuniva la città al sobborgo 
tli <: hi u /.in, si i miai In mi delle navi disarmate, a ripieni di terroro e di 
meraviglia i cittadini, rilomfi salvo e senza alcuna perdita alla patria. Fi- 
nalmente dopo laute rovine ed incendi di castelli, dopo tanto spargere di 
sangue, presure di navi, lunghe e dolorose prigionie imposte e sofferte, 
in Pavia avanti l'imperatore tra Fiorentini, Lucchesi, Pisani e Genovesi 
.-i strinava la pace. DsU* Sardegna divisa, i due giudicati di Logodoro e 
di Gallura furono di Pisa, I Genovesi ebbero gli altri due di Cagliari ed 
Arborea. Cosi quel die l'utilità reciproca, la comunanza di patria e di 
l]!ij!tjaui!if> lem rilego piiluln. !n poli- i" animila di un imperatore, mosso 



a cib fare, nò da umanità ne ila amore di pace, ma da libidine di ro- 
mando e ila suo Interesse i«riirolare. Nò ciò fari maraviglia, quando 
pi fi.jisideri rìio ri(r|i immilli impose pvmpre più l'ii[i[Hrv!iK,iflie (a realtà 
delle cose, più lo sptendwe falso ri' una parola e d' un nome cne la Tiriti 
severa o logica dui Talli. ■ ■ ■ 

Ma né il nuovo esercito formidaliile. nò lo frodi sno e dot sool agenti, 
noi: poterono coiti ano 17 IVItlto il! t>u.=-c;;i) d'jKilh. Dopo i brevi snc- 
rrssi di Susa distrutta ed Asti presa in olio (fiorai d'assedio, il sno or- 
goglio era narralo avanli le mura di piglia della nuova Alessandria (1 175), 
e un auno dopo perdeva rontro i Milanesi e l' l'svinln riunito delle :d- 
Ire cittì h lamosa battaglia di Legnano, nella quale il suo esercito era 
inni pi età in ente dislrutlo, egli slesso ferito e gittato da cavallo. Allora 
si vide sfuggire per sempre l'anelato possesso dell'Italia; e i [irincipi 
tedeschi avendo ricusato di aiutarlo più oltre, gli fu forza venire a tral- 
laliie. A Veneiia, ove convennero il papi e i deputati dcUa lega, l'impe- 
ratore segnò ona tregua di quindici anni con le cittì alleato 0 col re di 
Sicilia, e poi un trattolo definitivo di pace a Costanza (1183), nel quale 
si acconta alle primo il diritto di elcieersi i propri magistrati, di es- 
imie iiiiìip'-iiiloii'.i <hlh ani. 'Cita im|n.']- : .ii!'.' . sili" un j]iureiili.' jfinnmfiiln 
di fedeltà. L 1 imperi il or-.: aliitiriimlu i suoi eri-cri [«issati, riconosceva Ales- 
sandro IH come papa legittimo e rientrava nel seno della chiesa. Le 
città stato fide all'imperatore erano rompresc in questo Imitato, e duole 
assai il veder Genova figurar fra Ir prime come tale. 



capitolo via. 




d ([desio tempo le cose dei Cristiani in Palestina peri- 
colavano. I ra dia eransi succeduti sul trono di Gero- 
v N^iL'li aflri principali fondali ;dla Seconda, 
crociata, deboli o superbi, spesso iu lite fra loro, sì 
erano dimostrati piit abili a riprodurre il lusso o le 
uiolJeizo afialicho, ciic a difendile i [mse&i acqui- 
stati con latito sangue. Fino ad ora le contese fra i 
\arii popoli maomoUani dell'Asia li aveano salvali; llaal mente Saladino, 
unodei più grandi uomini dio siano «irli in questo tempo, salilo per arti 
di prudonia ed energia di volontà indomamile da povero stato al primo posto 
nella sua nazione, sconfiggeva complelamenle i Cristiani d'Asia nella gior- 
nata di Tiberiado. Guido di Lusitano ro di Gerusalemme con altri perso- 
nali disumi vi rimase prigione, il legno della croco fu preso. Acri o 
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Gerusalemme conquistale, Antiochia, Tripoli e Tiro soltanto restarono iu 
mano dei Cristiani. 

I popoli d' Occidente, distraili da varie cure, fra le quali la lolla fra il 
papa, !• imperatore e i municipi!, tennero non piccola parte, non avevano 
fino ad ora iKi^ila alien/ione :itl.i rnviiia. rlie minacciava U\ wse ili Pale- 
stina. Alla < df^ìi 1 liti mi falli, l'i-iiaiii, HI muri ili dii!iuv: Crcpi'.:, 

Vili si die' con lidia I' nnrr«i;i (ini .-imi predecessori a promuovere una 

nnO>a crociata. Conoscendo ili quanta isefessila. era alla J>nr riuscita 

dell'impresa, la cooperai! ime delle ri'imldiii.-tie liiariniiae italiane, fece 
per mezzo ilei Catinaio di 5. Cecilia, suo ledalo, raffermare solennemente 
la paro stabilita anlccedeiiteiuonlo fra teucra, e Pisa per opera di Federigo. 
Conlemporaneaniente altri cardinali, arcuili pigna li da ambasciatori geno- 
vesi, percorrevano le diverse corti d' Europa, invitando i priocipi a com- 
porre le loro discordie od a portarsi in Palestina. 

Giurarono di marciarvi personalmente i tre sovrani più pienti d'Eu- 
ropa, Federigo imperatore, e i due re di Francia e ■' Inghilterra; il primo 
per la via di terra, atlraversaodo la Grecia. e l'Asia minore; i secondi 
per mare sulle navi proprie e dello tre repnliliLrJie marittime italiane, i 
Genovesi furono i primi ad oilcnere qnal.te snrfofso : una loro nave 
xuiilralasi in una galera, 11 ai.dala reo ,à,];i da Sal.alm:i all'imperatine 
di Costantinopoli, la prese. Pui, indagando sulle navi Corrado Marchese 
di Monferrato, il quale con molli Italiani accorreva in l'alesliua per libe* 
rare lo ìio viinasin in prigioni: de-jli ii.:"i i!r'i a Ti'viiadr, ci., ini i-agiina; 
della .-.-.iiB7;a ni Tiro, rlie -Irci la il' . ! i ■: . i!a Sala iiivj n«i aiicld.i: jbj- 
luto difendersi senza la prc'eiiza di Corrado (1189) o de' suoi. Intanto 
un' altra flotta genovese con sopraccarico di fanti e di cavalieri, (stag- 
giando alla volta d'Orinile, imitasi odi' Arcipelago a quella di Venezia o 
di Pisa, approdava in Siria, dove i soldati italiani, unilisi ai uovemila 
condoni dal re di Gerusalemme, ponevano l'assedio alla cittì d'Aeri. 

II sito forte per natura, e Saladino, il quale con l' esercito tribolava di 
continuo gli assillanli, ["nccvam, 1' c~[nr.m;uÌHk! diffiVil.'. A.-si'yiialo a ria- 
scun popolo il suo posto, toccò ai Genovesi la guardia del porto, mentre 
fn loro affidala la coslruzione di una delle tre torri di legno che doveano 
servire per assaltare la città, sapendoli abilitimi in questo genere di co- 
stiwione, per esservi?! ritinti nel precedente assedio di Gerusalemme. Ad 
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onLa delle precauzioni prese, le lorri furono distrutte dal fuoco, e gli as- 
sediami, J; venuti assetati ila un osorcitn nnuciure ili MusHUlmauL condotti 
da Saladino, furono costretti ad innalzare una muraglia. altissima in giro al 
campo per riparare agli assalii esterni. Per colmo di sventura ((li aiuti pro- 
messi (lai monarchi mancavann; gli avan/i dell'esercito di Federigo, dopo 
che questi mori annegato nel Salef, fiume d'Armenia, giunti al campo non 
fecero che aumentare lo dissenz-inni sanguinose inserii: tra Francesi <i Tedo- 
schi; lo vettovaglie, iicpodilo per terra da Saladino, erano arrestate per 
mare da una fluita egiziana; quando una (lotta cristiana composta in gran parte 
di navi genovesi e pisane, parlila da Tiro, renne sotto Acri allo prose con la 
nemica. 1 vantaggi ottenuti furono itevi, a cagione del fuoco greto, ili cui i 
Mussulmani avo aii (i r.ppreS'j l'ilio celio ini|io,!iva<.li leniic al ineuiiibadimenlo 
stretto, ina bastarono per ih re aiv.^?') ad una squadrarti ottanta navi da carico 
partite da Genova che rinfrancarono io spirito abballulo degli assediami, 
con gente fresca e grande quantità di vettovaglie. Finalmente Filippo di 
Francia e Binante d'Inghilterra, soprannominalo poi per il sno valore 
Cimi iiili'i-:.r,.. riuniti in Onora, navica r t.l . ? l'uno sullo pi '.ere- della ritta, 
l'allrn fililo rreprv. dopo scile mesi giunsero ad Acri, la quale, vedute le 
sue mura aderiate per lur.?o tratto dillo maci'iinc cristiano, ponlii'a la 
speranti di essore surciirsa, si arioso. Ai cittadini fu confesso uscire, con 
n^ni Inni sujylielliln: p avall ili iliii/enluiiila liisanliiii il'nin. I Cristiani 
schiavi In Egitto e il legno della croce furono resliluili. La parte marittima 
della cìlliì fti concessa ad aiutare, sommili le propria lpggi. ai tre popoli 
marittimi sostoiiiliin primi dell' tmpr'.ìfi. Yenoiiini. Pisani, tkuiovcsi. i 
quali ultimi ebbero l'estremità orientale del golfo con due isolette. Ilei 
resto conformarono anche a losliivmniaiiKi ilogii sloriri stranieri (HOS), 
la (ama acquistatasi nell'altre crociate di popolo parco nel vitto, inlra- 
prendonlc sul maro, coracitinsa noi confluii. 

Mentre i crociali genovesi versavano generosamente il loro sangue in 
Palestina crescendo utile ed onore alla patria, i cittadini rimasti empie- 
vano la latria di stragi domestiche e di miserabili discordie. La concilia- 
zione fatta da Ugo arcivescovo era durala poco; l'uccisione di Angelieri, 
di Mare console, di Biibaldo Perrello e Opizo Lacavella, cittadini notabili, 
area ridestalo gli odii delle parli. Lo slesso Ugo, che area spesa la vita 
conciliando, era morto (1188;, e mancalo codesto freno autorevole, Ingo di 



Messia, pur console, mori colpito da una pietra scaglila, non sì sa bone 
st a caso o eoo mala volontà. 

l.'Miiiù dopo II doe f;iiii:;,lsi' dei Vcnli (■ dei Vvita, sibilile dalle loro 
Starli. iiis:niL!i)iii;>Mui<i hi pia/n ili S. lauajn'ji e .1': Snida Mai i;i ■ Vili! Yìjiu/l 
l'animi la dei consoli venuta meno in meiio a laidi confluii, insilile a re- 
primere, era imponente il punire; la dignità slossa del consolale, annata 
ti conlesa fra idi nndii/iosi .era divenuta ragione precipua (li scandali nuovi 
ed esca alle discordie. Alcune allre cillà il'ilalia, agi late dalla medesima 
sienlura, aveano creduto trovarvi nn rimedio, togliendo il potere esecutivo 
ai consoli, c «mudandolo ai un pollasti olotto nella pcrsooad'tm Italiano 
straniero alla città, affittenti lo parli o la parentela non progimik.isseio 
all' intestiti dei Giudizi (UDO). 1 savi c gli uomini più influenti nella 
cose del fiovcrno. t-ons.ic;liati.-i fra Imo, proposero in senato si pio vigesse 
al riparo dei uni- rdlan'ni, vivando a sui ni liliali za deoli altri Comuni uu 
potestà. 

i,ib iiv.] i -st.-.. n i:ne iiiiiiv.i e (i'e.iiin i!i;li!,iii, in.ai'dii: sui p;'in'i;ao ^r.ive 
op[msi/iono; -i innova he :\ i'nn:idare lina autorità re-i tslesa ad uno 
straniero ([icii'liù in quei tempi ali Italiani si chiamavano cosi tra loro), 

allentavano a fare una mulaiioue cosi rilevante negli urdini dcUo Sialo, 
essendo una parte cosi ra. ;.siaiilri eie ili cittadini lontana in Ieri,, santa. 
Ma le cireostaiuio imperiose, e il non avere un migliore a proporc, [ecero 
linai il iettili arceltare ii partito. Ifane^ul. I. ■ cri 'li linai':, eerililiiiin.., lìivs. araci, 
fu crealo primo podestà ili Ik'uova. 1/ eledone era al'ùlala ai Ironia cittadini 
scelti dal Consolili, IVSyliu doveva dopo ia eolica aoiài spiedo di oliatilo 
giorni accettare o riliularo. Nel primo caso il podestà scompagnalo da ilae 
giudici assessori, cho lo riuviaiia. annincaEo di lontananza, e da aa sognilo 
di ufficiali conveniente al ino [fra. le, senza [urente di sorta venivanclla 
cillà elio lo avea eletto. Erano le sue. al tri 1 unioni, (,'iudieare sugli affari 
io-manali, sommine alla p.lii'.ia della iì;;'l. rijiaaivi.ua alle :■ petizioni 
armatò in luogo dei consoli; alla fine dell'anno, resj.-oaio del modo con 

anloiil.i non avea [ululo couciliaiii Liuto risi siilo, da far lacero ]ier l'avve- 
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nire Olmi disordine. L'anno mede-imo Lml'r.tiu'o IVhti; eon-ole, mentre 
slava coi suoi colleglli rendendo muI-j Odi' udldo. In dalla fazione dei Ca- 
stollani assalilo ed ucciso. 

Il podestà credè su qhuL principi! dover usar rigore : radunò il giorno 
dopo il parlamento, e non avendo potuto impadronirsi dui rei involatisi 
fi iì; [;e iiO li, lo [urrsinnliiuMjio e distrusse uni rasa die Folco aveva bel- 
lissima in quella contrada da cui esso e i suoi presero il cognome di 
Castali». .Ma il rigore usalo non impedì ai Della \olta o Della Corte di 
sfidare run l'armi il loro olii', a h vai di Llisaimo era testimone d'una 
altra scena di sangue. 11 ritorno dei crociali, i quali disapprovarono lo 
mutatura Lillo i.il (j.jvorno. uiri'li'iw i dis-ap ;ri; uusiatì'j ii.t non | ic- 
cipitare in una anarchia laimpleta, In necessari» [ornar» agli antichi or- 
dinl, e rieleggere i consoli ilei Comune (1192). Ma una autorità deca- 
duta nell'opinione difficilmente si rialza, sperialuuaili: in tempi procellosi. 
Lo risse fra i Volta e i Corte seguitarono maggiori; si combatteva di 
continuo fra i partili avversi pei* le strade, e dalle mille torri con cui 
la <!i. fonila avea Ira sfuri nato riarmi palalo in furte/za: ai Con-oli del 
Comune, perduta ogni inlliiriiia, era rimasto un potori: l'in di nomo che 
di fatto; quelli ilei Placiti erano slati costretti a ritirarsi alle loro caso; 
le scissure e l'audacia era laido cresciuta utili; fazioni, die i Curio con 
i loro eransi eletti consoli propri, o la guerra civile minacciava ogni di 
più la ruma d'ogni consorzio. 

Finalmente adoperando isi Maveraldu Smalto dell' in lima ture , il quale 
allora si trovava nella città per sollecitare i preparativi per l'impresa di 
Sicilia, le cose furono un poco quietale , e dismessi nuovamente i con- 
soli, fu clello Podestà OberlO d' diesano Pavese. 




CAPITOLO IX. 




bbìamo veduto come Federigo, agognando al regno 
di Napoli, avesse ricercati gli almi della repubblica 
in questa spedizione, che per )c= vicende dell' Italia 
settentrionale non aveva avuto più luogo. Guglielmo 
di Sicilia, a line di stornare il turbine che lo mi- 
nacciava, avea consentitn al matrimonio di Contala 
erede del regno, con Enrico figtin del Barbarossa. 
Morti il re e l'imperatore, Enrico VI, cho suceedova ad amendoe, s\ 
era rimilo ai Genovesi ed ai Pisani, affinchè lo aiutassero a conquistare 
il regno contro Tancredi conte di Lecce, discendente illegittimo della 
dinasta Normanna. Le promesse e -te lusinghe furono grandi e mag. 
giori di quelle del Barbarossa; il possesso di Siracusa e delia valle di 
Nolo tirava principalmente i cittadini, ebe attesero ad armare eoo 
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yuanlunque le navi di Palestina non fossero ancora tornale, Ironia altre 
sotto il comando d' Orlando di CamnnJino e di Bellobruno di Castello , 
mentre l'imperatore s' avanzava per terra, veleggiarono verso la Sicilia. A 
Capo Circello vicino al golfo di Napoli si avvenne™ nella flolla di Tancredi 
(urie ili seltanlalre galere; onde i fieno vi: si, sigillili i;ià ila una tempe- 
sta, dinami ai] una furia trinili mature rti'lla l'ini. e ni'ilf» pii'i • o it untici 
dalla falsa milizia rfn> l' ini j» 'rat ore fosse morlo di peste, si ritirarono a 
i:ii!i;.\taT]ii,i, Ivi da Enrico, sialo coslrcllo a porsi giù por allora dall'im- 
presa per la peste die gli area decimalo l'esercito, fu loro imposto ri- 
tornassero; ejjli sles-o sarebbe venuto a Innova ]ier Iraltar le cose die 
appartenevano alla spedizione. Venuto, conforto ì cittadini a star prei>a- 
rali;al suo ritorno di Germania avrebbe riattaccalo nunvamenta il regno; 
intanto per renderli l'io lidur.iosi rinnovava In premesse, e k ri fon fermava 
con trattali 'solennni. Tre anni dopo, odila la morie del suo compcliloro 
Tarn redi, ritornò di Germania con un esoicilo polente. 

Marevaldo «ne siniscalco, di eui abbiamo parlalo, quietatele discordie 
sollecitava la (lolla, e procedeva l'imperatore che. fa ricevuto con letizia 
i!Vj[L'li-;'uiiii. 1 1 1 j L 1 ■ E Lr- i,i .•[«■rami ili'Lilt ;i.h] iris: i futuri liti annientata dalle 
lumìe i lio andava ^ur^'ii-lu : tioir die la Sieilia sarebbe slata meno sua 
clie dei Genovesi. 

Oberili il' <l!t!iM!H) jHi'r-Ni tulli.- ea|m ilella dulia, eia.', costeggiando 
meiilre l'cserrilo seguitava |ier lerra. prese con poca e ninna resistenza 
Gaeta, poi Napoli- Salerno, già [■olente repubblica e sedo d'una cululnn 
-niola ili mancina, [irnj.i ilnjui una iiilnjpiila difesa, fu smantellala e messa 
a sotto. A Messina la aquadra genovese si riunitila pisana, che, traila 
dalle medesime ampie promesse, ora venula a coadiuvare l' impresa. Ma il 
conlatlo riartese gli anlinhi odii: si venne alle mani, al Bangi», ai saccheggi ; 
molle navi pisane furono colalo a fondo, e le coso saivblien) stali; spirile 
[lin olire sema l' interposi 2 ione del Marevaldo ; nonostante le infiiurie 1: i 
viluperii pisani furono tanli che il podestà genovese no mori dì dolore. 

Ottone Del Carretto, niello a succedergli dal parlamento delle navi, uuidò 
l' esercito sotlo Catania 0 disperse i Saraceni, che, alleali della moglie e dei 
li|ili del morto re, aveano assediata questa cillà. Desiavano a sottomettere 
neh" isola soliamo Siracusa 0 l'alenilo. La prima Tu prosa [ier forza dall'or- 
mala p;nuvefi:, laseeunda si rese all' csere ilo dell'imi vralui c ( I l'Jl). Essendo 
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niimfo il ir-uipo pi' nliiiii'i ili m.mtvwiv lo immiissinvj promc.iic 
falle, i capi deJl.i Rolla si presenUruno dinanzi ad esso a questo ometto. 
I.' imperatore dapprima cerco schermirsi con parole, poi, insistendo i Ge- 
novesi, ricuso apertamente minacciandoli, ove facessero qualche tentativo 
in contrario, (ti proibire la loro navigazione e (lì distra b'gerne la città. 
Cosi dopo lanle spese gittate o tante fatiche sonerie impararono i Genovesi 
quanto sia vantaggiosa ai deboli l'amicizia dei potenti; i quali poiché t'hanno 
usato come isirinnento alla mina Sugli altri, o ti opprimono o ti dispregiano. 

1 Pisani furono retribuiti ugualmente; poiché della mela di Palermo 
e della Corsica in fendo, come era sialo loro promesso, si doverono con- 
tentare ili quost' oltima. 

Imbaldanziti questi per l'offese recale impunemente ai loro rivali, sfr 
imitarono ad ingiuriarli nel ritorno; e fatto da alcuni dei loro pirati riedi- 
ficare il Castello di Bonifacio, di la intraprendevano di continuò le navi e 
manomettevano I mereadanti genovesi. Alcuni reclami ed un accordo leniate 
a Lerici non ebbero alcun risultalo ;i cittadini in cui le discordie passate 
aveano distraila l' antica energia , non sembravano disposti a vendicare 
Mule ingiurie. Onde Ire giovani, meritevoli che il loro nome passi alla 
posterità, Ingone l.onghi, Enrico Camardino e Oltone Polpo, quantunque 
privali, risoluti di rialzare l' abbattuta dignità della loto palria, armarono 
a proprie spese Ire navi, le previdero di marinai e di soldati, e navi- 
gando in Corsica presero dopo due giorni t'usato Bonifacio. La genero- 
sità di questa impresa scosse finalmente i cittadini dal loro letargo; fu- 
rono creati olio rettori i quali dividessero il comando col potestà, si al- 
lestirono navi, si mandarono soccorsi al Castello che minacciava pia di 
ricadere in mano dei Pisani. 

k Lerki per opera di Pandolfo cardinale, spedilo a quesf uopo da papa 
(le testino, si riaprirono Irallalivo di pace, le quali fallirono per le malizie 
pisane, come son solili dire gli analisti genovesi; ma ìnfalti per le in- 
temperanze scambievoli. 

Una flotta numerosa (1190) sollo gli ordini ili Drudo Marcellino poleslà 
salpi) allora ]ier la Corsira. Le navi pisane minori in numero si rilras- 
sero; lo stesso fece (inglielmn marcime; di Cagliari, il quali? avea temalo 
di difendere quel giudicato con una mano di Sardi e Catalani; poi girtnie 
altre navi in soccorso, il Marchese fu rollo, la terra di 8, Igia presa, 
e in parte disunita, Bonifacio afforzalo più gagliardamente. Questi prov- 
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vedimenu furono all'uopo, perdiè poco dopo la partenza della A0U1 
giungeva sullo Bonirario un' armala nemica forte d' uomini e .lj navi. 
Brigale le macelline, il Castello fu combattuto a luqgo e ferocemente, ma 
senza Imito, lincilo la «olla genovese, torto ili iliciasetlo galere, roini>arsa in 
vista, sparse il terrore negli assediai iti, the lasciato macellino in balia 
degli arversari si ritirarono; ]<ti coi suteorà loro pervenuti, cresciuto il 
numero delle nari lino a Uirianove, ebbero uno scunlro con lo tliiiasuttu 
genovesi con dubbio suveesso ila amlte le parli. La limitatone di questo 
lavoro e i la Ili di per se slessi poto interessanti non permetlendtxi di lem r 
dietro passo a passo alla minuta lolla delle duo repubbliche, seguiteremo 
a narrare quei falli che maggiormente si col legano con l'andamento ge- 
nerala della storia, e che ci sembranti meritevoli di maggiore alleluiane. 

I Pisani, profittando di alcuni molivi di malcontento dei popoli della 
Luniaiana "vassalli a Genova, uuilisi ad essi e sliinalalili, assaltarono (ter 
mare e par terra Fortovenere. Alberto di Mannello allora potestà (1108) 
e gli altri del Governo non tardarono al riparo: furono mandati soccorsi 
dì navi c di somali: gl'insorti e i confederati, fonali nel campo, e ri- 
masti inolti di loro prigionieri, poriìorono il castello di Yisigua, ondo, co- 
stretti nuovamente a solloinellersi , ottennero il perdono. Un allro fallo 
più rivelante fu l' impresa di Siracusa, 

. Abbiamo veduta etimo Unto sperarne e tanti sacrifizi! per il possesso 
di questa citta erano andati falliti, a cagione della mala fede imperiale. 

al primo eia successo Innocenzo Ili in età di Irentaselle anni, d'infialo 
piuttosto ostinala che ferma, e sostenilore accanilo dei privilegi ecelesia- 
slici. Fi'i1lt,j.m II amili- tti'tiaiti'llii uà ertali tali > dui luilia: i: litico [liti 
le ragioni, die l' imiterò sulla Germania e sull'Italia. Il regno di Sicilia 
obbedirà in parte al |Hpa, come a Ultore del piccolo Federigo, in parte 
a Marcovaldo generale tedesco proposto da Enrico alla custodia del coati- 
nenie contro la rapacità di flouia. Ma l'autorità del pontefice, non sor- 
rotta dalla forza materiale, era debole; quella del tedesco odiala ondo 
i popoli si reggevano con le consuetudini e con magistrati municipali. 

■ 1 Pisani, usando della circostanza, aveano occupata la città di Siracusa 
a cacciali, oltre il vescovo ed i canonici, lulli coloro die gli si erano op- 
posti. Questo (alto spiacque arandeuwnfci ai Genovesi, i quali, frenati appetta 
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per l' svanii della maestà e dal timore dell' imperatóre , mal sapevano 
ora tollerare che i loro nemici più accanili si godessero il frullo dei loro 
sadori. La Carruecia, nave comandala da Alamanno Culla, dopo essersi 
impadronii» di una grossa sale" pisana, sì ritmi eoo la conquistala a 
varie alire die tornavano di Paleslina. Enrico Pescatore tonte di Malta 
aiutava I' impresa- La (lolla riunita entrò nel porlo ; e dopo selle giorni 
(V assedio s' impadroni della dita ad onla della pre-sema dell' armala ne- 
mica, che non le polo ostare. Fluttuo restituiti gii espulsi; ad Alamanno 
Costa, in premio dei renduti senigii, fu commosso il governo di Sira- 
cusa, che tenne in qualità di vassalli) della repubblica ilSOi), 

Mentre ie coso dei Conovesi prosperavano io lai mudo in Italia, aveano 
subito in Oriente un decisamente sensibile. Dopo i privilegi accordati ad 
essi e al loro commerci in Costantinopoli, era seguito un certo raffredda- 
mento prodotto dall' inclinare dei Genovesi alla parte imperiale di Germania; 
onde l' ingiorie che ebbero a soffrire dai Pisani erano se non siale fa- 
vorito almeno letterale. Poi trascorso quel primo disfavore, il desiderio 
eia avevano gli imperatori greci di ricupeiare la perduta influenza in 
Italia, e l'opera che j Genovesi vi poleano prestare, ravvicinarono le due 
parli, e Amico di Morta, ambasciatore dalla repubblica, area conclusi 
trattati assai più favorevoli dei precedenti. 

Un articolo segreto, che i «rosoli slamarono ad ntceilare, parelio lesivo 
deb" autorità pontificale, ma a cui nonoslanlo dopo si piegarono', fu che 
la lega conclusa fra l' imperatore greco e la città di Genova, dnrerebliu 
in eterno, e cho nò inflnenea di polenti, uè scomunica ecclesiastica ai-cab. 
toro avuto forza di scioglierà. Ma i Greci vedevano* mala voglia l' i ih 
Brandirsi in Oriento degli altri popoli europei, e specialmente delle repub- 
bliche marittime italiane; ussi ri gu;i rilavatiti ai» dispregio disdegnoso co- 
desti barbari, come li chiamavano, die si erauo resi signori del loro con* 
merejo, e inabili a fare, non volavano die altri beasse. 

Il [assaggio dei crociali latini e i mali trattamenti subiti a cagione 
della indisdplina e della fierezza dei Cristiani d' Occidente, aveano mag- 
giormente inaspriti cedesti malumori che scoppiarono alla morie di Manuele 
Commeno. Amico di Morta, mandato a rinnovare i trattati con il succes- 
sore Alessio, perdeva la vita in quei tumulti ; il clero ialino era caccialo 
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]ii |ni'i flra»i ilinnr'Slii'lii! iinaiii'iiitinCiini! ì' ini|M'rÌj|c ras/idi ilo* latiti no- 
(«li. Strana rosa dm fra cotanta mollezta potesse esìstere cosi grande fe- 
nicia, se la storia non ti avvertisse, che ivi la voluttà del sangue è più 
grande, dove i popoli sono maggiormenle earralli. Isacco Angelo, uscito 
fuori imperatore da coilesto universale disordine, ottenne dal Genoiesi 
che, dimenticata I' tlrràione Morti, ritornassero sulle incominciate trat- 
tative, eccetto il caso della scomunica (1192). 

Ha un altro incidente rupi» nuovamente In ainirhevnli relazioni Ira 
i doc Slati. Un gentiluomo genovuse ilella famiglia dei Canari, ricevuta 
utit ingiuria dall' ammiraglio imperiale, rhiesla riparazione, non l'ottenne. 
Allora, determinato a farsi la giustizia die altri gli ritmava, armalo qnal- 
Iro nari, corse 1 mari vicini depredando, e sì ìmpadroni del porlo 

Gli fu mandalo contro Giovanni Slirione coti mia squadra ; ma ilCaf- 
faro, premiando della lìiir.rdia iIl'II" ammirabili ìisi[h.tì:lIi.'. sorprese le navi 
nemiclio a Sesto, e parte do prese parto ne colò a tondo. Poi V orgoglin 
ilei bliori successi e la speranza di poter ritornare nella grinta imn'i-iale 
lo resero trascurato. La sua squadra sor presa dallo Slirione torceva pe- 
ricolo; il CalTaro, che era allora in terra, accorso a difenderla, dopo una 
fiera resistenza vi perdeva ta vita; e le sue navi vennero in potere del 
vincitore. La notizia del Catto e il cadavere sanguinoso portalo a Genova 
vi suscitarono un entusiasmo grandissimo di vendetta. Un' armata geno- 
vese forte di veutiirè galere veleni» io Oriente, approdi a Candia, e 
presa ivi con poca resistema una cittì marittima, la fortificò. Contempo- 
raneamente Leon Vetrario con ipiatlro galere sreso a Corfii nell'Ionia, 
espugnato un caslello presso il capo di Palano, vi poneva guarnigione. 

Onesti fatti trassero seco delle rappresaglie in Coslanliuojioli. Il mona- 
stero di Calamos donalo precede ole me ole alla colonia genovese, e iraslor- 
inalo da essa in splendido palagio consolare, fu alito ioti alo in quartiere 
ai soldati alemanni al servizio dell' impernlori?, e (pienti lo guastarono nel 
modo che hanno sempre usaln i miNlari in simili casi. Le mercanzie 
genovesi vennero confiscale, i feudi e le possessioni accontate al sudditi 
della repubblica per maggiormente affezionarla, ritolte: e forse i Pisani, 
che sempre aveano sapulo mantenersi e duravano nello grazie imperiali , 
non furono estranei ad incitare codesti rigori (1800). 
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Sia si avvicinata il tempo in cui l'aulico irono dai discendenti di Co- 
stammo dovea crollare. La tempesta mosse da doro meno si aspettava; un 
colosso cosi granilo era rovescialo da un orto leggero ; poiché quando ogni 
energia è «penta nelle naiioni, per l'azione continua e corruttrice del- 
l' assohitigiDO, le cagioni più lievi bastano a produrre effetti grandissimi. 

.Innocenzo III, zelante per tulio ciò die potava annientare l'autorità dei 
ponleili'i e della cliiesa, avea intimata un' altra crociala per ricuperare il 
regno di Gerusalemme, venuto in mano del Soldauo dopo la pace d'Acri. 
Francesi, Fiamminghi, Tedeschi e Italiani, sollo gii ordini del Marchese di 
Monfeiiato, si radunarono a Venezia, che si era obbligala ili fornire le navi 
per trasportare la crociata in Orienle. Ma gran iurte di quelli che la com- 

pui!r!Y,i;i':\ min [l'In del diiii-ii'i punii..! ;bl iki.ìs:igl;ìii, roiiM'iiiitni in v'waiìt- 

hio di aiutare i Veneziani ,1 ricuperare Zara, tolta loro dal re d'Ungheria. 

Nel medesimo tempo Isareo Angelo. im]ieralore di Costantinopoli, Iradilo 
da suo fratello Alessio, e privo degli occhi, era cacciato in prigione, fino 
tiglio riuscito a scampare, dopo osarsi rivolto infuni a ImiocenEO III. im- 
plorava i crociati sollo Zara ad aiutarlo alla librazione del padre, e a ri- 
cuperare il trono. I.' avidità e Y amiiizion 1! prevalgi il ueja animi ilei ojii 
crociali sovra il sentimento religioso ili tanto, che ad oula delle minaccio 
di Innocenzo, [irosa Zara, la flolla Veneziana e l'armala, si volsero con- 
tro la capitale dell' impero d' Oriente. 

I Genovesi, i quali si preparavano a dividere con gli allri cristiani i 
nericiiìi della crociata, cooosciula la nuova impresa the questa si era pro- 

[Kista. liei iì; no li [mi.leiv i [iji'te. La devozione al papa e la gelosia 

cuulro i Veneziani, ebbero non piccola parie in questa deliberazione. 

la flotta giungere sollo le mura, l'Odio, già grande conico i Latini, crebbe 

Oltol-ono della Croco, il quale mandato da Genova trattava la paco con 
]' ini [-era loro, mosso dai consigli di questo e dal jcricolo della sicurezza per- 
sonale 111 i u ; ice bla, in obbligato -ni al'liaiióim.iie !a capitale -on?.a aver nulla 
concluso. La snervata e (iacea nazione greca non poteva per lungo tempo 
far lesta alla giovine razza ilei rininivellaii l'opoli ,]' 1 S.-i-'nb'i il. ■ ; i:o-lanlino- 
l«i!i caddi- ; i s'.e'i ui -| H-j-.ti- i|-i ln^;',i mn : il invilii' Alessio fece dolnrnsn espe- 
rienza 'piante girivi ai ilelioli I' alleanza dei polonli : Mandilo, l'ultimo die 
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si avventuro a salire il trono crollante, tento invano di ridoitare tlua 
scintilla nei morto eadaierc: uccisore degli altri aneli' egli fa ucciso, e 
cadde insieme con l' impero (130*1. — Le (iroiincie forno divise fra i 
conquistatori: il conte di Fiandra ebbe Costantinopoli col (itolo di impe- 
ratore: offerta a Enrico Bandolo, vecchio e fortissimo Dogo di Venezia,. 
iìi iihi ilii-cinio: non cnmvnin? u principe di una libera città l' essere as- 
soluto signore di un impera. Al Marchese di Monferrato toccò il regno 
di Salonicco, ai Veneziani jwrté ite! continente e le isole. Cosi esii ri-, 
uianevàno signori esclusivi del commemo d'Oriente, e influivano senza 
contrasto sugli altri principi staliilitivisi. I rìinafteuli territori! furono con- 
cossi in feudo a diverse famiglie veneziane, francesi e greche. 
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CAPITOLO X. 




Genovesi, i quali vedevansi sfuggire di man» ogni pos- 
sesso il' Oriente , e minaccialo il loro commercio dalla 
cresciuta potenza dei Veneziani, furono presi ài im- 
mnnso 'Inliire. Si«niiri iti Siraeor» volsero i loro pen- 
sieri a Uandia. Nella divisione l' isola era toccata al 
marchese di Monferrato; ma questi, privo di fora 
marittimo, consideralo che avendo già i Genovesi un 
piede nel!' isola, occulta Fraschia, sarebbe slato inabile a tenerla contro 
essi, stalliti di cederla loro di buon grado e con utile per non averla a 
perdere por forza e con danno. Mandò offrendola per danaro: i Genovesi 
acconsentirono volentieri, ma non si affrettarono a conchiudoro quanto le 
circostanze lo richiedevano. I Veneziani vigilanti ebbero sentore della 
cosa, e trattando segretamente col marchese l'ottennero per somma mag- 
gióre. Quando la notizia giunse in Gcnota, il doloro fu pari al desiderio, 
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che ii ora grandissimo, di avere l'isola; mandarono però dicendo ai Ve- 
iteiiaui, o la cedessero, o si preparassero a difenderla con l'anni. Ricu- 
sando traesti ultimi dì rinuniiare al possesso conteso, si pose mano ai 
preparativi della guerra, ma questi non furono testantemente spediti. In- 
tanto i Veneziani prevenendo i loro avversarli cacciarono il predilo gè* 
iaiv^.-i 1 <li ijasrhia. wuparonn l'isola inlWa, e per assicurarsi maggior- 
mente, ridussero in loro potere gli altri slaliilnninU pjnovesi di Morea, 
e in Corfù. Alcuno reliquie rapite nel sacco di Costantinopoli , e portate 
via da un De Ferrari Genovese ad una nave veneziana, e invano rido- 
mandate, crebbero gli odii e la rabbia. • 

Erano in quel lampa lidi alleali della repubblica , Enrico Pescatore 
tonte di Malia, il quale, pruni!.™ lo del disordine delle cose di Sicilia 
nell'infamia di Federico, si era sottrailo alla soggezione degli Svevi, e 
fallosi indipendente sotlo la proiezione dei Genovesi ; ed Alamanno Costa, 
che dopo aver ricevuto in feudo Siracusa, per debito e per gratitudine, 
era caldissimo sostenitore delle loro cose. Costoro d' accordo con Genova 
si prepar.iv.mn alacremente alla rei'upcrazitinfl ili Crimlia, quando un nuovo 
assillo dato dai Ifeui a Siracusa, li roslriiiv a riparare al pericolo pili 
istante. Ventiduc galere assediavano i! porto: il Costa, mentre stava aspet- 
tando pili aiuti die il tonte di Malta raggranellava in qoesf isola, alien, 
de» a ,1 rinforzare le forti licioni e si ori ori. t'inaimeme il ili'si-ierato so-- 
corso venne: i Pisani furono primi all'assalto, ma ribattuti e poi rotti, 
penìerono tulle lo navi, eccello novo , cinque delle quali doverono la sal- 
vezza alla celerilà della fuga, quattro perché poste in guardia all' imboc- 
catura del porto, vieto che la battaglia volgeva al peggio, crederono lune 
di scampare, imene vi era lempo (1205). 

Ottenuta questa vittoria cominciarono le scorrerie contro i Veneziani. Al- 
berto «alleano assaltava arditamente Ciliegia e vi sarei jbu stallilo swiza 
la valorosa resistenza dogli abitanti. Costretto a rilirarsi neU' Arcipelago 
predava due navi mercantili con ricco carico, I' una di panili, l' altra di ar- 
mature di ferro e ili metallo. Ciò die più slava a cuore al Conte di Malta 
era il riacquisto di Caudia, e quantunque i Genovesi si mostrassero freddi 
nello spedirgli i soccorsi necessari i , nonostante con tulli i mesti che da 
se slesso possedeva si mosse verso l'isola. Quelli che la comandavano pro- 
posero di atterrare le forti llcaiiooi e di sgombrare, ma la virtù di lla- 
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nieri Dandolo, li rese perseveranti. Sopratfallo da forre superiori e per- 
dala i' isola, ritornò poco dopo da Venezia con trenta navi , il pericolo 
stringeva, i Genovesi non comparivano: puto il Pescatore prolungò la 
difesa (lochi i rinforzi pervenirti gli da Genova sotto Arnaldo Bakluinosoo 
figlio mandato ivi a nucst' uopo, non lo ambiarono a riprender l'offensiva 
contro 1 Veneziani che furono vinti. Il proda Dandolo mori prigioniero; 
il sno cadavere, menlre conducerasi in patria per dargli sepoltura , fu 
preso con la nave die lo portava da Ire galere di Alamanno Costa. 

Ma l' incuria delle cose loro ebo si era da quel tempo insinuala no* 
Genovesi, diò facollà ai Veneziani di ricuperare ipiasi tull i l' ìsnliL «mio 
per crescere nel Pescatore l' interesso di prenderla, fn concluso con esso 
un trattati), in cui gliene era concessa la signoria, salvo multi privilegi 
Od esenzioni di gabelle per il commercio genovese. Morendo senza figli, 
l'eredità sua sarebbe ricaduta alla repubblica. 

Si mosse il Pescatore con tredici piare; ma incontralo nel mar di 
Sicilia dai Veneziani ne perse i due lerzi; un allro soccorso mandato da 
Genova ebbe la stessa sorte: cosicché giunse in Candia debolissimo; e 
non potendo campeggiare all' aperto, si ridusse alla difesa dei torli. 

H Costa mosso a soccorrerlo, sorpreso e fatto i^^iQiiiero, era mandato 
a Venezia. Dopo questa ultima disavrentura il Pesralure slesso, .seguito 
da pochi fidi; abbandonò Candia (IÌH). 

La lentezza dimostrata dal Genovesi m lolla questa guerra procede da 
varie cagioni, fra le quali si i-ossono annoverare come principali le in- 
terne dissensiimi, un rerlo mal muri ìv dei nlladiiii priiii'ipali contro il go- 
verno dei podestà, e la giu.'iTa iinessaulc mnlni Pisa, dalla quale erano 
tribolali con perpetui combattimenti. 

Per gli armamenti marinimi era stalo creato un nuovo magistrato chia- 
mato dei Consoli di Mare, il quale operava dipendentemente dal podestà, 
o dai consoli del Comune, quando talvolta si ritornava all' antico modo di 
Governo. L'anno 1207, venti navi capitanate da Nicolò Doria navigando 
in Corsica sorpresero nel porto di Cagliari dieci pisane, che fortificatesi con 
palizzate, impedirono alle nemiche di assaltare, e resero vani i loro tentativi 
ili darle sHe damme. Soccorrevano alle assediate quattordici galere; onde le 
genovesi trovandosi minori di numero, furono forzate ad allargarsi ih mare. 
Una tempesta sopravvenula le sparpagliò, e due di osse caddero in mano 



alle navi. A Genova, avuto la «olizia -Ìi.-Un itovi», si affrettarono i pre- 
parativi. Essendo ii maro leui|i(jsloSi., duemila iiuiillijì si posero loslo in 
marcia per terra, e nello apaziu di quattro giorni, quaranta galera ra» 
colle dalla cillà e dalle riviere si inviavano al liii^u niin.nviato. Arrivali, 
lulto essendo quieto e i nemici spariti, ritornarono a Genova. 

Poiché la morte di Filippo di Svezia lascio incontrastata ad Ottone IV 
il possesso ilei l' impero germanico. H:tjin:]iin |iit::,t il coatti me dei suoi 
antecessori, scese in llalia per andare ad incoronarsi a Itoina. Papa In- 
nocenzo, ette debole l'avea favorito, poiché lo vide in Italia e torte, si 
die ad osteggiarlo sogreta mente, le altra parie Ottone cercava di rialzare 
l'antica partilo ghibellino, e di tirare a se le repubbliche nemii' li e com- 
ponendone le dissensioni. A quest' uopo riusciva a far giurare un' altra 
tregua di due anni fra fisa e Genova, ritenendo prigioni presso di se molli 
ostaggi da una parte e dall' altra. Ma gli ostasi trovarono modo di ovaderai, 
e l'odio immortale dei due popoli ruppe ben presta la tregua (1210). 

Ottono, costrutto a ritirarsi dalla nn;i| '.lista .ini refluo di Napoli per 
nuovi torbidi sopravvenuti in Germania, vi fu seguitato da Federigo U, 
clie, allora giuvii.c ili dii'iotli» anni, gii era opposto a rivale da Innocenzo. 
Giunto a Genova con quattro falere , e ricevutovi onorevolmente come 
difensore della Chiesa, fu costretto Federigo a dimorarvi Ire mesi, per- 
chè le citta della lega gli negavano il passo, e proparavansì a opporglisi. 

Falli i i»reparalivi necessarii, e per non derogare allo consuetudini im- 
periali, ricevuto in douu dalla eillà più di duemila quattrocento lire, Fe- 
derigo ne parli il lj giugno 1212, e riuscito ad eludere gli uslacoli 
delia lega, trionfala in Germania del suo antagonista. 

Innocenzo Ili intanto coulinoameule operoso per estendere 1' autorità 
della Chiesa, ragunava un concilio nella diiesa di Lalerano. Vi convennero 
mille duieulo prelaii, né l' arcivescovo di Genova Ottone mancò di inter- 
venirvi. 



Fu convenuto di distruggere col ferro e col Cuoco l'eresia degli Àibifiesi 
e di rinnovarci la crociala in Palesi ina. A quesl' oggelto Innocenzo slesso 
aci'cso di zeli), si obbligi'j a parlarsi tigli stesisii in Palestina, ed intanto 
pi proponeva di visitare le Ire repubbliche di Genova, Venezia e Pisa per 
sopire le loro discordie, e riunirle sotto lo stendardo della croce (1310). 

Questi progetti furono troncati dalla morte, e Onorio III, che gli succe- 
deva, seguitando l'opera incominciala dal suo antecessore, per mezzo del 
vescovo d' Ostia suo legalo , e degli ambasciatici delle Ire repubbliche , 
tonchiose Doalineute la paca con questo condizioni. Rispetto alle cose di 
Sardegna fossero confermati nei loro domiaii i giudici di Arborea e di 
Cagliari; rimanesse ad Alamanno Costa Siracusa, ad Enrico Pescatore 
Malta; restandone libere in Grecia Io citta, di Jlodooe e di Corone, fosso 
Caudia dei Veneziani ; i Genovesi avessero facoltà di navigare e commer- 
ciare in Orienta pagando al Latini i dazii solili pagare ai Greci; Genova 
e Venezia strette in alleanza avessero per comuni i nemici di ciascuna. 
Mille citladini ila una parie e dall'altra giurarono l'adempimento e la 
conservazione dell'accordo (1217). 

Le premure di Onorio III per una quinta crociata sortirono un esito più 
fortunato di quello del suo predecessore. Dugentomila Europei s' imbarca- 
rono nei porli delle tre repubbliche di fresco alleale. I Genovesi lras|>w- 
tirano in Egitto, alla conquista del quale si era rivolta la nuota crociala, 
il cardinale di Conrson, l'arcivescovo di Bordo, i Vescovi di Parigi e 
d' Angora, i cauli di Ncvers c della Marca con le truppe che li seguitavano. 

Damiala, città fortissima sul ramo orientale del Nilo, fu assaltata da 
tutto lo (forzo dello armi cristiane. Dopo sanguinosi com balli menti soste- 
unti da una parte e dall'altra con tulio l'ardore inspiralo dal fanatismo 
religioso, il porlo ed una lorre furono prese. Ma il soccorso portalo dal 
sultano di Damasco alla citta assediala cambiava ben presto la faccia delle 
cose; ricevuta una rolla completa, i Cristiani si ridussero a fatica nel 
i-aiti].o fm [dicalo, ove di assediasti divenuti assediali, erano minacciati di 
estrema rovina. Senonchè anche questa volla corno ad Acri il valore ita- 
liano li salvava. Quando il pericolo era più incalzanla, le Ire tatto riu- 
nite dello repubbliche alleale, giunsero pel Nilo sotto Damiala. 

Desiderosi i guerrieri repubblicani di far prova separatamente del pro- 
prio valore, si divisero a sorto i giorni dell' assalto. I Pisani furono i primi, 
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ma min puW.. superare ii fiiiiiv ar-^i-u e hi lero^:. ili'i dit'iiMii. 11 piurno 

seguente fu dei Genovesi; te navi tratto fuori dal Nilo e trasslnate per H 
lungo trailo ili terreno die sì stende Ira il fiume e la città , furono varala 
nel fosso <lr questa, e ancorale solidamente sotto le mura, aflbcM aiata* 
serò l'impresa. Appoppiate le s»-:ili>, salivaiw rura^-iiisi: da uaa d"lk' | ii ll 
grosse galere, un ]»>«!»: molile simile .1 quelli usaln m-U' assedili ili r.i'iu- 
salemme era giltalo sul muro. Ma gli assediali mmtiailmno con valore 
Miralo; il fuoco greco si versava a torrenli sugli assalitori, ne Pareto 
con coi si sfonavano spegnerlo, valeva: tuia [liossia ili sassi e di freccio 
li tempestava di continuo; già molti erano innrli, irli alici mi riamava min 
estrema sorle, quando la notte sopravvegneiite pose line al combattere, 
e i prodi guerrieri genovesi ebbero agio iti ritirarsi agli alloggiamenti. 

I |.<i.nii-.. 'ilu ». t '«.nii fnr.^u . M. r i cullivi. • fi |..<J 

il sultano di Damasco che campeggiava vicino ai crociati, assaltato ii campo 
diminuiva maggiormente l'esercito già slreino di snidati, .Ma (lupi .juesia 
ttltiiaa prova, temendo, a cagione delle acque del Nilo cresciute poco in 
quell' anno, di rareslia, il sultano neir abbandonar l'Egitto mandò offrendo 
te cessione di Gerusalemme ed altre condizioni vantaggiosissime, se I Gri- 
llimi si partissero ila Dannala. Ai voplinsi della pace a tali patti, si oppo- 
sero II legato pontifìcio e gli altri Italiani: imperocché dicevano fosse stol- 
tezza il cambiare una citta fortissima ricinta da un terreno II più fecondo 
folla lerci tr.l rc«ia> ili fieriisaleimm! slerilc e mal finirò, eume esposto ili 
continuo alle scornine mussulmane. In conseguenza di questa ri -i .lozione, 
il blocco ristretto; la fame e la peste cresciuta , e la partenza di Male- 
dine sultano, die musso dalli 1 ragioni S'.miniiird. ivate sgombri con le lnip|ie, 
costrìnsero la citta ad arrendersi. 

La notizia della presa ili Umiliala giunta in Genova per me/m delle, 
ledere del legato pontificio, vi produsse una esultanza slraordinarìa. Si 
radimi) il gran parlamento al ■annui della ranijuna del Comune: il [mlesliì, 
accompagnato dagli olio rettori , lesse al popolo plaudente i d< inumili li 
Che attestavano il valore spiegato in questa rirroslania dai Genovesi, min 
dissimili dai loro maggiori (11*0). Dopo questi trionfi, la discordia e la 
mollezza, rovina delle crociale passate, condussero a cattivo termine anche 
questa quinta. I soldati attendevano ai divertimenti e allo lascivie: i capi 
si disviavano il nuovo acquisto. Lo protendeva il re Giovanni di Gero- 
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ai suoi SULÌ di 



I Genovesi 



si lamen lavano, elio, primi alle speso e ai sacrifici d'ogni genere, non 
fossero siali rispettali i privilegi concessi nelle passale spediiioni, e loro 
si negasse il premio meritato in quatta ultima, 11 papa e il suo legalo 
da] loro canto andavano protestando dei diritti delia Santa Sede sovra i 
conquisi! delle frodate, come quella che ne era stala l' iniziatrice, e più 
fervorosamente dì ogni altro vi avea cooperalo. I rovesci che seguitarono 
io breve definirono la lite. Rimontando il Nilo e procedendo verso il 
Cairo l'esercito cristiano, pose l'assedio al bordo di Carré situalo sovra 
un ramo di questo lìume. Il luogo scello per il campo essando basso e 
soggetto alle inondazioni , ne premiarono i Mussulmani , rompendo gli 
argini ed aprendo lo caleraiie 'die ritenevano ie acque, il carni» cristiano 
De fu coinpletameule allagalo ; i soldati immorsi nell'onda lino alla gola; 
al ritirarsi delle acque la muoia lasciata impediva ogni movimento; i vi- 
veri o gli arnesi di guerra guasti e infraciditi: per il che le cose vol- 
gevano a manifesta rovina. I.o truppe del sultano impedivano ogni soc- 
corso, onde in tanta disperatone convenne calare a palli che furono 
mili. atulo riiui.-r.ln ;;lk i1i',',i?tir/c. 1 Cristiani spnmhrassero l'Egitto e 
si ritraessero ad Acri; agli schiavi fosse resa la libertà; il Indiato con- 
chiuso Ira Riccardo d' lughillerra c Saladino rientrasse in vigore ; la tre- 
gua durasse olio anni. 
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CAPITOLO XI. 




nanlunque occupali in imprese ['aliane conico i Vene- 
ziani e m Egitto, non aieatio mancalo in questo tempo 
i lienovesi a provvedere alla sicnrana interna, e ad 
estendere e consolidare il dominio della repubblica 
sopra i popoli ili terraferma. Falli Mrlaownie meno 
speciosi, aia di una utilità più reale, («relè meno 
inrerla o maggiormente duratola. Una collisione tra 
essa e Marsiglia, allora città libera e assai potente sul mare, occasio- 
nata da ragioni di commercio, ora dopo quale!» ostilità di poco mo- 
mento terminata m ima paco d. Tentun' anno (1211). La iaimicilie contro 
il marchese di Malaspina erano ricominciale a cagione del castello di Cro- 
vira. Vinto a Celasco, (raauroiK|ne non domo, si vide finalmente costretto 
a (are allo di Emissione assoluta a) poueslà ed alla repubblica (1*17). 
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KTO K I A 

Venlimiglia, thè di lungo lampo non cessavi psr-wsre e- per tara .li 
W"L[v il l'iiiiiiiit ivi.-, filini. 1 -!', elite la medesima sorte. Il |iodealr\, minia- 
tovi a campo con trecento nomini d'armi, ronosdula 1' impossibilita di pren- 
derla lì' ass;ill!i per la forle/za (tei sito, <-onverli I' assedio in blocco, f. ri- 
tinse le rillà di un muro e nuovi fabbricali, itovi ben presto si calarono 
ad aljilaru tulli quelli die piirtri^iav.uio per Innova: rosicdui i Wnlitni- 
jilii'si illuminili ili mimerò e consumati dalla fame, dopo .ivi-r.^ imploralo 
i li.: hi cittì iiiin l'os-e ili.-lriilla, -si arresero, line forti 1 !»; tìlibi-irale per te- 
nerla in freno con presidio genovese , e il podestà scelte a piacerò dai 
vincitori, vi confermarono il dominio della repubblica, la quale arqnislava 
nel niclesinio tempo yì/.r.i. ilat.'.ii s[i!Lt,'Lno.1ul.:i:le, i; riilm'eva unti la forza 
quelli fra i signorotti I i pni r i che tentavano aurora aiiar la testa. Una que- 
stione pili pavé, quantunque non Seronila iti crau.li ninwciKnJe . fu la 
guerra intrapresi contro Alessandria. 

Questa città, splendido monumento della tontordia degli Italiani contro 

10 straniero, crosciula in ricchoiZE e in abitanti, a fotte .d'aUeaQje, si 
era lasciala trasportare ad alti ostili coairo i Genovesi. Dimenticata V an- 
tica amicìzia e i bonoDcii ri.-evuli da «si, quando Merigo la minacciava, 
oltre all'avere imposto un baticllo sulle merci die di 11 trans! tarano 
nella Lombardia e nel Piemonte, pretendeva al (Kissesso dei castelli di 
Capriata e d'Acquata, appigionerai ai Genovesi. Sostenuta da Tortona, 
Vercelli e Milano, le quali, «mie fu sempre untume ilegli Ilaliani, jmb- 
cU il pericolo esterno era cessato, si volgevano contro i loco copnaaio; 

11 ali, ruppe la guerra con l'assedio di Capriata. 

La cosa era di troppo grava momento per la repubblica, perché non pen- 
sasse ad oppon isi energicamente. Arquala, difesa da suoi castellani nel primo 
assalto, fu relereinente soccorsa dall' esercito genovese raccolto in Cavi solto 
il comando d' A nsaldu -podestà, e gli Alessandrini, r<Ktretli a ritirarsi, bn- 
liarono il castelli ili Tassnrulu. innilic peritevi .Mi inl;i !i ! ,'l |. -.. i .li mi ai- 
tanti evano tradotti prigioni in Geno»» (ÌÌU). L'anno dopo, essendogli 
Asligiani confederali della repubblica, asgallati da' Vercellesi e dagli Ales- 
sandrini, fii delil-eratoiili soccorrerli, ed intimato il campo in davi, ove. 
convennero limi i vassalli ed alleati, tanto delle due riviere, die di l.uni- 
giana e olire Appennino. Vi fi dislingrievaiLfi i rotili di Venlimiglia. i sni- 
dili uV l.nuisiam. i marchesi di lifiiresana. diiCeva, del Bosco, coni soldati 
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le ili Savoia, e quelli condotti .l.i Uafiinenct. Uri.- 
sciano, stelo già podestà di Genova; cosiceli* socrmo l'oserei» a milledu- 
gen» uumini d'anni, numero ronsidorovola, so si considerarne ciascun 
uomo d'arme avea altro cinque o sei persane di seguilo, corno portava 
l'arie Militare di quei tempi. Ma tante anni non recarono quei frulli che 
se ne potavano aspettare. L'esercito, devastatili! territorio il'Alb», si riti- 
rata in Gavi alle stanze, dove moriva Branditone ili Bologna podestà, il 
quale, vecchio e logoro di forze, avea amministrato debili mefite questa guerra. 
Non fece in questo anno l'esercito genovese altra impresa d' importania, 
eccello l'avere tolto, dopo diciotlo giorni d'assedio, Muntaoario a'Torlonesi; 
il che fa cagione che quello degli Alessandrini congregalo a Serravatle per 
ritornare sovra Acquate, si disperse, e il vincitore si ritrasse a Genova 
per aver parte alla elezione del nuovo podestà. 

Mentre la questione d'Alessandria leneva sospesa la repubblica, non man- 
cavano per altra parte molivi di agitazioni. Domata Venlimiglia, sorsero Al- 
benga e Savona, irritale per gii incagli posli da Genova al loro commercio 
come quelle che erano obbligate a far riconoscere noi |«rio di iincjta. tdiiuu 
i carichi ili tutte le loro navi, avanti di recarlo alla propria destinazione, 
od anche per la inni li azioni impesta ai loro podestà di giurare olibiiliecna 
a quello di GeMva. Por consigliu del Marchese Del Garretto anch'agli de- 
sideroso di scuotere il v'"'S'>, ricusata obbedienza alta repubblica, si diedero 
in mano a Tommaso conte di Savoia, allora luogolenento de II' imperatore in 
Italia. Furono mandate subito navi a molestare la marina delle due città, 
nionlra Curauo Gherardini podestà, giovane e di volontà risolnta, convocalo 
il parlamento, diiiioslrava quanto importasse alla sicurezza delta repubblica 
lo spepere quest'incendio nei suoi principii, Dnobè il cattivo esemplo non 
si fosso dilatato negli, altri soggetti e vassalli. Proponeva si radunasse un 
esercito fortissimo per quanto lasse possibile, e domali celere mente i ribelli 
di Ponente, traversali gli Appennini, si corresse sopra gli Alessandrini e 
km alleati. Fu approvalo quasi unanimemente il parere del podestà, il quale 
atteso ai preparativi, pacificò i cittadini discordi, i sudditi e vassalli man- 
darono i loro contingenti, altri soldati si fecero venire di Lombardia « di 
i: tatto, l'esercito fu rumilo, porche alla forza non man- 
lomenica il popolo nella 
e lo bandiere ai capitani 



di ciascuna compagnia. A Vacagli», a Vagii, a Nuli, lurouo stabiliti ma- 
gazzini di viveri, provvidi con lanla profusione, che ilei sopravanzo ne fu 
larga abbondanza in Genova. Trecenti) soi'iii:i !Ìi -trillili ti a' luoghi fol li allo 
r^liii siii:i'iili!Oi..ili lir.'ii .\|'.j:-.']iiiini cu !.azsarii stes;o, ini[«.'i!iv:ir'i r.!i'j 
la spedizione fosse distratta ila niuteslii! ncmii-lii) ila i[ii,>lla parie. 

Parlilo l'esercito da Genova venne ad Albisola, terra marittima, la qnalo 
li rese a discrezione dopo essersi difesa per quindici giorni; la cimi di un 
monte che sovrasta a Savona fu preso a forza; la città stessa. spatentatt da 
queste perdile, segui I' cseni[iio d* Allusola, e i Savoiardi condoni dal conte 
Amedeo, tiglio di Tommaso, e quei d'Albenga che erano a presidio (Ionico 
la città, rrofillando della mille, scamparono; pochi (dorili dopo i signori ili 
Cuciano e il Marchese Del Carrello vennero a solloinetlcrsi. La misera Sa- 
vona, ebbe a provare lulla la rabbia dei viucilori: lo mura e la porlo doìla 
città atterrate msiome col molo del porto; un castello nella parte più alta 
delta città fu elevato a freno di nuove ribellioni. 11 podestà ottenuta questa 



dei migliori cittadini in ostaggi» insi 
(ante a Genova, ove la (noia e l'allegrezza furono universali, si istituirono 
delle feste nel giorno di S. Giovanni Battista per solennizzare l' avvenimento, 
■T arcivescovo tenne cori* laudila, e i tornei, gli armeggiamomi, i contili 
DM mancarono («47). 

• Comprali ali affari di Ponente, l'esercito passo gli A 
quei d'Alessandria e i loro alleali pareva ii 
la derisione delle tura differenze nel Comune di Milano, clic proclive forse 
ili troppo agli Alessandrini e por la lega che li siringava, e perchè Genova, 
■ale, non aveva mai voluto unirsi alle altre cittì lombarde. 



3, mandarono i loro commissari) a Capriata ad eseguirne le condì- 
»ioui. D'altra parte gli Alessandrini, a coi doleva di non poter sfogare la 
ràbbia concetta sopra Capriata, vi marciarono con le loro genti. Invano i 
commissarii protestarono: appena quei del castello ebbero tempo di porre 
in salvo «e e le loro robe più preziose, elio gli infuriati nomici vi entra- 
rono e la diederoalle fiamme (iaSB). Gli infelici abitanti di Capriata fa- 



unti di nuove forze n> 
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loro, serenavano la pace con la cessione .li Capriata, l'ifaninento de' guasti 
prodottivi, ritintone delle nuove tasse imposte solle merci alimi, che Iran- 
sitavano sol territorio d'Alessandria all' ni Uro modo: quelle genovesi sa- 
rebbero esenti totalmente, salvo il pedaggio di cinquecento lire annue; il 
podestà della prima ogni cinque anni, il porno d'Ognissanti, giurerebbe 
difendere contro tolti il Comune di Genova e i possessi die gli appar- 
tenevano oltre Appennino. 

Mentre gli sforzi della repubblica erano volli a crescere la gloria e la 
polenta all'esterno, l'ambizione privala minacciava la sua quiete air intórno. 
Dopoché al governo dei consoli era >i)fCf!.^o ipioHo dei imitasti, l'autorità 
di questi, piccola in principio, non in diritto, ma in fatto, ora per la con- 
suetudine e col tempo cresciuta e consolidatasi. Siccome fino ad ori il 
nuovo potere non area abusalo della propria ani orila, ma amministrate 
le cose di fuori con prudenza, o quella di dentro con giustizia e adope- 
ratoli energicamente a tor via i soprusi ed abbassare la tracotanza dagli 
agitatori, cosi la maggiorana! dei cittadini si era accomodata facilmente 
ai nuovi ordini, e la nobiltà trovava un compenso agli onori perduti nel!' u-' 
guaglianza della vita civile e nell' oseqnio spontaneo delle classi inferiori. 
1 prlauienti erano siali dismessi, I* «tariti del sonalo e del consiglio 
maggiore si restringeva air «lozione dei magistrati, il potere esecutivo 
risiedeva nel podestà: da cui dipendeva un piccolo consiglio di otto rettori 
scelti fra i cittadini nobili, a mi apparta m l'aiinniiiisIca/wHs; della ma- 
rina, della gnerra a della finanza. Quando circostanze gravi lo richiedessero, 
il piccolo consìglio poteva essere aumentalo coi cittadini pili rispettabili, 
Ire emendatori dei brevi, o riformatori dei capitoli, invigilavano alla os- 
servania delle leggi, e bisognando, le correggevano. Il podestà e gli altri 
stati in carica, rendevano conto del loro trincio ad un magistrato apposito 
che attestava onorevolmente, o li eoslringova ad un'ammenda, a seconda 
della loro buona o rea amminislrazinne. 

Marion a lutti: piaceva questo modo ristretto di governo, e rammentando 
!• antica larghezza ove tutti gli onori conferivansi ordinariameole ad uomini 
nobili, alcuni di questi aspiravano a cose nuove. Primo fra lutti eri Gu- 
glielmo Ile Mari d' indole fiera ed arrisicata, e meglio proclive a farsi ragion 
con la forza, che'con le vie aperte a legali. Cominciava ad aprire il suo 
animo agli amici più stretti, e tiratili al sno parere, si procacciava con ac- 



80 stukh 
cesi discorsi molti fautori prima dentro la città jwi nella maggior parie 
«Ielle lerro vicino, eccello in Noli, Potlovenere e Seslri, aborrenti da no. 
vili. Questo meno si tenevano cosi apertamente, the iì indetti Gberar- 
(lini era Istrutto, ma, o perché la trama si scoprisse meglio, a sperando 
ih,: amiamo in fumo per nuova concordia, come suole delle congiure , 
facea viale di non accorgersi; elio anzi sotto qualche pretesto parlita 
per Lucca sua patria. 

La partenza del podestà crebbe ai limo agli a;! ita lori; in un giorno ;■>- 
Limo, ii Muri sorto in mezzo alla iiiuilitudisio, la contava .im ioli. ninnate 
parole ;i l;ir via hi jult-rili iloi ; urlìi ; diceva :i'..hi cìaine <ìi ditalini aver 
diritto al governo; l'occasione eoe* favorevole ad abballerà gli onlinaineuti 
presenti, essendo il podestà lontano , però non la lasciassero sfuggire. La 
folla applaudi, gridarono Guglielmo De Mari riformasse lo Staio; lo orlano 
al palazzo dei Velia, che diviene sua tesidenza; la torre dei Duomo (Mina 
al palazzo è occupala dai suoi partigiani. Ma a Guglielmo giunto a questo 
punto, o manco l'animo d' andar fino in fondo, o pura siccome quello elie 
s'era mosso più per ambizione propriaebo ter amore di pubblico tiene, 
i' edè pruderne lasciali: svanire «ini primo n-:i • ili enin^a.nu, per non 
essere astretto ad accomunare gii onori come avea pnovsft. Il popolo 
mormorava, ed era da questo lentezze spinto a dubitare, hi questo mezzo 
ri Ionia va il podestà. Informato del come andassero le cose, li ristrinse a 
i-Miglio rei cilladini più prudenti, poi inumò si radutiasso il parlamento; 
misura che gli conciliò favore avanti il popolo , il quale amava veder 
ritornata in vigore una i osi i lezione, che poneva nulle sue mani la su- 
prema autorità della repubblica. Parlarono «miro il De Mari, due nobili, 
il G ri malJi e Piazzai u nga ; il popolo aspettava ansioso la decisione del 
podestà. Allora questi, Cattisi recare avanti i vangeli, faceva giurare alla 
variabile mollilodiue che avrebbe spenta la sella ed i sellari Insognando. 
Il Mari, vistosi abbandonato, occupo due porte della citta, ma non po- 
lendole difendere, si presentò con aria ne superba né paurosa «vanii al 
parlamento. OrdinatogQ di rinunziare alla sella, vi acconsenti; i suol 
leran» to slesso, .. 

Cosi ebbe (lue un' impresa mossa ila giusti molivi, ma dirella da in- 
tenzioni ambiziose, e il popolo che l'avea sostenuta, la disertò quando 
egli stesso, si vide abbandonato (Ì22B). 
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Il Monto ile) podestà, quantunque in quei momenti ristabilisse la quiele, 
[iure cri ili calino esempio . rome quello dir dimostrava n | -<r L;. rn r- n 1, ■ , 
l' autorità di questo essere ormai divenuta fortissima o quasi insu|a;r.il.il,ì; 
e di questa convinzione non tardo chi si prevalesse- 0339). Era slato 
eletto podestà Jacopo ili H.'ilduiini, colelire l'i-ofeifliro )ÌOlu|tnesii. L'attività 
di costui Belli; lari-frali; dello Sialo era cosi piuttosto unica elio rara. Son 
guardarai né a giorno ne a nulle, il sonno o la fimo non potevano ri- 
moverlo dal 500 ufficili, i! rosi [-in a' va i sottoposti a far io sitici; riordi- 
nava gli invilivi, jn-nvi-i.'ili'va alla marin i, al l'uinmerch . alle re'asiutii ■■■vii 
altri Stilli con ardimi infaticabile; cinesi: 1' animila ricali emendatori iti 1 ' 

l.reii e gli fu data ; aivi ii Ir-i i! luciiiiiie ilell" rfl:oi:.i. Urinava per esser 

il.-jiif.Tiu.ili .. Area pr%iaui fra gli t-lirMuri, ma dubliii , rome quelli die 
erano ritenuti dal giuramento solilo farsi tanto ih essi che dal podestà 
sul cominciar dell' ufficili, ili non .uri' Il aie, né far ri.»n ferole. 

Per rimuovere questi scrupoli, il ualduino otteneva da Roma un cap- 
pellini", ron anlnrilii di asini tere dai giuramenti. Il giorno assegnalo per 
l'elezione i pareri durando divisi, intervennero il clero e il cappellano 
pontifìcio; ma il ponilo il iniaLi col sito diritto -criso giudicava, le ob- 
bligazioni contratte a garantire la libertà della patria essere sacre ed in- 
solubili, si die a tumultuare; i sacerdoti no furono sbigottiti, e opinarono 
contro il podestà; i suoi partigiani seguitando la corrente l'abbandona- 
rono, e Spino di Soresina era eletto in sua fece. • 

Un altro fatto caratteristico dei tempi avvenne durame l'ufficio del 
nuovo podestà. Guglielmo di Vcntimiglin. Hoìso di Moriiu-Slu. Ile cupo e e 
l*nt*- <1> t<-n--ft~i~ .i,t.-:nii6., il Olii-- ■■■iWiI'ift'". ■»! triit 
Giurie di molli ricorsi e lamenti dui deprediili. Ansaldo Bufferò, mandalo 
Cini una «alerà rollini i rur-aii, ri usci a purgare il mari! da questa [■■(■sic, 

città la compassione fu grande: l'arcivescovo, gli abati, i frati di Ogni 
online, e li: donne pi'iiii'ipaimcnt.: se ne acci io cava no. Il podestà assedialo 
con li mi a mente dai supplicanti grazia, negava, protestando esser necessario 
che la giustizia avesse il suo corso. Vomito il giorno della esecuzione , 
il podestà e i sergenti die ai-compagna vano i rei dalla prigione al pali- 
telo, furono presi a colpi di pietre dalle donne infervorale; nella piazza 
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la xiiaamo era siaggiore; ma la giustizia fu soiklulatla: moooM il 
Lavali') ilffl j«'.li*-là imiiCiipMli^i ;il ni mure , lo ni'ism ili sellii 
landok) conli'i li icaliMla M dww. InUnlo iteci) pera e Guglielmo rnu- 
tteoli (1*1 laccio indugiando a morire, nuove istauro piegaroDo il Magi- 
strali! 0230; ; e i duo pirati sciolti a riayuiisi avendo didiiiirato es- 
sor^: pillilo lìlUii IH: inibii ll L ! ■ i lll San (iiiivanni it.tdiil.a. 

fu gridalo *1 miracolo: il podestà moriva |«o dopo dal colpo battuto. 




CAPITOLO Zìi. 




a potenza di Federico II era intanto cresciuta fuor 
di modo in Italia dopo il suo ritorno di Germania, e 
minacciava le stesse scene di sangue e di violenza 
esercitate dal primo Federigo. I pontefici, i quali si 
erano lusingati di averlo a difensore dei loro inte- 
ressi contro l' impero, aveano mutato di affetti e di 
opinione, dopoché spenti i suoi rivali di Germania, era 
egli «esso stato coronalo imperatore. Ad Onorio III era successo Grego- 
rio IX nel pontificalo. Il primo per far prova dell'antica autorità ed al- 
lontanare l'imperatore dall'Italia, si era adoperato perchè partisse perla 
Palestina. Quegli sotto vari pretesti, e promettendo sempre, se n'era ca- 
valo fuori indugiando, finché la scomunica lanciatagli da Gregorio IX a 
cagiono del ritardo lo fece risolvere. 
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-■•erriti diedero indietro a furia, il papa impaurito rivocò gli ana- 
temi, 1' itili» 1 [ii lori', rotili- fui ulo rlie dove sii altri avean gittata ]a ma- 
schera, era inutile dal canto suo il tenerla di.-lr.nn'i apert; irarnte l'odio 
suo contro le eitti della lega, e casso eli articoli della (ivo di disianza. 
I Genovesi Elessi, quantunque avesse™ cercalo sempre di lenere una via 
di mezzo fra i diversi «tornenti ritali, a Diurnamente pòrti soccorsi pe- 
cuniali all' i rapirà lufL', non furono risparmiati e fi videro lolle le fran- 
chigie che godevano nel regno di Napoli e oltremare ; gli alleali fedu- 



qucll'aiii» .-tesso un pixlesla nnliineso era slato scollo a sncretlcre al 
Rossi. I delegali ueriine.-i ri illustrarono essere le deliberazioni di simil 
genere irrevocabili nella repubblica, e ilio in conseguenza per quell'anno 
il loro podestà sarebbe stato necessariamente lombardo. 

L'imperalore rispose adirato e minaccioso, i Lon i bardi, conio nimicis- 
sìiui dell' impero, essere indegni di seder magistrali in alcuna città, e sic- 
come i delegali genovesi non erano forse investili dui poteri necessari a 



trionfò per ventura la decisione più sana, cioè la più dignitosa. Pagano 
PielrasaWa milanese fu riconfermalo podestà; e alla Tenuta del commis- 
sario imperiale costui non potè ottenere altro che apparenti alwsuizioni di 
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onore, le quali sono sempre ìd ragiono dall' odio o dal Umore. Federigo 
si vondicò con r;iii|ircsi(!;lii". Noi rojino <ii Napoli e in Palestina i mer- 
catanti genovesi furono incarcerili; ma doiìici jialijiv Si:iiuvi\-ì: «.strsiLs-ero 
lìimnlii Filandri. liiiwiili'iionlH imperiale iu Suria, a rilasciare i prigio- 
nieri dopo averli indonnitali (1S38). 




gnori. Qucali, come vassalli di Genova, manilammi ad ossa cluodo:i,io aiolo 
e neehhcro Ire compagnie. Ma pli arcabliiali moulinaci ilistnissoro io lundc 
nemiclie. si jillnrinio sul territorio di Genova, e- dopo aver inacdiucssi i 
luoghi che gli oirarscro, onlrali in Vonlimiglia o in Savona, vi uccisero 
por rappresa -dia multi de' primi cittadini genovesi (Ì333'. Occupali po- 
scia i castelli di Pietralata e di Ri vernali, vi si fori 1 Acaro no. Giovanni 
Slrollera, speditovi nm l'urlo Inippa. pose line a i|uesli successi. I villani , 
piinlnli sue fediva inclito i castelli in cui avevano speralo far lesla, fu- 
rono costretti a ritornare all' antica obliedieoia. 

Quantunque Federejo ilis iiiprir.-.K' ; la m;r>ji . ~ i . - i i ) 1 1 n falla i!.-.l suo Inu- 
iiiitonsnlo ruii i Giù mu'si. puro distrailo da curo più gravi slmili liene 
ristarsi [ier allora. I suoi nemici di Germania e forse le meno segrete 
di Gia^oriii IX, sii aveano suscilaUi un nemico pericolosi! in 5110 figlio 
Enrico; ina poiché ia fortuna di questo fu prostrata 1 Worms, od egli 
slesso trascinato nelle carceri di Puglia dalla vendetta pale™, Federigo 
ai volse nuovo con maggior fervore allo coso d'Italia. Il timore, la di- 
scordia e molti cilLìdiui divorati tirami:, i ideimi ivano la loia tomi iarda. Il 
feroce Ezzelino III, lanosi capo ile! pallilo filile I lino, sotto metteva Padova 0 
Verona ; Vicenza ora presa e distratta dall'Imperatore ; la lega riceveva un 
estremo colpo a <:,.:■ il.; imo va sull'Oblio, ove l'aquila tedesca rivendicava !a 
scoulìlla di Legnano (1437). Con la battaglia di Cortinuova hanno line i 
IrionD imperiali: la 111 inanima iv-isloii/a di [livs.'U rial/.ó oli aniiii (Viri; 
Italiani, 0 li fece avvertiti che Intlo non era penlulo. 

Le nilli delia lesa ri prò mio vano animi. Genova, irritata per le recenti 
offese e ligia al voI,:im di Grugni™ IX. stringeva una loa nll'euska e di- 
fensiva con Venezia, la quale slata lino ad ora indifferente speltatrice della 
varia tempesta che agitava l' Italia, s' era finalmente mossa pei crudeli teat- 



lamenti usali da Federigo a Piero Tiopolo fratello il,') lUre, rhi'. Dure dei 
Li imi ti l'i li slh battaglia ili Cortenoova, fallo prigioniero, era sialo impe- 
rato Filila l'iva del mare ili l'nclia. 1!' allra park i Genovesi vedevano non 
sema dispiacere la Sardegna, per cui aveano duralo si lunghe e sangui- 
noso lolle coi risani, cedola al figlio di Federigo, En?o, per il matrimonio 
contrailo da questo con Adclasia vedova di Ubaldo Visconti giudico di 
Gallura o di Torres. L' imperatore non fu spaventato da questo legno. 
Mentre fa ■■bui ila L/zeliuo tiranno di Padova assaltare i Veneziani e dal 
re Enzo il papa, Oberlo Pallavirinn virarlo i ninnale ferrava invano di 
porro sossopra la l.unigiana, come il marchese Lancia di Monferrato. Al- 
henga, Savima e Yiriiliuii-.dia die, diineritirlw della recente punizione a 
profili. inno :li questi tnrìnili, si erano di jraovo rifilate, furono con 

molta facilini, ridotie all'obhedieaa. 
Vedemmo per 1' a>anti che dna opinioni prevalevano nal la riità t l'nna 



tanto più eli" sapevano riil: rsi il r:iurainenli> a.l rina seiii[>!ii-f> fnnn.ilità. Ma 
l' ini pera tù re non l' intendeva elisi, Onorali e lieennati '.'li anil'Uciatori, spe- 
diva lor ilielro due comminarli elio, giunti in innova ro : ite m pi mancamente, 
e Liei le vanii un nuovo giura meni e ili va.-ralia^io equivalente ad una pro- 
fessione ili snMilanza. Minacciava ove non giurassero, 1' armata imperialo 
tenersi pre.r.la mi enlrare nel imo li:iTjlnrio. 

Fu radunalo il eimsijdio . Tintone Guercio, uno nobile o di anima 
fi>tl-.', le.vaiii.-i a parlare. rini[. invelò la ilebutoia eh; e,i quaVhe tempo 
presiedeva ai eonse.'li di-Ila repubblica, si sra-jlto eenfi" ruloro die, am- 
biziosi e romcnlatori della discordie interne, inarrhinavaiio lamina della 
liberlà, per mezzo di segrete inteliejeiiie ron Kederigo: proponeva elio in 
lanlo pericolo dello Sialo e in affari di si grande rilievo, si ce 
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il disusalo parlamento, o ai interrogasse il loto del popolo. Approvatola 
sua opinione dai più, la campana del Camme silenziosa da tanto lempo 
chiamala i Genovesi a parlamento; la moltitudine accorsasi fu immensa: 
In finestre all' intorno della piazza del duomo erano gremito di spalto- 
lori. Il primo cancelliere lesse la dimanda dei commissari. Paolo di Po- 
resina ]wdasto dimostrò il pericolo della liberti accettando le esigonzo im- 
periali, e il popolo entusiasmato proruppe in No tempestosi. Ritornati i 
commissari con la risposta del popolo genovese a Federigo, questi riser- 
bando una vendetta più completo ad altro tempo, tentava per mezzo dei 
suoi partigiani di tener dentro agitata la citta, e di fuori la travagliava con 
lo bando dui suoi devoti e degli espulsi. Bìcominciarono lo scorrerie del 
Pallavicini e del Lancia con la presa di ni valla. Bossolo e Cassana ; Noli, 
allora piccolo borgo, difesosi egregiamente dalle frodi interne o delle vio- 
lenze" di fuori, fu in compenso elevato a Vescovado. Dalla parte di Po- 
nente, il prode Falcone Guercio domò lo terre del Cervo e Diano, la valle 
d'Oneglia, Bistogno e il Porlo Maurizio. In ricompensa di servigi cosi se- 
gnalati, Fukone insieme con Rosso della Turca In nominato capitano della 
repubblica, e gli furono assegnate quattro delle otto compagnie in cui la città 
era divisa, all'ometto di -iineiiliani coloro elio, essendo diparte impe- 
riale, tentavano di continuo suscitare torbidi e far cambiamenti nello Stalo. 

1 mali umori, Iuiiìmu^dI^ cuoiiiììv-ì Ira il papa e V imperatore, pre- 
cipitavano intanto ad a^vle intinti. Scornili lira lo da Gregorio, dopo aver 
grufili Beata la soa condotta presso V opinione pubblica per mezzo del suo 
segretarin Pier delle Vigne, Federigo entrava nel territorio della Chiesa, 
e presa Viterbo, minacciava Roma. Privo Gregorio IX di armi temporali 
ricorse, come fu sempre solilo, alle spirituali, ed inlimó un concilio nel 
palazzo di Latrano, dove si proponeva scomunicare più solennemente e 
deporro il suo avversario. 

La difficoltà consisteva nel trovar modo di radunare i prelati, che vi 
duve.nui prender parte, a Boma ; perché l'imperatore riso! ulo dal canto sno 
d' impedire con ogni sforzo il concilio, sisnureiraiava lutti i passi di ter- 
raferma. Incalzato dalla circostanza ricorso iLpapa ai Genovesi, stati sem- 
pre Mitrimi sostenitori del partilo guelfo, e questi promisero di traspor- 
tare i prelati sulle loro navi Ano a Civilavecclu'a. Federigo conosciuta 
la cosa ordinò ai Pisani preparassero un numero di galere ii maggiore 
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che loro fosse possibile, alle quali si sarebbero riunite quelli: di Sicilia 
onde togliere ai prelati anche la via marittima. 

I Pisani quantunque non avessero a lodarsi dell' imperatore por la ces- 
sione della Sardegna al re Enzo, pure come siali sempre di parte ghi- 
bellina acce l lanino. Desiderosa di lentare una ^umiliazione avanti di rom- 
pere pienamente la guerra cun Genova, mandarono consigliandola a torsi 
giù dall' impresa ; ma trovarono 1 cittadini risoluti e infervorali. Non man- 
carono nemmeno la ambasci erie di Federigo piene di alleri comandi e di 
minaccie, appoggiate dalle solite escursioni del Pallavicino, e ih' allra *ue 
lancio pezzate ; mentre con lettere ed emissari secreti si tentava di rianno- 
dare Iti limiialif di partilo ghibellino, e farli; pennoni .ere in ipiali lie tumulto. 

Fu arrestalo uno di questi messi segreti, e con esso una lettera in- 
closa in un pane di cera, per cui molli membri dHIo principali jhiuitdie. 
IWria, Grilli, Volta, Spinola ed Ad vocali, orano compromessi. I sospetti, 
avuto sentore della cosa, e temendo l'ira dulia nmliiiudine o il rigore 
della Ic-sro, attendevano a portar armi nello casa o forti Qcar visi. Un fio- 
rentino il quale si ailaticava aperlamenle in questi inanimi: essendo ar- 
restalo fu da Rosso Della Volta suo padrone strappato, con aperta vio- 
lazione delle patrie leggi, ai serpenti che lo menavano in privici io. Al- 
lora il podestà Guglielmo Sordo Piacentino, con i suoi del consiglio, siali 
Unii al presento dubbi srl p.uMo da prendersi |nr panni i:be lina pic- 
cola scintilla nou suscitasse un iis-endin, deliberarono di non lasciar tra- 
scorrere oltre V insolenza del parlilo avverso. 

Radunarono il Parlamento; il tradimento c i nomi di quelli clie ci ave- 
vano parte furono rivelali jior bocca del podestà, il quale fu interrotto 
dalle grida inferocito di morte ai traditori, t'ubone duenio e Hftsso della 
Turca ordinarono i militi delle olio compagnie, ciascuno sotto le proprie 
bandiere ; lo case dei designati alla pubblica vendetta erano segnale di nero ; 
già quelle di Giovanni Slreggiaporco crollavano folto i colpi del popolo 
infurialo, quelle dei Dorisi pericolavano, quando i frali predicatori e mi- 
nori, liscili fuori processionando, vi li intirpoiero. La rabbia cilladina fu 
vini. i ih il' a n tori là dell'apparalo delia relL'ioue. Chiamali i ribolli a di- 
scolparsi davanti al podestà, prima ricusarono, [un dando li'.oiro a più savii 
riinsi^li n libi dir Olio, (■ ultounero il perdono, eccetto Tommaso Spinola, che 
ostinalo nel difendersi e disdegnoso di ogni sottomissione, ebbe le case rovi- 
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nate, ed egli sicr.-u j-ei ■■■..«" l'.ell.i i-irb d : nn celpo .it [netrvi sul r;i|to fti morti. 

billiilu ll'enlaietle jììiIìtì: Mi man fiali: da (iianmi'i Mabcell'), nominarn 
amiuiraiiliu, partirono per Niiza, uve silvano attendendo i prelati fran- 
tesi, e li fondusseni a Cerniva Ben presto arrivarono gli allri dalla Loia- 
bardia e il* altre jsirli.fi peii'hé rumini tulli riunii si imbarrarono Sulla 
(lolla, la quale sommava a sessanlaselte legni solìo gli ordini del Malo- 
cello, Quaranta di questi, essendo merranliii e perù poco alti al combat- 

i - ■ ■ n I r- i I ■ 1 1 i i ■ -ì ij ì limi lini-i'iiii'iil'' .din r-hilnnatM oveniii che stiamo 
narrare. Salparono il 25 aprilo (1211): le ciurme liele e fiduciose, 
sopra gli albori sveutulavauo le biadine usali' u.'l'e ciuciale, poiché l'im- 
presa si reputava santa. Ritenuti per qualche giorno dai venti contrarii 
a vista della riviera di Levante, veleggiarono poi a golfo lanciato verso 
il mare di Toscana, senia attendere le altre navi che stavansi preparando 
a rinforzo. Fra l'isola del Giglio e In Evnjdiu di Muut rri-lo, comparvo 
loro la flotta pisana che li attendeva ordinala in battaglia. Erano qua- 
ranta galere pisane, e ventilile marniate di Sii ilia dall' imperatore, sotto 
la condotta di Ansaldo Ilo Mali, il quate , mosso dalla rabbia delle di- 
scordia civili, si era pesto al snido d. Ile straniero contro la palria. Alla 



Quelli che si trovavano sulle navi più lontane , procuravano con segni 
e col protendere delle braccia Bcominovere l'animo risoluto del Sialocello; 
ma questi stimando vergognoso il ritirarsi dinanzi al nemico, o mag- 
giormente acceso nel desiderio di combattere dalle imbelli grida e dal 
timore che l'entusiamo delle ciurme sì affievolisse, dava il segnodella battaglia. 

Le galere genovesi ordinate in arco, si avanzarono contro le nemiche 
che aspettavano immobili, e si mescolarono con esse fieramente. Tre navi 
nemiche caddero nel primo scontro in mano a' Genovesi, i quali non se- 
guitando ia vittoria, attendevano a sgozzare i nemici, come scomunicati, 
e manomettere le navi. Invano il Malocello gridava cessassero dalla 
strage, o ristabilissero I' ordine; il tumulto e la rabbia coprivano la sua 
voce. Gli imperiali . seni ito l'impelo dei nemico allentato, e visto il di- 
sordioe che si era introdotto nelle sue navi, non furono tardi ad appro- 
ntiamo. Dopo una lotta accanila riuscirono a penetrare e rompere la 
linea delle navi genovesi, che invano tentarono riannodarsi. Separate 



ciascuna dallo compagne e mancai* del vicendevole aiuto, furono la mag- 
gior parto combattute isolatamente c piiìso per forza. Lo stesso Malocello, 
dopo aver fatti prodigi di valore pei' difenderà la capitana assaltata da 
ogni parto, morii gran pjrto dei suoi, viste quasi tulle le sue navi ve- 
nuto in mano degli imperiali, o colate a fondo, e la lialtaglia perduta 
senza rimedio , saltò sopra una galera amica the gli era più vicina, e 
jLV,!iuiTiì;[ialo ila alile umilile riusci a salvarsi. Gran parte dei marinari 
p ilei snidali, preferendi) la morte alla | iridimi a, giUalisi nell'onde san- 
guinosa , annegarono. Sommò la perdila dei Genovesi in questa disgra- 
ziata battaglia a più di diecimila fra uccisi e folli prigionieri. La sorte 
dogli oltiini fu forse peggiore, porche gitlati nel fondo delle navi, arsi 
dal cataro e dalla sede, divorati dagli inselli, di cui abbondano le sen- 
I i ne, dovettero por fuprappiù tollerare la pungenti paiolo e le villane in- 
giurio dai vincitori. Fra i prelati riuscirono a scampare gli arcivescovi 
di S. Jacopo, d' Arles, di Tarragona e di Braga, e i vescovi di Piacenia, 
di Ànneejr, d'Asti e di Pales Irina ; tutti gli altri dolenli e mezzi morii 
dal tornire della battaglia, furono condoni a Pisa, corno ornamento dot 
trionfo riportalo, avvinti con catone d'argento e chiusi nel Baliistero (1341). 



CAPITOLO XIII. 




Dando la fatai novella giunse a Genova, prevalse alla 
doglia lo stupore : ogni famiglia aveva il suo lutto, 
ogni madre il suo figlio da piangere; giammai una 
cornuta cosi sanguinosa era toccata ai Genovesi. Pas- 
salo qoel primo stogo, il dolore fu assorbito dal pen- 
siero della vendetta; le botteghe furono chiuse; la- 
sciali gli abiti cittadineschi si vestivano Tarmi. Gli 



uomini d'ogai classe e A' ogni opinione, accorsi al porto, facevano a gara 
ad armare le navi che vi erano, per porle in punto di navigare. Non 
liaslando il giorno, si lavorava la notte al lame delle faci; cosicché in 
bravissimo tempo linquanladue navi furono pronto ad affrontare i nemici c 
difender la città, se, come era presumibile, la loro Dotta si fosse mo- 
strala. Il podestà a nome del Consiglio e del Comune di Genova scrisse 
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a Gregnrio IX una Iutiera, in cui. dopo aver ritritò l' esitò infelice della 
spedizione e scagliatosi ai-crbamenlc ronlro i risani e gli imperiali chia- 
mandoli scomunicali * nemici della Chiesa, lo confortava a star di buon 
animo e a non disperare della forliniii della sai ila lausa; ffci slessi ijiìari- 
lunque affliili da lanle perdilo di navi, e morii o prigionie ( ìi cillartini, 
non essere abbattuti dalla sventura, ed anelare il momento di misurarsi 
di nuovo col nemico cemune. 

Ma Gregorio IX, vecchio e afFranlo dalle precedenti persecuzioni, si senti 
l'anima prostrala da questo nuovo colpo, tanto più che Federigo, correndo 
coli' esercito sema trovar resistenza gli Stali della Chiesa, occupala Terni, 
Titoli e Montalbano, m'inacciaia Doma. L' abbanilooo di molli cardinali, 
specialmente di quelli che slimava più lidi, spense l'avanzo di vita che 
ancor gli restava ; e Celestino IV -ctw gli successe moriva anch' esse dopo 
un pontificalo di diciotto giorni. Mentre i Genovesi attendevano a divertirò 
I' angoscia della sconfitta coi preparativi dalla riscossa, gli animi dei più 
erano angustiati da un alito Umor».. Era il tempo in cui li (Lotta mercan- 
tile, carica delle merci preziose d' Oriente e delle ricchezze acquistato com- 
merciando in Egitto, era solita ritornare in patria. Il mare era infestato 
da legni nemici; quolli della flotta ignari degli ultimi awenimenli. Intanto 
la caravaoa, abbandonato l'Egitto e maravigliata di non incontrare legni 
genovesi, incontrò fortunatamente una nave che slava attendendola sullo 
costo di Sicilia.. Avvertita dall' andamento della coso, navigò cautamente e 
potò infine raggiungere la patria e far lieti i cittadini trepidanti del pe- 
ricolo che correva. Starassi scaricando le mercanzie-, quando la flotta ne- 
mica, guidala da Ansaldo De Mari, comparve in vista e si diressa vere» 
Ponente. Furono allestite celereraenle cinquaaladue navi, sulle quali, in- 
tenticela ogni altra faccenda, affollandosi a calca i cittadini desiderosi di 
coni battere, uscirono a seguitare la flolia nemica. La quale ancorata a 
Noli, poiché ti vide venire addosso le navi genovesi, non ebbe animo di 
attenderle : tagliati gli ormeggi, lasciate le àncore, la scale, le gondola , 
o gitalo tultocio che avevano in coieria, gli alleali si posero in fuga. 
Altri tentativi falli da Ansaldo solle torri delie riviere ottennero ugnalo 
risultalo, e gli attacchi di terra non fecero prora migliore. 

Si ora mosso di Lombardia Marino d' Bbulìs vicario imperiale, e eoa esso 
Genovesi ribelli, Pavesi, Alessandrini, Tortonesi, Vercellesi ed altri popoli 
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e signori, per un malvagio istinto die hanno gli uomini ili prollllare delta 
sventure alimi, e specialmente de' forti raduti. Qiunlo ad Ovada, t mu- 
rasi l'Ebolis di voler costruire un ridotto sulla punto di monto di Faro, 
li r.'iSlavicinn con un'altra accozzaglia di genie di o-jju [anse sì avanzava 
ili [■fln%fw; Ansaldo slava pronlo con l'armata a Volili. Ma tanto ru- 
more non produsse effetti currispondenlJ. 11 podestà, congregala la milizia 
dello compagnie, marciò sopra Ovatto, ov' ara il mangioni sforzo degli ini- 
mici, e assaltato l'Emilia e rottolo, prese duo bandiere ; gli altri, udito il 
caso, si dissiparono. Le «stella e le torre chi; aveano profittalo di questo 
disgraziate circostanze per rutilarsi nuovamente, furono iti quest'anno 
(12il) e nei successivi ridotta all'obbedienza. Ànsafdo Do Mari, dispe- 
sato di farti aleno frollo, si era ritirato a Pisa, dove ingrossava l'amato 
con altre navi tnamUtegli dall' imperatore e motte preparata dai Pisani. 
Cosi rinforzate, messe di nuovo verso la Liguria; die' il guasto ai con- 
ienti di Portovenere, ed attaccò Levanto che fu difesa valorosamente dai 
tornuttani. Conosciuto in Genova l'accostsfsi dagli inrperiali, Corrado di Con- 
cossio podestà convoco il popolo nella chiesi di S. Lorenzo, e dimostrato in 
quanto pericolo era la patria, confortò i cittadini a seguitare nella gloriosa 
difesi delle loro libertà, e ricacciale i nemici con ogni estremo stono. 

Furono poste in ordine olltontatrè galere con grande moltitudine di ga- 
leazze; l' armata fece bellissima mostra di tè in S. Pier d'Arena, ove fu 
passatoia rivisto dal podestà, essewlu spettatrice sulla riva una immensa 
raolliludine di popolo che lieto e fiduciosa applaudiva. Si diressero lungo 
la riviera di Levarne, ove il Pallavicino con l'esercito di terra e Ansaldo 
non la fiotta attendevano a recare i maggiori danni possibili. Ma neppure 
questo volta l' immenso desiderio di combatlere e di vendicarsi fu soddis- 
fatto. La. (lotto nemica, quantunque superiore di numero, appena vide lu 
prore genovesi, volta in kg» disordinala, si ritrasse verso Pisa. Donde 
Ansaldo, spiccatosi con la metà della flotta, volendo tentare se la fortuna 
idi si sarebbe mostrala più favorevole sulla riviera di Ponente di quel che 
l'avea sperimentata in Levante, veleggiò verso Savona con lo scono di tu- 
telare la rivolto delle terre ribellale, ed incoraggiare quelle che oscilla vano 
[':.s tiiìioiv. V'accorse subilo qui le Dilania galere il podestà, ed a^i' liij noi 
porla di Savona il nemico, il quale, accostate le sue navi al lido e munito 
l' iupwsu (l,'l pcitii ieri palizzate, impediia di esjefi' assillalo. Finalmente 
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il mare grosso avendo mostrano le navi pcmm'-i ru.l .1 hn.':."^. AcsaWn 
profittando dall' occasione scampò. Ma Savona, sempre la pnuia ad inal- 
berare lo stendardo delia rivolta ed ultimi ad abbassarlo, ad onta dello 
abbandono degli imperiali persistere in difendersi e i Genovesi, i quali 
udivano dei preparativi che si Facevano a Pisa contro di loro, erano riso- 
lati dal loro cauto di torre quasi 1 utlimo nido agli inimici. Stretta la cittì 
è? assedio, impetrarono i Savonesi soccorsi dal re Emo, che allora gover- 
nava la Lombardia in luogo di suo padre. 

Giunti gli aiuti in Acqui, poiché seppero essere l'esercito assediarne 
troppo grosso per essere stonato, ripresero il cammino donde erano vo- 
nuti, mentre due centinaia dei loro, riusciti a pcnetrara traverso i nemici 
in Savona, rinfrancavano gli spiriti alla difesa. Si prolungo l'assedio ancora 
per qualche tempo, finche non si seppe che la flotta pisana a imperiale, 
forte ili centotrentacinquo galere, veleggiava su Genova. Allora al desiderio 
di sottomettere Savona prevalso il sentimento di un più imminente pericolo 
e sciolto l'assedio sì accorse ai preparativi per difendere la citta. Anche 
questa volta fa vano lo sfarzo degli imperiali; poiché la flotta nemica, 
falla vana mostra di sé avanti al porto, voltò di bordo al comparire 
delle prima nati che uscirono a riconoscerla. 

Quantunque le spedizioni inai riuscite contro fi e nova avessero assai ina- 
sprito l' imperatore, ci» avea speralo ridurla a soggezione dopo la battaglia 
del Giglio, nonostante avvenimenti di maggior rilievo lo costringevano ora 
a rivolgersi ad altre rare. Varava da più di un anno il seggio ratificala 
a cagiona della mancania dei molli cardinali fatti prigioni, e dalla influenza 
che Federigo protendeva esercitare sull' elezione. Aitine (1243, radunatisi 
1 cardinali in concistoro, si accordano in eleggere a Pontefice SlnibaMo 
Fiaschi dei conti di Lavagna, Genovese, soilo il nomo di lunocenio IV. Cre- 
devano che l'elezione cadendo sopra persona siala amicissima dell'impe- 
ratore, questi non l'avrebbe veduta di mal' occhio, e d'altra parte cono- 
scendo l'anima energica ed altera dell'eletto, speravano, che, mutale lo con- 
dizioni a gli interessi, non avrebbe tardato a sostenere con lermezia la parto 
della Chiesa contro le esuberanze imperiali. Federigo slesso c.utluò uhi 
la sua naturalo soiiiglicua la tosi com'era; poiché aB'anaoazio liqaetU 
elezione esclamò, die tenterà di arer cambiato un wntiauh umilissimo iti uri 
;.~i(i'U/r<ni.«:ir,'.'.,. In Genova l'umio falle ^uiji allegrie per questa cle- 
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UGO!, e ie ledere amorevoli dirette tosto dal nuovo Pontefice alia rillà 
contribuirono a lusingarne vieppiù l'amor proprio, e suscilarono la spe- 
ranza di tempi migbori. 

La trattati™ per Dna pace generale aperte fra il nuovo papa e l'im- 
peratore, con appena incominciate, furono rotte; perchè il primo chiedeva 
ri riponessero in libertà anzi tutto i prelati etati fatti prigionieri, l'altro 
all' incontro negava renderli finché non avesse conosciute le condizioni alle 
quali la pace gli sarebbe concessa. 

Federigo lenti) ancora una conciliazione, proponendo un matrimonio fra 
una nipote del Papa, e suo tiglio Corrado eredo dell'impero; ma Inno- 
cenzo, quantunque tentato dal Ino dell' amnirione, non si lasciò piegare 
e la guerra interrotta fu ripresa. Caccialo il pontefice di terra in terra 
si ridusse in Sulri, ove spoglio d'arali e minacciato continua mente nella 
sua sicurezza personale dallo circostanti armi imperiali, conobbe unica 
via di scampo esser posta nella fuga. 1 Genovesi suoi compatrioti* legati 
alla sua parte da comunanza di odii e dal viucolo della sconlilla sofferta 
eranu i soli a cui potesse commettersi con certa fiducia. 

Fu incaricato dulia dil itala missione un frate Francescano, il quale, venuto 
a Genova e presentatosi segretamente al |>odeslà Filippo Sigdonimi lo richie- 
deva, a nome del pontefice, dell' assistenza dulia città per procurare la sua 
evasione da Satri, ave l' armi imperiali lo ritenevano assedialo e quasi 
prigione; essere però necessario alla buona riuscita dell' impresa un asso- 
luto segreto. Il podestà, quantunque non potesse di per sé intraprendere 
alcuna risoluzione senza consultare |<li allri l ll)l ^ri dello Slata, pure siimi) 
in cosa di lanla imjiorlanza dover passar sopra alte leggi, e acconsenti. 

Senza comunicare le sue intenzioni ad alcuno, usciva dal porto con ven- 
titré galere, sotto pretesto di scortare la carovaua cho partiva poi- l' Egitto ; 

furi ciprissimo tj:5ii approdavi a Civitavecchia. Avvertilo Innocenzo dui 
suo arrivo, travestitosi da uomo d'armo, con la scorta di pochi serviteli 
raggiunte incolume le amiche navi; e poche ore dopo la sua partenza da 
Sntri vi entrava un distaccamento di cavalleria degl'imperiali, che avuto 
sentore della cosa giunsero troppo lardi per impedirla. Intanto la dalia 
genovese postasi incontanente alla vela, si alfreltada a riafferrare le sponde 
della Liguria, quando il maro tempestoso la costrinse a rifugiarsi all' isola 
d'Elba possedula allora dai Pisani. Ma la venetaàune al pontefice ritenao 



gli avversarti dall' usare violenza, e le navi ripostesi In via loslochè la tem- 
pesta allentò, dopo aver lottalo ancora contro i venti contrarii che le apìn- 
sern .'i Pi a li ivi mi: re. appro. brinili lilialmente a Gi.'iinva, dove fra i ritla- 
lUni ignari di lutto, lo giunoni e la telili» che ne seguitò fn superata sol- 
iamo dalle lodi infinite prodigate al podestà. 

I.' mi]).' rati tre vlstufi sli^'ure colui diti uià tenendo in sua mano spe- 
vava piegare con la (Ora alle sue voglie, ne fu grandemente irritato, e 
vomito a Pisa, ordinava cho si facessero grandissimi preparativi per ven- 
dicarsi sopra coloro rk erano flati ragiono di questa tapi. Da Pisa veiii- 
Tano celi' istesso tempo messi imperiali ad Innocenzo tentandolo al ritorno 
con 1' ufierta ili mie.liiiri ciiii.liiioai ; mi questi elio inlCiiitc^i prodi lare ilei 
suoi vantaggi, perseverò nella rlsoluiiona di passare in Francia, e convo- 
care un concilio a Lione Onde Scomunicare l' inveteralo neuiirti dulia Chiesa. 

In mezzo a questi pensieri il pontefice ammalò, ma persistendo sempre 
nella risoluzione di partire, convocati al monastero di s. A'iilrta ili Kuslri 
ove era la sua residenza, il podestà e gli altri del Governo, li l'iniziò 
laidamente di tutto ciò che aveano fatto per lui, c doli' ejiliizinuo di ac- 
compagnarlo con le navi Quo al Pedano : poscia mvio.fi li dove ora lo 
scopo del suo viaggia (1344). 

L'anno seguente I cardinali, i prelati, i vescovi di tutta la cristianità es- 
sendosi radunati in Lione per oelttarvi il concilio, l' imperatore vi mandò 
riunì: suoi difensori l'ier (ielle Vieni! e Taddeo di Suessa. Dopo la tralla- 
lione di alcune questioni di minore importane», quella fra il papa e l'im- 
porpori: fu po.la in i-;,iii|iii. A--.-iis;iti : que-r iiIiìiim ai erk.i'l.'ei'i ilaiili 'ira- 
lori pei- [elastici fu ron non minore abilita sistemili) dai suoi commissari ; 
cosicrltè i prelati, a cui compariva chiaro che se Federigo aveva dei torti, 
il papi non avea «riamente tutto le ragioni, stavano duhbi sul tindiiio 
ila prominriimsi. Per ciiiariro inolio lo enfi;, muli ascia lori mandati dal 
^oticil in all' imperatore. ,i.| intiimireli u ii [irescjiiàsje persoiiJeuiiL- a 
disi-olpirsì, tornarono con superili; risposto; imi.le il [ululo lieo pi'oliHau.b 
del suo vantaggio scomunicò solennemente Feierigo lidi Svevia ■ 
i!iiiii;irai|.lj[.) decndolo dai inni diiilti, e ■ lesionilo i sudditi dal giura- 
mento di fedeltà. Sebbene P infra sua esercitata dai papi siili" opinione 
non fosse piti nel colino del suo rigore, no, atlante a iva ancor lauta furia 
da produrre danni profondi contro coloro che erano latti bersagliò delle 
sue ire, e Federigo stesso lo seppe. 



1 baroni del ragno di Napoli prendevano prelesto a ribellarsi; in Geru- 
salemme lo stendardo sycyo abbassalo; in Germania si procedeva alla ele- 
zione di un altro imperatore. Pure né gli odii ambiziosi ne le codarde super- 
stizioni che gli minavano il trono, potevano abbattere la forte anima di Fe- 
derigo, quantunque lutti gli avvenimenti essendo contrarli concorressero adi- 
moalrargli il declinare della sua fortnna. Mdano assalita dal re Enzo ne 
ributtava l'esercito, e cinquecento balestrieri genovesi riputatissimi in que- 
st'arma erano non pìccola parte della vittoria. Si distinsero 1 soldati ge- 
novesi della medesima arma due anni dopo nella guerra fra Parma e l' im- 
peratore, nella quale primi assaltarono e ascesero le mura ilella nuova 
città, a cui Federigo avea dato il nome di Vittoria (1848). 
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entro la lolla fra la casa di Stevia « il papa Ira vagliali 
l'Italia e la Germania, il Re di Francia Ludovico IX, 
alieno per posizione e per carattere da queste contese, 
era tiralo dalle sue con vioz ioni religiosa a soccorrere 
alle cose periodanti di Palestina. Durante la seduta 
del concilio di Lione, i suoi ambasciatori, venuti & 
Genova, aveano sollecitala la repubblica a sommini- 
strare navi per il passaggio delle troppe. Quantunque questa fosse stretta 
da ogni parte dalle armi ostili di Federigo, avelia per tradizione a pren- 
der parte ad ogni crociata, non avea sapulo negar le galere richiesto. Tre 
anni dopo essendo in pronto i preparativi folti dal re per il passaggio, 
sedici cavi genovesi sotlo gli ordini di Ugo Lercaro, e Jacopo di Levante 
aleggiarono al porto di Àcquamoria in Provenia, donde la flotta togn»- 
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sala ila altre nati pisane e frantesi parli per l' Oriente. Le tose dei Cristiani 
la queste regioni frano minacciate d'estrema rovina. Kuove orde ili bartari 
ostile dall'Asia centrala, cacciati gli nllimi possessori dalla Mestiti», 
erano enlrato in Gerusalamme, o accennavano Ji volerei impadronirò dui 
pochi stabilimenti che rimanevano ai Cristiani luogo la marina, ultimo 
svariai di orqHisle ^nai^ii.ilt! a prezzo .il land) sangue. 

L'armata crociata, dubbia in principio di volgersi se alla Palestina 0 
all'Egitto, si deciso finalmente per qm'.-l' ultimo, quautor/iue durasse an- 
cor fresca la memoria del cattilo esilo della passata spedizione. 

Il Re di Cipro, il conte di Jaffa, e tulli gli altri piccoli signori che erano 
stati cacciati dai loro possessi dalle orde sopravvenuto, ingrossarono l'ar- 
mala. Era morto il sultani) d'Editti), t la dolcezza, prodi.ilt.i in simili circo- 
stanze negli Siati "ui.suliniiii fa ■.■ori va l' impresa. Damiala fu questa volta 
sottomessa senza risiblcn/a ; du;»: questo successo era ueres-ario 1. inviare di- 
rettamente sul Cairo; ma essendosi valuto aspettare la retroguardia francese 
condotta dal fralello del re, i nemici ebbero tempo di ripigliar fiato e rifarsi. 
Si mosse analmente, l'esercito crisliaiio sulla sanila si ni s ira del ramoorientalo 
del Nilo, traverso un paese intersecato da canali profondi e spessi. 

Numerose bande mussulmano inalavano la marcia, e il figlio del morto 
sultano ritornato celeremente danna spedizione dell'alio Egitto, agjiiuntosi 
a queste, non lasciava alcun riposo alla truppe cristiano mito dai disagi 
di una marcia io mozzo a terreni ;>'ihdo;i. intcrroua da ?;>::;se L;,'. Las;: io 0 
sotto la sferza di un sole affricano. Il nuovo sultano, poiché vide i Cristi ani 
indeboliti e inabili a sostenere un attacco riunito, li assaltava sul canaio 
di Fanosour elio aveaiiu guidati) cóli l' acqua alla fola: e olibli^ilhi a 
ripassarlo, finiva cui romperli totalmente in un nuovi) assalto. Molli sol- 
dati 0 1 p ri il.' inali fra i capitani peruuiiu quali a 111 iemali, quali di ferro; 
tutti gli altri assieme col re caddero prigionieri in mano dei vincitori. 

I Genovesi, i quali col resto della flotta, non avendo ponili) seguitare l'ar- 
mata nella sua marcia lungo il Mio, attendevano sotlu le mura di Damiala, 
noo dubitando dopo la felicità dei primi successi della buona riuscita del- 
l'impresa, stremi di vettovaglia già si preparavano al ritorno, quando la 
regina Margherita, che atea toloto seguitare il marito in Egitto e allora 
incinta dimorata in Damiala, mandava loro annunziando, essere l'esordio 
(riattano sconfino, il re preso. Scongiuratali con disperale parole a non 
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abbandonarla in cosi fatali estremità ; essa stassa coi Animi del re avrebbe 
provvisto ai loro bisogni. 
Il sultano che patteggiava col violo principe della restituzione di Dannala, 

10 cambio della di lui libertà fu intatto ucciso in un ammntiramento dei 
suoi, malcontenti di queste trattative. Poi, dominati dall' aspetto autorevole 
o dal contegno dignitoso del re francese, si piegavano anch'essi a rila- 
sciarli) in compenso della cessione delia città e di quatlrócctltoraila blwnti 
d'oro. Ricevuta la somma, negando altri di adempierne le condiitoni, alici 
opponendosi, ne sorse un tumulto nel quale il re correva pericolo inuni. 
nenie della vita, se i balestrieri d'una galera genovese die sorgerà sul' 
Nilo in vi . i ri.niy.i il.i rujilstUì. saliti sulla corsia i: Ji)ii;am;imlfi con l'armi 
non avessero atterrila la moltitudine, che ritiratasi in disordine diè agio 
alla ciurma di trar loro in mano il re e il conto d'Augia con altri ca- 
valieri, riddcendoli a salvamento sulla galera protettrice {12*9).. 

Seguivano ne! medesimo anno importanti avvenimenti in Italia. Il re Enzo 
messosi coi Modanesi contro i Bolognesi, era da quesli ultimi sconfitto e 
mosso in prigione, ove più lardi finiva la vita: Federigo stesso curvato 
sotlo il peso ili Unite sventure successive, privo a cadono della umana 
superstizione e della freddata degli amici, disila vendetta a cui anelava, 
moriva nel castello di Fiorentino in Puglia, non senza sospetto die Manfredi 
figlio naturale di Ini ne avesse per libidine d'impero affienala la fine (1180). 
Innocenzo, liberalo del suo mortale nemico, si accìnse allora a ritornare 
in Balia, ove non restava alcuna fona politica, atta a contrastare la sua 
influenza. La paco dopo tante agitazioni, guerre e rivolto sembrava di- 
venuta un bisogno universale; i ribolli a Gennva, Ira cui primeggiavano 

11 Marchese del Carretto, Savona ed Albenga mandarono ambasciatori 
chiedendo pace ed nn perdono, che fu loro generosamente accordato, ad 
onta dei gravi torti e delle offese sanguinose fatte ripetutamente ella re- 
pubblica- Furono aoti i Savonesi ammessi alla cittadinanza, quantunque 
a prevenire nuove insurreiioni le mura di lei fossero da capo distrutte. 
Da Venezia vennero Pietro (iradenigo e Giacomo di Doro ambasciatori della 
Signoria, a rironfermare una pace che non dovea essere di lunga durata. 

Partito da Lione, era Innocenzo giunto a Marsiglia ; di là si mosse per 
terra verso la Liguria, scortato ad onore da qnatlro galere genovesi spe- 
dita a- posta dal governo, perchè costeggiando accompagnassero il portLefee 
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nel suo viaggio. In Genova la memoria dai servigi resi, e il pensiero di 
avere un pontefice cosi potente a conciliai) ino, tacevano l'esattami a il tri- 
pudio grandissimi (13B1). Seguitato da' cardinali, accompagnato dal podesla 
e dagli altri magistrati, e circondalo da una folla immensa plaudente che era 
mossa a riscontrarlo. Innocenzo traversò la città ornata festosamente d'u- 
rani, e si rese al palano aitivcscovilo, dova ricevè le congratulaxioni dei 
depalali di tutti le città italiane, che si affrettavano ad offrire incensi al 
nuovo idolo. Avanti di partire avea tentato di comporre le eterna inimi- 
oilie con Pisa; ma non appena si fu indirizzato verso la Lombardia, ove 
l'attendevano nuova evalioni, ebo fu stretta contro ia prima una lega 
fra Firenze, Lucca e la repubblica ; imperocché la viltoria della loro parte 
non fosso valevole a cancellare nell'animo dei più la memoria della scon- 
fìtti del Ciglio. 

Primi a rompere la guerra furono i Fiorentini, i quali, ottenuta una bril- 
lante vittoria soli' Era, piccolo nume in Toscana che divideva i territori delie 
due parti nemiche, costrinsero i Pisani a dimaodar la pace a quelle condi- 
zioni die sarebbe parso dettare al vincitore. Consentendovi i Genovesi e i Luc- 
rjicsì, le condizioni furono queste. Fossero resi ai primi ì castelli di Lerice e 
di Trebbiano, ai secondi le terre tolte, ai Fiorentini fosso raduto il castello 
di Ripalratla e permesso di rovinare quello di Pooledera (1354). Ai Pisani 
passalo il primo limore, sembrando troppo foravi [g condizioni imposte ri- 
ci^M'ono ji o^nijitli: ; oii'li' i t rir alleali si rislr] u>e ni vii'|i[]iù insieme per 
ottenere con la forza quello che non si poteva con paciilrta trattative. 
Il consiglio della repubblica donava ai Lucchesi lo stendardo di S. Giorgio, 
solito a precedere in guerra le armale genovesi, e s' impegnava ad an- 
dare con tutte le forzo contro i Pisani, ad ogni richiesta dei Fiorentini 
a dei Lucchesi. Si accamparono questi ultimi sotto il castello di Ripa- 
tratta, ove ben presto ebbero a fronte l'esercito pisano, che, attesa una 
occasiono favorevole in cui i Lucchesi facean mala guardia, li ruppe. Ma 
disordinatisi i vincitori noi calore dell'inseguire, furono alla lor volta as- 
saltati e rolli dai Fiorentini cosi pienamente, che questi avrebbero con 
poca difficoltà presa Pisa, se vi fossero corsi sopra difìlati. 

Per cooperare agli alleali si erano volli j Genovesi con l'esercito di terra 
e con oliatila navi all' assedio di Lencc. Udita la rotta dei l'isani ed infiam- 
mati d' emulazione, andarono all'assalto con tanto impelo, che ottennero 
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prima il borgo circostante, poi il ostello medesimo. Quantunque i disastri- 
summeniovali avessero forzali i Pisani a riaccettare le condizioni propo- 
ste, come quelli clie stremi di forze si sentivano inabili a perseverare 
nella guerra, pure nuove complicazioni intorno alle coso di Sardegna riac- 
cesero ben presto le ostilità. Abbiamo leduto che P isola era divisa nei 
quattro giudicati di Torres, Gallura, Arborea e Cagliari. Dopo il dominio 
passeggero dal re Enzo finito con la sua morte a la raduta di Federigo, 
i giudicali di Torres e Gallura erano rimasti al giudice Zanche, parente 
del re Enzo, 

Camita, terzo discendente di Barisene signoreggiava Arborea; Ch'iani, 
parente di quest'ultimo, Cagliari, Cornila e Chi a ni , come d'origine geno- 
vese favorivano nell'isola le parti della repubblica, e l'ultimo mostrando 
apertamente le sue inclinazioni, lo avita dnnato ultimamente caste! di Ca- 
stro nel giudicalo di Cagliari. I Pisani, corno quelli che avean sempre 
tenuto d' occhio alta Sardegna con avidità gelosa, furono dolentissimi di 
questa tatto; e avendo consentito al dominio di Federigo, poiché impe- 
dire non lo potevano, non erano per tollerare .ni onta delle sconfitte ul- 
time, cbe gli aborriti rivali prendessero piede nell' ìsola. 

Non temendo gli eredi del re Enzo per la rovina della fortuna impe- " 
naie, e interessali a ter via ì partigiani de' Genovesi, diedero in feudo i 
giudicali dell'isola a quattro delle loro principali famiglie, e mandarono 
una lor flotta a stabilirceli. Cornila e lo Zanelle, non polendo resìstere, 
si gittarono alla piccola guerra del monti ; il Chlani, ritiratosi in una for- 
tezza Ticino a Cagliari, era deliberato di difendersi ed aspettare gli aiuti 
di Gonova(ia57i, la quale, travagliala allora da intestini rivolgimenti, non 
poteva spedirli con quella prestezza ed' abbondanza che il caso richiedeva. 

Fino dai tempi della calata del primo Federigo in Italia, e delle sue 
conlesecoa la Sante Seda, vi si eranu andaii formando due parliti: l'ano che 
favoriva il papa, l'altro l'imperaiore. La diversa maniera di giudicare i fatti 
genera negli uomini le opinioni, a le opinioni creano degli interessi. Alle 
prime basta la parola, i secondi si discutono con l'armi; cosi le nuove 
fazioni giunte a codeste punto insanguinarono ampiamente la penisola. 11 
secondo Federigo crebbe P incendio ; e i faziosi, stali fino allora senza nome 
presero quella di Guelfi e Ghibellini, vocaboli regalatiti dei Tedeschi in- 
sieme con le iristi divisioni che rappresentavano. I Guelfl tenevano per 
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-il papa, i Ghibellini per i' imperatóre; e nel noma dell'uno o dell'altra, 
provincia con provincia, città con cilà, cilladini con cittadini si scanna- 
vado con grandissimo zelo per (ulta l'Italia. 

In Genova, quantunque qualche mal senio vi fermentasse per l' avanti, 
cominciò la tri-I; pianta a [ai ni maiali' ri[n*aìio=-a nelle ultime guerre con 
Federigo e i nobili erano siali i primi a mi li va ila. Solimi nomi; <li Ma- 
scarati e ili Bampini, gli appartenenti alle due fazioni sì erano fominnali 
a distinguerò per l' insaltordinazionc allo li-sci J - l a n/pnlildira e per fre- 
quenti uccisioni di cilladini, le quali a'.ei:ij iudof.ii i p:.d.;stù a severe esecu- 
zioni. Nel popolo questi umori o non esistevano, oppure erano poco penetrati ; 
ma ai più dispiaceva la cessazione dei parlamenti, gli uffici usurpati quasi 
totalmente dalla nobiltà, e l'autorità quasi assoluta esercitata dai podestà, 
i quali doveano usarla spesso più a servigio delle ambizioni faziose, che 
all'adempimento della giustizia. 

Perché di rado avviene che .i popoli procorinu violentemente di mutare 
i governi, se le male opere ili quelli e ii cannilo <li o li: rln n- ~i':;ui- 
tano una >e li sforzino. Allora jlla ialina o.vasitei,; l'ire nascoste pro- 
rompono a sì cerca ad un male estremo un estremo rimedio. 

Ite! I2S7 era terminalo l'ufficio di Filippo Della Torre milanese, po- 
destà. Costui fazioso e Guelfo nelle cose pubbliche, era per l' immodorala 
libidine e per gli scindali lir erniosi di rni avea piena la ciila, lerin'u in 
grande odio del popolo, tanto più che all'avversione dell' autoriii sì ag- 
giungevano le offese dell'uomo privalo. Il giorno in cui Filippo deceva 
render ragione del suo operato dinanzi al Magistrato a ciò eletto, molte 
erano le accuse e i ridami contro di lui; ma i Guelfi che allora predo- 
minavano nella città, intromettendo la loro influenza, corruppero la integrità 
dei giudici, o fu assoluto. 1! malcontento per questa sentenza era al colmo ; e 
gli offesi nell'onore proprioo dello loro donne, atteso il podestà mentre con 
i Suoi abbandonava la città, lo ais.altaiuiio a colpi ili pietre e con (irida di 
morie, forzandolo a ricoverarsi nel palazzo. La malti Indi ne e il lunni'lt: nv- 

Eterano; e i capi della agitazione gridavano esser tempo di finirla <■ pesti 

podestà stranieri, i quali, non affezionati al pubblico bene, attendevano soltanto 
a provvedere al loro interesse privato a scapito della utilità comune. Si ri- 
tornasse ai parlamenti e alle antiche istituzioni; si eleggessero nuovamente 
magistrali genoresi, sello i qoali Unta potente tanta gloria si era aecrnistìla. 
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Codeste infiammate parole crescendo l'entusiasmo, ta/OKAn va nomo, 
il guaio ponesse ad esecuzione, e fosse interprete del volo popolare : fo pro .' 
utiliziate, il nome di Guglielmo Boceancgra, cittadino benestante, e i di cl ,i 
antenati si era do diiimii in arrisicate impr eBa maritUme. Allora migliaia di 
toci spanarono il lk.wai.egra capitano del popolo; io levarono di peso, a 
portatolo io San Siro, lo collocarono sulla sedia arcivescovile, il nuoto ma- 
gistrato arrogi, la moltitudine plaudenle, confortandola alia moderazione 
e all'ordine, e invitandola por il giorno venturo a radunarsi in parlamento 
ove l'elezione tumultuosa avrebbe presa forma legale, e gli animi quie- 
lati avrebbero più pacatamente provvisto agi' intonasi delia patria. 

I più sa™, poiché le menti ebbero tempo a riflettere, considerando che 
l' affidare un' autorità illimitata ad un nomo solo, minacciava una tirannide 
.peggiore della passala, ottennero nel parlamento, eie conservati gli otto 
nobili, i quali già conponevano il consiglio del podestà, si eleggessero 
irontadue anziani, quattro per ciascuna compagnia, incaricati di riformare 

10 Stato, e si limitasse l' autorità concesaa al Boccanegra, con quei tem- 
peramenti che i tempi e la libertà richiedevano. Cli anziani, non essendo pre- 
sento il nuovo capitano, affinchè le loro detrazioni riuscissero piò indipen- 
denti, adempierono alla loro missione in questo modo. Il governo della repub- 
blica fosso diviso fra due consigli, uno maggiore ed uno minoro ; il primo, pre- 
sieduto dal podestà o dal capitano del popolo, fosse composto di duecento 
membri fra nobib, popolani e deputali delle Provincie; al secondo spettasse 
l' amministrazione degli affari più interessanti, come quelle che prende- 
rebbe il luogo dei parlamenti, i quali erano aboliti. Il consiglio minore 
composto di otto uobili, intendesse allo finanze, alle vendile delio Stato e agli 
affari di importatila secondaria insieme con gli anziani del popolo. Nella 
mani del podestà, .oltre il diritto alla presidenza dei dna coosigli, fosso 
ripi.slo il piton jjiuilisiario, fi vile e criminale. Il potere esecutivo e la fa- 
coltà di intimare e presiedere i consigli, proponendo gli aflari da discu- 
tersi, appartenessero al capitano, il cui onorario era di mille lire tato- 
vine, la guardia di cinquanta soldati, e la durata della carica dieci anni. 
Questi statuti piacquero generalmente, tanfo in città che fuori. Alle Pro- 
vincie, perche avevano, per mezzo dei loro rappresentanti al consiglio, 
maggioro influenza negli affari ; i nobili, sebbene non godessero di tatto 

11 potere che desideravano, pare loro Kmbrando per allora avente abba- 
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starna, attendevano ; il popolo si consola™ degli aboliti parlamenti, ve- 
dendo a capo dello Stalo l'uomo eletto da lui. 

La guerra di Sardegna, intermessa momentaneamente dalle ultime com- 
moasionì, fu ripresa con alacrità dal Buccanegra, che vi mando, sedici ga- 
lere per rinfrescare la rocca di Cagliari, ove il valorosa Chiani era ogni di 
più stretto ed affamato dai nemici. Ugo di Vento e Giacomo di Negro, capi 
della spedizione, perseguitele invano sette navi pisane, che si rifugiarono 
sotto la Fola, torre munitissima fabbricata da loro, si mossero verso Ca- 
gliari, dove li raggiunsero le navi della carovana d'Oriente, le quali aveano 
ordine ili cooperare all'impresa. Sbarcarono sotto la torre, ed otte onoro 
no primo vantaggio sopra i nemici ebo loro contrastavano; ma avendo 
; cifri iit.'ij di fortificarsi, furono soprappresi e ricacciali alle navi con gravo 
pcrJila. Dopo questo infelice successo, le navi della carovana seguitarono 
la via d'Oriente, la altre ritornarono a Genova; ilChiani, logorati i cibi 
che gli restavano, e nutrito per alquanti giorni se ed i suoi di pelli e di 
cuoio, fu dalla fame, più potante del valore, costretto ad arrendersi. Al 
presidio fu accordata la vi la; egli il prode, decapitato legava ai Genovesi 
i suoi Stati e la sua rendette. 

Ferveva ancora la guerra di Sardegna {UtST 1 , quando meschine garee 
puntigli snperstiii.osi elevarono mia nuovacontesa coi Veneziani. Dei tanti 
possedimenti cristiani in Palestina, Tiro ed Acri soltanto rimanevano. I 
principi e i popoli, spogliali gli uni dei loro domimi , gli altri dei loro 
privilegi, si erano ristretti in quest'nltima ricacciandosi in ossa piocoli 
compensi a perdite gravissime. I Veneziani, i Pisani e i Genovesi vi pos- 
sedevano ciascuno un quartiere proprio indipendente dal governo locale, con 
molte altre franchigie e privilegi. La chiesa di S. Sabba serviva in comune 
ai Veneziani e ai Genovesi, e la precedenza nell' affiliarvi era aula la 
prima causa di malumori e di rancori fra idue popoli i quali trovavano prin- 
cipio di discordia in ciò che Cristo avea lasciato come simbolo d'unione e di 
fratellanza. Mancava l' occasione allo sfogo delle ire e non tardò. Un giorno 
sorse una rissa fra un Veneziano ed un Genovese che fu battuto; in un 
istante tutto il quartiere fu a rumore ; corrono i concittadini dell' ultimo in 
massa alla contrada de' Veneziani, cacciano e malmenano gli accorrenti, e 
aggrediscono il palano dei toro magistrati. Poi, sponto quel primo caldo e 
pentiti della furia inconsiderata, Riandarono scusandosi verso gii offesi, dio 



fecero mostri di non contentarsi a sito scuse, l'odn giorni dopu , una nave, 
presa da mi corsaro greco ai Veneziani e venduta a un Genovese, fu lolla 
violoJilomeiile a questi nel porto à' Arri per rappresaglia, dai coinpatriolli 
del derubalo. 

I Genovesi dal canto loro, venuti sopra alle navi vcneiiane. che sorgevano 
nel porto, le manomisero: richiesti, negarono ogni risarcimento. Giunti re- 
clami da una parte e dall' altra alle rapitali, fu convenuto di riunire am- 
basciatori a Bologna ove li: liti sandihcrsi composto piriticamente. Quei di 
Genova lardarono; e eli nitri, interpretando il ritardo come volontà di per- 
severare nella guerra, si affrettarono a spedire una loro squadra in Acri, e 
si strinsero eoi Pisani a damm del nemico antiurte. Allora nuove scene di 
sangue e di disordine si rinmivel Urano in Acri. Vimt'.i" aitile Icari, o fab- 
bricalo macchine: combatter ali ferocemente per le piazze, por lo strade, 
ovunque si incontravano. Da Genova, avutosi seniore degli armamenti dei 
Veneziani, turano mandale sei navi in Orienta alla tutela dei sudditi della 
repubblica; ma queste, tropi" I 1 "''!"' in immuro, vennero in grati patte nelle 
mani dei nemici. Intanto Uossn della 'l'ora ammiraglio, col grosso delia dotta 
clic a scendeva a Irciìlasci falere, eouip;iriv.! iiiiipello il porto d'Ani prescu- 
tando la battaglia. Ne uscivano i Veneziani forti di ottanta legni, poiché si 
erano aggiunti loro i l'igni e molli .viri p ■ . p : -. I L che renoenri. ivano in noi: 1 .!!- 
parli, o ingaggiarono il romballimento, il quale fa anche questa volla sfa- 
vorevole ai Genovesi. 

Dopo avere contrastalo valorosamente per lungo tempo, incalzati e rolli 
dalle soverchiami force nemiche, perderono venticinque navi; le loro casa 
■: i fondachi in Afri sacchi-agiati, una fortissima torre distrulla (1258). Il 
dolore di qoesla ultima ralla, aggiunto a quella delle Fresche disavventure 
del Giglio e di Sardegna, fa sentilo vivamente in Genova; e il Itoccanegra, 
volendo rialzare, gli animi nnti.ì liuti cr.ì far credere else 1' incappiti ilei ca- 
pitano fosse siala cagione del danno solforili, lo i : L r V ■ -, o impari re ilimnii 
ai giudici. Ma I' accusa intentatagli di aver male ordinala la flotta non fu 
provata; ed egli ne usci libero. In questa circostanza si mostrarono fedelis- 
simi sopra lutti gli allri alleati i Lucchesi, I quali mandarono in ambasce- 
ria i principali della loro cittì, offerendo alla repubblica duemila marci i>> 
d' attento, perchè ne usasse in quelle strettezze. Generoso atto più unico 
che raro, in tempi in cui ogni gentile pensiero erti spento dagli odii 



municipali, e in cui, come al presente, si attendeva meglio a conculcare che 
a sollevare i caduti. Accolse il Boceauagra graziosamente i deputati lucchesi, 
i: r.riijiMmri'lul! ,1 ni'UH: dalli ivpiibliIi-.M. r:i.ii;'i il ilnno. ilici!»!, > clic in si- 
tri (empi e ri m,i incori hwzm i i .,'iinvvsi unii sarebbero stili alieni dal- 
l' astiare Anche questa volta un papa, Alessandro IV, si ii.lriniisu. nieduluiv 
fra i due popoli nemici, e quantunque la sui opera non arrivasse in tempo 
per imjv.lire le sanguinose collisioni clic abbisnm narrate, pure col minac- 
ciare elle in avvenire i riiniov.-.ti.iri dui li; ostilità s'ircUiuro considerali comi: 
gli alleati dei Mussulmani contro la cristianità, riuscì a far accettare la pace 
i-. i|i]isl> ii'ii'li/ii'iiii le ton i abb-,ltiil,: inni ;ie!c-s,;ro pie i:s?..h'.: iti' iati: : ri- 
tornassero i Genovesi in Acri; le navi della colonia genovese di Tiro non 
spiegassero bandiera, entrando nel ]iorto di Acri , ]ier i tre anni iu cui do- 
vrebbe durare questa pace. Ma nuove cagioni impreveilulu ridestar, mi'ailra 
volta rabbiosi conflitti tra le due reputai ir li e rivali, poiché di rado avviene 
the al tao degli odii rilancili la mal-ria sconcia a nutrirli. 



CAPITOLO XV. 




oichés gli imperatori greci furono cacciati di Costanti- 
nopoli dalle armi crociala , i loro successori ridottisi 
in Nicea sulla sponda opposta dell' Asia, fatti migliori 
e rinvigoriti dalla sventura , erano andati viri via au- 
mentando e difendendo gli avanzi dell' impero a spese 
dei nuovi dominatori, e contro i Turchi. D'altra parte 
gli imperatori latini, njiniv'liili yaty'.ìi'/j:., ■: mn- 

leslali continuamente dalie incursioni dei Greci o dei Bulgari, popolo nar- 
haro abitatore delle parti reiu-niriniiali dell'impero, perdale lolle le altre 
Provincie, si erano ridotti al solo possesso di Costantinopoli, ed erano ca- 
duti in tanta miseria, clic impetrato invano l'aralo dell' deridente al con- 
cilio di Lione, iJalduirra II allora regnante avea dato ai Veneziani il Aglio 
in ostaggio per danaro , e facea rovinare i più belli edifizii della deserta 
i^staminopoli . onde preti ita re dei piombi dei letti, e del legname ilei palclii. 




lift jioih 

Michele Patologo , oomo d' indole, intraprendente ed ambiziosa, lulore 
del giovino idi perai ore di Xieei. forte il' armi e ili volontà, giovandosi della 
ili-l»:]iv7..i dei Ialini, aie. uni ardite forre™ stilili «iisi.i d' Europa leniate. 
niilan!imi[»!i per un rijl[m di Ianni, rnn i linieri divenuti suoi alleiti; 
sjnineh.; la vieihn7.a delle l'..i;lo veni';:iane avrà oilecroili i funi disfai, e 
(lii'in-ir.ii.^ii rini|iiKsitiili!:i ili iiiaaL'iiiri sorressi, suina il concorso di una 
potenza marittima la quale coadiuvasse all' impresa. 

I (lunovesi nr.n iviuplici . .Mo.i ili'dpprevaliin di II' .ispiessionc ili llostan- 
Ininp.Ji. : L ii[i!i ii(< -:Li-i:;L inlleiaiz.i [iidola Nelle e.*: il' i li i, ::l L - . e ; yU>si di 
quella acquistatavi dai Veneziani , gli parvero gli alleali più convenienti a 
ciò rlm meditava. T'erlanin, i ili lui din!i.-.-ri:i!Ui'j si'rili fra i j^nln.- i ridila 

corte, venuti segretamente in Genova, esposero al Boccanegra 1 progetti del 
loro signore , la speranza di avere i Genovesi ad alleati , V utilità che ne 

essere in sua facoltà il dire ima pr-visa. rìsposla; un riferirebbe agli uo- 
mini preposti con Ini allo cose dello Slato. 
Radunato il consiglio deali iniziarli, e proposta la domanda, le opinioni 

filli livise; i riirdraiii all' ai rellazii liivv.im. l.l n-j.i;lil>ÌViL iliilrldilil.l 

dalle ultime guerre aver liisngnr, ili pari'; incerta la rilucila ili:ll' impresa, 
ci ove l'.... : r ledila. ji'Til!i[n per 'emp:r il l'iiniaieiv'.ii il'iirienle; di più il 
collegarsi con gente sei. -mal tea 11 avrebbe ] h:i:l. .il i di attirar loro addosso 
l'ira della Cliicsa. ri i altri ■iiipuiievaiH!, murerò ali SI. .li ne:i pn- l'inerzia 
delie paci, ma per la furia delle armi e per vita operosa; se ì Greci vin- 
fi'jeiM, a lori eviri ■■iv;iiiì.'ii!e fiiv-Mu! 'n.'.Mlo ;1 fi-.mir.'r.io diluente; se 
perdessero, il danno sofferto non poteva, risultar maggiore di quelle clic at- 
tualmente pativano , mini irnienti essendo i Veneziani ed essi spogliali affatto 
del commercio orientale; al papi non dover dispiacere, se ei si rammentasse 
die un suo p rei I ere?* ire ai-e.i di-approvala altamente I' nrrtipazione di Costan- 
tinopoli. La maggioranza itegli anziani avendo approvata l'opinione di sovve- 
nire ni l'aieoloj/), fu pr.'pi*t<i l'affare il iviii-iiilii) unii/pure, pciìi.é I' .aiitui'ili 
o crescesse solennità e fiducia maggiore al tralialo, ed audio et 



favorevole. i)t 

con gli ambasciatori greci pt 



Cuarncro, partiti 
l' Oriento, stesero a Minfeo, villa imperiale 
tralialo , e due altri ambasciatori greci ritor- 
cere»;, imd,. i maidsir iti della lepiiUiliei li ra 
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Ermo le principali condizioni: la concessione io pieno dominio della 
città di Smirne, un quartiere con palazzo pubblico, chiesa, bagno, torno 
i: piuriL-Jizioii^ mista in Adnmilo , Salonicco, l'a.-sandi'in , Ansili c nelle 
isole di Jldelino, Scio, Creta e Negroponte. Se Costantinopoli fosse stata 
ricuperala , prmnelleva il flrcm, oltre gli altri privilegi goduti dai Geno- 
vesi por 1' avanti, la chiesa (li Santi Mari,, appartenente ora ai Veneziani, 
col terreno occupalo dal loro palazzo, i! quale verrebbe iliitrutlo: >l fom- 
meirio i llusivo del Mar Nero ; Il regalo di una somma annua con palili 
d'oro tanto al governo che all' arcivescorn, oltre molte altre larghezze ri- 
guardanti il commercio o le gabelle. 

\.<: iébl inai unii onln'.le in rk\.ml>io dai li.movcf.i c osmi fi tv ano m l'ciù 
oneri di servizio militare, a cui i Genovesi abitanti in Oriente si doveano 
sottomettere, quando le necessità dell' impero lo ri chi edessero , e nel dover 
maniluvi' ila tuia lino a nni]!ia!iti pai ire, monii') ii tiisngrio. .1 servizio e 
ad ogni richiesi* dell'imperatore, contro qualunque nazione 0 governo, 
escluso il papa. t;i.i slavasi pi riarmilo una «.pulirà di sedici navi sotto gli 
ordini di Martino Eoccanegra fralello del capitano, per adempiere ai trat- 
tali e soccorrere alla spedizione di Costantinopoli , quando inopinatamente 
venne questa città in mano dei Greci (IÌ8I). 

la una delle scorrerie che il Paleologo ordinava a quando a quando sulla 
riva d' Europa, lo Slrategopolo, il migliore dei suoi capuani, sbarcalo con 
duecento nomini 0 rinforzato da orde tracie e bulgare, si era accostalo a 
Costantinopoli. 1 Veneziani elio spesso aveano impedito il passaggio dei ne- 
mici li-iviTii) i lianìandli, erano allora colla (lolla all'assedio di llafnusia. 
■M.-nii l.r.'.i'i aliil.inli i l.nii;iii i-.-Vr:ii a I :nslanliiiii[ nli. prwEitutisi allo Stra- 
tcgnpolo, si olTersero di introdurre parto delle sue truppe nella città per un 



aprono agli altri una porla della città, la quale 
corsa senza resistenza dalle truppe ordinato, ed atterrila dalle orde 
a predare. 1 Latini, pochi e sparsi, non pensarono che a fuggire, e gran 
numero di loro insieme con l' imitatore lialdovino. precipitandosi al porto 
scamparono sulle galere veneziane, le quali, avuta notizia dello sbarco dei 
Greci , si erano affrettate a ritornare indi. 
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La città capitale lidi" impero . ri.'iCipii-l.ila con tanto facilità, correva pe- 
ricolo ili e.--ere u.eirdriuiite [ìi^a ■ : n!u . j ■■■ ^ i ■ ■ 1 1 o I;. ri ..-Ila v.til /i:ma, ingrossata 

ad allargarsi. Cosi il Psicologo, venuto in possesso di Costantinopoli per i) 
favore della fortuna, fu debitore al so-vorso della repubblica della conser- 
vazioni' della città. Accolse il nuovo imperatore gratamente i Genovesi, e 
come quello che intendeva adempi te ili buonafede ai trattati, concede pri- 
mieramente ad abitare con pieno pnscsso ai suoi ausiliarii il magnifico 
Sobborgo di Pera posto sul porlo. Il monastero di Pantocratore, ove erano 
la chiesa e le stanze dei Veneziani, fu rabbiosamente distrullo, quasi a 
prevenire che por nuovi eventi [osse riocenpato dagli aborriti rivali. 

So gli ultimi av ve min culi aveva™ d:ilo un grande tracollo allo cose dei 
Veneziani in Oriente, e la potenza genovese cresciuUvi <Lra uni ina ri ai ri ente, 
pure ne questa sarebbe stata duratura, e al trono di Costantinopoli sareb- 
bero mancalo stabili fondiiucnla, se al nome latino c ai Veneziani non fos- 
sero stati tolti gli nitri possedimenti di terraferma e l' Arcipelago. Mosso da 
questo pensiero, l'imperatore pubblicava un editto, in cui si accordava in 
feudo ai privali Greci e Genovesi le isole e i luoghi di terraferma, che 
■i "i. -r-H» nMt,. j o.(u-i I ~.i*-li ij i j,tjr,vr>> tf-l-r. irli 
IiiJ.ij.. ,-n: f. In..», >'.i,'.d M.J.-llit." I '".JIpIOSj F» . 0" 7. * .'.irli 
.1 idla iniLi di .Ni^ro;iiirile , in; etile in compenso Scio; i Callanei ven- 
nero in possesso ili Smirne, ove la smorti ili una miniera il' allume ^■!ììi:.-j.- 
una nuova via di eoiiimercin e di iii>-liem ad es-i ed ;.i Ji.ru iTimp.Uriotd. 
Inoltro una coionia genovese invitata dall' imperai e re dei Tartari, i quali 
rresciuli allora in somma potenza, oceupavanu i paesi intorno al Mar Nero, 
che oggi fan parte della Hussia meridionale, si stabilì alla Tana, città si- 
tuala in fondo al mar ii' ìiolT alle feri del Don, menLre la repubblica, [icr 
estendeiD vieppiù e consolidare In sua posiziono in Oriente, comprava da 
itran niputo di Nneaia ini|«'ia[ore la rillii di CafTa nella penisola di Crimea. 

Tornarono i folgori del Valicano spargere una Irisla luce sullo splendore 
di qncsli successi. Urbano IV pontefice, instigato da" Veneziani, irrilalo iML 
alleanza genovese coi Greci, dimenticò i servigii resi dalla ci Ità alla Chiesa 
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la perniciosi iullueuza inopie di i|ae*l* alto , polente ancora in quei tempi 
sul |K>|>olo , si affli' Idi co ito i rettori della repubblica a mandare ambasciatori 
al papa, onde rivocare l'interdillo: mainlo i suoi il l'aleologo Umoroso di 
perdere gli alleati; mi Urbano ricusò tulio, finche i Greci non iossero ri- 
tornali alla comunione cattolica. 

L' autorità del Boccanegra do?» risentire il contraccolpo di questi falli. I 
nobili, i aveaiui aiveltiju il «lo [jiii'eriiu, porcili divisi in fazioni non 

erano Stati forti (li imp dirlo, lo uiluvano, e lino <bt !J:iO aveaim li-nlalo .li 
rovesciarlo con una sommossa, In (pini i; u ni avea p.-.rliii'ito alici effelti, che 
l' csiglio di molli di loro, un aumento sensibile, nel!' onorario del capitano, 
e un maggiore consolidamento del suo potere. Non sbigottiti dal risultato 
infelice di questo primo tentativo, la disgrazia piuttosto die abbatterli li 
avea riimiti, e i Guelfi c i Ghibellini si erano iiie.-rolaii in una sola fazione, 
!:i <]i[-ij_- ilttiulova ed era proritn .ni all'L'rr.iiv c^iìì oo-.a-jiuoc dir li' si 
pòrta di atterrare il Boccanegra. I.'niilorii.i ili i;ni;.-m, ([oanlunque temperata 
in diritto dai due consigli, era nonostante, per la consuetudine e per la forza, 
divenuta onnipotente nel fatto, e l' abuso, che a quando a quando no faceva, 
uvei '.'.■Cimili i suoi aaiiri e i:ilk'|iiii',!'.-. il Isvofù Jiil |i:.[ii;lo. 

1! malumore prodotto nella plebe dall' interdetto, accresciuto dalle mene 
dei nobili, che ne accagionavano il Boccanegra, porto ad una crisi: la città 
si levò in armi; e i nobili, fallo capo grosso nella contrada di Fossalello, 
si prepararono a resistere. Suonò il Uoccancgra la campana del Comune, ma 
la moltitudine rispose poca e scorata all' appello. Asfaltava nonostante ani- 



c le parti non spente, minacciavano pio scrii disordini, ma furono com- 
presa da Gualtieri da Vczzano arcivescovo, il quale pregatone, interpose la 
sua autorità alla paci lì' 1 - nino e della ntlà. l'i™ i^li radunare il parlamento; fu 
il governo ricostituito con otto anziani, sei nobili e duo popolani, con a capo 
un podestà, come in anlico. 11 capitano fu persuaso a rinunziare: l'interdetto 
ad intercessione del iiici!eiii:io aivivi;sc.ivu fu tolto, 0 il popolo elle prima non 
avea potuto provvedere alla lineria, se non col crearsi un signore, dovette 
accontentarsi ora della lipiistiiw.ioiie della potenza nobilesca (12tl2). 
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CAPITOLO XVI. 



, attese il governo a seguitare 
nlrapresa contro ì Veneziani, 
ì una flotta di trentacinqne galere comandata da 
Grimaldi o Peschetto Malone, le quali entrate 
girato il Capo di Malvasia stavano atten- 
Non tardò questa a compa- 
lani. Ma quattordici sole ga- 
si affrontarono col nemito; le altre per la discordia do' capi stet- 
tero immobili, aspettando vergognosamente 1* esito della battaglia. Da prin- 
cipio la fortim ^ «ifliiiuii [•■:' il valore, e già alcune navi veneaiane erano 
stale preso, seuoncbè il numero prevalse, il Grimaldi, combaUendn dispc- 
raiaiuonle, fu merlo; la capitana prosa, molte altre navi subirono la stessa 
sorte, le rimanenti si ridussero nel porto di Malvasia, donde, poiché i ne- 
mici si furono allontanati, veleggiarono per Coslantinnpoli. Trovarono ivi gran 




lìì stoni a 

numero di navi amiche, lauto elio sommavano a sessanta; e avrebbero potuto 
i Genovesi con qualche onorala impresa cardiale li vergogni recente, se le 
liisscaiinni ruìri avessero auin lutila l'in ! : .sci|Ji;n, e pnl-)lli disiinlini tali, eoe 
il Paleologo Ita costretto ad allontanare la (lolla alleala, ohe ritornò a Co- 
Dova vinta, e perciò male accolla. I reggitori, affinché simili scandali non 
si rinnovassero, nominarono un apposito magistrato incaricato di investigare 
e di punire i rei (1263), i quali Furono in gran numero condannati a pa- 
gare una multa. 

Provvedendo dopo ciò a rilavare lo coso della guerra, ventiiue legni be- 
nissimo equipaggiali furono pronti a far vela, guidati da Simon Grillo no- 
minato ammiraglio. Questi, Guitwllin,), era olialo ihi njbili Guelfi e amatis- 
simo al popolo, il quale corso in folla ad irmolaral Mille navi. Timorosa 
la fazione avversa che in Sima:! Grilli si muovaci 1' esjmjiio del Bocca- 
riLtgra, clii.iiiViva t Lri]!il['nini:l : :ri!-i il [n;ì.i!il a [Viri ani-.': iti). Vi comparva in 
mezzo, solo, inermo o sicuro della sin coscienza, il Grillo: si scolpo delle 
calunnio appostagli; in prova della sua innoccnzi si costituiva prigione litio 
alla partenza dalla flotta che segui due giorni dopo. Dirigeva il suo corso 
terso l'Arcipelago, quando saputo che non v'avrebbe incontrati nemici, 
entrò invece Dell' Adriatico. Incontratosi dirimpetto a Durano in una nume- 
rosa carovana nemica, ne prendeva lutto le navi, dopo un combattimento 
ebe durò dal vespro fino a mezianolte; la capitana essendo a sopravvento 
scampò, portando a Venezia la non lieta novella (1204). Ne uscirono ce- 
leremontc da sessanta legni desiosi di raggiungere Simon Grillo; ma questi, 
non volendo comprometterà i frutti della vittoria, avea gii riguadagnata la 
patria, ove ritornò alla vita privala. !1 nobile disinteresse del Grillo, col 
ipnli" «ii siin-niivn In iiii[irul;nli mùmmie ile' suoi avversarli, non era però 
esempio sufficiente a ritrarre dall'ambizione gli altri cittadini. 

Le fazioni, avendo bisogno di capi, frullarono sempre alle repubbliche la 
ulijjsr.'liia ii la lir:uii;i.h! , e le ilaliau.i di questu leriipo, ni in lenii te-i [orti e 
puri; tinu alla mah.'iliziiine de' Guelfi c do' Ghibellini, e poi decaduta e falle 
serve al sopravvoniro di questo, no sono una prova irrefragabile. Provale- 
vano allora in Genova In quattro famiglie dei Grimaldi, Doria, Fieschi e 
Spinola, Sembrando agli altri che i primi avessero acquistato maggiore in- 
fluenza della toro nelle cose della città, minacciavano di ristabilire l'equi- 
librio con l' armi, onde il podestà, per lor via i protesti, provocò la riele- 
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zìone degli olio nobili del consiglio, io modo che ciascuna delle quattro fa- 
miglio ve ne ebbe due de' suoi. Ma ciò dod bastava all'ambizione di Oberto, 
capo degli Spinola, 'l'ornato da un'impresa condotta (e li ce mente contro il 
castello di Montccagna, si lusingava di rappresentare le parli del caduto 
Boccanegra. Raccolta mia mano di sgherri e accompagnato dalla marmaglia, 
che applaude ad ogni bandiera, e impreca su lutti i patiboli, fra i gridi di 
viva il capitano del popolo, viva Oberto Spinola, assaltò il podestà nel suo 
palano e lo fece prigione (1903). Poi suonata la campana del parlamento si 
awib alla piazza del duomo, ove sperava che la moltitudine l'avrebbe ac- 
clamato; ma giunto alle case de' Guerci, lo stesso vecchio Fulcone, stato cosi 
prode cittadino in gioventù, alla lesta de' suoi contese il passo all'ambi- 
zioso. Duro lungo tempo la lolla; il caso d'una bellissima fanciulla figlia 
di Folco uccisa d'una saetta nel petto, mentre sommimslrava anni a' suoi, 
crebbe V ire e la resistenza nei Guerci, cosicché lo Spinola per non perdere 
un tempo prezioso, limialo l'adóni m ridusa; ]vr altra via alla jànzza, «vi- 
ta moltitudine era convenuta. 

La lontananza della maggior parte degli altri nobili, i quali villeggiavano 
nei dinlorni, avea favorito il tentativo dello Spinola: ma quelli, saputo ciò 
che avveniva in citlà , si affrettarono a ritornarvi , e trovale le porte chiuse, 
molli di loro entrarono scavalcando le mura. La venuta di costoro scoraggi 
Oberló, al quale la freddezza della moltitudine radunata in piazza avea già 
tolto l'animo, onde, piegandosi a saggi consìgli, rinunziò ai suoi progotti, 
a condizione che il podestà lasciasse il magistrato, che fn amministrato per 
aneli' unno da fluide Spii:ijl.i « MioKi Duria con lode universale. Non ap- 
pena quietale questo roso, affrettarono i capi dello Stato l'armamento della 
flotta, poiché 3) sapeva che la veneziana incita fl-.Il' A tinnì Leu faceva mostra 
di voler per la prima volta tentare il Ligustico. 

Erano le genovesi venlollo galere e una nave grossa condotte dal Bolbo- 
rino, uomo incapace e codardo. Costui, partilo da Bonifacio, quando seppe 
essere gli inimici a .Messina, preso porto a Trapani. Radunò tosto il con- 
siglio delle navi, solito a consultarsi in ogni deliberazione importante, ci 
più forono d'avviso che si aspettasse la flotta puiltoilo rhr avanzir.-i :nl 
assaltarla. 11 capitano, fautore anch'esso del poco animoso consiglio, (irò 
allora le navi rasento alla terra, le incatenò fra loro, lo dispose in arco 
con la più grande al mezzo della curvatura, e attese pauroso nell'aspetto 
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1*1 storf* 
e sopraffatto. Comparve la veneziana, elio, accortisi del cattivo ordinameDlo 
ilei nemici, corse subii" loro aldu'i-o teutaii'lo (ìi [nrrr? il Ino,., jll..: invi 
genovesi, dello quali Ire ?i hicemliarono. imjienYiln'' reni muli) fcss> kiru 
imlìOSsibQe. 11 Bolborino, visto le fiamme, Fu il primo a dar l'esempio 
della liya guadagnando ìi nuoto la terra , tri L altri lu seguitarono a calca; 
cosicché Itilla la flotla venne con poco contrasto in mano dei Venerimi. Fu 
citalo il capitano con gli alici ufficiali a comparire dinanzi ad un magistrato 
di sindacatori, i quali coodaiHuroDO Ini all' esigtio. gli altri ad una molla 
di duemila lire (1300). 

«berlo Doria, a cui fa commesso l'incarico di lavare questa nuova onla, 
si volgeva con venti cinqui; galere verso la Sicilia, o cacciandosi innanzi le 
navi veneziane che ili'po la vittoria erano rimaste a guardia, le inseguì 
/ini' indi' Adiialrro , (..ve tini, mi ali|iiaiili i;ii.nii iill . cicU i ni. i i laainci. l'oi- 
cl e villi? inutile I' ,-:IIi.i jIi?]t. riguadagnò l' Ionio, risoluto di lenlare un colpo 
di mano sopra la Canea, capitalo della floridissima isola di Caudia, i:ii 
posseduta dai Genovesi, ou ocincqiale sibiline dei Veneziani inOrienle.il 
presidio della cittì sorpreso non fece lunga resistenza, e si arrese: molli 
castelli c <\.-,lIi erieonvi.aiii vennero UL'rrafnienlc n mano ilei Horia, che, 
fui li ficaio il nuovo acquisto, si allrellava al ritorno. Gli occorse la flotta 
veneziana, forte di sessanta legni tra piccoli e grossi, che presentò la bai- 
faglia, evitata dal Dani, ivimc quello dio carico di preda e inferiore di nu- 
mero non vole.a iv>iii[iromet!cre i vrinbcei ollemiti, colla incertezza di an 
combattimento. 1 Veneziani, persuasi dalla varia fortuna di quesli successi 
dilla :i(ili.|^Ll.il.l;ì ili liluliC I.i-Nitilinno.ili ai 'iivci, ''onsi'iitiii™ intinto a 
riconoscerne l' imperatore. La guerra coi Genovesi continuava con avvcnitnenli 
di poca importanza, e perù non munenti nel processo generale dello cose. 

1 falli notabili che succedevano in questi tempi in qualche altra parte 
d'Italia, sono cosi pieni d' inleirsse, e si rollc-gain) hi arguito cosi stretta - 
melile alla stona della r-.'rtibtyjci. die 1:. i-hUivzza ci s:'uria ad aizzarli 
almeno in un breve quadro, ripigliandoli ad un'epoca un poco anteriore. 
Successo Manfredi a Federigo, si mostrò sul principio devoto ai papi; poi 
consolidalo nel potere, si rimise per la via tradizionale dei suoi padri. Ur- 
bano IV punitile, ii'ji: ioiLl.railo >ii r, serio tiviuu ji. J alu , e.li ^iscil" eoldl'o 
Carlo IV Angiò fratello di Lodovico di Francia, insegnando cosi ad un nuovo 
straniero la strada d'Italia. Manfredi, sconfl.no a Benevento, perde il regno 
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0 la fila; e molli di coloro die l'aveano tradito e l'alto plauso alla sua 
cadiila, jltn ili'i patitoli n d;il ioìkìo : 3 ■ tir- calì'cii . imprecando alla 
frollili riudella del ft n ■• osf: . •n-piravano la cavalle ce sca signrrii ili Ilo Svito. 
Italia itiriii: di federigli iini:ii!i;i,i il giovine Cui i :nlÌ!;(i lopete ili M annidi 
ed unica speratila del partilo gioiellino, il quale a Iona di lusinghe e di 
preghiere strappi il giovinetto ai prurighi amplessi della niiidn>, .: lo | e l- 

suase a scendere in Italia, ondo ricuperare il irono dei suoi antenati. 

Giunto a Pavia, e trovali i Guelfi elio sol Po gli contendevano il passo, 
fece per niello dei Pisani suoi alitali chiedere alla repubblica il passo, onde 
imbarcarsi sulle galera di questi; nell' istesso tempo gli ami lasc ialini ilei 
papa, di Callo <!' A ut; ili c JjS i< ili Fruì™ sollecitavano il pi. li :nii. llenlre 

1 1 1. 1 ; ■ ^ i I ■ i e i , lit v-i >!ii [hc-itMi! e iinvii- dell'avvenire, tiravano in lungo, 

duliliii a cui enr klisrcrr. lesse m, CorRiliin. travedi a'Ieivulenic gli \yp---i' 
nini, e trovalo a Varagioe venlicinciuc navi pisane che I' allondevano, 66- 
i-oi.il.. il iniiieimlo, avalli i cln: alcuno Listarle, gli -i r.| i|.n nn.ss ■ , veleggio vaso 
Pisa. Le frlrp|ht che Tannano scorlaki a Varatine, rivaiv.alo i'A|)[njruiinu, 
passando [ler la Lunigiana, raggiunsero il laro duce. Non Fu il nipote pili 
fortunato ne] 1' assillarti il regno di Sapuli di quel che lo zio fosse sialo in 
iSili'tii.lcii'i; mi In siiprni nella sventura, perchè questi cadde combattendo 
nella giornata di Benevento; l'altro sconfitto a Tagliacono, lasciava sul pa- 
tibolo it giovine capo in espiazione dell' essere stalo vinto. E il suo came- 
Bca Cailn D'Angiò, con le mani rumanti ancora di tanto sangue distiano, 
passava in Affrica a (Oinballere gii infedeli in nome di Cristo. 

Lodovico di Francia, non scoraggilo dall' esilo infelice delle spedizioni 
passale in Palestina, andava a farvi ancora un' estrema prova; lanlo più che 
presa Cesarea dai Mussulmani d' Egitto, i Cristiani erano minacciati di una 
estrema rovina. Solito ad avere a compagni i Genovesi, mandò anche questa 
volta a chiedere aiu'.i, etn: non -^li Inrùrn" lieviti. Le "h'oiLtu-iiKiai- e..'.: della 
repubblica eoli diecimila :ulii:Ai ili anni' tari cu. unitesi a lincile dui re e degli 
altri che erano con lui, si mossero verso Tunisi, per punire le piraterie di 
quel sullano, e con ia speranza che la conquista di questa città avrebbo 
agevolala quella prefìssa dell' Egitto. Questa risoluzione presa nel viaggio 
non riuscì molto gradita a' Genovesi, i quali, esercitando un florido com- 
mercio con quello Stato, e molti dei loro negozianti essendovi stabiliti, te- 
mevano, non a Iorio, che il sullano. vedendosi assaltato, non inveissi- per 



rappresaglia «miro dì loro: nonostante, preferendo il daino materiale all'ab- 
bandonare un' impresa, di cui erano tanta parie, seguitarono. Successelo le 
cose come erano slate previste : appena il sultano di Tunisi ebbe redola la Italia 
e saputane le intenzioni, incarcerò tutti i negozianti della città, di cui ta 
massima parie erano Genovesi, e alle intimazioni di arrendersi rispose con 
!' armi. Indisponilo od ostinatasi il re per questi latti, scese in terra e pose 
l'assedio: mosse dipoi l'esercito all'assalto, e ì soldati Genovesi, primi di 
tutti, conquistarono, combattendo valorosamente, una torre nomata la Qua- 
rantena. 

Ma dopo questi primi vantaggi, non lardarono a sopravvenire ì disastri: 
in iicslu ;' introdusse nel campo: i soldati che scampavano al ferro, erano 
mietuti il.iir umilile fJiigHllu. l'iir fi l'I l òli ir ne furouo allaccali, ed uno 
vi soccombè: Lodovico stesso, già lacero dagli anni e dalle fatici», spirò 
sulla terra altri Cina, con universale dolore. 1 : irrequieti anima. Ad onta di 
nali sì grandi, perseveravano i Crociati. Carlo di Sicilia, che, spento Cor- 
radino, giungeva il giorno dopo la morte del re, con navi ed anni nume- 
rose, rianimò il loro coraggio; cosicché il sultano, forzalo a venire a patti, 
consenti a pagare suljito quaranladuonìla once 4" oro ed altretlanto fra due 
anni , riporre in liberi i [ii ì^ì-in i,.': 5 . riroihiscersi tributario del re ili Sicilia 
i: pu-iiinlluv l,t [ireilii'n/imii- ilil vrui^ilo nei |iiìiprii Sui. dìndio (merlu 
accordo, e ripostisi io via per la Siria, furono i Crociati sorpresi dalla lem- 
pesta ebe li gittù naufraghi sulle costa della Sicilia, dove quel eoe ateano 
potuto salvare fu loro tolto da Carlo il' Angli), il quale coprendosi col manto 
d' una consuetudine portala dal settentrione, non ebbe rispetto ne al carat- 
tere di Crociati, né alla sventura dei miseri, scampali all'onde. Protesta- 
rono i Genovesi contro l' iniquo allo, rammentando cho una convenzione col 
re li garanliva, ma (ulto tu vano; poiché il reclamare giustizia non vaio 
là dove domina la forza diretta da ingegno malvagio (1269). 

Successe a Lodovico di Francia Filippo suo figlio, il quale stimolato da 
Gregorio X, vescovo di Liegi, eletto papa, si adoperò a pacificare i Geno- 
vt'si e i V.irn'/i.uii, iltiu.'ln'i .untTnlue In nazioni potessero più efficacemente 
^rentier pule nlh guerra ili hi'-lin,-:. si olii mn i primi a restituire 
la Canoa, Dell' isola di Candia; i A'cneziani a non moleslaro i possessi acqui- 
stali dai Genovesi in Oriente nell' ulliuia guerra. 
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CAPITOLO XVII. 



«•erta «trinala ea Obrrlo noria Capitani. 



) veduto come quattro erano allora le famiglie 
predominanti ili Genova: rappresentavano i Grimaldi 
c i riescili il parlilo guelfo, questi ultimi principal- 
i quali aveano dato un papa, Innocenzo IV, a 
, e al presente un cardinale, Oltobono Fiesco. Sta- 
a capo del parlilo ghibellino i Uoria e gli Spi- 
>> nula, die aveano lenlato di rialzare la loro parte col 
ristabilire il capitano del popolo nella persona di Oberto. Quantunque 
compressi, i mali umori bollivano, e basto un fatto di poco momento a 
suscilare la fiamma- Chiesero i Ventimigliesi un podestà a Genova, e 
le due fazioni brigarono instali temente per far ciascuna eleggere uno della 
loro parte; ma i Guelfi, rome onnipotenti nel Governo, ebbero il disopra, 
e Lucnetto Grimaldi andò podestà a Yentimiglia. Erano i luoghi soggetti 




m itati a 

alla repn bulica divisi aneli' essi nelle p.n1L ghibellina e guelfa, e i Curii 
che erano in Ventimielia api dolili prima, min li) falli resistenza al nuoto 
palesili, furono espulsi. Pi volsero per aiuto ai loro amici di Genova, che. 
non lardarono a mandare in loro soccorso Ugo Dona, Ansaldo Balbi c 
Guglielmo della Torre con una mano di pariigiani , per tarsi, come era so- 
Mio, radono con la forza. Ma il Grimaldi, parie per frode, parie con l'armi, 
li ebbe lulli in mano e cacciolli in prigione. All'udire ipiesiu nuliz.ia il 
1 1 iiì M.' ì!i'i:!ì r.mi.-i e ilei pavcill ilei r.ir. ■"■r.iti In granii''; si ricorso ai ma- 
gistrati, i quali come Guelfi sentenziarono in favore del Grimaldi; allora 
Obcrlo Spinola e Oherlo Italia, tapi dei inaici m lenii, vista l'occasione favo- 
revole e il popolo sempre oppresso, ir però .-empi i: anelante di novità, rlis- 
poslo a seguitarli, corsero all'armi (1271). 

fi podestù uditi i primi rumori, si rifugio iraveslilo nello case dei Fio- 
sctii, le ipiali non Lardarono ad essere inieslile dagli insurti. Prevalsero 
dopo una lotta ostinata i Gli il idi ini : il podestà fu preso, v il popolo rou- 
vocato in parlamenti), acclamò suoi ripilani per venlidni; anni liberto lloria 
e lo Spinola, con 1' a ni uri ti del passalo ca|)itai:o e Con la facoltà (li rifor- 
mare lo Sialo a lor voglia. 

I lineili fu inai i spuli i pi-v Ir.' a:aii; il pai laiìieiilo d.inelilie aduli.- rsi egid 
mese : gli allri ollicii lucono conservali, salvo che (ptello del poilcsl.'-. fu limitalo 
alla sola aminhiislri.zienc d'.ila giustizia. 11 liioufn dei Gliibellini in una ciMA 
resi poluiilc rome On. iva spiarono grawìemeule al Ponlelire e a Carlo di Si- 
cilia, il quale era rignacòio cnvnr i'. campiello del partidi .v.-.tr uà e i il araen- 
due riso; veruno di usuro ogni mi zza; end.' alludere il maivo ..ialine d: cose. 

II primo, valendosi delle solite arU, mise la dllà sello l'interdetto, L'al- 
tro allese a comi iati e ili con l' argomento pili pnlenli! dell' armi temporali. 
Gli espulsi dalla città, insligati da lui con promesse di soccorsi, si levarono 
in armi, e occupati molti castelli nello duo riviere, manomettendo e deru- 
bando la persone e i luoghi fedeli al governo delia nipohlilica, procuravano 
di arrecario i maggiori danni piallili. Per sostenere questi moti i vicari! 
del re in Toscana ed in Provenza, entravano con bande di soldati, uno nella 
riviera di Levante insieme co! marebese di Malaspioa, Y altro nella riviera 
di Ponente (1S73). 

Dalla parie di Iramonlana, il vicario di Lombardia suscitava eonlro la città 
eli Al es. mandrini e i marchesi di Salnzio. Ma sembrando a Carlo d'Augii) 



Di 1 1 zed b, C 



die questa modo di guerra fosse troppo leale per il tamerice della Sicilia 
e di Corradino, ordinava nelf istesso tempo the tulli i mercanti genovesi, 



gozi, fossero arrestali e cacciati in prigione. La città, quantunque oltre le 
presentì ragioni di animosità contro il re, avesse anche quelle ilei naufra- 
gio di Sicilia, credè dover rispondere alla insolente barbarie di lui come po- 
polo civile. Senza usar loro alenila ingiuria, fu imposto ai sudditi di Carlo, 
uscissero dai dominii della repubblica entro lo spazio di quaranta giorni, 
affinchè avessero campo di accomodare i loro affari e disporre delle proprie 
robe. 

Provvidero poi i due capitani agli assalti esterni; e fatta una raccolta di gente, 
la divisero io due schiere, delle quali affidarono il comando ad Ansaldo Balbi ed 
Oberto Sardena. 1) primo, preposto alla spedizione della riviera di levante, era 
incaricato di comprimere lo ribelli™ dei Crimaldi e dei Zieschi , e rifacciate 
il vicario di Toscana olire i rullimi; I' altro dm-fa fu integrare il virario ili 
l'roveiiii, e Mjt!u:ins-i i man'li^i ài: lìo-ci) <1 ir ajitavmij il ]i:iner:te : gì'.ttrsi 
contro i nemici oltre Appennino. Riuscirono tutte queste imprete fe!)ciwNlf>: 
Ansaldo Balbi, dopo aver forzato il vicario di Toscana a sloggiare da Sarzana, 
era soccorso dal capitano Oberto Boria in persona, il quale, alla testa d'un 
esercito numeroso, dopo aver ridotto all'obbedienza tutte le terre ribellate 
dai (irimaldi a dai Fieschi, tolse ai nemici la Spezia ultimo lor nido, e 
la ilio alle fiamme (1273). Dalla parte di ponente Egidio di Negro, ve- 
nato in soccorso del Sardena, umiliti i marchesi del Bosco, e sottomise la 
terra di Ovada. La burrasca di oltre Appennino per questi successi si dis- 
sipò da se stessa, e i Lucchesi ed altri popoli toscani, i quali nonaveano 
mancato di unirsi al piti forte contro i creduti deboli, mandarono scusan- 
dosi presso la repubblica. Quesla dissimulando si mostrò soddisfatta. 

Poiché vide l'Angioino andargli male itenlativi di terra, falle armare (1274) 
delle navi in Provenza, minacciava di rendersi formidabile in mare. Fu or- 
dinato perciò a Lanfranco Pignattaio, ebe cercasse l' inimico verso la Cor- 
sica dove si era diretto; ma poiché il genovese seppe che s'era partito, 
navigò iiT'Sicilin, pose a sacco l'isola di Goa), prese molte navi a Mes- 
sina o Trapani, e per onta maggiore, passando avanti a Napoli, trascinò sul 
mare le bandiere reali. E 
navi del re con l' ordine di as 
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Iicri.i die c isi chiava no con In il iiii la riviera ili ponente onde impedire 
nuovi assalii del vicario ili Proneiii. l'ivsuitala.-i l:i flu'li ilei r-' avanti al 
[min, i' vislolu filili ili invi iTCjiicale ;i [ i ir-vi-r I :i , sliaiiroaii Ivnc di riti- 
rarsi, li sfoi.iroim l'i rabbia iie'la delusa sperai™ rcntrii isola svanii a 
l'cilovetiero elio minoro :■. jacco e li liamme. llicsci linai meato a comporre 

la paca fra ì Onovesi e il re, (irceairio X a ( di/ione che i prigioni 

fossero resi da una parte e dall' altra : gli esuli richiamali in patria ritor- 
nassero al possesso iìri [irojirii leni (1276). 

A Gregorio X, la cui vita si concluso con la par ilici zi un e suddetta, suc- 
cesse niioli-mii Fiescli, il lurl«iliiii|n nijnd- iti tnnncenzo IV ; ma affralito da- 
ijli unni iiiìi.Hiì .il ] .-.□il i 1 i. - .- : E . i Siili 1 1 . !! 1 1 . i :=.. ! Hi 1 - _noii:i. Ki.li .[co avoa pre- 
sentilo il suo line, piando ai niroiili, i:be si conririUiiavano (lolla ili lui ele- 
?.nine, ii;[..iiiili.-v.i videe merdi.) un crdiiinl vivn -li., un [nps hjoi-Iu. l.c wo- 
ii'iii.- ii' ii^ni miniera, gii nsiiii, il sangue sparso ahbondanlemenle, le te- 
f.ral.v/i.'1-ii continue contri) i sudditi e fili estranei , non avevano fino ad ora 
potalo consolidare la dominazione francese sullo belle o sventurate Provin- 
cie dall' Italia meridionale. L'odio accumulato da lauto tempo s<\ ppiaia fi- 
nalmente, e Giovanni da Precida primo a inalberare lo stendardo della in- 
surrezione cacciava <i, Sic.dia I" abhnrrilo straniero. 

Sentendosi però inalili i Siciliani a resistere ila se slessi agli sforzi che 
Carlo d'Angiò avrebbe fallo per ricuperare l' isela, furono obbligali a chia- 
mare altri stranieri, onde evitare di ricadere sullo il dominili ilei Francesi. 
Pietra. d'Aragona, il quale per parentela con la estinta dinastia di Svcvia 
pretendeva dei diritti sulla Sicilia, e die allora era impegnato in una spe- 
dizione nella vicina Mirici, non lardò ad nero ere re alla dilaniala defili in- 
sorti, e a respingere le armale spedite da Carlo a soltomotlerli. Sorse da 
giusta guerra la prima favilla di una nuova rottura coi Pisani, lina nave 
genovese, la quale era stala con lo genti del re Carlo all'assedio di MCS' 
saia, lu Ci iilr.i la fé Ir liei trillali, e :a lucil i aur ica in viiiniv, |ire.s.t a fora 
da due navi della repubblica rivale (128:*). Gii rimino anni avanti un al- 
leniate di •iniile natura commesso nel Mar Nero non area ricevuto alcuna 
■■ii'.ói.fani.ne. e si. oca Sinai lui Ionio dai (loniivcsi per amore di pace, avea 
lasciala una memoria di rancore. Si aggiunse a nnesli due un altro caso, 
che fece risorgere più tremende te ire sopite. 
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Un giudice di l'inarca, provincia occidentale della Corsica, faccialo dai 
suoi suddili per itimIcIo. inverno , ora per nic-rzo dei Itr.ovesi ritorDato nei 
suoi Fiali Rimando «lila.dicn/a e. gralilmliiie oleina iilla H|:uliMii'a. fon fu- 
ruini i fjf'i r.'ii-.'^irii'i ali.: peiiiTi^i ■ il £ : .i.i!ifi> luiiavi ; = I Ni antichi; vio- 
lervzo, c non contento di esercitarlo conlro i proprii sudditi e coloro degli 
stranieri ebo fili captavano fra le mani, le usava ugualmente verso i sud- 
dili della repubblica. Non parlando alcun trullo gli spessi reclami venuti 
da Genova, fumili! invilir in l'arsirà quattro galere con 'ruppe sufficienti, 
por mozzo di cui il castello che nelle vicinanze di Bonifacio Jervis di nido 
alle rapine de! giudico, era preso, ed egli slesso costretto a ricoverarsi in 
Aleria. Di li parli per Pisa, ove gli fu tacile interessare a suo broro quei 
rilo-ulmi iiiiiijvrhih per h vittoria del Cigli", e ognora prillili ad afferrare 
qualunque occasiono di danneggiare la odiosa rivale. Come nei tempi mo- 
derni i governi bene ordinali mantengono presso le nazioni estere degli ni- 
nnali clic li rapin'i sento mi [ìulililirameiile , incaricali di sorvegliare agli in- 
teressi reciproci e al inanlc-minenln delle ai niellinoli relazioni fra i diversi 
Stati, cosi allora si tolleravano in Genova e in Pisa dei notori mandati da 
una parto e dall'altra, con impilali «ubalterm , con la missione speciale 
e pubblica di spiare le funzioni del governa e renderne conio ai reggitori 
del proprio Cornane. 

Saputesi per questo meno le intenzioni dei Pisani, tentarono i capitani 
di stornarli, per mezzo di un ambasciatore, dalloro proposito, protestando 
che per quanto fossero amanti della pace, converrebbe ai Genovesi difen- 
dei.! In loco ragioni con le armi. Risposero i Pisani con dei preparativi di 
navi e di armi ; onde Olìcrlo lincia c Nicolò spinola con ventitré galere e 

-M- . .Iln I'.I.p ' !• i [4 - .■.( UlU i f.-l ■ l'i Idi*, n-.l.lll ri 

impedire con la forza quello che la ragione non avea potuto ottenere. Ma 
poiché era imminente il tempo della vendemmia, e gran parte dello ciurme 
erano richiamate dai lavori della campagna, la flotta genovese fu obbligata 
a tirarsi indietro, e i Pisani, profittando dell' incasinilo, sctseii» in Conica 
con grande apparato ili forzi.-, ricuperarono facilmente le castella e le torri 
tolte al giudice, perchè le truppe che le guarnivano, spiralo l'anuiKamonlo. 
si erano disciolte; nè contenti a ciò, sbarcati a Porlovcnere, diedero il sacco 
all'isola e alla terra. 
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CAPITOLO XIX. 



Grnti danni tBffertl d 



Genovesi, poiché si videro contro lor voglia trascinali 
ad uni lolla morale, messo da parte ogni pensiero 
di conciliazione, allesoro a prendere tulli quei prov- 
vedimenti che credettero migliori ad ottenere un suc- 
cesso completo. L' interesse privalo, la cupidigia dei 
guadagni , le discordie cittadine avendo corrotte o fatte 
obliare molte delle buone instituziotii antiche, perchè 
le nuove riforme, le quali offendono sempre interessi sorli sovra abusi in- 
veterali, riuscissero meglio accollo e più solide, crederono i capitani do- 
verle consacrare con la solennità d'un parlamento. La partizione del po- 
polo in classi, fra cut si arruolavano le ciurme destinale allo navi, fu re- 
staurala; riposti iti vigore gli esercii» della balestra a cui erano obbligali 
a prender parte i cittadini di ogni ordine; riformata I* arddtsthm delle 




navi da guerra, le quali dovendo essere necessariamente svelle e leggere 
per obbedire velocemente alle manovre d'uni battaglia, aveano assunto, 
onde servissero ad un doppio uso. le forine belile e insanii della marina 
commerciante; rinnovalo il tributo, raduto in disusai , di galere e di marinari 
per l'armamento delle flotte, imposto ai sudditi delle riviere; ristabilito 
l' antico magistrato della credenia composto di quindici savii, e incaricato 
delle tasse o dei dazii. 

Erano per la lunga paca lo galere da guerra del Comune ridotte a do- 
dici, onde tu ordinato se ne cosini isserò ni I re rimpianta , mentre se ne 
mandarono quattro in aiuto di Itonifacio contro il giudice di Chiana, che 
fu obbligato a levare l'assedio (1287). Spedirono i Pisani a socchi 
loro una flotta di vnilollu galere, le quali poi si a vrebbero fino a cinquan- 
tatrè. Unitosi a queste il giudici di Arborea, si volsero contro Alghe 
ultima terra posseduta in Sardegna dai Genovesi, e l'ebbero a patti. Tom- 
maso Spinola , uscito con Irenlaquattro legni ]>er ostare a questo tentativo 
poitliè ebbe reriosriule le forze dei nomiti essere troppo maggiori delle sue 
approdò alla Pianosa. :ie rovino le torri, vi lece ee.ilo..'iìi.|o.',ola piloni, e 
dopo aver sostenuto con itale della fluita nemica nini s.jalco nel '.piale prese 
e colò al tondo alquanto navi, con novecento prigioni e ventottoniila marchi 
d'argento di [inala ritornò a Innova, dove si armavano celeremente le cin- 
quanta galere gii costrutto. 

Corrado Doria, nominato ammiraglio di questa Dotta montata da ciurme 
vestile s toMa me ri te e cupide di i ouilciltere, parlivj in ;eiva dei l'cmicl. 
Presa a foiia la Veronica, torre in vicinanza di l'orlo risano, raggiunse 
i Pisani a Pioni l.iion , i rj i ? - . 1 b rifugiatisi nel porto 'li r.Jc.-ia e ibrtiliralisi , 
furono ivi bloccati dalla ili ila eenivese. Comparivano in vista in questo 
mentre quindici navi pisane, elio , nulla sapendo dei nemici, si sforzavano 
di raggiungere i suoi. Corrado, lascialo il resto della (lolla alla guardia 
dal porto, si volgeva con trentatrò galere contro le sopravvenute: quattro 
ne prese , le altro arrenarono sulla costa. A quello bloccate nel porlo venne 
in soccorso la fortuna , perchè un vento tempestoso spingeva i Genovesi fino 
a Portovenere, e le galero nemiche, profittando dell'occasione , ebbero campo 

■Liscili nuovameole con sellai, laipiallro galere, vantavano i Pisani di vo- 
lersi accostare a Genova, tanto da potervi lanciar dentro pietre fasciale di 
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scartali»; mi min appena cMn'in visi» liliei-lu l >(uin , il qu:il« n.ii settanta 



di Pisa soffri danni inoflimaiiili per in perdita ili niella fi.'ivì prese in com- 
liallimonti parziali, ondo i Capitini della repubblica, noi quali por qiie.-li 
prosper, successi cri-, vt-ntita mena l'ansia, che 1 1 . ts. ■ . ^ mi rompeii: delle 
guerre, abolirono il bando che vietava alle navi mercantili di meltersi in 
corso, o prese pi inni i -or: I > ii,vbe«e eer.qi.iUUe la tabbrieaKiiine (iella far- 
setti coni il lei ; da gii line, dal 127C. 

Non furono scoraggiti i risani per la li>rluna cosi oslinatamenle avversa, 
ed uscirono con Ircn lagnati ro galere, con l' intenzione di impadronirsi di 
ein.pie navi eeeoves; destinale per l'Oriento, c «prac'ar ielle ci negoziali:! e 

ilei castello <1i filivi in (liirsira, quandi) fu turo ammiriate ehi' le- navi gii- 
imvesi v'urla!!- da ilice. "etlr da enarra, sotto )' aniiiLi raglia Ijn'iert di ilari', 
erano giunte all'isola Taularia (1284). Si mossero allora da Calvi con ien- 
liquallro navi fra le più voliera, e scontratisi con l'armala (reo ove so com- 
batterono con fortuna poco prospera fino alla sera. Olio delle loro navi fu- 
rono prese; la manina di poi, i Genovesi che davano la caccia al resto della 
flotta dispersa, no ebbero in mano altre sei; le dieci rimasti;, prestando 
dell'oscurila della nollo, scamparono. Afflitti i Pisani da tarile perdite, ten- 
larono di conciliarsi l'alleanza dei Veneziani, eleggendo a loro podestti Al- 
beri» Mnrosini , il quale, olire all' essere nipele ilei dog. 1 , era iidliienlissiiiiu 
nella repubblica per energia di carattere e per segnalali smigii resi com- 
battendo alla sua patria. 

Quantunque la speranza di lirare in questa guerra i Veneziani fallisse, 
pure Aitarlo Jiniwini Ltiuslilico la lidircia. e I' a-iturità estesissima clic Pisa 
avea riposla nelle di lui mani. Armale relei'enieMo seltaiitadne navi e»» due 
pialle, cartello ili macchine o di piolro feriale di scarlall», corno era stato 



die, condono ila Benraletlo Giacearia , erano andaio ad tina spedizione 
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degna. 11 fiiacaria eri allora sul punlo di assillare Sassari; ma non appena 
conobbe da un messaggio il pericolo che minacciava la patria, che si affrettò 
a ritornare, c le sue navi entravano in porto dalla parte di ponente , mentre 
un renio tempestoso spingeva le nemiche fino a Varagine. 

Nella cittì era immenso il desiderio di narrare l'audacia dei Pisani: fa 
proibito ai reduri di sbarcare ; poste in ordine le galere che si trovavano 
nei :-C!lo disarmate . io ciurmi:, n tu di.': minassero, soverchiavano ; poiché 
la popolazione di fuori e di dentro entusiasmala si affollava per imbarcarsi. 
Avanti che In stesso giorno terminasse, ottantotto galere, parte della città, 
parte delie riviere, ed otto pumi, navi leggiere usate per messaggi, erano 
pronle a far vela. Oberto Doria, capitano del popolo, prese il comando di 
tutta la fiotta, e dopo aver curato inutilmente il nemico lungo la riviera di 
ponente, poscia verso la costa di Corsica, schierate le sue navi in due li le, 
1' una di cinquantotto sotto i suoi ordini, i altra ili tenti -olio il iiiiraria, 
le tueoivi ad i nL-jLiLo della Sleloria, isolotto die è di prospetto a Porlo Pi- 
sano, e stette ai tendendo gli avversarli. Questi reduci dalla spedizione, lasciale 
parte delle navi nel porlo, p irte ruDilullcle in Armi p.:c es-cre raeoonciato, 
eremi sbiui'i.ii ..|iii.i tulli per riìtorsi in sono dello proprie famiglie delle 
ratiohe duralo , quando seppero maravigliati l" inaspettato arrivo della flotta 
genovese. Conciati e pieni d ardine si affrcllarono a risalire sulle navi, che 
l' arcivescovo dall : allo deli" uitii'io ponte sufi' Arno benediceva. Alberto Mo- 
rupiiii .-.ciiiorò la sua flotta io unii linea coulinuala pretella sulla destra dalle 
torri a Rocca d'Arno, e sulla sinistra da quelle del porto. Oberto Doria ve- 
licmlii i h.! i iieiinr. a.™tl.;vaiiii ia ballali,;, levalo le ancor.; fé' avanzare la 
prima linea in forma d' angolo: al vertice era la capitana con a sinistra la 
nave di Corrado Spinola, a destra quella di S. Matteo montala dai Doria. 
e da mia parie e dall' altra le galere delle olio compagnia o quartieri della 
città: Castello, Piazzalunga, Macagnana, S. Lorenzo, Soziglia, Porta, Por- 
tanuova e Borgo di Pro, disposte per il prolungamento dei lati, i quali ter- 

Alt' indietro, a disianza conveniente, le trenta galere del Giacarta in modo 
da non esser vedute o almeno distinte dal nemico , e nello spazio intermedio 
gli olio panfili pronti a recare gli ordini, ove il bisogno lo richiedesse. I 
Pisani, spregiando, per l'acuirla ordinanza del Doria, l'apparente scarsità 
■Vìjli inimici, chiedevano tempestosi di procedere alla battaglia, ed accusa- 
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vano di codardia il capitano, il quale, quantunque avesse prudentemente 
divisato di allcnilrrc fu scontro folli) li difesa dolio torri .. puro mosso dalle 
voci de' suoi, ordinò die le navi si avanzassero a voga arrancata su [ulta 
la lioea. Si approssimavano uni ugnili! veli niliL lo navi genovesi, e giunte 
in vicinanza dei noiniri, fi arresi a cono, ijiicsli, i u Ieri >rcl. nido l' immobiliti 
per timore, lieti ed :irj ■ girili , ji.-. sclic: idva.i'j alla vilti dei lieiion-si, e 

si ri|i|-.ii:i-.'[ri:i hip fnia- v;:li'r i i, i|iriii:li< v i ■ L- ■ i ■ j i ■■ 1 1 ua.r.av.gli i misla a 

[errore la linai contraria allai-pirsi <: riceve™ iii^-li inlerfliiii Io Ironia navi 
del (tiaeraiia , elio facendo Ira di reuu i/idrarono in riga. 

I Pisani, rincorati dalla voce dei loro condottieri . ripresiii-o animo , e 
poiché !;l distanza che separava le alile: dodi: fu sparì!,!, cai; ni ne io la lialla- 
glia con un le-mpr-slare reciproco ili lana;, 'li dardi, ili calcina, di pietre 
c di ogni miss '.le ail iperaln in ipici temili. Esaurito quello primo trarre, il 
cemk.ltiaieulo si fi:ii.- più slrello; ciascuna nave abbordò quella elio eli flava 

mente corpo a corpo, tentavano a vicenda con ogni sforzo di conquistare il 
ponte ili-jli awci>alii. Durava da lungii lenipo la mischia, rosse ima e.- ai io 
le onde del saldili! dei tralìlli che si [linnibavano il.all" alto dulie, navi, molti 
raduti giù ivvifiia tiiaii e- cornlclledi . arni i lio feii.ijlieie i ir.or:..li aiu.'.essi, 
ali'oL'avaii.) ; ijirmJo il Uiaccaria, superata la sua contraria, si serrò addosso 
alla capitana nemica comliattula da Oberlo, fonandola ad arrendersi; Alberto 
Morosini colpito da una balestra in fronte era fallo prigioniero. Nell'islesso 
lemi'n i llririì, i ipial; iviiia galera di ala-ileo coni balie, va :io la '.aie- nemica 
su cui sv ei il-: 'lai 1 a lo slc-nd ardii ilei immune, erano soecoesi da quella ili L'iiiale. 




più disperai. a in ■:!;: •mh idiak: intorno :i ',\-U l'orlata delta bandiera; tmaimeole 
il numero ed il valore trionfarono : l'asta cailile recisa siili» i colpi, o il gon- 
falone precipitando sul ponte annunziava ai Pisani scoraggiali the la fatale 
giorualà era perdula por lori). Inclini'] da questo innmi'ulii In battaglia apovla- 
roenlù io favore dei Genovesi : lo navi nemiche, ceffata usui resistenza, alien' 
devano a salvarsi fuggendo verso l'orlo Pisano . dove qoel'e else vi ti poterono 
ridurre, serrale le catene, arrestarono le galere nemirho die loro davano la 
caccia. Delle altre rimasle mora, quaranta fnrooo presa , selle colale a fondo. 



si trattenne lungo tempo udii! arquo ili l'iirtn Pisano, e 
si aurellù a ritornare. Fu onerata da una popolazione immensa calala dai 
monli, e raffila dalla rillà e Im'-lii di in.-.i i, vide siilar-i innanzi 



porla mi nome e parla uno sleiso lin^iagsio. ipirila se mlllla silr.ii'a- 
menlc irrimediabile |vi l'isini , che mai ili» poterono rilevarsi all'aulico 
splendore, c combattuti senza tregua nò posa dalle repubbliche vicine, do- 
vevano finalmente soccomberò al giogo di l'ironie. 

I (iuelfl di Tos'Mna non appena seppero la rolla 'l.-lla Melarla che, vo- 
lendo proDilare dell' occasione di domare l' unica cilla. die osava sostenere 
ancura le parli ghilielline, si strinsero coi Onmesi a' danni di Pisa. 

Questa, per scongiurare il pericolo, si vide costretta ad affidare il governo 
al Colile Urlino eapi.i del pallilo guelfo, nuniù ambizioso e non wnza sos- 
petto ili aver coiilrilniilo pir libidini- il' iin^'M alla si-n!ilta 01 Uelnria, dove 
roma mia va la retri guardia .Iella [lilla. Poielii Pisa fu divenni:! girila, e Li 
n piiMilielin nemiche ebl>ero ottenuti i vantaggi commerciali die esigevano, 
la ìc.lm toscana si sciulfC. ! prieiooieri pisani, che languivano nello carceri 
di Cerniva, d' accordo con i loro parenti, che traversando eli Appennini u 



ardilo furore la catena ed iinpadrunirsi di all'une galciv che erano in Porto 
l'isano) furono rotte dallo spirilo fraudolento ed ambizioso del Conte Ugo- 
lino, il quale, mentre con L ambagi atnro della repobblira tirava, in lungo 
la pratiche (liSH'j, taceva in Corsica e in Sardegna, silvia meni e armare 
in corso delle navi contro ai Genovesi. 1 reclami mandali a Pisa per questo 
piijreJere imlarono gran ilei nei ile i rillailini , peirliè vedevano protratto il 
tempo della rc:t Unzione dei prigionieri. Mol L' islesso tempo U partito con- 
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IH CENAVA I3U 

Irarm. rapii anali) dall' ari ivesr.ìvo riLiygm , premi elido ani irai rme-riii il in- 
verni'! ilei Cijiile. il riunii' , cliin'o r,in duo lidi e due nipoti I :i torre l'In 1 , 
preso da lui litui..) lidia buie. scolili uhi una unirlo umilile, ili cui ilnivra 
eterna la memoria quanto i versi di Dante, il delitto d' una amlii/.ioiio iu- 
feiire. Lo pratiche riaperte in spaniti) [■■or la paca non riu-aroiio, perrbé i 

altura ili i-im [i n- navi ;;i!Uon ni caiviate dalla b lupaia noi jniilu di Livorni) 
rinfocoli) Ir ire. I.urlicllo Moria, mandalo in Correa eoi) lìnrroc navi o no- 
vecento cavalli, ricuperi) facilmente Ale-ria e tutte le al Ire terre appartenenti 
alla repubblica, e.Mei.du il -imlieo di Onarca, rimasto solo, tropiw debole 
per contrastargli. FVreru allura i risani nuove |u'ii|msÌ7Ìo)ii intorno alle cose. 
Ji Saiìlesma, ed orano agitate in lainsielio. (piando nuovo discordie fillndine 
le interruppero. 



CAPITOLO XX. 




hotlo Doria, sajio di gloria e proseguitali) d:ilh infati- 
cata invidia iloi slmì a\ vrrs.irii , inerii re due anni dopo, 
la battaglia della ìlrloi'ir. ihiiiii'/.i.iva sprilli. miti alia ra- 
rità ili capitano, avrà (avarila I' clcziooe ili suo figlio 
Corrado al mede-hiM pi^ln. l)is|iiariiiie fici-amenlc que- 
sta cosa ai nobili quelli, iiià riammessi in patria, ma 
esclusi dal governo, [nielli'' in Italo la gloria e l' in- 
tegrila scusavano il potere; ma di Corrado, oltre 1' odioso carattere ere- 
ditario clie assumeva l'autorilà affidatagli, si giudicava che non avrebbe 
potuto, come suo padre, coni rah!,i lauri a m l' indillo inlemperanle dell'altro 
capitano Spinola. Conosciuti questi malumori, i duo magislrali fecero inlcn- 
derc elio si sarebbero dimessi dall'ufficio un anno avanti; ma non basto, 
perche gli avversarli erano mossi, non tanto dall' odio dei reggitori presomi, 




invilito dal desiderio di rilevare l;i propria parie, f.' eie/ione di Unìsone Uo- 
se Ili ad arcivescovo Hi Cerniva crebbe loro ardire, e il priino dell'anni. (liì'Jf)). 
levatisi );i armi radunatisi ni'l pala/iti aivives.'oviìe, dnpn avere ecnipilo 
li chiesa e lo torri di S. Lorenzo, si mossero a piedi e a cavallo per as- 
saltare la casa (li OlorlO Duria, dove i due. c;(|ij!:iiii sLuaiio ri cuiisiglio. Si 
opponeva loro M'inalo il impelo, che, sotti) In condotta ili un capa chiamalo 
\\a\i:, disperdeva, dopo una breve zuffa, la banda uribilesra. Ndl'islcssii 
lenipn l'ili|i|iu della Vihlla fin; favoriva i canilam. sforzando !' :.ivive>rnvato. 
iiìitriiijevii quelli die vi erano iU-iiU'0 a ripararsi insieme con gli altri io 
S. Lorenzo. 

Non bastò la santità del luogo .1 rilencie il popolo furioso: non potendo 
superare le porle, i-'in si aceincevaiio a [nini fuoco, quando Mbei'l'i linria, 
acuitips^iiatn dai cittadini più eccelli e pili autorevoli, comparve in mozzo 
alla moltitudine. Alla presenza dell' aulico tallitami si acquetavano, e le pa- 
role condii atrid, con le quali si sforzava di rappresentar loro di quanto 
danno sarebbe sialo alla l'cpuhbliea il privarla di lauti fra i primi cittadini 
stiti in alili li-iupi grande: n< 'liti' Imi emeriti della patria, linii'ono per am- 
mansare le ire. A mezzanotte turano i ribelli scortali alle proprie case, e 
il giorno dipoi molli di essi, fra cui i (irimaldi e i Fieschi, bandeggiali. 

Ritornata la quiete e riaffacciate in consiglio lo proposto dai Pisani , 
non furono accedale, Lauto più che, differendo essi la consegna del Ca- 
stello di Cagliari, dimostra vano die le loro | imposizioni , più elle la 
pace, aveano per fine di acquistar tempo 0 prepararsi alla guerra. Penso 
ili primo Luogo il governo ad insliluire un magistrato di quattordici 
membri, chiamalo il Consiglio di Credenza, incaricalo principidinente dell» 
eo-e snidanti alla guerra e all' equo ri partirne! ito delle navi e delle 
leve, tanto nella città, elio nello riviere, ondo si trovò clic ad un 

easj di liisoguu la reputi! dica |n;leva armale centoventi galere, fnlanto Ni- 
colo Itoci:,, rolla il dtìslr.j, s' 'i:i]t d:oiii , per .ti minili, ildl'isoli 

d' Elba, l'orti licita poi da barralo l.'nrin. Olitili, con diriassollo galero desti- 
nale per l'Oriente, costrinse a rientrare in porto una squadra pisana mossa 
alla laaip-n/ioiie dell'isola. Si ; 'i:il-o nell' isle-sii tempo una nuova le.ra 
'■ni l.c.i.iiesi conico I'ìm, e l'i: stabilito che, mentre i primi assalterebbero 
la dita per terra, i Genovesi lederebbero il porto eolia licita. Corradi) Dò- 
ria, con una squadra di venti galere, cominciava col minare una ione die 
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difendeva ringivwso ili l'orto l'inno: sottomessivi 
por ossero Incendiali, fu inlimala ni presidio ili a 

«'lidi! spellatoli' il <MI]<t> illHle-e i'. i.L'li:!:!! ■:! 

[eri sepelliisi sullo le rovine, piitltnMii che far ;m 



vorno distrutta, mentre 1' esc rei lo lucchese, tentala invano la citlà, disertava 
lo Doride campagna del conlado pisano {1290). 

Ritornato il Doria con lo navi vittoriose in Genova, corooi) la gloria acqui- 
stala einnlialtendo . fini im esempio ili i lerazi.-.ne rill;iiliii;i: poiché, piega- 

tosi ai consigli dei pareoli e degli amici, i quali rappresentavano a lui e 
allo Spinola essere il loro Inibii capitanalo divenuto odioso alla citll, ri- 
nunziò insieme ini suo compagno all' ufficio avanti il termine annali). 



capitano foreslii 
popolani. (ìli ? 
da loro apposti 
taneameato agli uflìcii. 



lo «lieti» di CiLilteiT.i, si aprivano nuovi fonti ili liivlie/zi- Ino,;.! 1-' spiale, 
wridenlali dell'Europa e fino nella eslrema Inghilterra. In ogni Stalo lila- 
rillimo, si del Mediterraneo, che del Mar Nero, godeva essa inliiiili privi- 
legi e facilitazioni, assicurate da utili trattali coi governi di ciascuna pro- 
vincia. Consoli incaiicili dell' osserva/ ione di essi Irallali, della aiiiiiiiuiiti'ii- 
ziime della giustizia, della protezione dei sudditi della repnhhlica , erann 
mantenuti a sue spesa nei porti e nelle citta più Ibride per ricchezze tcr- 
ri!or.iali e ]>cr industria. Cosi Marsiglia, Arlcs e S. Egidio erano nella Pru- 
nella Spagna, lìnigìpa ed Anversa nei i'aesi Usisi. Londra in higliilliTr». 



(44 STOHI A 

Trinisi. Tripoli ni Alessandria sii c mstc sellerdri.ia-.lì de:i' \ finca, rama- 
pista uell' isoli di Upro, Atri . Tiro e Cesarea nella Siria, Tarso o Laiauo 

nuli' Armenia, Sirmic e 'l'rcliis la lunao le sporule alleni rionali dell'Asia 

Minore che bagna il Mar Nero. Olire di ciò il soccorso prestalo agli impe- 
ratori pre-ci, nella rir.u pera/ione ili (.ostiiiiliniipoli, avevi fnitliito a Genova 



p;;rlt'rii'n!i direttamente ,'itin repubblica, come la (era parte ilei]' l'.nhea, le 
colonie di Gassandria, PanoniY ì; Saluiiimi nel p.ilfo di epiei'o nome; le isole 
di thasos, Lesbo, Leinno e Scio oàV Arcipelago, le due cillà di Kocea e 
Finirne nell'Asia Minore, e in ultimo l'ampio sobborgo di l'era in Co- 
stanlinopoli. 

Questo possesso li rendeva signori del Mar Nero, come quello di Cafla 
elevalo dalli loro iuiluli: inirapreodeiile, del romiiii'irio ilei Mar d' Aioff e 
(iella C;i/.irii. 1 ■ ili.' una tritio slava a'.o.i dato a quelli parte della Ros- 
si-, meri lionale. ridar nuli, da^li iintirlii laonde, uve storca nella palude Aleo- 
lide l' antico Tauai, e d'ivo sorgeva rirehi^imo emporio dei rum mere in 
asialico la ciltà della Tana, in cui non aveano mancalo i Genovesi di sta- 
bilirsi e prosperare. L'Oriente era adornine la l'unle dei commercio marit- 
limo esercitato dagli italiani; 1' ('ivideiilc il ricettacolo. 

Dopo la caduta di Pisi, il monomio e la dilYusìuiie restavano divisi 
fra Genova e A'enezia. Per tre annuii ailrrin sboccavano le merci asia- 
tiche al Mceli:erraiieo: l'ima per il Mar li"" > juetleva capu in lii'itui. 
l'altra per it pilli; arabini riuniva ai poiii dulia Siria e dell' Asia MÌDOFb; 
la terza tinta tinreslre traverso la Tarlarla, e i paesi al di sopra e al di 
sollo del Caspio, sboccava al Alar Nero e si Tarmali 'va pur mille canali 
Del vaslo emporio eli Oostanlinrip.-ili. 1 Veneziani, dopo aver perduto pur il 
risorgimento doli' ini perii) greco la supremazia del commercio dell'Arcipe- 
lago e del Alar Nero, e tentato invano ri acquistarla nella ultima guerra 
contro i loro rivali, se ne trami ei>m(irnsati air reseci :do quello della Siria e 
dell' lenito. Ma improvvisi mutamenti politici aveano lolto loro aneti; questa 
ultima risorsa. L'Icilio, radino s iilo il dominio militare dei ìlanimaleicrtii, 
era per l' indillo stessa di questa suri i di puerili avvolsi ai neeozii, sca- 
dalo dall'aulica floridezza commerciale, e ciò che ancor reslava, 1' aveano 
preoccupato i Genovesi con una convenz [■me favore voli ss ini a a loro, con- 
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elusa col sultano KelauD Al-Malot AI-Mansnr. La Siria, dopo gl'immensi 
sacrifici consumati per acquistarla e conservarla, era anch'essa stata sotto- 
messa di recente alla signoria dei Mammalucchi. 

Prima cadde Tripoli, e doe anni dopo, per offese non riparale falle cen- 
tro i sii ni sudditi, il sultano con duecentomila uomini assediava Acri. La 
città, indebolita gii da interno discordie, poiché il patriarca di Gerusalemme, 
i Templari, gii Spedatovi, il re di Cipro, il re Carlo di Sicilia, infine 
Veneziani, Pisani e Genovesi, accolti in quest'ultimo nido, tutti voleano 
larvi prevalero Io ragioni o il proprio dominio, fu presa a forza dopo un 
assedio di Irentaquatlro giorni. Sessantamila dei suoi abitanti fatti prigio- 
nieri erano mandali in Egitto (1291); Arrigo 11 re di nipro, scampato sopra 
navi genovesi, riparava in questa isoli, ove, edificata Famagosta, procurò 
di attirare nella nuova cittì il commercio distrutto di Siria, il monopolio 
del quale per i servigi resi toccò in gran parte ai Genovesi. 

Quando per qnesti avvenimenti i Yenraisni si videro esclusi, o almeno 
ciKtrH'.i r.uiN-cf Nitrire una parte secondaria nel commercio d'Oriente, 
mentre tolto si era volto in favore dei loro emuli, arsero contro di loro 
di tanto maggiore sdegnn, quanto meno avevano legittimi motivi di lagnarsi 
e di romperla. Varie erano le opinioni nel senato veneziano: alcuni erano 
d'avviso che si dovesse seni' altro dichiarare la guerra a Genova; i più 
prudenti consigliavano ad attendere, e tentare di conciliare pacificamente i 
riddivi interessi, adducendo, a prova della moderazione genovese, la pre- 
mura che si erano dati a restituirò alla prima richiesta Alberto Slorosini, 
sialo fallo prigione alla Melo ria. Ma l' odio elio andava accumulandosi fra 
le due nazioni, non tardò molto a manifestarsi con fatti ostili, dentro tut- 
tora durava la pace, selle navi genovesi reduci d'Oriente, attaccate improv- 
visamente da quattro veneziane, so no impossessavano dopo on combatti- 
inenlo accanilo (1203). Polendo la cosa, quantunque piccola in se, per i 
mali umori che bollivano a Venezia dare appiglio ad una guerra, furono 
tosto spediti quattro ambasciatori a Cremona, e deputilo appositamente un 
messaggero a Venezia ad offrire nn rindennizzamenlo e !a resliluzione delle 
navi predate. 

1 Veneziani , senza volere intendere parola d' accordo, attendevano per lotta 
risposta ad armare; onde il governo di Genova, dopo avere spedili messi 
in Oriento ai sudditi della repubblica, per avvisarli, a cagione della minar- 



riala ruilura della pace a stare in guardia, e ambasciatori a Costantinopoli 
por il" Ieri- I':i1Iì',-,iiì i dell' imparatore, il quale protestò di voler rimaner 
neutrale, hi orlinMu a Sic-oló spinola, capo dall' ambasceria, di prendere il 
unitili' l.i ili ili'-iutlii falere die iiavigujin) in Orienta più per ragioni di 
mercatura che di guerra, o ienersi pronto ad ogni evento. Avuto avviso il 
Genovese che i Veneziani con veuiotiu navi aveano predato tre lagni carichi 
di rida mercanzia, ad uni:, della sua i rifeci ori là ii mosse par trovare l'ini- 
mico. Incontratolo in vista dell* Armenia minore, e venuto a parlamento, 
gli intimava rendesse le prede ingiustamente falle, perché la rottura della 
tregua non era ancora de mi urial;!. Il isj» nidi; vai io i Veneziani con l'avvici- 
narsi ordinali in tuttavia: allora In Spinoli. nillMe ce li: renici lo le prore 
al vicino porto di Laiazzo, e armale ivi con uguale prestezza diciassette 
luslu, ramina se. l' ini mi. .j , jl .-juxe io:iii : aalo nel immolo si teneva spirsj 
e disordinalo. Vistosi vanirò addosso i [ioiwvesi slrftli i: risoluti a combal- 
lere, fece rammiraglio veneto Marco Basilio ogni sforzo per rannodare le 
sue navi, ma avanti che gli venisse fatto, i nemici davano dentro (1W4, 
SS maggio). 

Fu la battaglia breve e poco contrastala; venlicinque navi veneziane in- 
sieme con l'ammiraglio realarono in polere dei Genovesi; tre sole scampale 
recarono in patria la fatalo novella. Uscirono tosto i Veneziani alla riscossa 
con sessanta galere, ma non poterono tirare a battaglia quaranta galere ge- 
novesi che incontrarono presso la Sicilia, Poco dopo Andrea Dandolo, il 
quale con dieci galere da guerra ed una carovana di navi mercantili si era 
fermato all'isola di Sapienza, a mezzogiorno della Morea di contro il golfo di 
Corone , sorpreso nella notte da otto navi genovesi che gli davano la caccia, 
perdeva tulle lo navi mercantili, senza che gli fosse dato difenderle. Queste 
successile sconfino aveami me-so in cuore ai Veneziani grandissimo desi- 
derio di vendicarsi: minacciavano che sarebbero venuti a trovare i loro ne- 
mici Uno nel mar ligustico, mentre i Genovesi rispondevano, che per ri- 
sparmiar ioro la via !i av:v.Si:*ni attesi nel inai- di Sicilia. 

Bonifacio Vili pontefice, presentendo a quante sanguinose collisioni ac- 
«iii lavorili queste ini[i.„vi;\ iimuiù alle due pali di i::l,N-roi]i[ii'ii' le «stilila 
fino a un tempo preflsso, ed egli intanto, per mezzo degli ambasciatori e 
del vescovo di Genova e il patriarca di Venezia, si sforzava di faro accet- 
tare una conciliazione. Dopo lunghi dibattimenti, riuscita inutile ogni pratica 
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di pace, si Tolsero di nuora (ulti i pensieri alla guerra, il Consiglio di Cre- 
denza ordinava un generale armamento di tulio lo navi, tarilo della citta, 
che delle riviere, e dai 10 luglio al 15 agosto (1S9S), la prima ne mise 
in pronto ottanta, la seconda centoventi. Lasciate le altre a guardia delle 
rivieni, Oberto Doria, già vecchio, ma sempre pronto a rispondere alla chia- 
mala della patria, prese il comando di centosessantacinque galere. Sommava 
1' equipaggi:) ili riasraiia dai (Inefciiliiveiiti ai In iciìlo immilli; l' intiera ar- 
mala a (roarani.'iriniiiir-ii'.ila r,\iiuliaik':iti. rutti di innova e delle riviere, poiebà 
pli L'^lr.'iin.'i noi; furiuiu .ii.vijl 1 :i: i : vi i Cinlavaiiii '■'.limila urinili; iT arni co- 
perti di armature sfi libranti d'arririio e i/nn s:>iit&vv«sIì di seta Irapunle d'oro. 
L'ardore di arruolarsi era slato tanto, chele leve sopravanzarono , e molli 
s' imbarcarono di nascosto. 

Dal principio dell' ultima guerra pisana fino a questo tempo erano stali 
armali seicenloventiselte legni ile guerra, non coniando circa ottanta navi, 
che anno per aonii si equipaggiavano pnr il oimmetrio; né i monumenti di 
utilità pubblica erano stali trascurali , poiché si attendeva contemporanea- 
mente alla fabbricazione del Molo, della Darsena e dell' Acquedotto. Cose più 
incredibili che maravigliose, ad uomini inariditi nell'egoismo delle società 
moderno, se la storia, con ripetati esempi, non dimostrasse quanto l'amore 
del bene comune o il vivo sentimento dell'orgoglio nazionale ingrandisca e 
mnli:[>':irlii le forze d 1 un popolo. Don produsse una flotta cosi polente quegli 
effetti che il numero e l' entusiasmo sembravano promettere. Attesi per 
gualche tempo i Veneziani in Sicilia, e non vedutili comparire, come era 
l'obbligazione della sfida, l'inverno sopravveniente fonò la flotta genovese 
a ritornare nel porlo. 

Era la gioia delle vittorie precedenli stala solennizzala con una generale 
pacificazione fra i Guelfi e i Ghibellini. Jacopo da Vararne arcivescovo, ac- 
curato raccoglitore delle cronache della sua patria, e dotato di qudla ctrili, 
la quale ama diffondersi nella vita operativa, era slato il principale stru- 
mento di questa conciliazione. Per renderla più duratura avea celebrato que- 
sl'allo con le insinuazioni della parola evangelica e gli apparati Butani 
della religione, potentissimi sulle plebi immaginose e credenti. Pure i ran- 
cori non erano spenti, e poco dopo i Guelfi capitanali dai Fieschi e dai 
Grimaldi , i Ghibellini dagli Spinola e dai Doria, insanguinavano nuovamente 
le vie della ciltà con una lolla feroce che durò sette giorni, Molti furono 
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gli spenti io questa strage civile; Ira i principali , ubo dei Castelli, uno Spi- 
nola, imo ne' Mari ed uno ile* Marini. Se! furore della mischi* parecchi tra 
i più nobili edifizi della città insieme col tetto delia chiesa di S. Lorenzo 
furono ara). Prevalsero finalmente j Ghibellini: i violi furono espaisi; il po- 
destà e capitano forestiero licenziato (1S90); Corrado Boria e Corrado Spi- 
nola entrarono ia sua vece al governo. Iacopo di Viragine consolo la scia' 
gura elle non avea potuto impedirò, sovvenendo a proprie spese coloro che 
più ne aveano sofferto. 

Profittarono i Veneziani di queste discordie: Giovanni Soranio disiroggava 
con venlisei navi la florida colonia di Cafla; luggero Morosìni, enlr.ito dopo 
di lui nel mar di Marmerà con sctlanlacinnuo navi, minacciava il borgo ge- 
novese di Pera. L'imperatore Andronico, il quale si era proposto di rima- 
nere neutrale, reclamo, ma non fu ascoltato; allora accolli i fuggenti da 
Pero, io Costantinopoli, faceva imprigionare tutti i Veneziani che vi si tro- 
vavano. 11 Morosini, entrato nel sobborgo indifeso, Io pose a sacco; con- 
temporaneamente Andrea Dandolo e Matteo Quirino, l'uno con quaranta, 
l'altro con quindici galere, scorrendo dappertutto, si affaticavano ad arre- 
care ai loro nemici il maggior danno possibile. Genova, priva di tanti ri- 
putali cittadini cacciali in esilio, col resto del popolo malcontonlo, mirava 
impassibile tutta questa rovina. 

Era Corrado Doria non bene accetto allo moltitudini; consiglialo da' suoi 
a dimettersi dal capilanato, aveva, come ultimo tentativo per conciliarsi la 
plebe, confermala per legge, con attribuzione di amministrar la giustizia, 
la magistratura degli abbati, creala spontaneamente dal popolo che trovava 
in essa una difesa contro la superbia dei grandi c lo parzialità dell'auto- 
rità regolare. Non ottenendo gli effetti desiderili , Corrado si ritirò, e gli fu 
sostituito Lamba Doria, uomo riputato per virtù ed intrepidezza, e assai 
bene accetto al popolo. 

Ristabilita la fiducia, si affrettarono lo ciurme ad empir lo galere. Lo 
Spinola ne cedo di buon grado il comando a Lamba , il quale con otlanla- 
cinqua vele entrò direttamente nell'Adriatico. S'incontrava ben presto nel- 
l' armala veneziana composta di noranlotto galere e comandala da Andrea 
Dandolo. Per molti giorni schivò il Genovese la battaglia presentala ripetu- 
tamente dal nemico, finché con abili movimenti non si fa ridotto nello 
stretto mare chiuso fra t'isolo di Curzola, Meleda e Lugosla, dove a lui, 
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inferiore di numero, tornava più vantatosi la battaglia. Rispondeva alle 
provocazioni dei Venerimi, che non avrebbe rombatolo tino al giorno della 
Natività della Madonna protettrice di Genova, poiché sparava (ho 1* entu- 
siasmo religioso avrebbe inspiralo a' suoi maggioro ardirò. La notto eie pre- 
cede 1" ottavo giorno di settembre (I2D8) , distaccò quindici navi dalla flotta, 
con l'ordine dì girare al di fuori l'isola di Lagosla, e di piombare sul 
nemico quando la battaglia fosse impegnala. 

Venula la mattina, attaccava arditamente la flotta veneziana che l'avea 
seguitato neiln arifiie. di Curii iia. Ciutili: le navi a pura tiis'ania, cuminciarono 
la battaglia col liarrc delle balestre, e col lanciare calce, mnrehia e dardi; si 
mescolarono quindi in un più stretto comballi mento. Parve inclinare dopo 
'.[Liavfiu k'iupo b fu';! Lilia ai Yctie/i:!!'! : dirci navi ^ljìoi ìsl t L olto e malconcio 
erano costrette a tirarsi inilielni: il capitani), il quale fi vedeva inviso 
dappresso il figlio giovinetto colpito nel petto da un dardo, non si perdeva 
d'animo. Cumprimemlu il dolore private clinami alla Brand; necessita tifila 
patri», cui min dava si jiittasse in mitre il cadavere «Vi tkliu: li; navi si ri- 
ùr.iiiiassiTu in tnnn^iilii. ^lava l' animi raul in VL-i.nf.rj ilispunendo le sue in 
ìciiiì«itIiìì.'. iprir.dii eli si calò ;.!aliis<o la ili vigono delle quindici r.ivi, di;! 
girala l'isola e riuscendo a sopravvento attacco i Veneziani alle spalle. La 
Bolla nemica, sorpresa da questo assalto inaspettalo, cominciò a disunì inarsi, 
e le navi ruppero l'ordine. Insano il Dandolo, fer.no al suo posto, procu- 
rava con l'esempio e l'autorità ili ri eli. ■.mire alia tuttavia i suoi che [ug- 
givano; la sua sle-isa nave assalili dall'ammiraglio genovese e da due altre 
navi, dopo una disperata celtica Hi presa. lieti disdi^'iiii sepravviveri; 
all'onta della sconfitta, e preferendo la morte alla vergogna, si uccise per- 
colando la lesta ncll' albero maestro della vinla nave. Delle altre, ollanlasei 
ebbero la medesima sorte, dodici si salvarono. Perirono dei Genovesi mille 
ci ni] in: ci a ilo, i Vellicarli ebbero diecimila morti ed olire seimila furono 
fatti | ri inviai;: ri : fra questi ulliir.t il Ciécijre navi gali ut Jlarcu l'ulo. Scsian- 
lutlu dejli; navi illese, essendo si.-.li; tn.iliTi.cii; Inda iniscliia, [nini il' im- 
paccio al navigare, furono hriiri.iti: sulla ■ i :■ l: ; E di Curala, ila mi la 
battaglia ebbe nome. Poteva il Dorò, navigando difilato su Venezia, ottenere 
l'iii aniciu frutto della vittoria; ma amie abitiamo leilulu ai.rlic- dopo la liil- 
laglia della Meloria, le repubbliche italiano di rjuei tempi coniente di avere 
umiliato un nemico, non ne cercavano l'estrema rovina. Di più le loro 



difettose iustiluzioni municipali, facendoli deboli e discoidi all' interno, ren- 
devano iljfTicite la «mqnis'a , <t iiii|>i>s<ibib.' la conserva/iene ilei conqui- 
stato. In commemorazione di questa vinaria decretò il parlamento che ogni 
anno 1' 8 di settembri: dovesse la signoria jirejcTjinre un manto d'oro alla 
Vergine nella chiesa di S. .Valico ; lì Lauto Doris si innalzasse un palai» 
con ima statua svanii ad esso a pubbliche spese. 

La battaglia dì Curzola, mentre abbaile l'orgoglio f cneiiano , tolse ai 
Pisani ogni speranti di i-ilcvurji. ìlamlamno adunque i due popoli chie- 
dendo pace, la quale fu accordala per ventisette anni ai Veneziani con 
queste condizioni: restituzione reciproca dei prigionieri, rifacimento dei 
danni cagionali alle colonie d'Oriente, facoltà ad essi di offendere l'impe- 
ratore greco, e ai Genovesi di difenderlo , senza che ciò potesse recar pre- 
giudizio all'amicizia Ira le dne repubbliche. Ai Pisani fu proibito di navi- 
gare per venticinque anni con navi armate; rinumiarono alle loro ragioni 
sopra la Corsica; cederono le ciiii di Torres e di Cagliari in Sardegna, e 
si oblìi inanimi a non navicati/ c.]lr>: la Sa ni.' pia e Ai'qnemorle in Provenza, 
finche non avessero pagate centosessanta mila genovine. 
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CAPITOLO ZZI. 





h " ornati ì Pisani, umiliati i Veneziani , signora quasi 



J del 

li Siali più potesti per mezzo 



di vantaggiosi Imitali, si poteva dire ebe Genova tosse 
allora yiuula veramenla all'apice della sua potenza, 
e corrisposto alla 
11' edificio. Ma l'elemento ari- 
, introdollosi nella repubblica come in tutte le altre città, ita- 
liane, sviluppandosi e penetrando la midolla dello Stato, stava per tra- 
scinarlo in tulle le miserie, elio la discordia civile e la intolleranza delle 
parli conducon seco. Fino ad ora eresiala lotti fra l'elemento nobilesco e il 
popolare: dal die ai comprende che quest'animo era ancor vivo e forte, e in 
isiato di lollare; ma u" ora innanzi il partito nobilesco diviso in due, ci 
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152 stoni a 

fa segno essere il popolo divenuto non più un antagonista, ma uno stru- 
mento, non una energia disila ili essere combaltula, ma una forza vinta 
che si usa a lor grado dai vincitori. Qui quando il popolo di Roma si di- 
videva dai granili e sili va il monte sacro. ìa repubblica, quantunque agi- 
tata , era forte e rigogliosa; ma sotto una floridezza mentita serpeggiava )a 
morte nelle sui: viscere, quando l'elemento imputare perdeva, la sua auto- 
nomia, e diventava partigiano di Siila 0 dì Mario, e di lutti gli altri am- 
biziosi che seguitarono a questi primi. 

Dopa l' ultima cacciata dei Guelfi nel 1296, e la rinunzia di Lamba Doria 
e Corrado Spinola al capitanato (1299), la cillà era ritornala al solito go- t 
verno dei podestà, con soprappiù l'autorità degli abbati, la quale, dopo es- 
sere stata legalizzata da Corrado Doria, andava ogni giorno pigliando mag- 
gior piede, ed aspirava a qualcusi di piò duila amministrazione secondaria 
della giustizia. Cosi mentre i primi ritenevano il potere esecutivo, gli al il iati 
aveano u: te mi lo il dirittn ili presiedere il consiglio dei ventiquattro anziani, 
e il parlamento. Nel [allo però il parlilo ghibellino reggeva con la sua in- 
fluenza la rillà. Erano a capu ili questa faiiune i Doria, e quel ramo degli 
Spiniila delti ili Lncwlo, l'individui) più distinti) della quale famiglia era 
Opizinn. Costui, d' indille energica ed ambiziosa, cercava culle ricchezze, di 
cui sovrabbondava, procacciarsi partigiani e favore fra il popolo, che spes- 
sissimo si lascia abbagliare dalla magiiilirenz.i , e .ìll'esleniu si cunciliava 
amicizia putenti, espilai! Ju grazi osarne nlc tutti i pei-en,".??! più dU.titi eh; 
capitavann a Gennva. 

1 fuorusciti guelfl riguardavano come loro capi ì Fiescbi, i Grimaldi e 
gli Spinola di i'iazza, e il desiderio principale di tutti era il ricuperare la 
pairia e con essa il potere. Un toMalivo dei Grimaldi era mal riuscito. Ap- 
prodati di notte eoo cinque galere, e scesi a lena, urci-ei ,i il.-.ppriuia Lan- 
ftrincu Spinola, die a caso gii occorse; ma, levatosi in arme il popolo al 
suono della campana, furano ricacciali, e molli di loro restarono prigioni. 
Oltre i fuoruscili avevano i Ghibellini di Genova un altro acerrimo nemico 
in Bonifacio Vili papa, per i soccorsi prestali agli Aragonesi di Sicilia, 
che difendevano l'indipendenza dell'isola contro le armi di Carlo 11 di Na- 
poli, suscitate continuamente dallo spirito intrigante ed ambizioso di esso 
papa. Questi interdiceva la cillà, e poco dopo scomunicava Filippo il Bello , 
re di Francia, perche contrastava alla di lui avidità. 11 re se ne vendicava 
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ferendo sorprendere ed arrestare in Giugni per mezzo di emissarii il pon- 
tefice, che, sebbene (osso liberalo quasi subilo per opera di Loca Fiesdn 
cardinale, pure ebbe tanta paura, die 'a'- 1 visse pxhi fiorai a questo 

Opizino Spinola, perniili ad appigliarsi ad ogni parlilo che lusingasse il 
suo amor proprio, o ne favorisse I' ambizione, era rioseito a stringere ma- 
trimonio tra sua figlia e Teodoro secondogenito dell' imperatóre di Costan- 
tinopoli, successo per ragioni di parentela al marchese di Monferrato morto 
senza figli. Ai I kiri.i , rhn ila oualctiii tnin^i ri (man lavami con mvliio fl^nso 
la crescente potenza dello Spinola, dispiacque questo fatto; ed accordatisi 
eoo gli altri nemici di Optata, i quali erano molti, e son sempre in pro- 
j i iiv.ii ii if ! l A ni'j-ìn i-liii L : i '] i i ii ii''i limine ■ ■ r l. ■ inspiri, .i invaio: io in unni 
contro gli Spinola. Avola la peggio, esulai 01 io, eccello ISfrnubt'i Doria, che, 
mantenutosi fermo nell'aulica amicizia . fu il inorilo seguente ilal parlamento 
eletto capitano insieme eoo ilpizhiij (liltKij. I noria, siali tanto [empii insieme 
reagii Spinola rapi del untilo uhiliclliiiu, divi'imli ora subitamente fiutili 
e cacciali, si ooiroon roo i riescili ei linnia'iili; assaPari.au T urina, l'ililne- 
glia in ponente, ed essendosi mosso per ricacciarli llcrnaliii noria capitano . 
si intavolarono delle Irattative di pare fra lo diio parti, ondo ai fuoruscili, 
doiKi ri ie ..'l'Iani nomata l'eilella ai capitani, fu eoa esso dì rinìpalrìaiì! iIWij. 

Non cessarono prò i lineiti r:i tirieaiv, mi. te alihassare la fa/aniie iv.n- 
Iraria, ma non potendo fi::[iaslarle apertamente, si sfa ria vano ri; Placcare 
Bernabò Doria da Opizino. A. persnasiono di costóro, trattava il Doria e con- 
cludeva il malrimonio tra sua figlia e il marchese di Saluzzo. Ora preten- 
dendo questi al Monferrato, e però essendo nemici) personale del marchese 
Teodoro e del suocero Opizino, per gli aiuti del quale si manteneva nel 
possesso del nuovo Stato, lo stringer parentado col saluzzese era por Ber- 
nabò una dichiarazione indiretti di guerra contro lo Spinola. Se n' accorse 
Opinion, e dissimulando assillava l' opportunità di combattere a viso aperto 

ì suoi nomici, i quali levatisi in anni, quando parve loro di essere tórli 
abbastanza, furono di nuovo cacciali da' capitani. Privo dell' apposa io dui 
suoi, non tardò Bernabò ad essere vittima della frode del suo collega, Un 

(.uomo protesi, un lo Qpij.ino ili u iveni alcuna parti-, f'iikvuile -ani /in Invii 

il popolo a i-amore contro il Doria, che, tolto dal redimento, fu imprigio- 
nato nel palazzo del Comune, ove risiedeva l'abate. Riuscito però ad èva- 



ilere per ia mala guardia dei custodi, stelle nascosto (re giorni nelle case 
ili.';?:] Spinola ili l'iiim, lindi; si 1 1 in salvu ;i tassello, ove erano con- 
gregati cui resl.-mle dei lloria, i Firsvlii e i (irimaldi. Si musserò i fin inizili 
eolie loro genti verso lloiiuva, e iriulili ;i Scstri, wuiie loro inronlrn lu Sjii- 
uola. con fintin-veiilo eav.dli e dii'riniil.i |>eiti >sii (131(1). Mlaccnlcsi le. due 
bande, con la rabbia che e propria delle guerre civili, Opizico fa rotto; 
e vedendo ornai impossibile il tener la città, si ritirò nel smi castello ili 
«ari. I vinciteli entrali in d'uova sfocarono il dolore dell'esilio sofferto 
conlro lo persone e pti averi della frizione umiliala. 

Le case di Rinaldo, Odoardo ed Opizino Spinola, miti della famiglia di 
Lucido, furono abbruciate; Opiiinn ramaio in bando perpetuo [ut |iii'iMi,-o 
il.vi'iru. l'uni n ino poi il popolo di'il' ìlvit l'ivi'viìi) Ili Spinola cui privarlo 
ili ini l.cntiii'io, ili i'uì lino allora area C'iórdn. ./ai,': d' ir.-l-vvenire per via 
ilei paitani'iil.i alla riva/ione del uuoi'o in uveo i:lf-e:o allineine. semi 
consultare il vote |«>polaro, in aliale del |hi|hi!o Itobcrln di Belluria, 0 Se- 
dici citladini, i quali governassero la repubblica lemporariamenle; fu loro 
sostituito poscia mi magistrali' stabilu, ■onip.ot! 'li iei uni ili e sei pop J,iin. 
( Ghibellini, divenuti ora dal loro calilo riiorusrìli, a 'lupi invano per riacqni- 
Slare la patria i medesimi argomenti usali [ìrima (lai tinelli, cine la frolle 
e la forza. Possessori di molli castelli al di fuori, fra i quali i più forti 
e nini Muineo e (lavi, di là siaiiTei'ano armati in lumìe il paese, prodn- 

ìnjn .-ii'-nlinii.. ina i.cre.-sila'o. era u.-iii.i ili lilla, sdegnalo di non L'udore 
nel nuovo governo queir autorità the s'era ripromessa. llisoluti a porre in 
opera amemlue gli argomenti sumuieulovali . mossero i fuorusciti da Gavi 
con seicento cavalli ed ottomila pedoni, avanzandosi Qno a San pk rda iena, 
bui la speranza die i loro partigiani di dentro ai rel.il".' io fallo qualelie aiolo 
in loro. favore. Ila dopo miai tri» giorni (li espella/ione, essoii'le la cillà quieta 
e preparala a resistine, e sodrcmlo il campo per malignila di stagione pio> 
iosa e difetto ili vettovaglie, si ritrassero ser.ii proliilo. No seguitò una 
guerra dannosa ad ambe lo parli, ma inconcludente: Francesco riescili ge- 
neralo della repubblica premici- a liusalla, rasi ''.In it'eli Spinola, e Favarelle 
Huri.i, spedilo ani due galere contro una, armala in Monaco dai lilubelliiii . 



che danneggiava forsegjiianrio. la prese, e trentadue fra quelli clic la mon- 
tavano furono i Dilli iv.it i. Si vendicavano i l'unrasciti fon l'incendio di Vol- 
taggio e la [lislnuiinie del csslrfl» di .MonlaMo, verniti) in I.m-o maini dopu 
un assedio ili lenii ['Lumi. Kijiiiliiu'iil.-' ritisi'etidn i[Ni-t;i iella Ljrivosrt riti 
amhc le parli, aprirono i reggitori dello Irallalivo a cai gli altri porsero 
facilmente orecchio , e fu conclusa la paco a condizione che fosse permesso 
ai fuoruscili ili i j:tij iili l fli Spine-la fu^vm i-indeaiiii/./ali dal Comune pel 
aiis.sln delle rase e piaranlaniila lire, ed essi in compenso eon se gn ussero 

tulle le forlewe che tenevano.. 

Crebbe ta gioia di questa paco la notizia di una forltiuala impresa ope- 
rata dalle navi Kciwve.-i ìli Oriente, ilii.ri iSi.Le iniite a i eiilit Uiijne 
del papa, mimiate dai lavalirri dell' Ospedale . aveano riconquistala (1310) 
l'isola di Uodi, sia ila ipiailro anni ri hta in nvnm dei Tuirlii. (inizino. 



e il potere perduto. 

Dopo la morie di Corredino, il parlilo ghibellino, privo d'appoggio, era 
andato etileni!» in llalia, in quella pnipoi7.ii nif che ipiello dei duelli si 
era rialzali sotto la protezione di lionifazio \ III e clemente v ponlefici , 
amenduc ti'isli ed .'.ttiiiizinsi , e ili Carlo IT, [al di Itnberlo suo figlio suc- 
re--, -li nel regno ili Napoli. Ciliari lavano ì Cliildlini desiosi alla fiermania, 
donde erano solili ilisi-endeie i te-lenileri della Iure l'irle, ma sembrava 
che da qualche lempo gli imperatori avessero dimenticato le tradizioni dei 
loro antecessori, n6 gli infuocali versi di Dame valevano a (rarli di qui 
dalle Alpi. Finalmente nel 1308 Arrigo di Lniemburgo era dello ra dei 
Romani. Aveva fama Arriso di prode e generosi!; .inde Oprano e lutli i 
Ghibellini che , espulsi allora dallo loro patrie , vivevano dispettosi nei propri 
casti.];:, ered OH lì i.i tos-e '.cani- ii iLiieiieotn ili rialzarsi, ma:!. Lamini in Cer- 
mania Matteo Visconti esiliato da Milano, e Tebaldo llrosali da Brescia. Co- 
sloro, rappresentando al nuovo imperatore l'umile siate in che era mnilntla 
la parto ghibellina, persuasero facilmente all'indole cavalleresca di lui di 
pattare in Italia. 



demento V, primo a trasportare la si-dia pipale in Avignone, ligio ai 
voleri (jì Filippo il Hello ili I-rancia, ivr le mi iiiiie.'biiiaziuiii l'I'enolo 
il pontificalo, favoriva soereljuienle I' inqierabire ;vr Onorio alla Iroppo 
nvsnrJili' influenza di Rolicrlo ili Napoli, e questi percorrendo l'Italia si 
sfuriava ili nslriniinv i liiiii'.li iv.uhii rimir.inri.lr .'.iS'i/sa ilei Ti'li'-i , .i. Cala 
Arrigo poi Monccnisio a Torino ; a Milano ricevè fili omaggi dei rappre- 
semami ilei i'i.i.iiiiìlì il.iliani, i :)■;-, li [ire-tarono tulli il ^tiramento ili fe- 
tlellà, ornato i Veneziani e i Genovesi : gli uni, perchè estranei ai (urliti 
che straziavano il resto d' Italia, si leneauo, in disparte , liberi o indipen- 
denti da ogni supremazia imperiale; i seroudi, perché Guelfi e liuioroit , 
come era aecadulo solto Federigo 11 . die il ginraineole. ili fcdella fosse in- 
terpretalo rome fon li ■s'i. i:.: ili sudditanza, l'ra i Ghibellini n in ve» il li a Mi- 
lano per onorare 1' imperatore, si ilistinsiirva. ed era ili-tii.to da Arridi din 
singolari riguardi', Upizino Spinola. Iju-.'ili im do/lava l'imperatore a dissi- 
mulare, e lo slimolava a passare per Genova, con la lusinga di ristabilirà 
la concordia fra le arrabbiale fazioni , ma con la lacita speranza di tornare 
egli Stesso in potenza allo sdierm.ii della prolrziune imperiale. 

n i 111' ri va no f cseeuzijiie di que?li pensieri ambiziosi i subiti ri voi iti meri li 
ili Lombardia. I IVIla Torre fiielli t'iniinii jier lievi sospetti caceiati di Mi- 
lano, e i Visconti ghibellini sostituiti ad essi nel dominio della cittì, in- 
sorgevano a questa notizia lo citili guelfo. Lodi, llrescia o Cremona. Ma 
Lodi ri lo ri lava quasi subito alla olilwlienza; Cremona era punita con l'avere 
le Ioni sio.anteli.il:', i fossi ri. olmi, la mura pillate a lina: lire-ria, dopo 
una valorosa resistenza di quadro mesi, era trattala in ejjual modo. Cosi 
ricomposle lo cose, accompagnalo ila quattro cardinali, da Upiiino filinola 
o da uno splendido corteggio di Guelfi e ili Ghibellini , prendeva Arrigo 
VII la via di Genova (1311). 

Era ogni ordine ili cittadini lietissimo per questa venuta; gli uomini di 
partito per la lusinga di ricavarne favori; quelli amanti dell'ordine pel de- 
siderio ardentissimo, ch'egli ponesse fine una volta alle lunghe discordio 
cittadine. Andavangli incontro, vestili dei loro abili talari, ie mam'slralure 
della ciltà, accompagnalo da niuliinidine iuimi-nsa ili pop.-.ln. I rullili slWt- 
giavano per vesti d'oro e di seta, divisate a color vermiglio ed arancio, e 
le diverse famiglie dei Doria, in sogno di concordia fra loro, e di deferenza 
all' illustre ospite, sostituivano f aquila imperiale alle varie insegne che prima 
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erano solili parlare. Fu V imperatore alloggiato nel palazio del Comune, 
la corte nel conujuto ili S. I)oui>:lik---); liuolii r ' ihii.dliiii . almeno in appa- 



Ma alla maggior parte dei cittadini dava sospetto la grazia eccessiva, In 
lui era i.lpiziiio presso i' imperatore, e fi temeva eli' ci in: profittasse per 
ottenere il capilanato. Ad ovviare a questo nuoyo seme di cliscorcii», i: per- 
chè ai rancori compressi, ma non spenti, fusse dato tempo sufficiente 'di 
quietare totalmente, .opinarono i savii della repubblica, e convennero i più 
di dare per venti anni la signoria della città ad Arrigo. Esternarono alcuni 
il timore che questa misura non fosse con scapilo futuro Molla libertà, ma 
prevalendo r influenza del presente ad ogni considerazione dettata dalla pru- 
denza, fu staliiliio rluì 1' iniimralore osordfcrcMie la sua autorità, o per- 
sonalmente, oppure per mezzo di un suo vicario, in caso di assenza; 
le cariche fossero ripartite ugualmente fra tinelli e Ghibellini; la re- 
pubblica io aiuterebbe in tutte le spedizioni circoscritte fra il mar di 
Provenza e quello di Sicilia; se la sua vita venisse a mancare avanti il ter- 
mine dei Tenti anni, così cesserebbe nel medesimo tempo il dominio imperiale 
sulla città. 

Sulla Piazza di Sanano, essendo presente il popolo e le magistrature, -fu 
prestato solenne giuramento di soggezione al nuovo signore, il quale iniziò 
il suo regimo con r esigerò graziosamente dalla città ottantamila liorini 
d'oro, sessantamila per sé, e ventimila per l'imperatrice che lo accompa- 
gnava. Li riscoteva, non a titolo di tributo, poiché gli articoli del trattalo 



anche Arrigo di l.usemburgo, ad onta delle splendide virtù, di cui lo vo- 
levano adorno gli Italiani di quei tempi, non era affatto scevro dei ditelli, 
i quali aveaho reso abbonito il nome imperiale ai loro padri; cioè sete di 
dominili, celala all' ombra di rancidi diritti, ed avarizia insaziabile. Oltre di 
ciii, il lungo soggiorno della corte, portando seco spese gravissime, eccitava 
delle mormorazioni in mezzo ad un popolo di abitudini cosi parche e tem- 
peranti, il quaìii *c.ili>va, a mal incuori:, dis.qcil.i m^li si, ini curii gMinesvoi 
il pubblico tesoro. 

Passalo il primo fervore, si dolevano di avere con tanta Facilità accettala 
tempi dei due Federighi. Non erann questi discorsi tanto segreti, che non 
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fossero fiTvi^TU'ti nqli nnv'lii dell' il 
armi in mezzo ad ima cittì popolosa, e che già eoiDJndaTa ad essere mal 
Jii[hii.-I.i celni tii lui. dubitava ili qualche oltraggio. Xel resto deli' dalia 
le cose assumevano un aspetta minaccioso. In cacciala dei fella Torre 
da Milano, o lo violenze contro Brescia e Cremona aveano irritati i Guelfl, 
e i):=ìiil:;j tritili. :■ t r- 1 ■■■ ■ ( C ■ r i:i-.i -k i itili. 1 ■! pai-iha a d; Wrien, la inaspettata 
sollunus-iunc ili torniva e la guerra elio militava ronlro il re lìobcrto di 
Napoli, li facevano ora aerarli, che, sotto apparenze conciliatrici, n nascon- 
devano proemiti ambiziosi e liliitlinc di dominio. Sotto l' influenza di queste 
ire e di questi timori, si collegavano in Toscana Fiorentini, Lncclieai, Sa- 
nisi, ti occupava.™ ì passi ili 1. nubiana: ali si cult iva no rimiro nell'Italia 
spltenlcitaiaie, l-'ilippo ili Svevi,,. Filippo di LaniLsco e le citln di Asti, No- 
vara, Vercelli, Mantova. La Romagna, negando obbedienza ai vìcarii ìmpo- 
riali, riconosceva 1' anlorilà del pupa e di llolierlo di Natili; qursl' ultimo, 
mentre offriva Use proposi/ioni ili ju.r pr miv./jnli suo fralt'llo Giovanni, 
nccupava Roma con mille cavalli. Tolti questi muti, la pesti) clic, in In multa 
in torniva dai Teili.'sclii, mieteva i solitati e sii rapiva la moglie, e il mal- 
umore clic per di più covava fra i riilailini, per i molivi suaccennati, de- 
teruiiiiHiMTin l' imperatore a lasciar la cillà e recarsi a Pisa, dove lo chia- 
mavano i voli ili o/icKii r--[ii 1 1 :L]:-.i sciupc ehik'llira. 

Slavano preparato nel porto venti galere setti) eli ordini di l.amba Doria, 
già armale pei la guerra nieililnla cuntii) il n: fluliorlu. Sivrn queste, e 



iliMltj. .■unii! a Kouia per la eiiliinn dell' imperu, la quaie li vvè dalle Inani 
<ii tre Cardinali deputali a questo uiTicin ila papa Clumente V. IH ìà si volse 
con l'esercito contro Firenze, risoluto di far l' impresa di Napoli, quando 
tese riuscito a schiacciare li più fiera testa dell' idra guelfa in Toscana. 
Ma troppo deboia per una città ricca e fornitissima d'armi, dopo quattro 
mesi spesi in derubare il contado, più da masnadiere che da principe, si 
tolse giù vergognosamente dall'assedio, l'ersevcrava, non scoraggito, nei 
pensieri contro il regno, ma inacribilasegli ima febbre die lo rodeva da 
qualche Ii:m|m. cessi') ili uv.nv. [l^convc'ilo, lecca sul conl;nlo di Siena, 
non sema sospetto ohe un frate, propinandogli il veleno nell'ostia sacra, 
gli avesse accelerata la morte. 
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Lasciami" I" imperatore Cenuva (Ola) , era riiiiaslri al governo della filli, 
in qualità di suo vicario, l' piedone, della l'agiiinola aretino. Avanti die 
cosini avesse pollilo far prova dell'animo suo fiero ed ambizioso, la notizia 

lidia rie dco" hii\~'t\,ivK , e V averìe. ì t.'tti i l Pisani :, loro capilano, lo 

le' accorrere in Tiiscana, dine tenne drilla ubi valere sin:? ilare, la parie dei 

Gbihelliui. La partenza di Ugncdono lasciò lo sialo della repubblica in- 
certo e soggcl lo nuov anicini: allu discordie L'illudine. 11 governo, rimasto in 
mano dei Ghibellini, era diviso fra gli Spinola e i fìorìa; ma gli odii di 
quesle due polenli famiglie erano Iroppo radicali, perciò le cose durassero - 
langamcnle in questa forma. Un fallo, di piccolissima inijiortanza per sé, 
bailo ii far |ii-ore-i:i|ieic |>ii sdirai mal Celati. 

Erano nel borgo di Rapallo (13 Ti) i Della Torre amici dei Doria, e i 
_M -ir^liiuni amili di'jli Spinola, in discordia fin loro. Sul pillilo Ji venire alle 
mani, chiesero lo il»'.' oi'iiii'anc iaieiidio di Papallo sufT'H-so dai loro par- 
liipani ili fk'nova, dm non lardarono a mandare eoiile.mpuijticamcute cias- 
cuno una banda d'armati. Ma quei cittadini, i quali conoscevano quanto 
jVti.ìiìn ili 1 1 1 ( . i ■. . ■ fili Ile i-|illi.''-ii , ii: Ti i ll_;,i( l:iv. . ri. > ■pn-.-ro itiiii'c'IC t'.-liiilà, 

ottennero ebo le due bande fulcro riti i iemale indietro avanli che lo scopo 
della loro mossa fosse raggiunto. Svenluralanienle sull' enlrare in ciltì i 
reduci si combinarono assieme, e basili il grido ili vìva i Boria c muoiano 
idi Spintila, profetilo da Cattaneo Noria r.ipil.Mn* liiìi'iinr, ]i:ìi:i!;., ivrdi,: i 
soldati d'amenduc le parti, cavale lo spade, si mescolassero ferocemenle in 

deiia folprirc, e per venliquatlro giorni contiutii, per le vie, nelle piazze, 
dalle lorri, fu un menar di mani incessante tra i Doria, gli Spinola e i 
loro reciproci aderenti. 

Finalmente le cose sembravano quietate più per islam/In™, die per il 
cessare degli sdegni., quando ni: spinola, riprese le armi, assalirono all'ilo- 
premise, verso l' ora della cena, i Doris nelle loro case sulla Piana di S. 
Sfalle». Accorrevano di ninno i loro partigiani Guelfi, ingrossiti da molli 
Ghibellini, e si rinnovava una zuffa ancora più micidiale della prima, la 
Hiialr lii.iv.i ivi! la peeepiì ..iridi Spuida. die- ciati'' lacciali Julia città, si 
nirasiero a Lincila: Hjiiil'uì.vj I-m i,-. mandalo iun iiuineiosa uste per Sni- 
darli, fii rollo e morto con umili de" suoi fra Animila e s. t iavalie; un'altra 
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scondita toccata a Manfredìno Del Carrello sui Eioghi, ma rinforzato della 
pulì? fìi'icnu rlii: ili rnnliniin eli giungeva dilli ritti, vinsi; a fui posta gli 
Spinola, e ramiti g 'a di Unsv.ai. disleale la (erra finn dii fondai urtiti. Alla 
rovina (li Rosalia successe quella ili Pontoderimo, operala crai egual furore 
■Ini fuorusciti; ma rjui-sti . ornai stanchi il' una vita raminga (il agitala ila con- 
tinui pniivli, desideravano da lungo trtnim ili pofer ritoraaro nella citta a 
gode"-.' ivi ■],■] t-i'i:HÌ 'iii i!:'l':i pan; dnii-'slki, t iiitn più din la maggioranza 
iki Cuelli. ili'i ijitil: ceni" a iM[m i (n'ini.ilili i Ki'-'d, Li L r 'i r i per l'al- 
tero governo dei lincia, e mal siifl'remlo clip 1' egoista ambizione di questa 
famiglia prolungasse una guerra di struggi Ih re, si mosliavano inchinevoli a 
favorire la rimpatri ai ione dei facciali. In conseguenza dì rmcsle intelligenze 
segrete, il f;i selli'iobre HIT gli Spinola, protrili dai lincili, corti p.wv ero in 
ritti senza armi e con pariiiro nutrgiio. Levarono toslo i Doria la cilli a 
rumore e Si armarono; ma. -emendi ed Iroppo delioli rhnpetlo alla nnova 
coalizione dei duelli e dei liliibelliiii. preferendo l'esilio al dividere l'au- 
lorisà ''un gii allijrrili rivali, ai diami, e lanino Innova. 

Fu ricostiluilo il governo fon eleggere Carlo riescili e Gasparo Grimaldi 
a capitani ; al podestà Zambellino di Itonaldo Inisciano rinite il solilo uf- 
ficio sopra le cause civili e criminali; all'abate la difesa del poveri; il rrslo 
delle cariche fa divisa fra i Guelfi tene affetti ai Fiesehi e ai Grimaldi. 
Gli Spinola, ai quali con la li cupe razione della patria o col bando volon- 
tario dei Doria era ritornala la speranza e la eupiiligia ili riassumere l'an- 
tico stato, fistisi ora esclusi dal governo ed osservati dai reggili >ri guelfi, 
furono d. /lenii;.-;] ini di questo nuovo ordina di cose; perii elio., incresciosi 
e dubbii della propria sicurem, imitarono l'esempio dei Doria. La disgrazia 
Spegne gli odii, e 1' uguaglianza di condizione nvurina gli animi; laonde 
non dee far maraviglia, se qnesle duo famiglie, percosse ora da un mede- 
simo falò, si c.illeg.'iSioro siivtiamenle a' danni dei Guelfi di Genova, non 
ostante l' acerhili della avversione d' un tempo. I reggitori della citta , quan- 
tunque avessero ottenuta ima pronta sottomissione . da tulle le terre delle 
duo riviere, poiché seppero questa unione dei Doria e degli Spinola, te- 
mendo clic per la costoro influenza non seguisse qualche malo di ri bel li e ne 
importarne all'eslernu, de pi ita cono nella r'uiura di ponente Ribella dei flci- 
uialdi, coli' incarico di s -.iiiilugli'irvi la [.ira e le iiileiizii.m dei illiilidìmi. 
specialmente in Albenga e Savona, le quali propendevano manifestamente 
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pei fuoruscili. Il Ribella, trovali in Albenga troppi più Ghibellini di quel 
the fosso sialo conciliabile con hi sicurezza di questa città , e di più recal- 
citranti al nuovo governo, li cacciava. Furono accolli da Corrado Doria e 
■la Uiiiiilili .Spinola '.livellilo dopi! la unric 'li lipizino l'apo i|..l:a sua fa- 
miglia, o riunili ai marchesi Del Carrello di Oavesana e di Ceva, ai conti 
di Venliwiglia e della Lingueglia che aveano abbracciate apijriaiin.nte le 
parli dei fuorusciti, posero l'assedio ad Albenga, e l'ottennero dopo otto 
giorni contro il Ribella, il quale ottenne di uscirne salvi sè o i suoi. Suc- 
cesso alla perdila di Albenga quella di Savona ribellatasi in favore dei fuo- 
rusiilì. i ((Uaj, fi'ili Q '.Liala ili Pillili- iiuir.i dal Li pai Ir iMLi inclina, lui fu 
ili essa il ritwtn fidalo delia loro parie. Ma .jn..;s!i v.-clI/lit^ì . ,|n;ai- 
lunque valevoli a riparare alle esigenze del momento, non bastavano a ren- 
dere agli espulsi ciù che era in cima dei loro voli, la patria o la potenza. 

Modo Arrigo di Lussemburgo, il partito ghibellino, prostralo sol momento, 
si rilevava ora all'ombra dello nlluric ili rgiii;r.inni\ poi ili Casinari" sopra 
i Cucili di TesMiia. e a (rutile di .Malico Visconti sopra i Guelfi di Lombardia. 
A Matteo nel fioro della sua polenza, e desideroso oli accrescerla, si rivol- 
gevano i fuoruscili di Genova, e ne olleneeano promesse di larghi soccorsi. 
Gli ninliasiialiiri, inainoli (Lai regsilnri Guelfi per istnrnarln dal suo propo- 
sito, liliirnaror.n ron , .'a:ie protestazioni il aniiriiia. :u..ìKiy' un sniffo (-'ir- 
ato guidato da Marco Visconti, a «imposto dello genti ili Malico, ili qncilc 
di Cui ili-li.. Siala ;ì..!.;iiIij -ìli nore ili Verona, di t'aniiLL.-iiU.i, 'li lavuiuiitsi 

cito ai 28 di marzo I3J8 nella vallala di f'okevera, e dopo avere visitato 
il ttuipio olij sur;',', alia Yltimiìi sliI riill,; di Coronila, si slrinSi' alla dll;i 
distendendosi da S. Pier d' Arena, lungo il monte Peraido, quello di S. Ber- 
nardo e giù per la vallo di liisagno sino ai mare. 

Alloggiava la parte più grande dell'esercito in S. Pier d'Arena, ptrrh'i 
lira iniqui l'ili: J,:i i-a[ii:ani di dar proiripiu all'assedio ani assalire !a fui:'-.' 
di Capo ili Fani, la ipialc formava la principale dita delta parlo iicciilen- 
talc della (Lillà, I Cuelli, i quali non si aspiravano una procella cosi re- 
pentina, turno non aveano cercalo di arrestare e combatterò il nomico ai 
passi dei monti, cosi irovavansi ora poco preparali a riceverlo; noooslanla 
all' avvi, inaisi dell' esercito si erano alTreltali a fornire copiosamente la riVra 



di armi e d'armali, quantunque non in egual proporzione provvedessero 
alle vettovaglie. Dopo avere gli assalitori battola inutilmente la lorre per 
vini ì!i(i]])i con trabocchi ed altre macelline , pnidiis videro clic Lì sulrlità 
dell'editici'.! e il diiiu ei-i'j;lio eni e:'a fuiiduli» 'enile\ano vani i loro sforzi, 
girala la via di Promontorio e postatisi in numero sulTìiaente tra il Faro e 
la città, convertirono l' assedio in blocco, ed attesero dalla fame ciò che le 
armi non potavano. 

Non lardò questa in breve a tarsi sentire tanto più torridi In, quanto mi- 
nore era la speranza di essere soccorsi da quelli di citta, poiché dalla parte 
di terra imprtlivniiti l'accesso i ni'inni, dalla parlo di neire. i bassi fondi. 
Vii meccanismo ardilo od inscsnotO iopperi per qualeiie tf.nipn a questa 
ncrrssilà. Pi foie avvicinare alia torre, 1:011 Liuto olii: i mìmici !;i potessero 
offendere, la più grossa nave del porlo «il ancorare solidamente. Lungo un 
grosso canape teso fra la cima della tono c girilo i M rallino scorreva ]*r 
meno di carrucolo una bussola di legno entra ili cui un arrisicalo mari- 
naio, viaggiando per aria, recava all'affamalo presidio i viveri presi sulla 
nave. Questo espediente inatteso avendo tolti ai nemici la speranza di pren- 
dere la torre per fame, ricorsero alla mina. A fona del lavoro lento ed 
incessante dello scalpello cavarono con incredibile ostinazione una via sot- 
terranea tino ai l'iiiiliiiiien'i delia torre, sottraili i quali e sostituitivi dei 
puntelli di legno, stata in loro balia il l'aria miliare, loslorliò il fragili! sos- 
tano rossi: stalo italo allo fiamme. 

Terminalo questi) lavoro un Irò ni bella intimava ai snidati del presidio ili 
arrendersi. liisposel'O, che, incaricati dal pro|>r,o L'oiermi .lolL difesa dilla 
rocca , non l'avrebbero abbandonata seira il cnnsi-nso della riilà. l'n giorno 
solo fu loro areordalo per ottenerlo: ir.a rsienilo il mire agitato ed il vento 
infuriando , all' uomo della bussola dopo meglio che otto ore di una inutile 
lotta fu impossibile recare il messaggio alla nave, onde i soldati stivili 
iliiìle minaccio ili quei iti fuori o dalla necessità della fame. poiché, la sta- 
gione pessima avea da molli giorni esausta la soiila serpente dei viveri, si 
arresero, salve le persone. Dopo tre mesi d'assedio, ili pericoli e di pali- 
menti il presidio die era ridotto a selle uomini, ritornò in ritti, dove lo 
aspelUva mia ben crudele rifiunpenKi del suo valore. I.i accusava la plebe 
inferitila di l radi mento: irailolli avanti ai capitani, al podestà e all'abate 
furono da costoro, più timorosi A' affrontare gli sdegni di una moltitudine 
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feroce flirt nmanli ilei giusto, comlann.ìtì ;id un siipiilii'ii) oiTitule. liall'all» 
delle mura che guardano il maro dalla contrada di S. Tommaso, quattro di 
questi infelici pitali sui trabocchi, macelline naie por Ucagliar pielro, furono 
lanciali nelle onde; gli altri tre dalla contrada di S. Stefano, in Bìsagno, 
dorè erano gli alloggiamenti dei Ghibellini. 

Ottenuta la torre di Faro, si accosiarono questi, senza ostacolo, alla città 
dalla parie ilei due kirplii ili Più e ili S. .filose: i duelli, f.;(ta iji^ltlie re- 
sidenza alfa r!iii:i,i ili S. Maria, ili l'icìrainiiuila , fjoniliRiwi anieiiiliie i 
luoghi, eh' orano troppo deboli per difendere, ne distrussero le case, affinchè 
i nemici non se ne rilessero, eccetto due, una nel borgo di S, Agnese, 
1' nltr.i ih i|ii.41i) ili S. Amliva, rlv .-iior^ev.uio [uni i urlio mura a guisa 
ili tulinrilo, e vi si c/m si ungevano per meno iY un ponte di li'gno; quiinli 
si ristrinsero alla difesa iteli' interno della città. 
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CAPITOLO XXII. 




ommossi gli assediali per i fortunali successi dei Ghi- 
bellini , e disperando ormai di resistere da per sé stessi 
alle macch inazioni di dentro o agli assalti di fuori, 
implorarono il soccorso di Roberto re di Napoli, po- 
tentissimo fra i prìncipi italiani , e il più caldo sos- 
tenitore della faiiono guelfa. Lo domande dei Ge- 
novesi furono accolte con molto favore dal re, il 
graie spera™ che il porre piede in Genova gli avrebbe aperta la via al- 
l'agognato possesso di Lombardia; però imbarcatosi egli stesso, ai 21 del 
mese di giugno 1318, entrò nel porto con venticinque galere, quaranta navi 
da carico, seimila tanti, milleduecento cavalli ed un brillante seguilo di ca- 
v.ìlrni. Inoltre i cittadini, considerando il poco credito, in cui ora il pre- 
ssile reggimento, e die il calore che avrebbe posto il re nel proteggere la 
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cita Barabba cresciuto io proporzione deli' interesse che avrebbe a difenderla, 
stabilirono di affidargliene la signoria. 

Ai 37 di luglio i reggitori della reputiti lira, i capitani, il podestà e l'abate, 
alla presemi del popolo, sulla piazza di S. i.orcnzo, rinunziarono all' uf- 
lìcin. Furono dichiarali signori della cillà per dieci anni Roberto di Napoli 
e papa liiuvjinii XXII, allora n-idenle in Francia, e. perciò investilo di ima 
autorità soltanto nominale., a condizione clic, morendo il papa, rr-Flcrebbc, 
coni' era intani , la Zinn ia a iloberlo solo; morendo questi, il duca di Ca- 
labria suo fijrlii), gli •iuyi-iWì.'IiIw. Giovanni XXII, saputo l'onore che gli 
era fallo dai (lucili di Genova, scomunicava, per gratitudine, i Ghibellini 
assediaci. Dopo l' arrivo del polente aiuto tic! re, Maire Vistomi, non vo- 
lendo indebolir l'esercito, col tenerlo assottigliato lungo una linei troppo 
eslesa, ritirate le genti dia aveva in Hisafinn, le ridusse tulle sui monti 
l'ornili» e S. lìcrnurilo e avanti il sohlmrgo ili IV:. I lincili, interpretando 
per timore quc-la ti i -.. --s n siisccrit.i il.iiia pio k:.r:.. ne vi tu perai'' ino altamente 
il capitano lombardo, il qualo irritato mandò un cartello di sfida al re Ro- 
berto, che non l'accetto, lìscivano V 8 di agosto gli assediati con quattro- 
mila pernii e si'icento Ui'iiiini d'arme all' a-saito del munte S. Bernardo 
per isloggiarno i nemici; ma questi, dopo una valorosa resistenza, li ri- 
cacciarono in città. Seguitando il corso della fortuna, aprivano una strada 
sotterranea lino sotto la rasa fortificata del Borgo ili S. Agnese, alla quale 
minati, sottomisero i puntelli. Poi, simulando un atlarco, quando videro gli 
assediati folti e stretti intorno alla difesa del baluardo, diedero fuoco ai pun- 
telli, i.' la mina, crollando i'hii lerrihik: fr;-[;;iri3 , sepelliv:. s.ilto le -ne rovine, 
meglio di treccino Guelfi, con pericola grande del re Roberto, che, mesco- 
latosi anch' egli lidia aiili'a, =i sai vii a fatica. 

Determini) allora il re di tentare qualche ini|:.rcs:i rilevante, oade sciogliere 
I' assedio. Fece imi tirare quali old ir indi a pedoni ed ottocento uomini d'arme, 
enn l'ori line ili si tu. ■aie s S-stn i! prendere ulte spidlo i Giiili/ani , menile 
egli, per dislrame le fune, avrebbe assaltalo i monti. Hiusr.i la cosa felice- 
mente (l.'ìt'J). Marcati a >eslri, ne tiii-icdcva uno scontro arejuilu fra essi 
e la gente mandata dal Visconti per ricacciarli alle navi. Per tre volte re- 
spinti ai mare, altrettante riirnadj<_;uavano. combattendo valorosamente, il ter- 
rene perduto; linalmenlc la bravura dei balestrieri decise la fortuna della 
battaglia in favore tifi Gufili. Si l'i pie fi a rat io le senti ghibelline, disordinate 
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.cr/iifcfe -eeure a riirii-' ; ;!-.ai, i. rjm-Mi .Italia, ass,i!liglia!,dn ili [iin le Im|i]n 
gii deboli forze del Visconti , lo persuase ad allargarsi , c ripassali i Gioghi, 
l ritirarsi a Cavi. Grandissima fu in Ut-uova r allei-ivzza [ìrr questa villo- 
ria, e mulln più fjrarjili Ih r:i|i|iivi;ij!lii> esercilale su] .va le cose li] i[i;h-h.[jh'd!ì 

messi a s.iiY'1. Ir case del jii.Hi!-' l'orali In e di S. ì?ì:l n.ir.l.. il. ih! .ili? liamme. 
e gli apparali religiosi, mescolandosi slranameme a (ali scene di furore, 
furono visli il riero e il po|iolo perriirrere, processionando, la cillà, rin- 
graziando l' Onuipc-lenlo di ■ i 1 1 f : i villi™ cittadina. 

Cessalo il peritolo foli' ailnnt.inarsi dei nemici, il re iìoberlo profiliti di 
(l'iena luinniillil.'; tior li-iiiiir !a cinica ili IVoven/a e inlrjileiierii in Avi 



lardarono a ripresenlarsi in Mcevera fnrlissimi di fanteria e di mille Al- 
genti! cavalli, uienlrc Corrado Ilenia nm venlolto galere armate in Savona, 
bloccava il porlo. La lorrc di faro, che dopo la vittoria di Seslri era nuo- 
vamcnle venuta in maini dijjli assediati., fu i-ipi-esa uva dai Ghibellini; Cor- 
rado Doria, entralo in porlo con la flotta, prese tre «avi guelfe sotto gli 
occhi flessi (li tlaspero (IrimaM.i, il (piale, avendo libalo insieme per mag- 

l' f *. a I- li lili-tl i ■! ■■ (•* II. 1 1 ■" I I-I 

i aj.-.ìt ij ;.it:tii alle In; |i;'rie >la:ili. Viilrinl-t i I iiiili ''!i; i rhiviee iiifiailhii-si 
i loro sforzi dilla parte del (virgo ili Pré, lasciali mimiti lulli i loro forti a 
fronlo del liorgo, e quelli fabbricali vicino a San Bernardo e sul molile 
l'craldo. scesero col (presso dell' esercii n in lirsagno . ondo tentare la città 
da i|uel laln. Ne seguivano varii agalli e liallaelif; ferocissime per la rab- 
bia di parie che le suscitava, ma ili nessun iy- liliale- decisivo, al Monastero 
di S. Spirilo, in Carigimio. al Caslolla/./o Intima innalzata da Guelfi Sili 
monl'i l'craldo. al Monastero di S. Michele e nel borgo di Tré. Questi com- 
Inliiiiii'iiti min leeoni alleo che iiLceinleliee vi..- i|iiii i'uiiij delle ia/k-n'i e 
specialuietile quello dei lineiti, dir prorompeva in crudeli atti. 

luli recitala imi leMera nella ipiale uno Spinola vivi-lava a quei ili liuui 
lo sialo di debolezza .in cui versavano le rose delia citta, corse il p^mlo 



Digliized by Google 



168 STOMA 

infuriato a casa dello sciagurato scrivente, e postolo sonz' allra formalità sul 
trabocco lo Linciarono io maro. No contenta a ci o, l' arrabbiala plebe si die' 
a saccheggiare ed alibruciare le case deg : .i Spinola, '.!■■! Moria, diri Mari e 
diii Pallavicini, e maggiori danni no sarebbero seguili, se l'abate del po- 
polo non avesse con la sua antorilà fallo argino allo ire crescenti. Ma l'as- 
sedio dalla parie di terra e lo navi del Doria elio intercettavano le vello- 
vaglie dal mare divenendo ogni giorno più gravi alla città, il vicario Ric- 
cardo di Gambacessa risolvo di allargare le genti ghibelline con lo mede- 
sime arti riuscite poco innanzi al re. 

Annate sessanta navi fra napoletano e della citta, montalo in gran parie da 
ciurme cablasi n provenzali, si diiu-si: sopra Scstri, dovi; li'iitó uno sbarco 
che riosd senza frullo, essendo il monte dell' Incoronala. Bonoli o (ulto la 
piaggia di S. Pier d'Arena benissimo muniti dalle fwuti dei dhibellini. Ili 
li [in. l'i '■■luii'l; Wmì',:i ].i mitra, sten; p-.'r forza ;l Srm.n-i, principale rico- 
veri! di'i (ìhilicllitii ir. ponente, e livi ;iii:li) In rillri troppo fornita per esser 
presa, die' un orriliile piasi > alle eamiiagne rircojlauti. Allunga ebbe meno 
favori 1 vele la Lrtana: albani! ..nata dai ùliilsillim per.lié scarsi a difenderla, 
vi enl ramilo a furia i Guelfi, e le ciurme calabresi e provenzali la sac- 
ctLeggiaruiio reroceiui'nlii, non iivuto riguardo né mi amici né a neniini. 
Emmanuele Spinola, arcivescovo della misera citta, combattendo alla difesa 
della valle d'Andora, con ardore uni fi.Jd. il M.a ria; sa .veduta! e , l'criln, e 
precipitalo da cavallo, fu ucciso da' Guelfi con ogni strazio. 

Un nuovo perìcolo, imminente alla dita, interruppe a questi il corso 
delle vittorie in Levante. Dopoché la Sicilia, sottrattasi al giogo francese, 
si era data in mano agli Aragonesi, non aveano cessalo gli Angioini di 
Na]K>li di tentare la ricuperazione dell'isola con ogni stono, reso vano 
dalla perseveranza dei Siciliani nell' odio «nini Ilario 1 ed i suoi discen- 
denti, lloberlo di Napoli e Federigo d'Aragona, slancili analmente di que- 
sta lolla, aveano conclusa una trep.ua più appianile che 'vra , poirlio da 
una parte e dall'altra nessun meizo era trascurato di nuocersi indirella- 
iiienle. Infatti quaranta galere si, aliane veleggiavano ora in aiuto dei Ghi- 
bellini di ticìiiiva cai man _a^ ,,iio veuii hi'i navi i, t.'ipeimiiin'C- il 

vano altri legni da guerra sino al numero di sessantotto, con i quali Lan- 
franco (.soIihì; ; ii' nominato ammiraglio , moveva in traccia del nemico. Si 
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) cquipa-m, slandu lor ; e di essere siali mi mare rasi hiufio tempo, Milo 

pretesto (li llifrlk.ll' ili V t ■ I N ■ V . ! L' Ul ; , lieta;'. li risalili! ;B Ila! 1, f i 1 1 Sit' [ IL Ili 

imitili a questo proposito I' alitanti ci! anditi le preghiere di Carlo duca di 
Calabria figlio del re Itoberto. 

Mentre si sapeva a Genora clic h. i:; lla n 1:1 lt; ciiuipaiinala, r> poro impo- 
tente a tenere il mare cmilrti la siliitieìliua . riparava in Porlovenere, gli 
animi dei ritladini crani) sch n'urlali dalla uoli/.i.i che il yhiliellino i^slruccio, 
il pio p-r.1 . ■ 1 1 1 ■-■ ikvl.i =111 pi lli- in lisc/.in. .ìS'uliliiii ..Pilla lepi, si avanzata 

ni, 'no iiuliik' I' i'ii'u-i.-.-iii" dei (iiiìii!) ili t'o.' li t. : :'-. 11. r,tti : :v.:i'-.avi a la re niente 
a fortilkare con terrapieni e Instile ili Insilarne i borghi ili S. Stefano, di 
Si. Cernano e la contrada di Girinnaii't, orni'' inellerli al diporto da un sa- 
bilo assalto. Congiuntosi l'esercito di Casini aio a quello degli assediami, 
movevano le genti ghibelline contro le nume forliliduioni di Carignano il 
ai settembre 1320, menlrc la flotta siciliana faceva niini prova per isfor- 
zare il porlo. itiusriiono aiuendiie urli assalii puro fel iivn io i ite, perchè i di- 
fensori di Carignano comhat tendo wilorusami'iile tennero indietro gli assali- 
tori, e la flolla fu Irallennla dalla rateila ili f.rn> rlie diimleva il porto e 
ebe non potè esser rolla. Non mollo dopo, proiettando gli assediami della 
caduta di un liuii;o tratto ili innraiìlij cafiiL.iiala da mine sol terranee, tor- 
narono all' assalto uni iu:i«(iior furia, un impediti il.ii frantumi ilelle rovine 
e ributtali gagliardamente, si ritrassero anche questa volta ai loro alloggia- 
menti. Compensavano mriiiiciilaiicaiiit'iite ipicsli [dilativi mal riuscii! li presa 
di Mi 0 quella di Mollicone. (Jiiindici it.ilcm umiditi' sotto 1 idra di C-auno 
contro diciotto ghibelline, mule distoidiiTlc dalla prima impresa, si ritirarono 
con perdita di tre. Montarne, la cui caduta tnruavi VNijlii^iosisiiuia a quei 
ili dentro, pi irlie. ;-il-Ii> siri i pulii li. a vi i, di li pievano i liliihi'llioi im- 
pedire il lrati.:it.i del Ir 1 velimeli: ai:a .-ilti. f'.i ii;ii .= . per il valore, di òiiì- 
mila fanti e cinquecento cavalli mandali a ricu[icraiio. l'ordita assai più rile- 
vatile pei Gliiliolliiii fu ■ fui 1 I.l di Caslrin < i.i, il i|iiaìi-. p.dchè seppe avere i 
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Fiorentini invaso con numerosa uste il territorio lucchese, non raltenuto nò da 
preghiere, uè da offerte defili assedianlì, li abbandonò con lutti i suoi per 
incorrere alta difesa del proprio Sialo (13.1). Di più la morta di Matteo Vis- 
conti avendo fanv> avormv ia r.oiiìbarrlia il aio lidio Marco, lo genti ghibel- 
lino si trovarono rosi sceme a! ma™ior uopo di un altro valoroso generale. 

Non mancarono i Guelfi di profittare di questi svantaggi dei toro avver- 
sari, e radunata quanta gente più poterono, uscirono il 17 febbraio 1,153 
nlli> premiar (M dm'no ir.r.-.mimn.-.riil.'.si all' assalili d.-'.ic 1- rl.'ii/n (!h;beili:i.' 
sul monto Pcraldo. Sorpresi eli assediami, ma non scoraggiti, suonarono a 
stormo per annunziare il pericolo da cui erano minacciali ai loro commili- 
toni alloggiati nel borgo di Tré, i quali, accorsi celcremente, dopo una 




riliiri tu oBifluiflalfl limi iM monle Peraldo; i liuti, allietili ili ila tante per- 
dite, sgombrato frettolosamente il borgo ili Pro, si ritrassero fuggitivi a 
Veltri. La preda trovata nei luoghi abbandonali dai Ghihcllmi tu ininii'iisa, 
ascendendo a più di ventimila libbre d'argento: usarono i Cucili più lem- 
peralamonta della vittoria che altra volta; lo donno o le persone dei Ghibel- 
lini min rinfili a siili carsi fon la Iìiìi.ì, filmini ii;pell:i1e . parli- d. i | ■ i ■ i : ' b i . : j E ( - e- i 
riscattali, parie rilasciati; Io [imi-i-ssicni e le feste rHieiise non mancarono. 

Stando in questo modo le cose, pipa Cim'irmi, o rhc di d^essc che una 
città gii cosi i.cncuii-ri!.! dell i flàesu fesso era ci ni ri sia:,-, ihlla Uiiisioue ili 
tanto sangue dti suoi fidi, o che lenisse dio lo clL_-i.-i.ir. lì sono vosi non 
accresce ssero la polenta di Roberto di Napoli, dell' autorità del quale in 
Italia era geloso, quantunque la favorisse, lento una conciliazione. Mando 
ciascuna delie due parli ambasciatori in Avignone; ma dopo molte recrimi- 
nazioni d'ambo i lati, non fu nulla concluso; imperocché gli udii fossero 
ancora Iroppo freschi 8 le ferite troppo sanguinanti. 

Un atroce fallo avvenuto ir. Oriento cresceva l' esasperazione. Il furore 
delle parti essendo passato dalla capitate nelle colonie e fra i Genovesi di 
Coslanlinopoli, spedivano i GnelG a quella volta dieci navi onde sostenere 
i suoi. Trovali a Pera prevalenti i Ghibellini, lo navi guelfo entrarono nel 
Mar Nero ed approdarono a Sinope posseduta dai Torchi e rolla da un loro 
sultano o Zelebi. 
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Furono acute dal Turco con singolare cortesia e con proteste dì voler 
favorire la loro parto in Oriente; invitali ad un banchetto vi andarono; a 
questo tenne dietro uno spettacolo di danzatrici ; poi il hagno. In questo 
mentre si precipitarono sovra i Cenovesi inermi e nudi, gli sgherri del 
barbaro, e la maggior parte passarono a fil di spada; i principali fecero 
prigioni; pochi, sottrattisi alla morie colla fuga, si salvarono sovra tra ga- 
lere, le quali, quantunque viaggiassero di notte per il Bosforo, onde evi' 
lare i Ghibellini di l'era, nonostante scoperte e perseguitate per sessanta 
miglia, scamparono a fatica (1333). 

Il re, spacciale intanto lo sue cose dì Provenza, con quarantacinque ga- 
lere parte sue parte guelfe, giungeva a Genova per [lassare di qui a Na- 
poli. Avanti di partirà. L'abitudine di un assoluto comando, il dispiacere 
di non veder rispettata l' autorità del suo vicario quanto credeva conveniente 
alla sua dignità, e il desiderili ili csl eliderne i limili, lu fei-em trascendere 
ad atti «he, se non gli alienarono alfallo gli animi, spensero almeno quel- 
I Vii:!]-::isnm il' nm volli. l:i sterni i: li' ilisiTir.ìie invilii.! miiKipliMl] iielin 
citta i delitti a i malfattori d'ogni genere, era stato crealo per ripararvi 
un magistrato dilanialo la ilotla o la jlfoiu del ponilo, ciimjjc.sro di dieci 
cittadini, con l'incarico di aiutare il pulirsi! nelle ii irli irete delle accuse e 
nella rondami;! Alt rei. lire questi facessero resistenza, cosa non straordi- 
naria io tempi fieri e maneschi, il popolo, radunato allo squillo della cam- 
pana del Comnne, si faceva egli slesso esecutore della giustizia. Accanto a 
questo magistrato popolare un altro ne avevano costituito i nobili, par com- 
porre le proprie differenze, e quelle die potevano insorgere fra essi e i! 
popolo. 

Dispiacquero al re queste innovazioni fatte senza con sul lari o , e disciolse 
i magistrali. Nel medesimo tempo brigava per mezzo dei suoi partigiani , 
spandendo promesse d'onori fra i nobili e ricchezze fra il popolo, onde 
aver prolungata la signoria della città e l' autorità allargata. Cominciatasi 
ad abitare questa questi L'i) il fra i ciiiiiiini , i dispareri furono prandisiiiiih 
i piò teneri dell'interesse proprio che della patria indipendenza, prelessendo 

a boss' cag daginlirhv parole, dircvano I onico mezzo d. ptir tercuim 

a una ttuerra disastrosa e alle discordie cittadine, corsiere oel dare 1 as- 
soluta sigaoria Olla . itti al iv tri al <ao figlio d duca di Calabna. Alcuni 
propoaevaoii per venticinque anni, alcuni per cinquanta, ilici a vita o io 
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perpetui). Ma gli finirli ditalini e quelli non nnri'.iti da avarilia o da am- 
bizione, considerando tome il possesso genera l'abuso e a quanto pericoli! 
sarebbe esposta la lineria ciurlimi e r imlip ■U'f l n/.:i (lolla patria qnando non 
fosse imposto freno n"' termine alla autorità del re, ricusarono vivamente 
di estenderne la signoria oltre il termine assegnalo di dieci anni. Questi 
ilisp/itvri si ^ilarniin ju-r ijn lidi.- Icmp p.'r h città con nii>ih> crii. iris, fin- 
ctiè per universale nm-iTi-n l'iiiuoril.i ivilc in ìiiì.thm prorogata per sei anni. 

Il re, quantunque seco stesso dispettoso di onesto resultato, pnre eoo 
avendo ne ragione nò forza s ufficio; ile per dislrci^viìo, mostrò di accettare 
di buon grado la prorogaiicjne limitata e riparti per Napoli. Dopo la rolla 
di Monte Peraldo e la ritirata a Veltri , i Ghibellini, sfiduciati ormai di ri- 
cuperare la patria con la fona , miri favoliti ila qn iVhe tempo nessun moto 
importante. Castricelo intanto non solamente ricacciava i Fiorentini dal ter- 
ritorio lucchese, ma sconfittili pionmienle ad Allupaselo li avea [atti tremare 
per l'esistenza stessa il-IL Inni r.'j^ilitiliia. l'utt'nlif-imii in Toscana, pro- 
curava di estendersi a spesi» dei Gei imv-i, e per tradimento di un llcrlo- 
intli i!. , .;uj)nvi :vslri sulL [-mera di levante: ne] iii-Medìic'i lenipii .Mun.vo, 
mal guardala dai Cucili , veniva in mano dei fuorusciti. Una cura anche 
più grave di queste tormentava i citladini di dentro. Dopo dieci anni di 
guerre tra Federigo d' Austria e Lodovico di Raviera, la corona dell'impero 
ora rimasta a guest' ni limo, che avea fallo prigioniero il èuo rivaio nella 
giornata di Muhldorf. Ordinalo lo cose della Germania, scendeva Lodovico 
in Italia per incoronarsi a Roma. 

La nuova della sua venula avea spaventati i Guelfi, e quelli di Genova 
al tendevamo Cini alicii'i 'jiMii'tis^inn a fidili'' in; il pluvio di Carenano 
estendendo la muraglia lungo la valle di Disagilo lino al mare. Ma come 
lo altre calalo imperiali reso da qualche tempo più importanti dalla aspet- 
tazione delle parti che dai Fatti, anche questa si risolve in un rumore vano. 
Mulato il governo di Milano, l'imperatore, accompagnalo dalla fida scorta 
di Marco Visconti e di Caslruccio, andò a Roma; ivi ricevè con la corona 
imperialo le ovazioni del popolo cho non tardarono a cangiarsi in sassate; 
creò un antipapa in odio a papa Giovanni clw l' avea scomunicalo; poi ri- 
finito di danari, abbandonalo dalle Inippe che non pagava , con 1' oro espi- 
lalo da quanti gliene vollero dare, rivalico le Alpi , e si ritrasse nuova- 
mente in Germania. 
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I.a partenza del navarci tube ai n Milic-l lini fuoruscili l'ultima speranza 
di superare il parlilo contrario; onde, non polendo riavere la patria per 
[orza, erano dispostissimi a rientrarvi per accorilo. Una scissura sorla fra il 
pop.-ilo e i nobili jur un caso clic racconteremo, indosso i Cucili nelle me- 



tocco della campana il popolo: u 'dira parlo lulli 1 
vano dalla parie ilei Mallani. Emendo intimalo ai p 
boro il corso alla giustìzia, prima negarono, poi ! 

tornarono quiete. 

Ma il trionfo della plebe e la concordia in essa 
dispellilo e ingelosito i nobili Guelfi, i quali, am; 



proposto per arbitro da qtiesii , fu .invitili con piacere ..lai Guelfi: manda- 
ronsi da ambi: le parli il. bri .iiiL'.^i'ia'iirl a \-,|iu'i. dive fu cuinhifa de- 
tmiti\an!enlc la pai:,:, stallili vano eli articoli principali : die i fuorusciti po- 
tessero rimpatriare; il re seguitasse a remore la città per mezzo di un suo 
rappresenlanle; gli onori e le cariche fossero ugualmente diviso fra i due 

parlili. Cosi ilopn d ■■ 1 i . ■ i r.m'i il i calcica a irai ibi. ibi, duelli i 1 (flutti lini 

ritornavano ad abitare come prima polivi le. stesse mura, senz'altra diffe- 
renza che l'acquisto ili una regia servilii , o. io. perdile «nsifliwnne c quasi 
irreparabili 'iel i-e-iciiiiE.-r- -ii ► , Gl'Ile ri .viieiM e ■ E ■ 1 firisists della re|n.ililii:i:a. 

Infatti le terre delle riviere e il contado intorno alla citta, desolale da 
successive rapine, presentavano l' aspello di lln -apialìore i> della miseria. Le 
splendide ville e i palazzi che da Seslri a Nervi si specchiavano nel mare 
e quelle che inceronavano i po^'i fra cui scorrono la Polcevora o il Biso- 
gno, soggette per tanto lenipo alle incursioni rii'iiiiriie e alle rapi indugi io 
ili palle, off i-i va no il Irisdì s|i,'t(aie::i d.'ll' abbanilimti e del ileneriillonto. 1 
rirrhiffóini citladiei d'una volta, impoveriti ora dal rislagno tlel commer- 
cio, dai sacriGiii immensi di danaro proluse al trionfi] della propria parte, 
erano i ideili a coprirsi di panno erjSs.'laiio. laddove ne" :' avanti, soii'nando 
il finissimo, vestivano sfarzosi abili di seta e di broccatello d'oro e d'argento. 



Ad onta di ciò . non era appena terminala la guerra civile, che a cagione 
della Sardegna si accese una nuora guerra conili) ali .vi-ae/mcsi di spagna. 
Nella pare, del lilti) abbiamo vedutn iti." i Pisani furono rojlit-tti a cedere 
ai Ioni rivali vinci luri rinlcro p-i's-sso della l"ini>ii'a e la parte oni. tentale 
della Sardegna, composta dei giudicali di Torres e di Arborea, e di cui le 
città principali erano Alghero e >ass;ri. Ugo IH Serra possedeva in feudo 
il principato d' Arborea; il resto del territorio genovese era signoreggiato 
da un ramo della faoiijlia Daria e ila uno dei Malaspina trapiantati da 
mollo tempo nell'isola. La parlo orientale dipendeva diretlarocnle da Pisa, 
la quale per il cattivo governo dei cittadini, a cui atea infeudali i possessi 
che lo appartenevano, era slata costretta a rimoverli. Qnesi' ordine di cose 
hi -ci invi di' i dalli pic-i m/.ii Ionie di mille iziiiTr-- ••riunii)-, i-i', clic ave- 
vano i pipi il'-iUora, di [Hilcr < N.-^urr.- ilecdi siali a loro .-apri-vin ilc.mii- 
doli o ritogliendoli , sci "in le e he il proprio iiilcrrs.=e suggeriva loro. 

Cosi una bolla di Bonifacio VII] donava la Sardegna e la Corsica a Ja- 
copo 11 re d'Aragona, in compensi) della Sicilia ceduta da lui ma non dai 

Dessero ad ali'iiiio, e nini esistesse: . i du rivi di pjiih'iiii precederli, con 
cui ne era cunfernialo il possesso ai Genovesi. Jacopo II, non volendo forse 
immischiarsi in una guerra contro due putenti repubbliche, non si pre- 
valse jicr lungo lenii» del nuovo diritto, Burli-; la debolezza di Pisa o la 
discordie civili, die slraziavaon U'iu.'Vj. lo indugerò a piegarsi allo vive 
instanze con coi suo figlio Alfonsi) 1» simulava a profittare, essendo l'oc- 
casione favorevole, della Iella di llmiilacio Vili. 

In conseguenza di ciò, un' armata spaginici-:! comandala da Dori Alfonso 
in persona approdava iti Sardegna. Si seppe in. Genova dei preparativi c 
dell'arrivo della flotta, tua I' assedio dei fuoruscili e I' odio contro i signori 
feudali di Sardegna di parie. ghibellina impedirono elle fossero soccorsi. 

Abbandonali questi a loro slessi, accolsero come amici coloro die erano 
impolenli a combattere corno nemici, e i Catalani si volsero contro la parte 
orientali! dell' isola. 1 Pisani , crealo lor capitano Gasparo Uoria die li avea 

soccorri i-oii veoliipiallrn ;;..lcrr il. i i;|iìIj.'[;il:ì, ne ; :c ic'iai orni (piarile l'nr/e 

pol.;i\iiai pei d'.icndrrc t loro possi -si e tinocipahiirtile i -aliat i, ma scon- 
fitti in un combattimento navate a Lucco Cisterna , doto perderono olio navi 
e grandissimo numero di soldati, si ritrassero a Pisa, abbandonando tulio, 
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eccetto i !«ni privali ;ii vincitori. Murici Jacopo II d'Aragona, dispiaceva 
ad Alfonso 11 di non avere intieramente la Sardegna. 1 tumulti seguili in 
Sassari gli fornivano it pretesto di acciaro dilla città lutti fili abilanli ila- 
liani che vi risiedevano per ragione di commercio, insiemi! con gii slessi 



vedere alla propria sinirena dall' negl'ina dei pericolo, mandarono a He- 
nna chiedeodo soccorsi al luogotenenle del re, e ai loro parenti tornali 
in islalo. 

La necessita di conservare un' isola, tanto vantaggiosa al loro commercio, 



di recente aveano dato il giusto a Menlnno, ti (culaio d' impadronirs 
naro; dì più, il desiderio ili moflrarc con gli cftelti la voracità de 



a porgere orerrliin allo preghine dei .ignori ili .Sardegna. Decretata la guerra, 
fu mandalo ad intimarla ad Alfonso d' Aragona Antonio Grimaldi (1332), il 
quale dio' tosto principio allo ostilità, guastando il paese nemico, predando 
lutti i navigli catalani elio gli occorsero, e ponendo in fuga, nelle ncque di 
Mainrva, ima fluita di quaranta galere, ctio non potè rai^iniigere, a motivo 
della notte o della lempesla sopravvenuta. 

Oltobono Ite Marini e in.inijnlh Cicrila. umiliali sia'cos si vainoli lo serio la 
Calaliiiiua, ciascuno con ilice i isavi, seiTuitavaiiu la guerra nel medesimo modo 

ilrl Crei lili, i : i ■ - 1 1 F j •> Hai in- nidi i iti raiilnai. i-i[iiNiii i ignorale ilei re in Rar- 

(Ifijiji. il": ,' riar. In liii-.f,-i ài c.jsk dilla Licinia culi i[iiaratili navi, vi pro- 
diiiT"--a i ra^di- si mi cuasli opera; i ilisli avvii-sarii .•ulli.' roste di Spagna e 
allo Baleari. Ma questo rappresaglie coslarono care al capllano di Spagna , 
poiché i Genovesi, apiuiilitlanilii della sua asseu/.a dalla Sardegna, appro- 
darono all' isola, e congiuntisi a quei di Sassari, ritolsero (1333) Terra- 
nova, Castel l'edro, Alghero ed Oliva, (menerà un altro brillanto successo 
Saluuo Di .Negro. Spedilo in Sardegna con dieci galero, seppe elio quattro 
grossi' navi erano pronlc a far vela ilaila S]iai;oa leu linfji/.i di Inippo |wr 
l' isola. Si poneva il espilano genovese ad incrociare nelle acque, per cui 
sapeva le navi catalane doreano passare, lìnchè comparso in vista, die' loro 
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la dcriii |«;r lungo (cnipo i 1 1 v ri 1 1 1 1 [»<r Gigione del mare lenipeslo<o e della 
batterle, gìlló in maro (ulto il carico e lù vettovaglie, non lasciando altra 

gli il:ifi!.'i.ir|i; -,ill.j l' li.'lMMÌo, i:liik'-.:i ."In- i'ri> Invi nonni/Ile anvlikm 

trovale alib-jnilaiili provvisioni, e che però era necessario superarle. Dopo 
un |V'i?ae.iiilare a'-i'.inilo, i C.iI.lIìliiì furono radunili , c lo nati press per 
tona (lupo un Dcro combattimeli io. Hi miliei'Uoiaailo combattenti ed oltanta 
nohili cavalieri, dio montavano li; navi lUiinuisliid', suli trei/eniu furono por- 
tili prigionieri in Genova; degli alili, ollocen lo furono invisi nella misdiia, 
gniTHiisiiiiM t]ii.iiili:.i filtrino ljf' i.,ll il: N.iò'Liiia 1"- -ri Li i:ì i'.i iilhti I :■ . Si ..Sic' (igni 
cura il Di Negro, perelij fossero risprlIaU; mollo peulililoane rifilane, clic 
segiiilavano sulle navi i loro marili in Sardegna; ad onla di ciò, uno ilei 
cavalieri, iji-li-p... ili'll" oli. il.' ili ll.i ululili-, .'li' i-i". li-'i iiiiii |.; ;u-'> il (mire 
con un pugnale. Contalo dinanzi al Ili Negro, e rivelala la elioni! rlm lo 
avea spinto a co in niellerò il L'i ■ a -■ ■ . i : allo, l'u ila ijuei!o ri uip roto rato acer- 
bamente dell' ingiuria fatta alla nazione genovese, stimando capaco i di lei 
cittadini di abusare, cosi indegnamenle, doli" altrui sventura. Ordinava quindi 
che fosse al colpevole mollala la lesla, affinchè il fallo di costui rilenesse 
gli alici dal commettere simili eccessi. 

Non appena il vincitore, eia ritornalo a Genova, quando le continue seca- 

parte dell' eqniiiaggio di sei galere genovesi venule in loro mano, lo co- 
prasi, e le predo fatte lolle loro. Quattro altre navi dio sopravvennero noi 
girare la Sardegna il Genovese, lanio repenlinamoiiie die appena i suoi 
ebbero tempo di irar le armi di sollo coverta, furono ad onta di ciò valo- 
rosamente combattute e conquistate, con la morte di cinquereiiinspS'.-.nla 
nemici e centoquaranta prigioni. 11 capitano catalano, che avea inferocito 
contro i marinari delle sei galere, portalo in Sardegna, fu impiccalo a 
quelle medesime forche ch'egli steso avea Lillo innalzare (I31H). 
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CAPITOLO ZZIII. 



Cena la mlgtm-in «le* rr nohrrto. 
KMsfMM M itue C*pUanl. Pace rati gli Araganeii. 



a questo meno l' ambinone e l'imprudenza del re Bo- 
netto precipitavano ia città in nuova agitazioni. Gover- 
navano la repubblica tre magistrature: una composta di 
otto abati rappresentava e proteggerà il popolo; un'al- 
tra di otto nobili, l'aristocrazia; fra questi due poteri 
sederà arbitra e moderatrice l'autorità del Gambacessa 
vicario del re. Era il Gambacessa, per la sua imparzia- 
lità e par le sub maniero roncillatrìci o temperanti, gratissimo a mito il 
popolo, e già lo spirito fazioso sembrava, se non affatto Epento, almeno 
profondamente sopito, quando il ra, o che non avesse a genio la troppa 
popolarità del vicario, o che riputasse malfermo il dominare una repubblica 
quando lo parti vi quietavano, o forse stimolato dai Guelfi perchè preteris- 
sero ad una concordia con autorità divisa', una discordia con potere eeclu- 
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sìto, revocai» il fiambnr,?*;:!, gli alitili Huli;.ir.) li Toloni'inn, uomo jutul-j 
e d' indole (alta contraria a quella del suo predecessore. 

La venula di costui (1331) dispiacque grandemente ai Ghibellini cho no 
sospettavano le intenzioni; indi nacquero oolla ritta dei iminnorii, che, ri- 
mescolarlo il fuoco nasewto solln In raion.', inaspririnw grande mei il e i Guelfi, 

■«1 J ip ■ ■ I nni. i* .li .n i. f . -|-y li l[,,|.nj, 

Ciò L'iflò per mettere a rumore tutta la citta. 1) Bulgaro era coi Guelfi; 
iimli! i GljiliL>Slii:i, -barrjte lo ci mirale Ji ivzi<Tli:i e ili S. Matteo, vi a 
afforzarono aspettando gli aiuti clie aveano tosto solleeìtati da Savona, città 
loro amicissima, come aliLuamn v .-■ ci - : t n '.arando i successi dell'ultima guerra 
chilo. Giunti i G:iilij:iii;i di Pav.ji:a sopra ■_■ t ; r> calore c niolli alili legni 
fullili, e suponli ali .ivvoijarii dio oi:idiasl.ivai.o l' ingi'i^fi nel porlo , si 
riunirono a' loro compagni; onde i Guelfi e il vicario , carnati di quartiere 
in quartiere, perderooo tutta la città. 

Fu ammirabile la condotta tenuta, in questi miserabili conflitti, dai Sai- 
vaghi, famiglia potentissima allora in Genova sovra ogni altra, per influenze, 
per numero, per ricchezza e clientele. Adescali da ciascuna delle fazioni a 
dichiararsi in favore di essa, sdegnarono, quantunque Cucili, (li prender 
parto alla mischia cittadina, e so non riuscirono ad interromperla, quan- 
tunque vi si adoperassero con mollo calore, ottennero perii che i vincitori 
si astenessero dal sangue, dalle rapine,, dalle con Osche, dagli esigi i: eccessi 
che aveano reso tanto più miserabile l'esito de' tumulti trascorsi. Bulgaro da 
Tolentino fu allontanalo iosicme con i solila:! della sua I/arda; r il parla- 
mento allunalo dichiarava cessala la signoria di Roberto di Napoli sovra la 
re [in) il ili 'a; elettiva a <'.i[iila:ii ili pòpi Ir. «.'ialiti IVri i il/;!, ulio Spinoli 

di Lucuto, con un consiglio di ventiquattro anziani, metà nobili, mela po- 
polani, nn podestà che giudicasse- lo liti, e aa abate del popolo. 

Due anni dopo, essendo spirato il termine assegnato alla magistratura dei 
capitani, fu loro riconfermalo l'ufficio ancora per tre anni, per comune 
consenso dei nobili e dei popolani, i quali mostrarono la fiducia che ave- 
vano nei loro rettori, dando ad essi il mero e misto imperio con la facoltà 
di eleggere l' abate del popolo, prima assegnata a venti deputali dalla plebe, 
cil un virario dullor .li leggo, dipi'iiiloiilo ili;v:iaiiii::ik da Inni, in surroga- 
zione del podestà abolito. Molti Guelfi, mansuefalli dalla moderazione dei 
Ghibellini, profittarono del permesso di rimanere in città, e si riunirono 
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alla laiione che averne- r ombaltuta ; parecchi, sdegnosi ili sottometterei, si 
riu-assero in Monaco, da dove tenevano viva, pirateggiando e corseggiando 
in piccolo squadre, una minata parrà marittima. Si darà fine intanto, ono- 
revolmente, a quella più importante Ira la repubblica o il re d' Aragona, 
L' interposizione del re di Francia, e l' abbandono del giudice d" Arborea, 
che tirato dalle lusinghe di Alfonso ed alleluio dalla proposto di un ma- 
trimonio (ra il suo primogenito e la Sglia di quello, si era dato a fa- 
vorire nell'isola lo parti aragonesi, resero i Genovesi più inchinevoli a 
questa conciliazione. Furono lu condizioni della pace: liberazioni! hyìiici:!';! 
dei prigionieri; la parte della Sardegna, conquistala dagli Aragonesi, rìma- 
nessc Inni; .li nati Cuiovesi , e divenuti sudditi del re, fosse fatta facoltà 
di governarsi con le leggi patrie . e rinunciasse il re alte sue pretensioni sul- 
l' isola, di Corsica (1336). 

In una repubblica travagliata da tante fazinni, piena d'umori cosi di- 
versi e governata ih un potere non abbastanza radicato, era cosa ililìiril. 1 . 
il manteoere a lungo la concordia ed un regime duraturo; cosi non farà 
nuiriLvi'jli:! un l ;lsii in so sli-ss-j piccolo busto a produrre una mutazione 
sostanziale. 

Ferveva la guerra (ma) Ira l'"ili|ipo di Vaiois re il: ['rancia « 'Wiianlo III 
d'Inghilterra, il quale, giovane e potente, volendo vendicare con l'armi i 
diritti die pretendeva al regno di Francia, comò discendente pel lato ma- 
terno da Filippo il Bello, con L' liuto delle navi fiamminghe si accingeva a 
passare la Manica. Per istornare la procella clic lo minacciava, Filippo di 
Vaiois, allora debole sul mare e mosso dalla fama della virtù genovese su 
questo elemento, atea preso al suo soldo venti navi somministrategli da! 
lane™ della repubblica ed altre venti dagli esuli di Monaco; le quali tutte, 
quasi dimenticando le gare private dove si trattava dell' onore comune della 
nazione, si erano accolte sotto gli ordini di Antonio Uoria. 

Veleggiava la flotta genovese nello acque di Fiandra, quando l'avarizia 
dei padroni dello navi e del capitano fece prorompere a tumulto le ciurme, 
irritale perche non fosse pagato loro il soldo pattuito, e perchè il valore 
nominale little [un'Ini iiu.iiiitr. ravvnl.i Ini"' nni','i..:.re ili .'liinliu reale. Col-ì 
min svenili) il Uoria e gli altri ufliziali ilalo accolto s.il l 'rimili io ai to- 
menti dei marinari, l'ammulinamcnto divenne generale. Eia capo della ri- 
volta un Pielro Capurro di Vollri, il quale, ad onta delle rimostranze fattegli 
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dai più savi, risolili di andare personalmente alla corte ad impetrare giu- 
stizia per sé e per i snui reinfr.iti'lli. Ar.viiiiinjn.ito da alcuni dei più in- 
fervorali, si presentò infatti il Capurro arditamente avanti al re; e come 
quello che, cresciuto in libera repubblica , ignorava le maniere o i parlari 
corti giancscbi, espose con rozze o risentile parole l'ingiuria che dal capitano 
era fatta a se ed a' suoi, minacci alido eoe, ove non fosse loro data la de- 
bita soddis razione, tutti avrebbero disertate le navi e abbandonale le ban- 
diere di Francia. 

Ma per quell'amico uso che lascia impunito lo infamie dei grandi e con- 
culcale sempre le ragioni del povero, il re, non die commosso, inasprito 
dai reclami del Capurro, ordinò che fosse caccialo in carcere, fili altri che 
l'accompagnavano, stimandoci f-irlunali ili poltre scampare, narrarono il 
rjsiilLtn dijll'.'ii.ilt.-reri.i a quelli delle navi, i quali, invipcrili per la. nuova 
ingiuria e timorosi delie pene, si ridussero per terra dopo incredibili --lonii 
e fatiche alla patria. Per le dolorose ed in li am male panili; ilei reduci che 
esageravano passionatamenle le cose Quo a narrare del supplizio capitale del 
Capurro, sorse una commozione d'ira e di pietà fra lo plebi marinaresche 
ed artigiano dello citta e dello valli della riviera di ponente, e quantunque 
il subito ritorno del Capurro smentisse la fama del supplizio, pure non 
veniva mono 1" irritazione contro la nobiltà, e la voce che accusava i pa- 
tirai come seminatori di perpetui scandali e distruttori della libertà e della 
antica floridezza della repubblica. 

1 popolani di Savona, a cui appartenevano in gran parla i marinari ri- 
tornali, insieme coi vallesani di Veltri, della Polcevera e del Bisagno, erano 
i più caldi in queste proteste; anzi i primi, dubitando di qualche subito as- 
salto dalla parto dei nobili, collegatisi con i paesani di fuori, si accolsero 
a consiglio nella chiesa di S. Domenico di Savona, dove uno del popolo, 
salito sovra il palpilo , dopo avere enumerali i danni paliti da! Comune 
per le insolenze patrizie, eccitava gli ascoltatori a scuotere il lungo ed ob- 
brobrioso giogo. Questo discorso Qni per portare ai colmo l' entusiasmo, e 
fu assegnalo un giorno per faro una radunata in armi. 

Questi ardori si sarebbero forse intiepiditi da so stessi come succede nelle 
faccende popolari, pili spessi) gravide di rumori che di falli, sa non vi si 
fossero posti di mezzo Odoardo tìoria ed altri nobili di Savona, i quali, ti- 
morosi che non seguisse di peggio, seesi in piazza roi loro partigiani (a- 
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cavano prova di placare la moltitudine con modi e parole conciliatrici. Ma 
questi tentativi sortirono un effetto contrario, perchè i marinari maggior- 
mente irritali dalla vista e dalle armi di alloro che riguardavano corse ne- 
mici capitali, unitisi ai popolani assaltarono Odoardo o la sua brigala, e 
presa per forza la torre del palazzo di Savona, dove si era ridotta per far 
testa a quel primo impeto, fecero prigione lui con gran parte dei nobili. 
Poi, scelti due uomini de! popolo, li misero al poverini della filli con qua- 
ranta consiglieri, pn>i meta i':i gii artigiani metà fra j marinari. 

L'agitazione ebe, come abbiamo veduto, si era diffusa nelle due valli fra 
ini giace la capitale, non (ardo a penetrare in Genova (11)39) colla fama 
delle cose di Savona, o a destarvi una sorda commozione fondata sopra va- 
rie cause di disgusto fra la plebe e i reggitori, specialmente per la facoltà 
accordala ul li nume ole ai capitani di eleggere essi sltssi l' aitile del jk)|«ilo. 
Protestavano quelli delle valli e i popolani minili oniicn questa maniera 
d' riL'ziui.r. e flfeò'vanr) inioaiTij ; ;amoi](o ciie l'i ^e restili',: l'antica 
torma alla plebi. I epulani, o,tia:dnin]ìic. di mala vaglia, per isdiivare mi 
nule maggiore, consentirono, e fu stabilito die venti scelli fra i popolani e 
i vallesani si sarebbero riuniti a creare il nuovo abate. 

Al di prefisso all'elezione, e mentre i deputati attendevano nel palazzo 
pubblico all' adempimento del loro ufficio, era grande l' agitazione e l'espét- 
laliva del popolo adunato in gran numero sulla piazza; finché, intollerante 
del prolungarsi della delilieraziune, proruppe in mormorii e in grida di mal- 
contento. In qoeslo kiru« cm artigiano di professione battiloro, uomo di 
cervello balzano, sorlo in mezzo alla mollitodìoe, chiese di poter proporre 
nn mezzo di salvezza comune. Nacque un gridare misto di si e di no, e 
i più sclicriii vanii I insoliti amidature. fi\;liè ristabilitasi mi poco di quiete 
ed essendo I' artigiano rinfrancalo da' suoi approvatoli, sciamò: porferd ad 
ogni modo: tìa atoie Simoniiia Boccaritgra. Uno scoppio di applausi e di 
evviva accolse la proposta di un nome caro al popolo per antiche c re- 
centi simpatie, poiché discendeva da qnel Lanfranco, fratello ilei primo ca- 
pitano del popolo stato ucciso dai nobili in Fossalello, ed a lui stesso nate- 
di famiglia popolana dava riputazione F origine e 1* essere dispregiatore della 
nobiltà. 

Adunque Simonino, eoe si era mescolato fra la moltitudine per conoscere 
il resultato dell' elezione, levalo sulle braccia dai più infervorali, e armato 



Oiginzed By Google 



181 STORIA 

per forza di una spada in segna di romando, tu niellato, sebbene se ne 
schermisse, .1 sedere in iiwìzo ai capitoni che- presiedevano :.lla radunanza. 
Gli elcllori spaventali alle '.irida discesero di palazzo, e conosciuta la cosa 
pensarono per l(i medili il incs'-nlurc i loro evviva a quelli dui popolo. 
Sommino, o ((menilo che, svanito quel primo entusiasmo o rinvigorita l'au- 
torila dei capilani, l'onore conferitOfrli fosse incerili e pericoloso, o meglio 
siccome quello che agognava ;i più. i olendo leotore fntla )' esteii-ione lidb 
via oilcita alla sua ambizione, imploralo con la mano il silenzio, disse, come 
ringraziava il poi'Oln, e «Si restava c Itili:;:. lo per l'onore io speli alo che gli 
faceva, ma che nessuno dei suoi antenati essendo sialo per l'avanti abaie, 
cosi ei non poterà accettare, e pregava ad eleggere in sua vece un allro. 
Voleva eoii ciò il ilo vainola lire intendiTC, essere h -ila condizione (coppo 
Iriasfjir.tv alla ean.ci conferì la 5 li . la quale, o:\li a ariamoli! e fi (lava al un 
nomo della plebe, perché ei l' accettasse. Rimase il popolo sconsolalo al ri- 
Buio di Boccanegra d« alcuni che aveano inlerprelate per il suo verso la 

Intenzioni ili lui, gridarono: non abaie ma sia signore. Nuovi e piò fragorosi 

applausi arrompienai pir.-ia proposizione : i capitani i onali i diiiii.iia- 

vano a veder iiiinareiata la Imo anair.là. consigliavano Ssiioonino a piccarsi, 
ed accollare la carica <Y abate. EiJ.wte, i!is;"ci."li ribollo alla moltitudine, sari 
aiate e signor!, 6 tulio ciò che vi piace. — Sigiare, Signore, Doge, Doge, fu 
la risposta del popolo. Sari Doge e Signnre insieme coi capitani? interrogò 
nuovamente limonino, ft'», JVo; oWiosso i capitani; sii tu toh duce e signore; 
e valnlii siale spalle lo pollarono tri.-.nialiiicr.le alla Chiesa di S. Siro, la 
quale, conio abbiaioo veilulo. serviva alla cimsaeraiiniie dei nii'-vi nrr/islraii, 
dine, lOperl'i di mi inanlo ed armalo di uno stocco, fu lienedello, esigendolo 
la l'olla, dall' a ivi ve -e. ivo eiie vi si trovava per caso. Terminala quesla fun- 
zióne li) madoUn scaline sulle braccia della moltitudine in palazzo, donde 
erano ascili poco prima i capitoni scampati aliena per le strado folle di 
popolo armalo o minaccioso, o ritiratisi alla campagna. 

Poiché fra le varie passioni eccitatrici di questo tumulto, l' odio contro i 
nobili teneva il primo luogo, come suole avvenire che le mutazioni subito 
di jrovt'Eiio trascendono sempre in qualche eccesso, alcuni dei più arrab- 
biati accorsi alle case dei Salvagli le sacci piarono, sullo il prele-to die 
questi lamiidi i l'osse inr/ia> dei capitoni deslilnili. Ma il dogo, il quale 
conosceva quanto sono mutabili i favori popolari, o che perù non voleva 
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irritar tropno l.i nobili:! Moralmente tua nemica, anzi desiderava conciliar- 

Idi-iià il saccheggio, e punire con 1' esii-emo alipiiIìkìu uno fra eli agitatori 
ji f j Jì r i p ni i . Ali n : 1 1 -j perii ili ■jm str. ri:;. ni; iuidi;i iiianoijii'*:.; il. lì marinari le 
caso dai Doris, c llibdl.i (irimaldi as^iìito da unii limila di popolani cor- 
rerà pericolo della vita, se il I forcai) cpra avvisalo del fallo non fosse giunto 
in tempo por istrapparlo ili ninno alla iii'lianila:a inolliliidiiio, l;i qu.Je gli 
gridava die lo nwidi'Ssi;, e vi: n ili caffo in lui la morto dril'ani l.:u Aranci, 
accaduta principalmente per opera "del Grimaldi. . 

Il giorno che tenne dietro a questo così lem pestilo, il popolo e i valle- 
sani essendo raganatì in anni nella pia/ti di S. Lorenzo, Simonino Bocca- 
negra fu proclamalo doge a vita; furono dichiarati i patrìzi inabili al do- 
gato, interdetto ogni ufficio ai nobili di parto ghibellina, o quelli di parte 
guelfa banditi assieme con i capitani e tulli i loro congiunti : ndl' istesso 
tempo fu nominalo un consiglio ili quindici nomini popolari i quali mode- 
rtiirasH-ro I' ao lori '.a <!,;! A:>f!<'- o In ainter-ro 1 1 ■ ■ '. i ' ulìlnn; dia: pulcslà su- 
bordinati a lui furono preposti l 1 uno agli affari criminali privati, l' altro e 
quelli di Slato. 

fi resto dei nobili, non locchi in questo rivolgimento, si sforzavano in 
pubblico di mostrarsi contenti, ed offerivano il braccio e gli averi al nuovo 
governo. Questo, crealo dal popolo c sorretto dall' opinione , avrebbe po- 
tuto, per la soverchia autorità, degenerare facilmente in tirannide, se la 
temperanza del ttoccanegro , il bisogno di tenersi in grazia al partita popo- 
lare e d' opporle all' occasione ai nobili, i quali si rodevano ed attendevano, 
non polendo per allora far di meglio, e la mancanza d'armi devote, non 
fosso stala sufficiente, garanzia alla liKit:! della rqnilililica. Onesto sc- 
ornilo giorno non passo senza qualche inlemperanza dalla parie della plebe; 
poiché il palazzo del capitolo di S. Lorenzo Fu invaso; tolti i libri dei red- 
diti e dei crediti delle Stato, e insieme coi libri delle gabello, tratti nel- 
V istesso modo dal palazzo della Dosano , furono bruciati sulla piazza da- 
vanti la cattedrale. 

Poiché l'ordine infuno fu risiali! li'.o, ral":"ren:i:r::ii ila un lato il popolo 
con la severità, a dall' altro i nobili rou ]' imparzialità, attese il Boccanegra 
a ridurrò all'obbedienza le terre, molte delle quali, pel rivolgimento pas- 
sato, si erano sottratte al governo della repubblica, ed erano cadute per 
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forza o per favore in mano di qualche nohile. Tu breve lempo amendiie 
!s riviirt! si s'iHi'ii'.i-i-ni , i'~re(lii Mni.ìrn e V>n1iinif/lia, ove si crani) ac- 
colli con quelli di parte guelfa lulli i nobili cacciali o scontenti, die forti 
d'uomini e di navi, non trascuravano occasione di danneggiare i sottomessi 
alla nuova autorità. Compi'': il iluge. con molta energia il Sito proposilo; 
le fortezze di S. Maurizio e d' Andora, della cui fede si dubitava, furono 
distrutte; il castello di Lerici, caduto in mano di un nobile, fu riavuto per 
danari; quello di Tassarolo, poiché udi d'un esercito che gli si preparata 
contro a Genova, si rese, ' . " ' 

I nobili fuoruscili non trascuravano dal loro canto, o per meno della 
fona aperta o con Irame ed intelligenze searcle con quei di dentro, di riavere 
il potere perduto. Assaltarono i Doria il castello di l'iclralala , che si teneva 
per la repubblica, e passali a HI di spada i difensori, lo rovinarono (1340). 
Si tramava iiell* istesso tempo una congiura, nella quale, olire molli nobili della 
città, era entrato gran numero di popolani loro aderenti; ma scoperta per 
la vigilami del Itoccancgra, furono arrestati in una alalia, ovo si erano rifu- 
giati, due de' primi" fra i nobili ghibellini, capi della trama. Dichiararono 
i rei, come vi fossero più di ottocento loro seguaci, i quali ad un giorno 
prefisso, insorgendo, hi sarebbero impadroniti di un quartiere delta città, e, 
ivi difesi, finche non fosse giunto il soccorso promesso da quelli di fuori. 

Irritalo il rtoccanegnt di trarare cotanta opposizione lì, ove la indulgenza 



ima tolleranza parifica, voile provare, poiché le vie del perdono non ba- 
stavano, quelle della severità. Cos'i furono i due nobili condannati a morte, 
a due popolani, un macellaro ed un negoziante di grano, compromessi con 
loro gravemente, subirono insieme l' estremo supplizio. Giorgio liei Carretto, 
marchese di Finale, che avea tentato di volgere a suo pre gli ultimi tor- 
bidi insorti nello Sialo, fu trattato cpl medesimo rigore. Prese a pretesto 
alcuno fortificazioni erette da quei d' Alhcnga nel marchesato di Clavesana, 
area cfdinalo loro le rovinassero. Non essendo obbedito, entro con ottomila 
uomini su quel iV Mheiip, 'iislcu^i! le t,Tti Ira; inni sumnicEitOYjte, e guastò 
i piani circostanti, discorrendo sino alle porte della città. 

Mosso da tali violenze, si affretto il doge ad inviare (1341) verso la citta 
minacciala, con molli legni sottili , alcuno galere , di cui poteva disporrò sul 
momento, e questo furono ben tosto seguitate da altre nove, giunte recen- 
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tomento di Spagna. Marciava verso il ti u-ilrsiin-.t filo Ciovanni Ite Ilari, con 
grandissima qlianlita di genie a piedi e a cavallo; ondo il marchese- veden- 
dosi venire addosso Lauta piena, cambiando in alli'cllauli umiltà l'insolenfa 
passala, manda, per un suo lido, al doge a scusare la sua condona, e ne 
ebbe in risposto di presentarsi a Ccriova prsnn.ilrneiilc. Uncinilo il salvo- 
condotto richiesto, venne il Carrello, rant pli ora slato comandalo, e dopo 
aver subiti pli acerbi cinti u'j\ eri dui llui-.-juc-irra. fu prima delenulo in Pa- 
lazzo, poi carnaio nella carcere delta la Crimnldina. l'orlò questo esempio 
gli elicili desidi-rali ; imiti allri nobili, che avenno scpnilato il marciiese 
nello offese conlro Mbcnga, vennero anch' ossi all' obbedienza, il rastollo 
del Finale, quello di \ accolli e unti iili altri appartenenti al marchese, fu- 
rono cednli ai PoUl.it i della repubblica. Oni-plia, l'iclrulala, Lodora e tulle 
le altro lerre, le quali Anlonio Doria procurava di ribellare, furono assi- 
curale dal podestà mandatovi con l'esercito, cosicché, eccello Vcnlimiglia 



liiulo li Lilla in-oiniiiCial.. fin simi priileccssnvi coloro : ll.jri di I irsiia;.-i . 
quanlnn.inc. sfondilo in una batl.ielin navale, e stretto da un' armala di cen- 
tomila, nemici e da una flotta di situila legni, rlisiiitgiarnks i ronsipli ili 
coloro, i quali inrliiiavaiio a comprare la pace con l'oro, era risoluto di 
(astori' 'li i'.imvi. Ir. =io(.' ì:.\1' armi , In quale quella volto tu l'iv. nrin'f -. 
.Mentre le tropee ■'■.iSliglinuc i: p'Tliigbosi combat levano ; .Meri per lena. 
Idillio, fi. i:ellf di'] li'«-i.:oir^r.i, con ululici iiioi iieruves; . i.iamia'e ap|fsi- 
famenle in soccorso del re, assilli» arditamente la numerosa (lolla moresca 
schierala all' imboccatura del fiume Saìado, s' impadronì di dodici legni, dis- 
persi; il; :illri. e piste le fiorine a ti Tri e '..'filili i unnici allo spille, ile 
iguinosa battaglia, nella quale il re stosso pe- 
Le ricchezze, predale ai barbari, furono im- 
mense; il capitano genovese, onoralo grandemente da Alfonso, fu in premio 
del servigio reso iiomiustn pr.Mii.l-' ammiraglio. In Cerniva si sol e imi zzò 
ipic.-to avseiiin.cnln -xì: IlsIl ed ilbniiiijaiioiji, e i molli danari, distribuiti 
dal doge fra i poveri della diti, resero la gioia universale. 

Mentre il nome genovese suonava in colai modo glorioso sulle costo 
della Spagna, in Oriento, da un lato i Turchi e dall'altro i Tartari mi- 
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no le colonia della repubblica (1344). iclunisbet, signore di questi 
e gran Ktian della Tana, irritata per una disputa seguita fra un 
dito ed ori genovese, nella quale il primo era rimasto ucciso, dopo 



mura, dopi) aver sofferto grandi perdile in inutili tentativi di pmi dei-la |vr 
fona, fa costretto a convertire l'assalto in assedio. 

Quei di Catta intanto, padroni del mare, scorrevano le coste nemiche, de- 
predando e im.istaiiilo lutto ciii clic iuro rapitavi! allo rumi, tiiiriié, pre- 
sentatasi I' occasione favorevole, uscirono uni linde dalla ritti, e irrotti- 
pn.'o dm i.'.iiri-iiiu v.iliiro iy.nl re. gli assediarti, dipi avnrni.' a;-is: m.ig'.iii 
die cinquemila, eli aitii poìcin in P.ipa. e l'assedio fu ~ c i ■ jl ! ■ > - (.luesta dura 
legione facendo piegare il Khan a pensieri dì pace, mandò amliascialori ai 
valorosi di Calla, chiedendo un accordi), ma avendo risposto quelli, non is- 
serò in loro facoiti di stringerlo, come dipendenti dal prati immune, cioè 
da (ignora , a cui si era retata offesa nei suoi ooloni, si piegò il superbo 
tartaro a spedini una solenne ambasceria, che eccitò, per qualche tempo, 
mia straordinaria rimatila fra i cittadini, nelle donne speri al mente. Accolla 
granosamente dal doge, ottenne la pare richiesta, a patto che fossero ri- 
fatte ai coloni di Catta In spese della guerra. 

Neil' istesso anno fu composta una vertenza insorta Ira la repubblica e il 
re Odoardo 111 il' lii;:hi'.!urr;., il <;it:ili\ iT i[!u la vi lincia della Schiusa ottenuta 
cimilo i Francesi, irritili i pi i so.v.,irsi inviali dai Cenovesi. area fallo de- 
predare ?ei navi in rotta per la fiandra, quantunque munite di salvocon- 
dollo fiammingo e di Nicoli) Isodimare, altura contestabile e vice ammira- 
glio del re. Ai reclami del doge si mostrò I' Inceso rimi lo premuroso di 
riparare l'ingiuria fatta, e dopo vani avvolgimenti, per opera di Nico- 
lino riescili, uomo abile e usato dal re in molte delicate missioni, fu rista- 
bilita la buona intelligenza fra i due Stali. 

[tinse; ni! u al mei) le fello: un' imprima liml.ila in qitesl i millesimo leiiino 
contro i Tonili per riprendici: tu ritti di Smirne, < he. donala precedente- 
ninni.' ai (lenovcsi i hit l'ale.i'nim per aire essi c-iap,.iat,i :.l!a sua ristora/ione, 
ira 1 1 il ricalili:,! in mano .iridi Ottonimi [iiì-ws ori allora di tutta l'Asia 
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Minore e già minacciarti l' Europa. Alle incitazioni di Clemente "VJ, deposti 
tli ùf.li.l" 11" ■ n I. t-l.ii. .Wl) in*N-l»s tiur.il. < . .]■■• K. .1, ,., 
del Papa, di Cipro, e dell' Online dti cavalieri di [«idi, ve! cecia nino verso 
la dui perdala, e dispersa la (lolla mussulmana che difendeva i! porto, la 
riebbero dopo poca resislen':i. (Tt -3 j r e 3 i ■ [ r i e- m ì :■ i ■ n ] ì = c : 1 -r- fin un; ili-, nitrii- iva 
venti barche e sette navi grosse armala in Cafra, liberava il Mar Kero 
da dodici navi corsare del Sultano di Sinopc che infestavano quelle marine, 
c ricuperate le prede, le restituiva scrupolosamente ni ruuinierdawi pairiutii 
o stranieri a cui eratio stale tolte. Tutte, queste operazioni compiute all' esterno 
tanto felicemente, se bastano a dimostrare come la repubblica sotto il forte, 
quantunque talvolta parziale governo del Focraiegra risali a quel grado 
di potenza e di splendore da cui era decadala prima i*r le discordie ertili, 
non furono perù abili a consolidare l' autorità del doge, mal sorretta all' in- 
terno dall'aura fugare del Invilo popolari', e minala centi imam ente dalle in- 
cessanti mene dei nobili. D'altra parte !• intonino, irritalo per gli ostacoli 
die g}\ ini falciavano la via ad ogni passo, di severo a poco a poco diven- 
tava crudele. 

Una macchili n 7 ione tramala in Ccnnva per consegnare Castel del Cervo, 
Novi e Tassarolo ai Visconti di Milano essendo slata scoperta, furono i tra- 
ditori falli morire, crudelmente trascinati a coda di corallo. Si lamentava il 
popolo che per rimediare ad una carestia, che specialmente si faceva sentire 
Ira la classe laboriosa, non si prendessero prnivedimenli opportuni. Trova- 
rono ascollo facilmente fra la pie) e, affamata e scontenta, infami calunnie 
Me dHolare dalli nobiltà nemica, che la casa del dogo fosso trasformata 
in prigione ove si custodivano fra dure catene i cittadini menu cauli, td 
avversi al presente ordine di cose. Finalmente (Iricialdi, Spinola, D'Oria e 
Fieschi con tatla l' altra nobiltà fuoruscita vedendo la materia lien preparali 
al di dentro, i patrizi ansiosi ili i to'.im e multi popolani prima nimitis- 
simi ora divenuti loro aderenti, e volenterosi a secondarli, fatta a Bussila 
ia massa di lor genti a piedi ed a cavallo, si disponevano ad operare aper- 
tamente e a ricuperare colla forza delle armi il potere perduto. 

Alla nuova di questi preparativi la costanza del Boccauegra fu scossa; e 
come quello che si vedeva circondato all'interno da amici languidi e mal 
sicuri, o da nemici tanto più da temersi quanto meno conosciuti, e all' es- 
terno minacciai» da avvert ii forti e risoluti, eredi:, difessa un'inutile re- 
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sistema, di dover scendere ad una onorevole composizione coi nobili di 
dentro, rendendoli [■arieripi Joplì uffizi, stimava così di scemare l'invidia 
di una auloi-ilà suproina, e chiamando 3 dividere il suo potere una parte 
tifila titillili."!, Inivare un so-'ejmti dove prima avoa dovuto mmbatlere un 



|HT^i]]liM7.iiiO!' al pillerà di un principiti :i.ii-i.=ii . inlcr[iiv!,tuilo iptesla Ican- 
saziuno por tiinnn-, milia^aii^iroii'i vioppiù. A porro ad clìollo tpiesli suoi 
divisameli! i, falli venire a so i conestahili o pili fa] in do ri del popolo, cia- 



tlcl dopo, la direzioni! dcpli liliali imp vi. .mi dell.; repubblica. La imanlL 
delle fortezze o le ilice carichi; mintili umilio in obliai porzione divise fr; 
i patrizi i e il popolo. 

Questa riforma non impediva però le macchinaiioni al di ilenlro e le mi- 
naccio armale al di fuori. Lasciata Bussila, si avanzarono i fiinriucili Un 
sotlo le mura di Genova, occupando il borgo di S. Tomaso, il borgo 
fre e il numte l'oralil.i; noi umIosì tempo i nobili di Chiavari, di Ita- 
palio e di Ileo» carolavano pli ufficiali r il podestà. Sotto pretesto < 
taro un accordo, continui messi si man davano dai nobili di dentro 
ruscili; 0 il popolo, aociralo con partilo e con promosso, fj.wa rat 
staccarsi o.nni pioni') più dal dopo o di aoceiloro alla parto conlraria. 
sarii dei fuorusciti con una mano di pedoni e di cavalli avonli ad insogna 
una bandiera stemmata delle anni delle quattro famiglie, percorrevano la 
riviera di levante facendo prova di rivoltarla al dose, li quale, impotente 
ad impedirò queste mene perché non più solo a comandare, era slato co- 
stretto ad accettare dei nuovi limili imposi! dai nobili alla sua autorità , e 
a licenziare settecento soldati che erano alla guardia della città . 
in colai guisa in piena balia dei suoi nemici. 
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Allora, dopo avere ìiiv:jijo reclamato [ler inibii soiirusi, |ioir.hé vidi! sva- 
nito ogni appoggio materiale e morale, risolvè ili dirne! tórsi dall' ufficio. 
Convocali il popolo in pavlami'iilo, si I.iiiiì'ìiIÓ ilio non gli fossero Stale man- 
tenute le promesso; elio lo calunnio dei suoi avversarli o ilei maligni htc>- 

sord |Jiii pollilo no! l 'i n i- >ln l'In-; I i-mori;, il:; li'i.ilii'ii uriti alla L~. r | ■ 1 1 1 ■ - 

Mica e la dirittura delle sue intenzioni , giuste lincilo ti era stala sparatila 
di CiMirilU/.inno; la imi macia di'lla nobiltà averlo costretto a modi severi: 
cosi, poiché- la sua autorità, ad onta [lolle costituzioni olio l'assicuravano, 
era da una maligna ostinazione Mala ridotta ad una vana apparenza, egli 
la rimetteva nelle numi di <\m-l pigolo elio oliol'aveva confidala, e lo scio- 
glieva dal giuramento. 

I.' allo e lo parole, essendo inaspettate, produssero piulloslo sbalordimento 
die toiumojionc mila umililuilinc. Depose il dogo la veste ducale e la bac- 
ciielta d'oro, insegno della sua carica, o scesa la ringhiera si ritrasse 
prima nelle case degli Sipiaii'iiiuVIii; di là dopo purlii giorni a Pisa, o per- 
chè non si tenesse sicuri) in Ccnnva, o perché non gli reggesse l'animo 
di olibidire come suddito là ovo avea signoreggialo per qnallro anni come 
assoluto signore. 
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nomi, nessuno dei quali essendo accetto alla moltitudine , fu in meno alle 
grida e al Immillo proclamilo dogo, e il giorno dopo confermalo dal consi- 
glio e consacrato in S. Lorenzo, Giovanni di .Moria, nomo di gravi e 
modesti costumi, di fama integra e amatore caldissimo della ro|niliblira. ".in- 
graziò il nuovo dogo con acconcie parole il popolo e il [rari amen lo ; pro- 
tesili di ram volere alcuno onorario per la sua carica, Salvo che gli fossero 
rifalle lo spose elio esigeva )' esercizio o il dignità dodi mode-ima, rannos- 
siaolH!. espililo povero, non bastasse il Suo pai ri me dìo privalo a sostenerle. 

[Untava ad ellV.luar.-i il riiiovli io ilei iooi'hsoili . i ipiali ..»viipsvaiiu i 
sobborghi, e si ingrossavano ugni di più eoo i paesani dello, valli, clie si 
neoìigr infrenili r,l loro parlilo: ma lardando il il. ve ad ri!', ■Ilo.. re ipn'.la 
misura, forse perché la stimava pericolosa olla stia aulenti, liorlió non no 
avesse bene tirelle in mano ie redini, ed essendo giunta in quel turno la 
notizia della .acciaia dei nobili di Savona operata dai popolani dì quella 
città, mossa da impeto proprio, la moltitudine prese le armi; coml.iallè e 
vinse gli Spinola di Piazzi delle Viene, o gii .S(|i.ij[rialietd, elio fecero prova 
di i.'.joleoderle il passo, assillò i fuoruscili rlie. sullo gli ordini delle ifiiatlro 
limielie idilli. d li . S[l:im|-i, r.i-.-i'hi e Horia, eoo mille soklali e i valli-sani 
Si erano forfilir-ali nei solihnrglii , e dopo averli sloggiali di là non senza 
grande eilusione di sangue da ambe li 1 parli , p l'ordendo col medesimo ine 
pelo, li caccili e disporse dil moule S. licrnardo per eui aveano fallo prova 
di rannodarsi e far lesti. 

Si ritrassero gli espulsi, alcuni ai loro castelli , i più ad Oneglia, occu- 
pala da Antonio Daria, che, avendo sotto di se una forte banda di parti- 
giani , ingrossati sempre dai nuovi venuti, minacciava di là lo terre della 



turate avverso alle lolle civili, conoscendo che dove le vie della concilia- 
zione non bastavano, era pur mestieri ricorrere alla forza, d'accordo col 
nii.'.:o re^ulio compositi lotto di popolani, poiché ai primi Timori elicilo 
misto si era disciolto, risolvo di soccorrerò Attenga, c di spegnere l'Incen- 
dio che da Oneglia minacciava di pone in l'unirne tutte le riviere. In con- 
-.■g'icnz.i se'lr galere, portomi ciascuno renio haloslrieli. avendo sbarcale li: 
genti ad Albenga, riuscirono queste facilmente a respingere gli attacchi del 
Dulia, o ad assicurare la e-.tr.Ji , ponendovi un folto presidio. Ad Oneglia fu- 
rono mandato venti galere dalla parie di mare , ed un esercito levalo a vi- 
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renda da duo quartieri della cilla e dalle Ire Talli di Bisapo, Polcevera e 
Vollri. "I "nobili, come quelli sui quali non si Doleva gran fallo conlare, 
sommi nislrarooo il loro conlingenle in danari. 

Iiiunìfesi lo due Schiere sollo la ritlà. vi posero l'assedio; la strinsci'ii 
con opere esterne e con una furie basala, dapprima, ri cagione della discor- 
dia die si era messa Tra i capi, con poco frullo e con più grave pericolo, 
ferrili; , sagole il l>"m le dissensioni del campo, si era già mosso ad at- 
trarlo con (remila finii e ducenti) cavalli. Senoncbè, essendo giunto poco 
avanti all' esercito ceri suprema abiurila lùiiscnnlo de" Lanzi, liLTrran.rsco. 

potcsl-i, ii o ululili ri'iiiilaln nelle faccende di guerra, fu ilDoria per una 

aitile ini, sa drl cipi n 'Iella ri ]inhlilicn ì ; : i : ■ 1 ■. ? l'uon dalla cilla , la quale, 

scema cesi della parte più Clelia ilei suoi difensori, dove' calare ai patii ed 
arrendersi. 

.virili a nuesla cesa quella ili l'un i. una i ma , ili Caslello ilei Cervio, deve 
si erri ritiralo Anlonin Ho™, e di tutte le alile lerre della riviera. Perla 
pai cosa, umiliai > nn'conlio dei fuoruscili e l'atterzata l'autorità del doge, 
anicni.lue li' parli si piei.'rue-a-.i [n iluieiite ;nl una ouii-ilir.zk.ni' ir.riiiiia dal 
vescovo di Padova, legalo ponliOcio, e da Luchino Visconti, signora di 
Milano, nella quale si accordava a tulli .ì fuorusciti, eccello ad alcuni dei 
più compromessi , la tardila di ritornare in patria e si restituivano loro le 
robe lolle. Accettarono ]iarie le condizioni proposte; i più, sdegnandole, sì 

ritrassero a BoccaDrona e Monaco . dove i Grimaldi, die vi avevano Sibe- 
ria da pili di quindici anni, erano solili dar ricetto a tutti coloro che lo 
parti o l'orgoglio bandivano dalla patria- 
Cola i fuoruscili, sentendosi forti e in numero da tentare qualche im- 
presa conico la repubblica, aiutarono presumente trenta galere o misero 
insieme un esercito di diecimila fanti (in4fi). Venne loslo a Genova avviso 
della cosa, e re osi: [crai: .lo il ilncc e il coe^irjlio ti u'ressrtà ili o-tare ad 
un f erirolo si imminente , essendo d' altronde lo Sialo senza armi pronte, e 
l'erario esausto, furono nominati quattro commissarii di guerra, i quali 
I a i iv v,-" lessero a questa bisogna. I commissarii, convocali i più ricchi ilei 
làttìilini . dicbi.-rarooo che nelle pri senti sireltiizo della repubblica, il go- 
verno , essendo di per sé insuflicienle a procacciare pli armamenti ciclisti 
dalla sicurezza dello Stalo, tulli quelli elle con i loro privali averi voles- 
sero concorrere air armamento delle navi, data 'prima la garanzia di quat- 
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trecento genovine, sarebliero posi-'ii siali [iml.irs.-,h sullo i.r. h" in lI iliEii ibc. 
Hi quarantaquattro che si proffersoro, essendo mancati qniiidiri .il deposito 
della garanzia, furono in meno à' aa mesa posle in ordine di salpate ten- 
dame galere, Ire dei noliili e vcitisrì dei pupillari, montile ciascuna ila 
duecento uomini, fra quali dai venticinque ni ■in piaiila balenieri , e ili 
tutto fu nominalo ammiraglio Simone Vignoso popolare. 

Ricevuto solennemente lo stendardo dolln rentilib'.ii:! 1U1II mani del ilo^o 
sulla piana di S. Lorenio, salpo il Vignoso in cospetto della in al mudine 
[-i^i'lribtn di ri 20 ndo si versi Mnn-.ro. Ma i fuorusciti, s.'nìili i preparativi di 
Genera e dubitando di potervi resistere , fatte ritirare le trenta galere a 
Marsiglia, le inviarono di la fon dìiyimila bai esili e ri traverso al Medilcr- 
ratiro o all' 'ifi?;;inj il soldi did :o ..li Fraoi'ia ron poco prosperi augurii : 
perir i Idrsiricri peri ri ino i.lis^rutli d'idi arcai cinesi ,'illa siiiiitil'a di 
Cm'y, e nessuna dello navi l..ny.< j riso'care il .Medilenaia.o. La llo:la della 
repubblica fu destinala alla recuperazione di Scio e delle due Focee, date in 
l'endu (h Miccio l'alroloae. a tino ianrcìie ^iimved : la prima agli Zaccaria, 
te seconde ai Cattaneo, e ritolto loro di recente dalla sconoscente cupidigia 
di Andronico imperatore greco e dall'anni torello, ora di nemiche divenute 
di lui alleale. 

Costeggiando il regno di Napoli, liberò il Vignoso Tcrracina assediala 
allora dal conte di Fondi, nemico dei Gcnoresi, ed accolse la città sotto la 
proiezione dulia reni ibi ilici; di là, procedendo nell'Ionio, trovi) a Kegroponte 
ventisei galere, parie dei Veneziani, parte dei cavalieri dì Rodi, le quali, 
sotto prelesto di essere lUrelte a Smirne per assicurarla da una nuova pres- 
sione dei Turchi, agognavano ad impadronirsi di Scio e delle Focee, allora 
floridissimi; i»'! 1 i IjonihVanii-nli Calivi imuUli dai eolooi aciiuvesi, e deside- 
ratissime sempre dai Veneziani bramosi farne un rinpiiriu al Inni commercili. 

Conobbe ben presto il rapirar.o genovese i un dui gni ilei eeliejaii; quindi, 
rifiutala sdegu osai nenie una somma grandissima di danaro che gli offeriva 
il DolOn di Vienna condottiero delle navi di Rodi, affincM non si oppo- 
nesse all'impresa che meditava, veleggiò più rei eroi ne ufo che potè a Scio, 
e rivelalo a quegl' isolani le inic-iìy.:oiii (lei l'allegali, li invilo a porsi «ilio 
la prolezione genovese. Risposero quelli superbamente, che non temerono 
di cento galere genovesi, né di qualunque alira uazi mi'. Allora il v^aos-o. 
parte irritato dalla risposta, e mosso principalmente dal Umore, che, al)- 
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bandnnando Seta, essa non avrebbe lardila a venire in mano dei Veneziani, 
entralo a Corsa nel porlo ad mila ilei saettare ronlinno degli isolani, es- 
pose le sue genti sulla rifa. Riusci il primo assalto infelicemente, perebè 
combattendo gli Scrolli con valore straordinario, dopo avere uccisi meglio 
che cinquecento assalitori, forzarono gli allri alla ritirala. 

Si allargò allora il Vignoso nell'isola: sottomessala tnlla, ritorno contro 
la città, e circonvallatala lungo i siti praticabili con una bastila di legname 
in tti.ì:!ii c\'.c. s'ossi; in krr.it la ,-cli .-«eiJisl; ' lt n i riiiimuiiiira/iioc . questi , 

ri ii tallisse l'alio l! - 1 1 j i 1 1 i 1 1 ili' ioi|ierii isro.-o. il ilinainin usilo e diraSI., alla 
repubblica; fossero le gabelle dell' isola minte por veiilinovo anni agli ar- 
malori della della in compenso dello spese (atte; avessero questi il go- 



Tocabolo greco Moiiha*, iiiiiiine; gli aliilauli di Scio godessero la citladi- 



paesc. Ora avvenne che lo stesso Dglio del Vignoso, fratto da spensiera- 
tezza giovanile, fa trovato a guastare una vigna e tradotto dai conladini 
che non lo conoscevano dinanzi al padre, il quale non lasciatosi piegare nò 
allo preghiere degli stessi contadini, no a quelle dei marinari, ordinò che 
cuii lis il vi! rubali' a;i|i.'s;' al culli) 1 i-so [inljUi'Viiiienìi; iiìsI iSn. 

AlVollìOllalo lo ."OSO (li Si-iii. SVOO NOlOllr vff i l'in'Oi Vl'C'Ilii, ia risiale , 

non volendo rnulersi a [v.lti , fu licosa ([' assailo: l'nrea nuova, quantun- 
que soccorsa da soldati turchi, si die senza resistenza. Seguitando il corso 
della prospera fortuna, voleva il i-apilano pnnovo.se far l'impresa di Mete- 
lino e di Tenedo, come utilissime al commercio patrio, ma le ciurme am- 
mutinate non avendolo voluto seguitare,, forse perché, statiche dal navigare 
e bramoso di rivedere la famiglia, dopo aver toccato di nuovo Scio, ritornò 
con l'armata a Genova. 

La partenza della Dotta dall' Arcipelago, lasciando lo adorne' quasi indi- 
lese, die' animo a Cantaci] zeilo, usurpatore del trono di Costantinopoli, di 
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alitati: U'i ii.il| u 'li i.i. 'i;it"'j 1 1 iii-l I l ili l'era, udì. .sa -L'iiH'j o ai i..reci e 

ai Ioni signori, ai quali lu stabilimento , in uni (erra che riguardavano 
come propria, ili no virino rosi polente c ricco inspirava Umori e gelosie 
continue. Altro limimi non lieve ili odio rimiro h coloni! genovese di Pera 
era in <:-i[ilat'iiii-iio li; uu;i di-simulate simudie della primi verso I' impe- 
ratrice Anni e ii suo |iiiii>lii iìijlio, e i tenutivi falli il ll coloni ili liberarli 
dalla ilurala |iri,7Ìo]|i:i in cui li lencva 1' usiirpit'iro. Risoluto adunque, di 
lórsi qnr-sto storco dadi rt-dii, faceva ; ■ L r ■ 1 altri pretesti dei preparativi di 
guerra. 

I coloni che slavano in guai-dia, dopo essersi apparecchiali anch'essi a 
sostenere un subilo assalii), poiché furono certi (lei disegni dell' imperatore 
ucr mia superba ri]uilsa di i|tie;tn alle loru domande della cessioni 1 di uu 
aauieolo di terreno adiacente a l'era, rimi ve reno, poiclii 
■e si doveva, di essere i primi ad assillare. Armale nove galero e 
ima stupenda caracca turrita con ponli levatoi per trapassare siigli spalili, si 
avanzarono solto il palazzi imperiale; delle Mai liem\ e is; ilil.il. > L'uno; .unenti', 
cominciarono a fu' |iiJicre emi'u le mura ina /l'.mjme iiilhiu di sassi t: 

di frecce lanciale dalle lur acrliine da guerra. Ma i Greci , i|Uaiiluti([ue 

privi della preseiua di llaiihr.uzenu, rìie era silura a 11 idei mitico in Tracia, 
sostituendo l'odio nazionale al valore di cui minavano da lungo lente. \ 
accorsi alle mura da ccuii quartiere, e di neni .'lass.., riiuibatl.jndo rabbio- 
samente, resero vano qucll'allacco. 

M iilur I.'ll' im["'i al.jre, stimolato ijuesli dall'aulici avversione e dalla 

liv-r i iiiL'iuna, si .'irriiigeva con un doppio sforzo |«r mare e per lerra a 
punire la baldanza dei coloni, l ece con nuore imposto raccolta di danari, 
assoldò limile di lineari e di Turriti. a]i|iarei;obiava mia [lolla in Hostanti- 
nnpnli, mei, Ire ne alfeudeva un'altra .armala nella Proponili le, e [mieliti 
l'esercito, fn in punto, e le due squadre riunite, sj allenito con l'uno solto 
il oilie di l.ra e l"'re l r.trar Ir altre nei fì.isf.ir,). I ■'■'Inai dal luru calilo 
forlilicarono, conte inolio pnleiiinn, il sublimalo; a|i|iaivrrliiaiiino (ìiriollo 
navi, delle quali nove galere, e nove mercantili armalo in guerra, e aspel- 
lala La flolLa greca, ci» sirena in ballaglia girava il capo orientale di Co- 
slanliiiupnli . prese ii taro) io il combattimenti,. \i lireti, Sorpre.-i cosi di 
subito, radile ramino; prese da pauiro lerroie. si «e! tarulli i le ciurlile nel 
mare, e stonandosi di raggiungere la vicina rosta a uno lo, lasciarmi, i ai 
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coloni con Io abbandonale navi una vittoria altrettanto facile quanto inspe- 
rata, llopo questo fatto si piegò il Caniaaizeno faci linei ne alla pace, e cede 
a quei ili l'era il terreno contrastalo. 

Infieriva in questo tempo in Europa un orribile flagello, mietendo le po- 
polazioni con celerilà s!1M\ì:jjIos:j. l'rovdiiU dalla carestia, dopo aver menata 
con strazio infinito l i un talee mollale travaso la China e l'Asia, la pesto 
si era affacciala all' Europa. Kessun p;iese fu salvo; il settentrione come il 
mezzogiorno suliirono il letale, nnilaeio, e le navi italiane rliu , fuggendo 
il Mar Nero, ove prima si eia Miaiiilestaio . si ri fu pavana nel Miahlerraneo 
(nielli i3ì;\ dal malore, contribuirono non poco a ilifib udirlo Illusi le popo- 
lose cosle ili questo (f;ìl8). Genova anch' essa sub! la sventura comune, e 
ipni.iid.imila vinili»; rapite 'l illa morie, non 0 ben certo se nella i'ill;i sola 

0 in tutto il dominio, empierono di lutto la repubblica. 

A questi danni, a cui non si poleva fare ostacolo, ma baile voli di per 
sè a spegnere negli uomini ogni feroce pensiero, una cieca invidia e una 
rabbia insaziata di discordie aggiunsero i mali di una nuova guerra. Dopo 
la pace conclusa dai Genovesi col signore della Tana, quest'ultimo, il quale 
vi avea acconsentilo soltanto per farsene filimeli lo a maeipori frinii, poiché 

1 mercanti furono ritornati in gran nummo a trafficare nella sua capitale, 
assalitali un giorno inermi nello botteghe, a molti togliendo laTila, a tutti 
la roba. Si vendicarono i coloni di Calia, ionie lineili dio in affiorine ulc- 
erano restati offesi, eh inde in lo een ima Tolta le borile del fallai; e il Khan, 
costretto nuovauieiile. n venire a palli, mnrir-se osiliisivaiiiinte ai Genovesi 
1' e;cri:i/ir> del liiuiiiii.Triii alla Tana e. la navigazione della Meolide, onde 
Calta v.'iuv.i i'i?i!'e iie'is;.'!! iaiiieiite il depesdo di date le mori i orien- 
tali che lenivano da quella banda. 

i coloni che le merci venete fowin franche in Calta da oeni eahella. >i.,n 
furono però soddisfalli i primi da quesla concessione, o gelosi degl' im- 
mensi redditi rln; il deposito di meiri in tana avretihe ap] uri alo ai Geno- 
vesi, chiesero, diri: le idierk fr.mdiiefl'e, la il olà del [il . .v. 1 1 1. . di Inde le 
gabelle, irritali maggiorimele da un rifiato, ordinarono alle loro galere 
meitantili, che. seno ;.vir rispeilo imìi ultimi trattali fra il Khan o i Ge- 
novesi, traversassero io slretlo di Gaffa, ed enlrassero nella Meolide. Si at- 
tentarono alcune, ma prima bersagliale dai castelli che dominano lo slrello, 



poscia inseguite dalle navi di Catta, faremo ricondotte prigioni in questo 
porto. Crebbe questo tatto le ire da una parte c dall'altra; Corrado Cicala 
mandato a Venezia, e Marco Dandolo tenuto a Genova, non avendo potuto 
tu- ai'.i^tl.ui; jìLiin hilvzO ili aivurdu, ìi: LI li is i Lpui'ljli.lie rivali si anàos'i'o 
a Far valere con t'armi le loro ragioni. 
Moriva in questo in v./.-i (1;ì:ìu) Clio vanni di Morta, spento da un morbo in- 

liutaio di rivile miMleslia e di amore non comune per il bene pubblico, fu 
la sua morte iiiiiversalnirnle «impunti. Solln-ilo poi della ainuiìnislray.ione 
della cosa pubblica, dm della sua privata , prova rara ili le- rupe rama in uomo 
stato al potere, ci mori povero e poveri lasciò i snoj creili. dovendosi eleg- 



iri piitra, i pili diri liliadilii l'ii'.w.'l'.i nella rlili-sa ili S. (,inij.'iu (invaio, i 
di Valente, e sabito dopo lo installarono in Palazzo. Luchino, ebe già ri 
si avviava per una slrada diversa, vedendo di esser giunto troppo lardi, e 
la parlo di Giovanni più numerosa, senza fare allra opposizione riconobbe 
anch' ei;li il nuovi) Aujfi. iiii-usii da:' pi ii„ i|iio ali i sua autnrilà mi dnidei'e 
ugoalmeiilo eli n fluii fra i nubili e i popolari, jierclii: i rancori dlladini 
non fossero ili n-tacolo ai lu'op.irativi della guerra contro i Veneziani: e 
nrliianiali ijiiirlli fra i nobili i'Lc orano asaniali alla strage di Crecj, li 
ilislrilr.iì -lilla dulia ili-; si slava i.iuil. i n IIii pli nriiiii ili r.i;:aoo 1 \ -ri.i. 

Intantn il governo veneziano avendo ordinalo che le sue navi assaltassero 
le nemiche in qualtmtnre luueo lo ini'uiitra-fi^'o, avii/nne rho ireii'aipiatUM 
delle prime, v'eleL^iao.lù nelle aci|Uu (li NcKroponle e clorelle ih una su- 
bila Inopeila a rifugiarsi nel porto di Carisio, vi trovarono rpiallordiei invi 
mercantili genovesi slate ivi sospinte dalla medesima cagione. Furono nucsle 
[osti assalile dalle sopraggiunte, e dieci prese , gli sbrici della ciltà dicono, 
senza re-istenia; i Veneti all'incontro dopo un feroce rombali imenlo: co- 

si..d:è il j'ior di S. Giovanni in eoi accadde lo scunlro fu ogni anno di 

poi festeggialo in Venezia solennemente in memoria del successo ottenuto. 
Non appena Simone Vignoso, allora podestà a Scio da Ini ricuperata alla 
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repubblica. so[i|m per mezzi > delle <\ia\l:ù tijvi scampale la sorte dell'altre, 
elio riunire .li Ir; pi'inv , alice eimp-', .■In' allci-a per siete si li\iv;,va avece 
in Scio, ordinò a Filippo Dori» di prendere il comando di tulle, odi re- 
care un qualcltt danno ai nemici. Il Sona, indirizzatosi terso l'Eubca, 
giunse a Carisio donde erann paclili i Veneziani, e sliaivale le genli, ot- 
tenne la citlà per forza. Grandissima fu la preda falta in Carisio; volitili è 
tentilo, jniiui veneziani fui'uno ■■oi.dutti priei' i:ieri a Scio, sopra lo porte 
della quale furono appese, come monumento della vittoria, le chiavi della 
città sottomessa. 

Mentri! i]ucstf rose = incedo vai in a >' <■!: ro palili!, noiiiaeiialliii sjlcre vene- 
ziane comandato da Mcolù l'isani , profltlandi) della lontananza di p-ossc 
sqnadre nemiclic ilall'Arripehini, sì erano avvicinale, mm vedute, a Pera. 
Sbarcò il Pisani ili imllelompo le sue gelili a terra; entrò tacitamente nel 
sobborgo, o tatli prigionieri o uccisi i primi cho gli occorsero, gii corre- 
vano pericolo i Genovesi di perdere quella fiorente colonia, senoncbè al 
primo (umililo desiatisi gli alnL-aili , unii [lerliji d" auimn ini sdelu cam, 

hiilaL'Ih (eiM.'i-jima r.ltnvcrfO le f.lc.'.de ii.=:Mi;iate i.Lìj I ' inceri o e] ii aro re delle 
ùd; floalmoiUi.' ; Vcne^aiii iiir..'i,n ri.aei'iaii ..lai coloni sempre più nume- 
rosi, e costretti a ritrarsi alle navi. Compensarono i primi con una utile 
lega gli svantaggi ricevuti ermi I «al te in le, . L'ambasciatore Oolfin mandato dal 
sonato sulla (lolla del l'isani per vedere di tirare all'alleanza di Venezia il 
CantatiEHin, clic non vi era so non che troppo disposto, riusci nei suoi 
maneggi, e l'imperatore, quantunque poco avanti si tossa impegnato con 
l'ambasciatore di Cenova di rimaner neutrale, presi a pretesto di violata 
neutralità alcuni sassi lanciali, non si sa se a bello sludio o a caso, nel 
mezzo di Costantinopoli dalle pelriere del colle di Pera, rotti i primi palli, 
dichiarò la guerra ai Genovesi. Era intenziene dei collegati di dare un as- 
salto generale lauto dalla parie ili lena elio ila quella di mare, al sobborgo 
di Pera ed espngnarln asanti che la flotta genovese, la anale già era noto 
die slavasi apparecchiando, giungesse nell'Arcipelago. 

Formavano la Bolla cinquantadue navi, trenlaquallro veneziane e diciolto 
greche, jnunilissime di macelline o di leiini usali Jieil', assalti dello, filli ma- 
rittime , fra i quali si distinguevano Ire grosse caracche turrite e guarnito 
di tre ordini di ponti mobili. Dalla parte di terra si avanzavano le truppe 



, guidale dall' imperatore slesso alla lesta d 



■mo sii,™ quella »fc die gli agi e la consuetudine ava» 
e più cara dell' antica patria. 

rano questi scambievoli preparativi di una lolla sanguinosa, e, 
i precedenti 1 , a quello stabilito ali assalto, giunse al Pisani un 



taiv.a seeor.daria dell' iinpre-;, il sari/ili'-in ili feriti e il guasto delle navi 
che no sarebbe risultato , non dispiaceva fuive di Iniscne giù ed inviarsi, 
freseo e spedilo, là, dove si stavano per disrnli'ic gli interessi supremi e 
più vitali della patria, non lasciandosi piegare alle istanze di:i Grurì, elie 
impetravano almeno la dilazione d' un giorno, volle le poppo a Coslantino- 
poli, usci dalla i'roponiide nell' Arcipelago. 

Ad onta di questa contrarietà, ostinato l' imperatore nel voler tenbre 
l'impresa, ordinò che, mentre le cararrli.' e li- uni, ;j ui.lul. ■ .1 lil'ammu^ie,. 
Tarcaniota, dareliliern ["as-.illo dalla parte del mare, egli co' suoi farebbe, da 
rroella di terra, la stessa prova. Ma aineiuliie i tentativi riuscirono infelice- 
mente, perchè ì ponti, troppo corti, non avendo raggiunte le mura, nè cs- 
snndnsi sul momento petnlo ritrovare ripiep) suuìcii'iite, le caracche, ili cui 
era riji >sta la speranza principale della vittoria, riuscirono inutili, e i difensori 
di quella banda, essendo accorsi a sostenere quelli che combattevano dalia parte 
di lena, saltali ardii. unente tulli oisinne fu, ni dei ripari, rovesciarono i 
cani raric.lii di legname, romlulli per riempire i fossi: rir.acriarono iodiello 

gli assalitori, e appicoro il fitn.-n .alle in/avi ■ ii" .,■.■■£ ili". iM .i j.,r.'.i:0 il 

tirarsi in Costanti nopoli, con la verdigna della snudino, 
o la flotta genovese, in liti ni ero di sessanta galeri:, all' a 
ali, dismessi gli anliebi rancori, ogni elasse di cittadini 
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Iribuilo, seguitata da molle allrc navi onerarie, era sotto gli ordini di ra- 
sano Uom entrata nell' .\iTÌ|V'j,i-jn e navicava verso il Unsfuru. Aliando il 
Pisani, il quale era allora nelle acquo <li Scio, seppe la forza della squadra 
nemica, reputandola troppo numerosa per polervisi misurare, ne erilfj l'in- 
contro e foco vela per Carisio, piazza furlìssima e quasi la chiave dell' Lu- 
tea, risoluto di difenderla, poiché l' inferiorità delle sue forzi! eli impediva 
di tentare la fortuna sul mare, eli turno ditiro rehrcmeiile il linei.-, e 
imi] avuulii pollilo tajdiar^li la via , poso 1' assedili alla l'ill.i. M:i ilifes.i ipnisla 
. ron estreme valere dal Pisani, dopo eli r-.; mrsi ili imitile assedio r ammira- 
glio genovese aliliamlonò Carisio diris.vnil.isi verso Salimi™, allora ciilnnia 
della repubblica, ove lo chiamavano i voti degli abitanti e le preci di Anna 
imperatrice , la quale, riuscita a sottrarsi cui tiglio dalli; mani <iel Caula- 
rtizeuu, desiderava ora, mene t'aiulo della dulia amica e ili coloro che in 
Costanti nopoli seguitavano le sue parti, ricuperare il trono perduto. Bla, 
come i consigli delle donne sono mutabili e di non limisa durala , [mielie 
la flotta genovese (u giunta nella aeque di Salonicco, l'imperatrice rum volle 
più li sdii ara in una impresa, ora reputata ililìirile, la sicurezza sua e lineila 
del figlio: onde il noria, visto die da quel lato vi eia da l';uc pi™ frullo, 
s' avviò verso il Bosforo per aspettare ebe i Veneziani si risolvessero a com- 
battere, e per profittare di qualche occasiono die irli oerurresse di punire i 
Greci della- loro malafede. 

I YiTim.nii in qivstu lem;»; i't:;.';!i seiiteiìil.isi .li [« r se ti-n|i;e deli. ili 
per sostenere- la lotta in cui si erano messi , olire l' alleanza falla coi Greci, 
aveano mandato Pietro Steno ambasciatóre a Piotivi IV successine il Alfonsn 
re d'Aragona, per tirare anch'esso nella lega. Non fu ilitìieilc persuadere 
al re di collegarsi coi Veneziani : timoroso sempro di perdere gli acquisti 
(alti dagli Aragonesi in Sardegna, abbracciò volentieri un partilo elio gli 
li'y.ocltna 1' n Mussi mei ilo (Iella potenza ijouovese, sua forinidaliile rivale 
nell'isola, e promise di congiungere le sue navi a quelle dei Veneziani. Men- 
tre il Pisani attendeva nel pnelo di > i ,ii l ; ■ e.i l'annata ialalaii;i e i rinforzi 
spediti gì i da Venezia, l'agano Itoria, entrato nella Proponlidc o forzato da 
una tempesta che sopravvenni;, a prender porto ad t.raclca. città dichiarata 
neutrale, |ier circostanze formile si Irovò implicato in un affare ette egli 

per raccogliere legumi, sorpresi dai conladini ed inseguiti come derubatol i, 
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due di essi cho caddero io mano defili inseguitori, furono condotti in Eraclea, 
ed ivi senza altra forma impiccati dalla moltitudine niniicissìma dai noma 
genovese. 

Al risapersi del tatto tra le ciurme fu l'esasperazione grandissima, e si 
sperava die il capitano ne avrebbe prm una vendetta segnalala; ma quando 
si intese che questi inclinava piuttosto ad ottenere una riparazione pacifica, 
die a chiederla con 1' api in mano, lo sdegno si tramutò in furore. In- 
fiammavano maggionnenlo i marinari gii ard'.-i discorsi di Martino del Moro 
capitano di nave, il quale, gridando e strepitando di contini» sopra l'in- 
giuria ricevuta, e il disonoro cho ne sarebbe venuto alla nazione genovese 
non vendicandola, accusava lo stesso Pagano come quello die avesse più 
riguardo a non offendere l'aimr.im pirtinilure che lo stringeva al Canta- 
ciìicaci. li'! ajii ìiìI.tcj-ìì e alla desila di'l.i [lalvi.i. I.' aimnir.idiu gfnovi-Sii 
resisti, finché gli fa possibile, facondo prova di calmare gli animi col di- 
mostrare l'imprudenza e 1' iucipporitiaita di allagare una òtti forte e po- 
polosa, mentre, essendo Imminente la ricongiunzione dello squadre dei con- 
federati, l'armata avea bisogno di esser fresca ed apparecchiata ai futuri 
aoitrrttiineiìl: minllaiu : r lì p ìi.-li.'s viilii la Tiiii'ilHndini 1 invinola nel suo 

proposito, temendo di perderne la fiducia, e conscio che al ritorno in patria 
in cn governo popolare una accusa speciosa avrebbe avuto più forza dei 
servigi resi, consenti alle esigenze dei più. L' espugnatone della dui non 
presentò tulle le difficoltà supposte dal itoria; perdio essendo le mura di 
Eraclea vecchie e non mai riparato, e i cittadini per la lunga paco male 
alti a combattere , ai primi assalti i Genovesi vi entrarono dentro. Nel me- 
desimo tempo ginn*: *iuo le mura un r;irji..> di lni[i|n>, min. late dui Can- 
tar.uwno. il inule , sa;nila i' mirala il. ■! 1 1 (lii'l.i india l'io ji nitide, a tonando 
di aleuti atl ' Oflilc a filine .lilla iri.v. dianzi ciiii'luusa coi Vencjiaui , si 
era affrettati) a guarnire di truppe i luoghi più importanti. Pagano, non 
imbarazzato da questo contrattempo, introdotti tuta i suoi in città e sbar- 
rale le porte, seguitò con essi a perseguitare per le strade i cittadini non 
resistenti. Scampò gran parte della plebe per una pvtierh inn-servata. t si 
ridusse in salvo alla campagna dietro le truppe imperiali. La città fu abban- 
donala al saccheggio; un immenso boUino, e la più parte dei ricchi, die la 
paura e l'amore della roba aveano ritenuti nelle case, furono tradotti a 
Pera, ove si doverono riscattare per danari. 
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Un magnanimo allo di Kiloteo, vescovo di Eraclea, salvò dalla schiavila 
coloro che erano dì per sè impotenti a pagare; perché dopo avere egli speso 
tulio il suo per redimerli, e nonostante non badando, offrì in cambio la 
sua persona, onde i Genovesi, commossi da lama generosità, rimisero gli 
altri gralnilamente in liberti. Tocco poco dopo la medesima sorte di Eraclea 
a Soiopoli , citta marittima ad ugual distanza fra la prima e Costanlioopoli. 
Avendo ricusato i soccorsi mandati dall' imperatore, siccome quella che si 
stimava abile a difendersi da sé medesima, dove* rendersi a discrezione e 
ricomprare per danari la lineria e le sostanze dei suoi abitanti. 

La felicità di questi successi e le diceria continue di Martino del Moro 
aveane accesi in lai modo gli ;mimi dei marinari, die già si proponevano 
la conquista dì Costantinopoli; ma giunti sotto alla città, e misurata con gli 
occhi la difficoltà dell'impresa, fu agevole al Doria il dissuaderli. 

Intanto gli armamenti del confederati erano pronti: Nicolo Pisani, che 
dopo la difesa di Calcide era ritornato a Venezia e ivi in premio del suo 
valore stalo nominalo ammiraglio generale, s' avviò con dodici navi in Si- 
cilia, dove lo raggiunsero ben presto trenta comandate da Pancrazio Giu- 
stiniani, e l'ammiraglio aragonese Ponzio Santapace con altre trenta navi 
catalane. Forti adunque di seltanladne galere, e risoluti di combatterò il ne- 
mico ovunque lo trovassero, i confederati entrarono nel dicembre del 1391 
nell'Arcipelago, ma sballati dai venti forti e procellosi, e costretti a ripa- 
rare le avarie sofferte nei porti dell' Anatolia, ai primi dì febbraio del 135! 
passarono i Dardanelli coli' intenzione di ricongiungersi alle navi greche e 
quindi piombare superiori di forze sopra la flotta del Doria. Questi, avuta 
notizia, per mezzo di una saettìs nemica intrapresa, dei progetti dei confe- 
derati, da Pera, ove aveva svernato, discese all'entratura del canale di 
Costantinopoli , con l' intenzione di contenderne l' ingresso agli alleati , e di 
combatterli avanti ebe potessero effettuare la loro riconginnzione coi Greci; 
tanto più che essendo il mare stretto, i nemici si sarebbero meno avvan- 
taggiati della superiorità del nnmero. Non accaddero le cose secondo il pro- 
posito dell'ammiraglio genovese: poiché i collegati, profittando di un buon 
vento, traversarono folti e veloci lo stretto, e non arrestali nel loro corso 
dai ganci lanciati dai Genovesi, onde trattenerne le navi, giunsero dinanzi 
a Costantinopoli, ove sì riunirono alla squadra greca comandata dal Tarca- 
niota, e dopo così largo promettere del Cantacuzeno composta di otto sole 
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galere. Si mai ile lini' l'agami \Kiih ier nella sua posiziono, ilnvi- le unii 

; li i run IW!:'n!i lornaie indietro ''o; v r ■ 1 1 muliiat.i. 1 1 1 ■ - 1 - s e ■ .-. r i ■ L-.j il mnni'i r.lla 
sera. Ili VCnuOlii .fi inveslire. Ila ■.■•.-. ;:ilo il (n^ru aliali 1 -- J . 0 vieppiù 

In due senile mi 1111:1 I ali i.-i sii i-lt.i . e ccriale aniHiiiiiii' ilalla fortuna. 



senza ordine e alla sparlila nelle acque jiiii larghe della l'ropontidc. 

Fu sul principio la battaglia sfavorevole ai (ienuvesi: aliarne delle lor 
navi (agliate fuori si erano ritirale nel Bosforo; tredici incalzale dalle ne- 
miche investirono a terra; il Noria slesso, circondato da tre galere vene- 
ziane , correva pericolo di rimaner preso. Ma alarne navi genovesi accor- 
teti dell' imbarazzo Gl'ammiragli», superala con estremo sforzo l'ira delle 
onde, giunsero oppurliiuaiueiile in ili lei su, verso, e il'ipo una lolla ostinala 
riuscirono ad inipailrouirsi ilelle Ire assali trii-i. Canile» ila qucslo nioniciilo la 
fortuna della fornata: il Moria, pivil il lamio ili un niimicnto ili talni.i. rimirò 
imi) la flotta inii.vaiiiniii; nel III.; fo m, e si ridusse in uno spazio di mare 
[mhii distatile da Pera tulio seminalo di scogli, dove nella notte, elle era 
immineiile, correva meno pericolo di esser circondato, ed i suoi avevano 
il vantaggio ili l'iinosrcre per rettamente il lineai, se anche i confederai loro 
avessero lenuto dietro. Musei la cosa secondo il pensiero del capitano ge- 
novese. 1 Veneziani, pratici anch'essi di qualle acque, si cacciarono in- 
nanzi; i Catalani, chi! avc.in» ruoil'altiilo quel giorno ani estremo valore , 
si av.iniariiii» 'ini le essi .inininsaiuonle. ma non fu rotici Fi'siiitali tiai Croci, 
i quali gli (in (hi [irin(i]iiii del rombali unenti) si erano ritirali a Costanti - 
nopoìì. Ad onta della oscurili si ■ | ira vvci iuta, ilei velilo i: della piuctU.i clic 
non sostavano, continuavano confederali e Genovesi in una lolla sparsa e 
feroce, ciascuno ignaro né curante della fortuna degli .altri, e dribbli tutti 
a cui la vittoria avrebbe sorriso col nuovo giorno. Verso la metà della 
nulle, la stanchezza e l'impossibilità di riscontrarsi pel fitto buio e con un 
mare agitato dicrono line alla lolla. Kel reslanlo della notte gli ammiragli 
dei confederati, ansiosi sull'esito della battaglia e tementi di avere avuta 
la infilili, leiiueivi desili lo ciurme e apparecchiale a separo. Infatti al primo 
al L'Olii are, misurale le loro perdilo c conosciutelo niolto più uuji'iori di 

quelli: sollerle il^li inimici, si lilci.scio K'lIì" poleruiio nel loil.i 

di Terapia, e di li poco dopo a Costantinopoli. 
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[limasti i fienovesi iti sciiihiania ili vincitori, padroni del lenirò della 
lialhldia . miserabile spellaci ili) ili sparsi fiauluini e di c;.daveri umlreeiMili . 
rum ebbero molto a rallegrarsi ili un trionfo comprato a prezzo ili l.niln 

-.aia ■ ili d.inni eraw-aini. KMier.i i r..]lr:;.i!i \tiiIÌi|ii;iIIlii navi prese u 

colate a fonili!, epiatlorilid dei Veneziani e, dicci aragonesi, qualli'unlila no- 
mini uccisi O affogali, e mille ottocento prigionieri. 1 (ienovesi , quantunque 
rial :sseru palle delle navi la ■auLde. piansero o. u i<..n!c l.i | «itila ili l'ie- 

glìri rhe selleeenl >inini, fra i quali inultissimi ilei primi pali della citta, 

onde inumili vi si diluì nolijia della battaglia, a cagione del luilo quasi 
universslo, tacquero tulle le leste eoo cui erano solile celebrarsi le vitto- 
rie, l'almo l'uria si rimissc a l'era, alti udendo se i nemici avessero voluto 
niiiiUilleii! di nuovo; ma Nicolò risani, giudicando quanto a lui 'scemo di 

furi 'Olle rulline 'Cura!!;! ial e fu.-si' ilinii'ile il e. ri -i te ine .[nella lineria 

elle fre-en e inielio . i n ■ i~. Iu;i|.i «li i n stiria-nt:;. i|iiaiii.i)in[ne sliiiiil.itii 
vivamente dal l:anl aculei io, ricusò di jiiii olire coniltillere, e dopo pochi 
■L'i) i iMi.i[liI-i.''i t:i:s|-i!ijiiniii,]i. 

Ulul i in (|iiesla ein iislan/.a I' ammiraglio aragonese l'on/.io !?anl,i»are, non 
e leu nolo so nella mischia, come aleuni perissero, o se, come altri , pel 
cordoglio di non aver potuto indurre il Veneziano a ritentare la fortuna 
delle armi. l.'Liii|i.Talonì dopo la partenza dei ei infederali , vistosi esisto 
all'ira dei viiirilori, i quali, ilesidciusi di punire la di Ini tnaloleilc. i;ià si 
altari: e chi .«'.'. no a dar l'assalto alla capitale, spaventali anello maggi or - 
nieiile dall'abbandono di Orcane suo genero, sultano dei Turchi, che, in- 
dispelliln per mutivi pari irò lari euiilro di lui. si era slrello in alleano mi 
suoi nemici, calò ad tm accordo di cui gli articoli principali furono questi. 
Ileslasse ferula la Ioga latta fra Ornine e la repubblica; cessasse quella fra 
1' iiilporatere i i eira lede rat l ; t';isser.j inlerdetli i perii deli ' impera alle galee 
ili (piesli nlliini, iveetlo se alenila ve ne appiedasse per ambascerìa, come 
ai legni greci di toccare i porli veneziani e aragonesi, o di entrare nella 
palude Vcohde si-no li sfuria de. le navi della lejiuhhliea. l'ussero maiite- 
nnli nella loro integriti gli antichi arconti, e le concessioni fatte dal i'ateo- 
logo, corno i recenti concliiiisi con esso (,'autacuzeno. Inlioe duo ptinlo di 
lerra, elio 'Immillano l'entrala del canale di Ci.slaiiliiin[Kili e sonu le rbiaii 
del Mar Nero, rimanessero in mano del governo genovese. 
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CAPITOLO XXV. 




ilornato il Dona alla patria con un trattalo vantaggio- 
samente conchiuso, e dopo una vittoria cartamcnlo san- 
guinosa ma ottenuta contro forze tanto superiori, non 
trovò quello accoglienze che si era ripromesse, e !e 
voci dei nemici suscitatigli dall' invidia, i quali lo incol- 
pavano del sangue dei migliori cittadini versalo nel Bos- 
foro, ebbero tanta forza presso coloro che avevano a 
piangere qualche morte, che fu privalo del comando. 

Intanto la lolla delle due grandi repubbliche marittime, avea desiato in 
Italia un interesse vivissimo; c Clemente VI, dolente in vedere le forze di 
due popoli cosi polenti logorarsi in una guerra Fratricida, falli venire in 
Avignone, dove seguitava a dimorare la sede pontificia, gli ambasciatori dei 
Ire popoli combattenti, si adoperava con ogni sorta di argomenti a ristabilire 




hi e -onlia. Si acifiiuicrvaiw alla im- ilei l'ambire i nmiforti del l'clrara, 

il quale, non ?ri,n;:ito dal pnn cpit" oMl-tiuio di una fila limpi lettera 
diretta sul | cilici pio lidia guerra ;>il Andrea Dandolo dn?t ili Vhuici, per 



lofi Lìi. ir ■ 1 1 ■ .'llii -Ir.i'ii 'r i. Ma Ir ]i i-anni (■ ;rli ■ ■■ 1 1 j fu-ahl: nn.i .ulta ikhi 
fi r. imprimono cosi fir.ilmente , c |di nomini ai oueì^IÌ tirila racionc pre- 
ferirono sempre un' es|ierienza ili lacinie e (li sangue. Cosi anche questa 
vi idi sfur/i del l'omelirc e il.'l Prli-air.i liiiiiai'itrin lani, e i dnr popoli 

I al irò ail umiliai la repubblica rivale con nuovi trionfi. 

1 preparativi Itirono granili da anirniluc ìi: parli, lili Aragonesi, tulli ili 

III al i>'Li 1. 1 1 n - : jal-".'' mi l.ile il., Uera/mlnio Calnvi 1 .! odi [ni fr russe imtIic 

mimili' ili rutilili . essendosi avviali (l.'(.'i:i) alla volta della Sanlogiia, sni|ii 
lidia loca contralta, e clic invano ila Ialiti) (empi incavano ili ass..™otlarr 
r<.inp!rl.miui;lr . Inumi iti intimili ìv\< piVr-lo ila una «quadra vcnr/ian.i ili 
i]iiaraiilai:iiii|uu vele soli» gli iii'ilini ili Miniò risani, a cui il saggio sonalo, 
avellili) pili riparilo al valore clic alla sfornimi ili lui, aveva e. misi-i vaio il 
comanilo. Quantunque il covnno ili (ienr.va ivv.se pini a re iato ili radunare 
il inajriiir uiiiìicii! possibile di navi, nonoslililr non asinine .pìillo ilri 
r-olk'giili. Asi'rnilrt., la dulia a sessanta fraterc di cui era flato fallo Capi- 
tini >. in i alili ii i ilii Hi il il. A li Inai 1 (ai Mi. ni min alide .: vai mi-u Ines : 

al pari di questo, benché, di animo alloro, o solilo a lasciarsi regolare più 
dalla ostinazione ebe dalla prudenza. 

Si diresse il Grimaldi ver™) la .San libila full' inl.aiiione di prevenire la 
i'..iiE!Ìiiii/i..jn,' liei n m le: In ali; Ina Irallniulu per ijualclie burnii da mia lom- 
pesla che, gli danneggiò non poco la (lolla, non poli; conseguire il fine ebe 
si era proposto, (iiunto sulle, coste della Sardegna e girato il capo della 
Calerà, gli si offri l'armala mania sdiierala in fonili) dd colto d'Aleliero. 
in iiiinlii eia: essendo le navi pili piemie naseosle dielro le grosse, il nu- 
mero di lolle fcnilirava minore di quel che veramente era. All' approssi- 
marsi conobbe il Grimaldi di avere a fronte una squadra più forte della 
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sua, ma per l'indole propria altera ed arrisicata, e per ia memoria iwenle 
(li l'appuro l'oda, il quale inferiore (ii {fine area riportato contro lo sliwn 
nemico Dna splendida vinaria, non perdutosi d'animo, si apparecchiò a 

Secondo il costarne di quei tempi , quando si «leva venire ad una battaglia 
mortalo c derisiva, ciascuna flotta ordinò le sue navi, sirene l'ima all'altra 
con catene, in una fila compila , in manica dio comlcioiale le fri.-nli delle 
dui' armilo, il risultai.) veniva a dipendere non ila aliili evoluzioni, ma dal 
valere manesco .ielle due parli. I Veneziani lasciarono scròllo a-1 turni oc- 
correnza olio navi, più le Irò rocche calatane; ni otto ugualmente l'am- 
niiraelio e/enuvese , disposlc, quattro air estremità di ciascuna ala. Per qual- 
che tempo non polendo le din: delle avviiicncii a caidouc della calma, ii 
rolìdialli.' da lontano ndle balestre olia battaglia larga, [mi, musso il vento 
e spinlesi l'ima contro l'allea, fu ingaggiala la zuffa dalle tre cocche ca- 
talane, che avanzandosi a piene vele sopra la linea desìi avversari!, con l'im- 
pelo dello iconico mandarono a picco ire navi picnovesi. Questa prima sfor- 
tuna non scoraggi ^ altre, che, alleo impavidamente l'urlo di tutta la 
schiera nemica , seguitarono a romliatlerc con estremo valore per lunga 
pena, senza che la viftoria dimostrasse inclinare più ad una che all'altra 
parie. Ma finalmeidi' una iiavi.sidciata :d:-sa di Alitali:! 'iiini.dt!; p : -:\!j 
tulio. Stacco egli undici navi dalla linea di ball; glia, e animitele allo altro 
olio coli; cale allo due esimile ale, facendo io isira ili voler girare il fianco 
degli inimici, si nllntp'i in mare; poscia, o elio ritenesse la giornata per 
perduta, o preso da subitaneo timore, senza ali rimonti rivolgersi alla bat- 
taglia, drizzali- li: prore a tramontana, abbinili ino i suoi, i quali, perduta 
la spcranw di ogni soccorso, privi dì capitano, slretii più ferocemente dal 
nemico, impedili dal fucile per le ealeuo elio .-1 ring e vano insieme- lo navi, 
non cercarono di fare piii oltre resistenza. 

rerderono t Genovesi iti questa battaglia quaraniuna galera; poiebó di 
bitta la fidila le sole fuggite eoi capitano si salvarono; gli uccisi, gli an- 
negali e i radi prip'Nii'i-i, fra i quali mollis.-iini cittadini delio famiglie 
principali, ascosero a molle migliaia, <oainm.-ii t'enova avea toccala «na senn- 
lilla ci.ii lu!:iio;a : o la : - r i ci -, . i <•': e.-sa pi o.'.u.-n- nel., citi, insieme con un 
Immenso dolore, un abballinicelo l'i' '(-..-odo. \ic.niiio toimalili. cagione ili 
cosi grande sventura, jcanluniiue cilato a dar conio della sua condotta, 
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per la proiezione ■'■";hi'Iì del pari Uh pii'lfo. non fu condannato. In circo- 
stanza rasi erate il doi;c Giovanni Valente, radunalo il s >: s~i ;jl i o , iiìlerpillit 



repubblica; di confidarno cioè la protezione a Giovanni \ is.-.iuii, sapieni ed 

e temuto o odialo da essi, in proporzione, specialmente dai Veneziani, fi 
opposero alcuni Ira i pia generosi; ma non avendo a proporre altro par- 
lilo piU aitimelo all' oppor! uniti, C il Miiiìu iivistraiiikisi disposto a rinun- 
ziare di buon grado l'auterili, trionfò l'opinione più svantaggiosa. 

Convocalo adunque il parlaiuenln, fu olloimla faeilr.ieiue l'.ippiiwazione 
del ]>opolo , perdio dopo la rolla di Alghero, interrai landò i «infederati le 
vetri v::L'li-.: dalla parli del mail, e il Visconli, il quale forse per mozzo 
dei suoi nudili cercava ili tirare i Genovesi a questo passo, avelliti chiusa 
la (ralla dei grani dalla Lombardia, sperava la plulie affamala che accetlaudo 
la sipmria dell' 1 ivi vi -scovo sacci ilio cessato alunno il arti dui viveri, ijoat- 
Iro anibasdalori iiniati a Milano, dopo avere conferito col l'elrarca allora 
vivente a quella corte, e udite te libere parole di Ini con le quali deplo- 
rava la necessità elle spingeva una cosi nubile repubblica a sacrificare la 
liciipcia , , ,uliin:jinia, si prescolari ino a Giovanni Vi-,-, irli , orti = ■ i . £ z - ■ ._■ I i ■■111! 

.J.i. rimi:, ,i .»i ni! -JiUJ.1-: Li n»'ni tllp ;rll II '.■■.-ili 

CfiMZÌ-j- : .i:ii-"-ijl-ì 'il: .ìiii'v.-ria'u: i e l'Alleila sipcieia ; promise .li ri- 
sibilavo M-iii.'id'Si .Ir ir- c,:-..;:/i,,i!Ì e iri-iem;' con Guplel 

Pallavicino, uomo di gentili costami , inviò a Genova grandi provviste di 

Mando nel medesimo tempo l'rancesro Petrarca a Venezia, con la missioni: 
di propone al sellalo una centi liaziune fra lo due repubbliche ; ma gli 
sforzi del granili! [mela, ipianliuiqui! falli con Pillo l' entusiasmo di una 
anima ingenua e caldissima di verace amore dell" Italia, non pi'ilaromi quel 
frullìi ebe e:'.i se ne era ripromesso; ivivbr i Vciuv.iani liieepfirnii-uli- ir- 
ritali contro i loro rivali per una sottomissione die cresceva le forzo ad un 
ii. ii ni . 1 1 1 1 [ [..' 1 1 ■_]■ 1 1. -i 0;i:i;:;li;. iclleaabsi n ii i fip.--.iri ili l 'ialina. d< Ver, ma, di 
Modena, e ili \|; L iilova. timorosi tulli iqier.'i odiatori del Visrouli, perseverarono 
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ncll' apparecchiarsi alla guerra (l:i'>5)- l Cenuvesi dal canta loro, iwiclie quel 
Plinio abballiti n.-Uu passalo, desideravano di tornare alla riscossa, soccorsi 
di danaro dal nuovo signor*, misero io punlu ventidni|ue galere, delle 
quali, avemln [a sventura fillio lai-ere l' invidia, Fu dato il comande al prode 
Pagano l 'i m ì.l. l'Oro dopo essendo siale poste stilo i suoi ordini allre dioi'i 
galere stillalo ila VUronli' I Irimakli, il rapil/mo goni rale fi invio con (lille 
verso le cosle della Calalugna, sperando di trovarvi la fiolla degli .\rago- 

l.'aium :il i!>..i> ia h, II:, eli. ei Melimi, l'armala ,-alalaiia. sbarrale 
ncll' isola In truppe die aveva a sopraccarico, queste olire i Inolili già 
posseduti dagli Aragonesi, si ini pad mi li ru uo dì Alghero, Castel Lione e 
Sassari. Segui laudo il loro fisima, i nuovi pailroni difedruii delle j 1 - 
fi/niiii siili" di rui -i siiH'iiuo oiiiati. olire ili Sassiri te ave.eio i-.-..ri:,ie 
da Cagliari, c si apparoi'i-lii.oano a l'.-.r lo slrssu nei luntai più importami . 
su- 1 . Ilei udì ivi ruloiiie rata lane. AJ onla ili .io Alghero, ululilo lite ilei une, e 
giugo, insorse, e Canio gli A raglinosi col soerors» di Mariano Serra giu- 
dice di Arliorca, il quale, quantunque lino ad ora avesse rome suo padre 
i'go simulala alleanza din gli Aragonesi por non perder lo Sialo, li odiava 
in sa-Liic-lo come troppo polenli nell'isola, ed afferrava ora l'orca si ime pre- 
senlalasegli di limili irli. Alla nuova ili questa livella il cu ve mature arago- 
nese die da lungo tempo desiderava un prelcslo per torre al Serra il giu- 
dicalo d'Arborea, marciò tosto con numerosa genie sopra Oristano ritta 
principale del graditalo; ma sconfino dal Sardo, perd6 meglio che mille 
cinquecento soldati. Seguili! alla rolla una insurrezione generale in tutta 
t'isola, per mi, civetto il castello ili Cagliari, (di Aragniirsi perderono lutti 
gli altri luoghi : uè io uu'allra battaglia che rinfuriali di nuovi aioli det- 
tero ai Sardi ; lab il. il Serra, furono i primi più fortunali: per il rlm 

Itoli Pietro d'Aragona, risoluto di venire a capo di questa impresa, guidii 
persi mal mei ile all'Isaia unii Unita numeii'Sissima con grande quanlilà di gialle 
a piedi r a eavaiiu. 1. 1 parie iner ir, .naie In rip:v-\: Mglii'm stes-a a-se- 
diata, e Mariano Serra inaltile per allora ad osteggiare forze cotanto superiori 
alte sue, lenendosi ron eli isolani in luoghi alti e 1 inareessibili. aspellava die 
la fortuna gli pi esentasse un' evasione, più favorevole di liberare la patria. 

Nei medesimo leiupo i Veneziani, i quali aveano promesso al re di aiu- 
tarlo nell'impresa della Sardegna, vi mandavano una flotta comandala da 
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Ni,™lò ['Unni (l:ì'il!. Mliii.i t'.-immira.dio gcri'nvs,.. dopo avere ssorse invano 
le cusle (li Catalogna, si volse a [ev.infr per atlravei's.ire alle navi veneziano la 
via dell'isola; ma avendolo queile piv vernilo, s.-juilando la sii» slraJa cnlró 
noli" Adriatico, ■.'iodi-nulo ipicsto il vero f^n-ilH-tilc per illudere i confe- 
derali; i quali lìrati da opposti impressi vi avrebbero ciascuno provvisto 
per rmilii proprie, i'rr ivwlci'e [tiri s - r ti- are t|ii--.-=io divisamenlo con ipaaltlie 
impresi, file miii'u'cianilo le rise proprie dei Ve:ie/.iani , li costringesse a J 
abbandonare t[Lir-] dirli altri e ridiijniire il ricini . una pariti d.illa [lolla 
in Ieri unii osi nell'Adriatico, giunsi! avanti a l'arenili, ridi dell'Istria mollo 
doviziosa; e steso le ciurme a (erra, impiilriniilesi senza resistenza delle 
navi dio Irovaronu nel porlo, Sj-.vbeggiaii.iuo a! arsero li rillà sfumila 
d'ogni difesa. 

A Venezia (pianilo -i seppe ilei filo loralii a l'an-nz.i, e della vi''iiiiii/..i 
inaspcllala dei nemici, tutto tu ripieno di con tu si une e ili terrore. I ritirimi 



della inlria, :- ■. ■ j ■ : - -- ^. i ì I ■ ■ 1 1 ■ I ■ - - - s e incora; e uva i lumi: :iel m.-l ■siili" I --tu | >o si 

spedivano ripelnLi messi al i'is enti' online di ritornare subilo indietro 

con l'armata. Sia il noria, sud liscilo di aver,; ottuiiuso il suo inicnto, senza 
proseguire più olire, allese l'arrivo della llotla veneziana la quale non si 

fere Illll-.;.".l nenie aspi It.'N C. 

Alle prime novelle dell'entrata ilei nemici nc!l' Ad ri al irò. il Pisani era 
parlilo dalla Sardegna, e navigando fclercmcnle giunse al golfo di Sapiei-zu: 



alili legni minori. Si peso il l'isani all' maTc^n di-I silfo col grosso della 
ilnlla, il restò roti Io navi minori silni) nel Fondu siilo il comando del 
Murosiui, imi l' inlnnlimrntii di pigliare in memi le navi nemiche , quando 
si fossero alleniate a sforzare l'entrala. ' 

Ai quattro di novembre lXif rimasero le navi genovesi avanli il golfo; 
e poie.ii.'> ebbero allc-o invano e distillale le nenùi-lie ad liscile, vislele ferme 
e -li-libriale a rimaner,- nei loro or-Imi, due delle prime si cacciarono in- 
nanzi, e seguitalo ben prestò da altre tredici, traversarono la linea delle 
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nnvi ilei Pisani, «ni die quosEi . il (inali? vedeva Lullo liusiire a seconda 
del uni propello, vi limili alcuno oslanjlo. L:i parie della dulia puovesc 
inlrnilollasi, andò senza arrestarsi a Irovare la squadra del Monismi n la 
prese iinl.ì quasi sen/i iv-'s!.in: : .a'a ! i |ii -u ;-;i:i; : -!i> s! operilo J; im 

rome Domo sovcrdii.il. i ila casi inaspritali, imilii l'esempio <li:i Monismi. Di 
min armala rusi numerosa, nessuna mia fi saliù; i illusorii , fra i quali 

Mirale ['i-mi umilissimi ernlilo ini vone/i in . as.-evco a emijdiaiul.i 

qii l'In riTii.i. ijti.,iii|ù il i-lini. 1111) ovinivc-e. cuculila airi grande villo™, 
rilunn'i aila patria, Irieudiiii dielro (aula moltitudine ili navi prese insieme 
con |>li sli'mhrrti nemici c i corpi ilei martiri Kleulero o Martino dilli liei 
facciH'^jìii (ti l'iicnm. la grandezza del servigio reso fn superiore all'in- 
vidia, e l' entusiasma c il plauso con cui fu ricevuto da ogni ordine di cil- 
ladini, lo coinpciisirotiu del doloro dio li ina grande anima dovè risentire 
alle fredde accoglienze do|n> la ballagtia del Eosroro. 

La repulihlira riconoscente (I nni .il viiidlnre ima. casa, posta sulla piazza 
■di s. Malico, poiché egli non l'aveva di suo. l'u Pagano di costumi sem- 
plicissimi o ili star su loiiuno tanto, che essendo morto povero, no avendo 
lasciali danari abbastanza per i suoi fuma di ipiaiiluniiue quelli della sua 
casata si offrissero ili l'arno la spesa, volle la rcpuMiliia iiicJiicacscne essa 
Slesia, ni onerale (e suo rencri ili esequie solenni, lo Ss' riporre nella chiesa 
di S. Domenico in un monti ri ionio ili marmo. Il sue/esso dilla Sapienza fu 
celebralo a Genova con splendide leste e commemoralo, annualmente con la 
presoi ila /inno di un pallio d'oro alla chiesa ili s. Mattasi nel di elio fu ot- 

i; I un i. 1 1 h : : il I l 1 1 1 e 1 1 r u | Hai'., in i.i ii taulo. ila far credere che so Pepano vi fosse 
corso sopra sulsilo dojio la villo™, l'avrcMic n.iidnlla audio ad una umi- 
liazione più grande; ma i Genovesi, ora come sempre, contenti di vincere, 
non minili a prulilld no|i[iuc questa valla la villoria; dia anzi so ne van- 
tacela ro no eli Ai agT.csi . i qinli sparsa la falsa notizia della rolla ricali 
avversarli, ellcnnoro dopo quattro unsi d'assedio la resa di Aldino e la 
su II un issimi e del Serra, a cui rilasci a cono nonostante il principale di Ar- 
borea coi nuovi acquisii falli nella Gallura. 
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I Veneziani intanto { I 3j-ì) , olire la recanti; sconfina, travagliali inter- 
namente dalla congiura i.li .Murili l'aln'io. e ;il iti fm.ri dalla yn.'tf.i ili Lu- 
dovico ro il' l.'ngheria, essendo lrop[io imlolmliti per ncqui paggi aro una 
flnlla, dissoni ed ottennero una Irrgua. .Moriva in questo lemp.i noi colmo 
della sua potenza Giuvaiiui Viglili, lasciando lo Sialo ni Irò suoi nipoti 
Matteo, llernabu e Galeazza, i quali seguitarono pure nel domìnio della 
città. Poiché il luogotenente Pallavicino non appena s>n pc la ro orlo di Giovanni, 
sonz.1 consultare i magistrali, i ■ ii -. ^: ■. ■ u pò la via ad usui olirò consiglio, col 
mandare quattro ambasciatori scolli daini a rassodiamo l'obbedienza nelle 
inani dei nuovi signori. Pei' Intromissione ili essi tu conclusa finalmente 
la pace con Venezia a condizioni tanfo mili, su si guarda allo stalo rrilico 
in cui questa si trovava, die sui sepolcro ili Giovanni Cradenigo doge, che 
vi si adopero pi ilo od 'ine ni, 1 , sdissero i suoi concittadini riconoscenti: — 
altohe ni usa pace utile — . niuunriavn Venezia al roininercio della 
Tana ]ier irò anni, durante i quali l'avrebbe esercitato in Calla. Pagava 



glielo. .Ma fareii'h ilo -sIim 1' Ar i.Mo'-" ili non lolcr roinlisrendcrc a questi 
ùmili /.ione della pire, sellici galeri' [«arlirono ilXiti) alla volta della Sardegna 
sotto gli ordini di l'ilippo l'uria nlliiic di soste noi,-' eli indigeni contro gli 
sforzi dei re. 

Il capitano genovese, contro le istruzioni ricevute, avendo udito sullo 
coste dulia Sardegna di una rivoluzione scoppiata in Tripoli di Barberia, 
la quale, sottrattosi alla signoria del re di Tunisi, era venuta in ninno 



,'illni'li.'' espoirassero Irne la silo.'.zioiic e i ripari della oillà, i' gli allei ri- 
tenne tulli sulle navi. A nolte, ripresi a bordo i snoi, si allontana: poi- 
diè tu in alto, apri a tulli il suo consiglio, di sorprendere cioè con un 
subito ass.iilo la citta e saivli^giaila. L'ingordigia della preda tire die 
tulli si trovassero d'accordo: nini' ano.-lalisi tarjt.uneiiic . e apj'og /iato le 
.-calo allo inora che danno sul porto, entrarono deulro silenziosi ed inav- 
vertiti. Levalo il l'umore deli Mini ed occupali i sili l'ut:, dibero senza 
i/onlraslo la lerra, c saeclicggialula per vaio giorni, si Irovù anni aitare la 
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j. alla ainima di ollocenloroila lìorini d'oro: poi quando alla sfrenata 
ligia mancò la materia, la riti;! slessa fu venduta al maggioi offerente 
cinquantamila doppie d'oro. Consumalo un alto rosi indegno di un 
lino di una gloriosa repubblica, dui» laudo del modo con Cui Barabba 
irai» dal governo patrio, l'ilipTHi iiiamli'i a Hniova un legno veloce n dare 

oso l'appresasi io a mi poteva dir luo^'ti . moltissimi cittadini pjiiDvcsi 
tendo por ragioni di commercio in tutte lo lillà della Bailieria , dtsap- 
aronla apertamente, e ilenvlarmio il liamln |vrpclui> conilo Filippa e i 
, quando noli avessero lestiliiila la preda e rinarrili i danni falli. Ma 
rapitori potè maggior; nonlii I .uiiniv tU I liaro ■■In; il Umore dello leggi 



manto della lutila av l: a usurpale li' ratiinni ali imperi ilei nipote Giovanni 
I'a1ei>!o!!0, levandosi ora la i nasci >,.|a, volava rnslriiiivie il patriarca Callisln 
messore del Irono Hai leu suo llilio. Ilici], nulo Calli-Io ili 
o ufficio, fu costretto a fnjjirn nell" isola di Tcncdo in- 



■ ■iiiiùi-[;.v.i. ..ri ..Si slr:.rc I" impresa l'.v ili: : ;iiu a r i il ini i 1 1 1 1 ■ 1 . i [ : 1 i iii .uutarlo 

con ogni suo mezzo, a tentare la ricuperazione ilei soglio ilo' suoi padri. 

Vinta la prima ivInlNui/.a ili! l'ali'ologn, ii l'.niovese imi le due solo ga- 
lere caridie in apparenza di botti d'olio, o in falli, d'armi c di soldati 
quanti pili IVI capivano, approdò avanti li |i irla .ili KplasiMla follu ir nisirs 
il: i:.i-'.uil : .n.i|ii.li , sul liliin: il' lina i : ■. -1 1 ■ l-aii,»-.!.. sa. (.ulivi ssluali -jfi armali 
rasente il muro sul margine del lido, fe r dagli altri marinari levare un 
vario rumore di gridi d' aiulo e di balli commisi, come di genie che corro 



furi i. IiVIi-' 1 t — i ii I ,.h .1.,!.' ili^lnii.r [mi:' dallo : in ■■.:■[■? e poi 

Mironvi'i' i [ii-rii-okiiili , i;!i .ippn.lati , pr.vi pitali si av:mli uhi l'anni in 
mano, c uccisi i mittenti, occupano l'ingresso. Li seguitarono gli altri; 
ed enli'ali in cittì urii laudi) 11 Tiumi; e spiccando lo insegne (li Giovanni 
l'alcol »jW . rMiero in breve (Lilla loro parte grandissima moltitudine di po- 
polo. Il tàantarn/eno, sminuii) np prnssi ih ani il Inumili) e stanco torse di 
on impero raduto cosi lias'o, «Ma armi, senza danari, sono rittadini. 
soggetti) continuamente allo ull'oso involi. liailo dei Turchi, dei l.cnuve-i . dei 
Veneziani, o di ipialiiiiipie. ua/.iutie anele: piloti issi ma, ariti piacesse a Iorio 

o a ragione di cerargli ingiuria, uscì di palazzo senza alcuna op[Ni-izii , e 

paste, (Lillo : [l''.i^i':v della .'orlo ai silenzi ili un rhii/sli'o. l'iaure.ti'o l'.atti- 



pin..l-;.1t.-, i.lil'o Lw.i(-iii ■nrivaiin in tinniva la via a mi.ivo muta/aitili. Pas- 
sala la prima ne .essi li olio atea spinti i più timidi a riparare la repub- 
blica da pericoli esagerali sotto La proiezione dei Signori di Milano, doleva 
alla maggior parie la insolila so sezione, o l'orgiiglii) immitale rialzalo alla 
Sapienza. al.Lwiva dal pe?n di un etliaiieo (luminili. I imitili, a fui pareva 
che, caccialo il governatore de' Visconti , o il l»|K)lo avendo quasi rinun- 
ciato al governo con condiscendere alla dimettimi; ili.-U' ultimo doge, lo Slato 



Ijiiu fraleriiu , i tinnitivi foani.l.jii.Mli i'.aii d..i ilue l'falo-li riunisti, l'ermibi 
e Galeazzo, per tórre lo Staio a Giovanni Visconti d'Oleggio, signore di 
llnlugn.i. aveano destato m Lombardia una guerra periroliisissiuia per i 
primi, i quali si vedovano assaltati ad un tempo dagli Estensi, dai Gon- 
zaga, dagli Scaligeri, da quei di Carrara, dall' fileggio o dal Marchese di 
ìllon ferralo, vicario dì Carlo IV imperatóre. Questi chiamato due anni ovanti 
in Italia dai Veneziani per opporlo ai Visconti, corrotto dall' uro de;;li tilliuii, 
iìn[i:i f-.-?:si nr.Mi'i.:,[i. a Li.iiiiK ■■! m'-li il. ti. ni a l'irono, r iCk essi 
la concordia a Siena, l'isa o Lucca, era ritornato in Germania con la ma- 
leJi/ioue degli speciali e dei Ir.t'lili . e I' ''Illa fallagli dai signori di Jlilaiw 
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Adunque Bernabò e Galeazzo stretti ih questa guerra, aveano per mena 
del governature Pallavicino, fatta richiedere la città di quattrocento balestrieri 
genovesi. Il consiglio negò dì amni-lii'.umlL-H allf tiigcnzc de! governatore, 
come contrarie apertamente alle cuiiy.' igieni fitti; ijuandu la repnbblica si 
sottomise ai Risconti, e Milione Cattaneo e Lorenzo d'Angelo avendo pro- 
testalo con maggior violenza di tutti, furono citali a comparire a Milano, 

. .,-!- ivj.-J. r .i-i.i- j-i l.-i-j |.n...|M- i**' uuuii-iTii iu uipt n*|'it- 

blica ove i cittadini erano avvezzi a criticare apertamente e sindacare gli 
atti del governo, dimostrarono la intenzione dei Visconti di imporre alla 

città un nv ■■ asfeltuo, e i disc .rei .^mifi e siluri Mi htli in proposito 

dal Vallone alla nobiltà, c da Lorenzo alla plebe irritarono maggiormente 
gli animi. Cres&riìdo ailuixjìie nei più il desiderio di scnolore il giogo dei 
Visconti, i nobili dal canto suo vi si andavano segretamente preparando, 
I)' altra parte essendo tornato da qualche tempo da Pisa Simone Itoccanegra 
e avendo ripresa l'antica influenza sulla plebe, la andava aizzando a diffi- 
dare della nobiltà, la quale sotto colore di voler restituire la indipendenza 
alla pallia, intendeva a ristabilire 1' antica preponderanza nella repubblica. 

Questi disegni in parte veri, orano esagerali dal Uoceanegra cupido di ven- 
dicarsi della nobiltà che l'avea rovesciato e di ritornare al potere. Però nel 
giorno stabilito, essendosi i nobili levati in arme, ebbero non solo a com- 
battere contro i soldati del Pallavicino, ma eziandio contro la plebe. Simone 
vedendo riuscirgli la trama ardila con tanta arte, quando la zuffa fu appic- 
cala, raccolti dncento dei suoi più fidi in S. Siro, corse con essi difElato al 
Palazzo. 11 Governatore snl principio fece mostra di volergliene contender 
l'ingresso, ma commosso dalle minaccio di Simone e dai paurosi consigli 
di quelli che eran dentro con lui, aperse le porte ai Roccanegra, che im- 
padronitosi del palagio, suonò la campana del comune in segno di trionfo. 
Intanto i nobili che KumaUevaiu, udito il suono, e inleso l'andamento delle 
cose, si ritrassero ciascuno alle loro case, dolenti che l'impresa avesse avuta 
(u(C altra fine di quella clic si eran prefissi. 11 Pallavicino, siccome quello 
che aveva usala la sua autorità moderatali i ente, fu fasciai andar salvo con 
la sua gente a fllilano; e il giorno dopo (15 novembre 13SG), Simone 
Boccanegra rifatto solennemente Doge, cacciati i nobili più potenti privo 
dell'anni quelli rimasti in città, affinchè il malvolere di nuocere fosse Ire- 
nato dall'impotenza. 
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Avendo poi, alcuni segretamente contrari a lai, insinuila la convenienza 
ili per frinii all'autorità ilei lloge, e que-li imi) stimando rosi pnulenle su 
quei principi d'Opporsi, fumo nielli neve, ritlailini mi titolo ili riformalori, 
i quali decentrimi] fi: rivede, il l'ariamomi.) sii antichi sxileri. i Dosi l'osser 
n villi e popolari, né p.ilcssi-i' preii'lerc alnini inipurlanV delilior.i/.ione 
senza il mnsi'iisn ilei Gnsislio desìi Aulir. ni. composto ili sei nieiTanli e. ili 
altrettanti artisti, lutti del popolo; — in raso di malattia — un vice l'ose. 
iiVjilii-o j[ l'u^j; l'iii'iun siiìd.::,it'jri visik.isiro all' osservanza delle leggi; 
ri tu ai nasoni fonili) le antiche iiirlitiuioni e masi-lratnre, con la soprainlen- 
denza del Totesti nelle cause citili e criminali; clie in line i nobili fossero 
esclusi dai consigli, dalle magistrature , e dal patronato delle navi tanto 
da guerra din mercantili. 

Conditosi questi pri.wcjlimmiti inlenii, sii ultimi dei quali più atti a di- 
mostrare il rancure di un [urtilo roolro di un altro, che ad assicurare sta- 
bilmente il nuovo Covertici, il llociaiicgra si volse allo imprese estorno, le 
quali, c abbagliai» facilmente le plebi, e fan quietare i malcoQleuii i-.jI t'i- 

In breve tempi S-u nnn. Venlimi.nli i e Monaco, perpetua sede dei fuorusciti, 
furon sottomesse. Bartolomei! lìoccancgra, fratello del Doge, unile lo genti della 
Repubblica con quella del Marchese di .Monferrato contro i Visconti, i quali 
volevano ricuperare con la forza dell'armi la jierduta Signoria, ributtate 
in paivcj'bi scontri le truppe ili quesli ultimi, si spinse talvolta con ar- 
dile srirrniii lin.i Follo le pinn .-ìi Mil.ne.. (i:t;;7) Cinvauni lloceanciira, 
altro fratello del Doge, passava con Infintili in Corsica in qualità di Goier- 
iisiuiv anel ale, linci' isola era allora divisa in Ire forze politiche. Una, la 
più forte e che abbracciava quasi dun leni dell'isola, costituita a governo 
repubblicano, da Sambucnccio di Aliando, il quale, nel 1007, schiacciato il 
fèndanomi, avea riunito in federazione io piovi emancipale nominandone il 
territorio Terra di Cimane. I.a seconda si fondava nella preponderanza della 
Repubblica di Cenoni a cui, dopo b raduta di Pisa, si era data spoulaoea- 
mente la Terra di Comune, conservando però il diritto di governarsi con 
le proprie leggi. La terza eia rappresentala dai signori feudali, rimasti in 
poloni.) nel n io zzi 'giorno dell'isuU, i quali orali solili di invadere la Terra 
di Comune n assalire i il uve ni a lori mandativi da (Innova, ogni volta che la 
Repubblica era travagliata da inlesline discordie o da guerre esterne. Per 
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reprimere le incursioni del più ferie di costoro, Guglielmo della Bocca, 
era stalo i! Boceanegra spedilo in Corsica. 

Sbarcalo il Governatore, la flolta genovese — navigò in Sardegna, con l'in- 
tenzioni; di ritorce Alghero ai Catalani fin: perseveravano libila guerra; ma 
respinto dalle fono preponderanti dei nemici, mero: la mediazione del Mar- 



chese ili Menlni. alo, fu concimisi per allora una iiv-u.i di dieti anni con 
Pielro IV re d'Arairona. .Ndl'islessn (empii il Doge mandava ili pnj[iri;i ,ni- 
torilà odo galero a bloccare, con altrettante dei Pisani. Talamone, che i 
l'iDreulini aveauo fatto re/ilo del loro commercio ran l'estero, poiché i primi 
avean ricusalo di rinnovare l'esazione della gabella goduta per l'aranti dalle 
merci lioi-entine nel loro porlo, (ìli offesi mandarono allora al Doge of- 
frendo di far passare per Genova, parchi questa rimanesse neutrale, tulle 
le mercamio toro destinalo per 1' Oeddanto, e il Doccanegra quanlonrjuo in- 
clinato a favorire i Pisani in quesln i|ucslio;ie, promise, la cosa al Consiglili 
liei (ìndici anziani, i ngr?gn.-=ricl-.)si di tiraci; :,[ 5 1 . .[11 su yv.MV. ]'s;r;.;io il < : n 1 - 
Fiilin ili-corife, si interrogò il voto del l\i rlair.cn In. nel rjuale il |-.nj W lo roi,;.o 
dail' uóiy invelerai» conico i Pisani, si |iii..nuiici'] apemn-ien le por 1;: nic- 
tralilà; né mancò chi rimproverasse acerbamente il Doge di aver piò a cuore 
gli interessi di mia ritti che l'avrà olitalo ili ip-lli Jella propria patria. 

Adonta dell'abilità politica del Doccanegra e delle arti adoperale pcrman- 
tenersi nell'aura popolare, il malcontento covato dalla nobiltà, dilfnso dagli 
emuli, e facilmente insinuato nelle classi inferiori, andava crescendo gior- 
nalmenle, e già ipiaklie respiratone cominciava a manifestarsi. Ke segui- 
rono (Ielle, «vere r-seruzie-ni. Molli ilari seipetli fu re. un espulsi 0 confi- 
dali alla vigilanza, del Marrhcsc di Sion ferrato: 011 alleo principale ciilaeSiiw 
■lp l«rv rIut-iiiiH v.ii.pi- -h j.(ir.n <l l'.'-^j,.. -j-u ii '- e. mi. 
piazza de! palagio: iinlli pi'ifeceinlo l'esilio volnrilniii il iiua palei,, .■.usi 
ic.al.ieriea si ideassero a Pusilla. Coiilriiiuivaiio l: rami omento ad esagerare 
i sospetti e ad inasprire le severità .Niccolò di Calmelo, ri ce li issimi) citta- 
dino, e Leonardo di MonlalJo, dottor di legge, iiiHuenliisimi special mnilc 
l'ultimo, nei consigli del Doge. Il Montaldo stesso, il quale forse cercava 
di rendere odiosa l'altrui autorità per inalzare se slesso, come si può giu- 
dicare da quel ette fece in appresso, venuto anche egli in sospetto, fu al- 
lontanalo da Genova con la scusa di un ufficio onorevole, 0 mandalo in 
Orinile col titolo di Governatore della Romania, cioè delle colonie di l'era 
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e dell'Arcipelago. 1. 'abitili con cai il lìoctanegra avea elusi Od qui gli aparli 
stoni e i segreti complotti do' suoi nemici, avendo non die affievolito, ac- 

Co.-O -Olll[']e [ h; l'i l'olili IlllirUli: lui] ( Ili In [MO-^llltlYMIil, si Vi'ls'lìl qne.xi 

per spacciarsene ni I.. via infame ilei veleno. 

Era giurilo in Canova (l:i(ì:i) l'idra 1. re <ii Cipro, il qn.ila nima,vialo 
conlinuameii'e iIllì Turchi il'.\si:i e d'Icilio, poiv-orreva i'ria'idente per ec- 
rilare i principi ad una nuova crociala. Come era solilo farsi in simili cir- 
coslanze, e per os-oro il priui'ip" Lvimv.VìiIc aali ioViv--i della lle[iul>liiica. 
fu il (li lui arrivo festeggialo grandemente dai cittadini e invitato ad uno 
splendido banchetto dal'iciro Maloccllo in una villa clic questi aveva a Sturla. 
Sul finire del convilo, il Doge , il quale era fra i commensali, fu collo da 
iiii!i'hU' i[idi>[iiisi/ion", ragionata, i-inni; in universale n|iinii)in' ili quel tempo, 
ila veleno prnpi ivi logli o dal Maloccllo medesimo, eh.; essendo n-jliili- inni 
gli IT.-. ii.ftuaanlo unirti, 11 d:i i.li'im al! fu ]V;-. i [:li]ni|iui cill:iilii:i inlci- 
venuti. Fu portato semivivo a palazzo, sotto al quale si adunò, udito il 
caso, la moltitudine armata e cliiedeule miu.'j'vuisa ili linieri». 

Allora gli avversari ili Simone per placare la plcle con qualche dimo- 
slrazione . c per assicurarsi una elezione a modo tir.'', insieme col consiglio 
e col popolo, deputarono venti cittadini, che assicuratisi prima dei tre fra- 
telli del Doge, Bartolomeo, Giovanni e Niccolò, perchè con quelli della pro- 
pria parte non suscitassero qualche altro tumulto, elessero alla lor volta ses- 
santa elettori, questi, quaranta, i quaranta, venti, i quali avendone finalmente 
nonni;.::!] -iL.-.-L , fu dasli ultimi rreatu a ln^a, leililifielc Adorno di parie 
popolare e gbibellina , nomo reputalo per bontà e prudenza singolare. In 
meno a questi romuri, abbandonato da latti, col corpo laceralo dal male 
e l'anima abbeverala di dolore, moriva Simona Doccancgra, né amico o 
parenle ne accompagnava la salma all'incuoralo sepolcro. , 

L'elezione doli" A do ino, non cangiò in alenila cosa le condizioni della Ilo- 
pubblica. EbJie sei consiglieri popolari, e molli dei nubili ai quali dispia- 
ceva di esser privi dei diritti e degli onori goduti dagli altri cittadini, per 
non rinunciarvi, si fecero ascrivere nella classo del popolo. I nobili però 
delle quattro famiglie non vollero condiscendere a questa umiliazione, c 
preferendo la cornimene di fuorusciti al riavere la palria in colai modo, 
collegalisi coi Visconti, si andavano preparando a tribolar di nuovo la Re- 
j.iiili'iiio. Noi niellino Ioni])) conosce n il (i olii' I imi!» wiw di liioiiiare 
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della parie popolare era ili dividerla, Min segrete intelligenze, si aìTatieavano 
a tirare al loro parlilo i popolari guelQ della cittì. Adoperavano a questo 
scopo l'autori!;'! e I inlltieriza Ji Leonardi) Meritatilo, tornalo da poco di no- 
matila, il quale mentre simulala di farsi strumento dei fuoruscili, intima- 
mente aveva in animo di servirsi dei torbidi die questi stavano per susci- 
tare per salire in potenza. 

Secondo questi progetti (1303) i D'Oria facevano una massa di gente a 
Sassello, i Del Carretto Marchisi ili rinale iru-ridcvarii il territorio della Re- 
pubblica, Ambrogio Visconti coti mn brinda di cinque mila soldati minac- 
ciava le terre della lliviora ili Levante. I moli dei primi furono [acrmente 
repressi; perchè rielro Recanello, genero del Doge, sottomise Sasselto, e il 
Carrello avendo ricusalo di comparire a scolparsi in Genova fu rintuzzato 
dalle genti del Cornane, condotte da Itartolonico di Viale, ebe per frenare 
in futuro il Marchese eresse . la fortezza di Castel Franco. Ma dalla parte 
ili Levanti: le ciee presero un aspetto diverso: il Visconti non liitvainlo re- 
sistenza presa e saccheggiò la Spezia e lìinuziire. Da nuova dell'irruzione 
iicrnin dagli alatami ili i ihiavari, ciré impauriti abbandonarono la io ri terra 
vicina a correre la medesima sorte della Spezia, essendo portata a Genova, 
vi desti t tiri gravj [m liiibamenle. 11 .Monlaldo credendo venuto il tempo di 
operare, raccolta una mano ile' suoi in S. Sire , vinse prima il Illesi.'. . - 3 »■ j 
ti'ill'i npporghsi, i: iiì:ìVìKt.v;:!(i li: eill/i, alle grilla ili rira il p'i^-i, aniiii 
ad assaltare il palazzo del Doge, ala dopo averlo combattuto per qualche 
tempo inutilmente, e 1 popolari guelfi dio avevan promesso di aiutarlo non 
facendo alcuna dimostrazione in suo favore , si ritrasse il Monlaldo prima 
insna casa e quindi a Pisa. Alcune torcile carirln: ili genti d'arine, ordi- 
nate da lui in questa ultima città per sostenere il movimento, essendo 
giunte poco dopo furon prese. 

Fra i noni ilici ilflia co-iiir-aiiarie (trititi; line ehlaan la testa iini/./.i, al- 
cuni si rifnggiarono a Pisa, dove il MotUaliln assodava geriti, ed altri al 
campo del Visconti, il quale rotte le aeriti della llrpiil. Plica, presa tlhia- 
vari e proseguendo lungo la riviera, si era ingrossalo con una mano di par- 
tigiaiii lanaltilti da Niccolò Fiesclii. l'n forte ostacolo trovato a Rapallo dove 
le genti del flore insieme rei predigli! delle terre ilisi.'rtate avalli (aito te- 
sta, costrinse i! Visconti ed il Kiescbi ad allargarsi per i monti, doude scen- 
dendo per Val di Bisaguo Gno solto le mura della città, si congiunsero ad 



lumìa ili Corsi e ili jc^ani as-oldal.-. dal MimlaMo. llr-nlrr- ila quei-lo 
lato L rallevati davano i! guasto a sii abitati, alle villo fi alle terre circo- 
slanli, Aronne Spludla si portava nel medesimo limilo in Val ili l'nlfevera, 
con aliti- i ila -nule ilei Yisconli .: |ii.'.li r a civaiiii delle ijuali i-ra c.ipiìaiio. 



rilillil i-lli- l'Ali. HiLli [tmini:S=e al linealo, '..i HrpllllNlCL pajioSSI' Otlllillillietlle 

i|>ialli'o mila tiniini d'oro ai signori ili Milana, inandasse quali recente bale- 
strieri .ad ogni lor richiosla , i fuorusciti f»ss;:ra reintegrali, eccello ilMon- 
lalJiì (Ih! dovei A:v; ballilo per ali rulli: 1 anni. V'ì mila ili ipiestn trattato, 
sc-uilaiono i riescili e gii Spiunla a scorrere e sacdieegiare enti le lem 
lumìe. sii'come. lineili i liliali noli pran contraili ili Spatriare soliamo, ma 
ilc-iili'iavanii ili amr ;\iile al ^■iv.-:rni cj;e rimaneva ri-niPie in mano ilei 
popolani, — nùll' inlcrno le nuove lasse a cui il Doge era costello per lo 
esaurimento delle finanze e ]>er far fronte al tributo da pagarsi ai Visconti , 
crescevano il nnin-'tìi :ii-' lo ikvnlenli. Laonde, 'intuì avvimi' c!if il pupillo 
È più proclive ad anvLg tori aro dello ;ne sofferenze, i governi clic le circo- 
stanze ebe le producono, l'atilorilà dell'Adorno ne tra divenuta odioia. uè 
mancarono anelli clie sello colore di proteggere la plebe osarono la irrila- 
lioue di questa ai loro disegni ambiziosi. 

Ihpo la nisiiiiiKitiiiiMÌi' Minali:, frano stati cnali due vicari con l'incarico 
di sorvegliare la pubblica salute e gli interessi del popolo, come prima, era 
ufficio degli Abbati. (1370) Essendo il malumore giunto al suo colmo, i 
due vicari Guglielmo Erminio e Domenico Fregoso, convocala ciascuno la 
popò la/, ione ile': propri') ijnaitiiTii , il |it iin i nella chiesi licite Vigne, I alini 
in S. Siro, dopo avere declamalo conlro le incomportabili gravezze, e in- 
fiammala contro il Doge, la plebi', elio già lo era ili per sé. bastantemente, 



palazzo. L'Adorno, clic ignaro della cosa, non avea tallo alcun provvedi- 
mento per resistere, fe' prova col suonare la campana del comune di far 

r • i-li. ■!■ •)■!■(■ - n ••<- K:Mt.y j,ii-r*' t> tD ■ ni-I'tt-i ii.uk 

appiccali) il fnur.j aile porlo, arrese, e ltouicnii'O Krsaoso, caporione di 
tulio l'inlibi , fu proclamai'! Il.i;:c. lloili cittadini nuli pai lecipi dei lutunilo, 
protestarono sul principio di non voler riconoscerne l'aulorilà come creala 
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irregolarmente, mi il Fregoso con una accorta moderazione avendo (allo 
intendere di non voler declinare dall' antico uso di un consentimento uni- 
versale, quietò i malcontenti, C il «ionio SR'sjvjeiMu fu ibi Confi fli" ..-iinl'::r- 

mato neH'UEofo. 

Il nuovo Doge, dono essersi assicuralo di Gabriele Adorno col mandarlo 
prigioniere a Voltaggio, intese a sanare i mali die straniavaim In Hepub- 
blir:). (I,'i7l) Tolse ai Fiesrhi r.be sibili! avanci a srorrauare , il CasMln ili 
llii;v ;l [.ii;li,Lti, n ivse vana ìiiij fin ra s-ptL'nitada un membro della islessa 
famiglia, Giovanni Arcivescovi ili Viaviilli, iikaiiiv 'l'immia.-n iiuivliio fon 
una -qnailia. ili-tni^i'V-i in Malia ti isi Ma/ara di fidila una inaiai iti pi- 
rati che infestavano la iiarigaiiuiu: del Meditniaiu:o. D'altra parte un ge- 
neroso cittadino, Francesco Vivaldi, provvedeva alle slrettezic finanziarie 
della llepuliblita , rinunmndo a nove mila lire genovine dovutegli dal co- 
mune, in maniera die i frolli ili ipii'sl" rapitale a>'f □lati, seru;-;.™ ivn 

esso a ricomprare «d estinguere il debito pubblico. 
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CAPITOLO XXVI. 



I Gettami pigliano fMoggia. 




t territorio sicuro, il mare libere, l' animi lustra; ione 
ei-iuiomiea rislabilila, piiiiiii'lìev:ih.i i|u.ik'lte spazio di 
para stia RepuliWira travagliala iiiimleiilL'inanlo ila turili! 

tempesto, se ini prò Plinti anni uili risi figliando l'odio 

e V invidia sopito, non avessero dato origino ari oiu 
nuova e sanguinosissima guerra all'cslerno. (I37S) Pie- 
tro I. re di Cipro , dopo aver combattuto i Mussulmani 



in Siria e in Egitto, con le li™ procacciatesi nel suo pel lesti miui'i degli 
nulli sojfEi in O'Tidcuk', riM'iiali'! net regno, fu ucciso a tradimenti!, per 
onera prindpale. ilei tirini'ijie 'li VuLiochia o di Giacomo di I.iisignann suoi 
fratelli dai nnali ora odiato morlal mento. Rimase l'isola a l'idre 11 , aglio 
deli' nriiso. sotto la Witti degli lii fratricidi. 



Stili (TOH A 

Poiché ianlo Veneziani rho Genovesi erano numerosissimi in Cipro, di- 
ventilo ]' emporio generale del commercio di Siria o d'Egitto, il Bailo dei 
primi e il Console dei secondi furono imitati allo cerimonie dcHa incoro- 
nazione, con la differenza, che essendo gli uni più in favore dei tutori, i 
quali aborrivano i Genovesi, il posto d'onore accanto al nuovo re loci» at 
Veneziano. Se ne adornarono grandemente gli offesi; ne per reclami rice- 
vendo soddisfazione, comparvero il giorno dono in palagio eon woi .na- 
scoste, e risoluti a prendersi con la fòrza l'onore della precedenza, quando 
non [(làse loro iu'iviril.ilii oaci!ie;,i:>('olr. Pipala l.i km, non In d.iTvil. 1 ;,i 
tutori il rappresentare al giovine re il premiere liei genovesi caino nn al- 
lentato ..-unirò la di lui persona, per il die i Genovesi intervenuti turon 
precipitali iliillti fine-ire della n'i^Li imi nella piazza, e tulli gli altri dif- 
fusi per l'isola, trucidati inermi con few barbarie. Ino solo, sottrattosi 
aH'tvc.dai (lei suoi rtmi illatlmi, con Li persona e il volto percosso da molte 
f.:i.(f, iiiuii^' ,1 narrai* a ricuciva l'atroci 1 cani. Di loii-uii'.inienlo unoer- 
sale fu deliberala la guerra e !a vendetta ramini Cipro. 

Intanto che si apparecchiavano forze più poderose, Domenico Cattaneo 
spedilo nel marzo (1373) con selle navi alla volta dì Cipro, dava fondo 
il It; jiiijiio, ìi Saliues. Non aspcilandnsi i nailon dell'isola di essere 
assalili rosi tosto, non avean presa alcuna misura per resistere; onde il 
tiillaneo si impadronì [acilmoiile delle (Ino terre di l'afo e ili Mcc-sl.-i l corse 
i territori i marittimi dell'isola, fertilissimi per se stessi, ora ricchissimi 
l>er lunga pace, e nel saccheggiarli usò l'accorgimento di disertare total- 
mente le possessioni di alcuni baroni, altre lasciandone inlatto, in modo, 
che il sospetto e le divisioni crescessero la debolezza dei nemici. 

Sono notabili due esempi dì rara moderazione usala in queste scorrerie 
dal capitano geuoveso. Insieme con la preda raccolta erano siale trascinate 
alle navi oltre settanta ja-rsoin; fra inalimi ti donne, fra le quali, alcune 
bellissime. Il Cattaneo donala a tutti la liliertà, lì fe' [urlare in un Inopi 

li ull.j più doli* itelli: suro l'.ilidic. nnn .uouili mandati la llepulililira a far 
gnerra contro le verdini e le donne niarilaie. Similmente salvo dalla furia 
de' suoi, un soldato l':i|iriollo, rkoooscinlo rame mio dei pili [inaici perse- 
cutori del nome genovese nei giorni della strage , allegando noti essere que- 
gli stato il reo, ma sibbeno coloro che l'aveauo incitato; e fattolo sangui- 
noso strumento dei loro disegni. 
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Menile in Cipri r-epov.ra.i iimmo rose, in Genova, mercé una imposti 
ili quattrocento mila lire, che furan pipate sema lagnanza per l'ardore di 
vendicarsi, nello spazio di (re mesi, fu posta in ordine una fluita di Iren- 
hsei galero, rumi Paté ila rjualtoiìli.-i ind.: inmlutler.li , oltre multe nari grosse 
con macchine da lanciar pietre tino del peso di dodici a ilici, itti) cantar,!, Pietro 
Fregoso crealn rapitane generale, dopo avere passata in rivista la flotta e 
■ricevuta solennemente la band]»ra dal Oiimme ™ l'iiiw'gnn di S. fiiorgin, 
parti per la spedizione, ed in ottobre ginnsc a l.'ipro. Per venire celTc- 
ntcole a rapn dell nri|iiv?:i. divisi- h H itla in due squadro: tini iliripoiiduia a 
Cerinai, l'altra destinandola a liloccare il porlo ili Famagosta, capitele del- 
IWa, Le truppe da sbarco, corsero l'isola senza trovare ostacolo, cacciando 
innanzi le genti del re, rtie attendevano meglio a fuggire che a combattere. 
La squadra volta contro Famagosta, entrala Sdì principio nel porto, ti Iffo- 
ciava cinque navi cipriotte; e poco dopo la città essendo stala circondala 
dalle truppe sbarcate, il re e gli altri che erann con lui al governo, do- 
verono rendersi a discrezione il IO ottobre, nel giorno medesimo in cui 
l'anno precedente era segnila l'insurrezione contro i Genovesi. 
: Sessanta fra baroni e dei principali dell 'isola vennero in mano del viu- 
ritore — insiemi! ■•fin f iiac'-Rio di Lusitano: il prinrip! 1 di .lotio-lin . rifrts- 
gitosi nel castello di Chernie, mari poco dopo; tre cortigiani, i più ar- 
denti mrsi j; littori dell'i sitaci-, I'him:;ii rnn.l limali a ni. irle. (1-174) Al re 
Merino, poiché in ini la facile giovinezza diminuiva la colpa, fu lasciato 
e egli, edopoiìi lui, i suoi successori, paghereb- 

a quattrocento fiorini alla società .1 Ma. ma che ave» fallo 
lo della flotta, nello spazio di dodici ai 
spese del ritorno, in pegno del ni 
sta in mann dei vincitori fino alla estimrione del ilohilo; fiiacnmn di Losi- 
gnano con la moglie, e i duo figli del principe d'Antiochia fossero mandati 
in ostaggio a Cenava, Sedici navi accompagnarono i prigionieri, ai quali 
la Repubblica fu larga degli onori e del comodi dovuli alla svenlnra e al 
erudii. Pietro l'regosri. trattenutosi presso che ttn anno in Cipro — per 
dar sesto agli affari ilei l' isola, ritorno poscia (I37!>) col resto della flotta 
a Gemm, ove oltre gli onori resigli dai titlailini , per nn impresa ninfa" 
sima ruminila a fini' con lauta felicità, ri dm dal tf.ivrrnn per gratitudine 



un dono di dieci mila fiorini, con l'esenzione a vita, per lui e per suo 
figlio, dalle gravezze pubbliche. 

Damiano Cattaneo, i servisi del quale ''Ti", stati forse superiori n quelli 
resi dal capitano generale, non godendo di nari favore, cosi ebbe retribu- 
zione diversa: peirhé dopo la resa di Cloni, avendo riavuto dalla liberar 
liti del re otto mila fiorini, gli fu l'aerei [azione di questo dono attribuita a 
colpa da" suoi invidi, c rostrato a restituirli per sementa ilei tribunali, ab. 
li siidi.ni.di* I^iiii?,) la patria ingrata. Seguitarono alte teste della vittoria nar- 
rala, quelli.- f.-.lle |irT il ]i.-.>ii^:^in in liiaiova ili i irvijnri-i \] . il quale mosso 
in parte dai ror.si^li ili santa Calerina, e mollo pitid.il pericolo di perderò 
i sui Stali in ilalia, minacciati dalla ambizione dei Visconti e dal risorto spi- 
rito ili liln'ila rn-lle (illì ili ItiUÈiai'iii. Ì!iMi!fi-ii'i]ti del governo avido e crudele 
ilei Ii'imIi Ponlijìfii, rirunilnieva io Italia la Sede l'nnliuVia, stala per settan- 
ladue anni viiunero?aiiienle shiav,-. dei voleri rei d buoni dei re francesi. 

L'antica animosità contro i Veneziani riaccesa per i bui di Cipro, e per 
ia preferenza che questi davano al mercato della Tana su quello di Calla 
nella estrazione delle merci Orientali, quantunque il primo più tonlano e 
più difficilmente accessibile, proroErqwva intanto in manifesta guerra, per 
una nuova questione insorta relativa mente al possesso di Tenedo. Giovanni 
Paleologo, chiamato (bi Gita Calogieanni, riposto in trono per opera di 
(iatiilusio genovese, stretto dalle armi loHbe, dopo avere implorato perso- 
nalmente e- invano il soccorso dei principi cristiani d'Occidente e del Papa 
islesso, il quale distrailo da cure proprie non fece caso neppure delle pro- 
posto dell'imperatore di riunire la Chiesa Greca alla Latina, non avea tro- 
vato più proclive allo sue richieste il Senato dei Veneziani, sdegnato perchè 
il Paleologo si era ricusalo per l' avanti a render loro l'isola di leuedo. 
Disperato d'ogni altro mezzo, avea allora contralto un imprestilo con mer- 
canti Veneziani, c non essendo abile a garantirlo, fu cacciato in carcere, 
d'onde i'avoano riscattato i danari raggranellati dal suo secondogenito Ma- 
nnello, iKiiclii il priniogeiiilu Andronico Ascialo a reggere l' impero, non 
se ncera curalo. Al suo ritorco dovi calere alle esigenze del Sultano Amu- 
rai; e trascinato da uno sdegno soverchio contro il figlio maggioro c da 
predilezione verso il minoro, cavò gli ocelli ad Andronico, lo rinchiuse 
nella torre di Aneng presso il palagio, e dichiarò suo successore Mannello, 
ila i coloni di Calata che simpalìtzavano con Andronico, lo liberarono 
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D, GENOVA SÌ9 

dalla prigione, Io restituirono al irono e ne ottennero in compenso la ces- 
sione dell' Isola di Tenet)» «Ha Repubblica. 
Giovanni e .Mannello rinchiusi a lir ;iii=t.: m lli h ni'. 1 promisero Tenedo 
Vciio/iiim in riiVim]Kns:i ed fliviiimnito dei r.ijiiiii nati di un concitta- 
dino dì questi, tarlo Zeno, per restituire i prigioni in liberti e in po- 

l'T]/..1. IJIL^L 'il GìlI.JIìI IlLJ.Ilil.'JT.IIili tosili dllh' L'.'ifi'Vi' .1 pivnilrrp jyiS'PSS'.h tlel- 

l' isola; e non avendola pollila ottenere dal governatore greco, che seguitando 
le parli di Giovanni avea. commissione da questi di non cederla se non ai 
Veneziani o ai Turchi, scrissero per soccorsi a Genova. Inlanlo che quivi si 
preparavano, Carlo Zeno approdalo coti una flotta veneiiana a Tenedo la 
preoccupava (oTlilìcanuovisi. Dall' altro lato (1377) Aidug Slroppa con una 
squadra di dieci galere, navigando da Genova in Oriente, si impadroni di 
Lemno, isola dell'impero, occupala per pretesti da' Veneziani; poscia riu- 
nite a Pera le sue con dieci galere di Andronico, salpo per Tenedo assieme 
con l'imperatore, poiché l'impresa, non essendo ancor rolla formalmente la 
guerra contro i Veneziani, si faceva in nome dell'alleato. Ma i collegati as- 
saliate la fortezza, furono ributtali Oeramenle dalle lombarde dei Vene- 
ziani, i quali furon primi in Italia ad osare la noovu arma, iniziatrice di 
un'altra slraleitifJ e unitivo udii min imo del Lullio i:Ii>: fori; un secolo 
ilupii il) iVÌMili: l;i [inli;!tii dell.! iT|iiil)lilirtie iltìm..; italiane. 

In Genova li notizia ili ijur-sii fulti prraìo-se usi yr.iiiili-.tinio f,'rntiTilo; 
e i principali mcrcadanli, facendo considerare il peritalo di uno stabili- 
mento veneziano in Tenedo, posta io tanta prossimità di Pera e quasi alla 
bocca dello stretto di Gallipoli, indussero il Doge ed il Consiglio ad inti- 
mare la guerra ai Veneziani, ove non avessero sgombrala l'isola. Questi 
risoluti a tenerla, trassero in lungo le trattative, finche col predisporre la 
opinione in loro favore non si ebbero assicuralo snlTIcìenti alleanze; poscia 
si prepararono alla lolla collegandosi con Bernabò Visconti e con Pierino 
re di Cipro, (1378) cupido di scuotere il giogo eie obbligazioni impostegli 
da ima paco forzata. I Genovesi dal lor canto si strinsero con Lodovico di 
Ungheria, antagonista de' Veneziani iu Dalmazia e in Mina, col Patriarca di 
Aquileia e con Francesco da Carrara signore di Padova, amendue offesi vi- 
cini, e però odiatori del nemico comune. 

Dichiarala la guerra, noauordici galere veneziane, guidate da Vettore 
Pisani nel mar Tirreno, furono incontrale, a Terracina da Lodovico Fie- 



sebi, il quale con dieci navi veleggiava in Oriente con l'ordine di unirsi 
in l'era a quelle dello Stroppa per riprendere insieme l'offensiva am\nt T«- 
nedo. 1! fienovese non avendo riguardo alla superiorità del nemico e alla 
rommisfiorir, inìpristofili, dava (l-'tilm iiriimu«.imenl'.; , ed crii Mio e pr.^ri 
con sei navi - delle quattro Boprarauzato, poiché furono racconcie a Genova, 
Ire furon mandate a oorsegg'-'nv nell'Ailriiili.-o, lallra in soccorso delle cose 
di Cipro. 

1 Veneziani poiché ebbero al ti rato il ro alta loro alleanza, e per vieppiù 
raffermarla, trattalo e roncbiuso il diluì matrimonio con una figlia di Ber- 
nabò Visconti, spedirono all'isola venti galere col doppio incarico di con- 
dotte In sposa e di aiutare Pierino a ritorre Famagosta ai (lenovesi. 

Terminale le feste nuziali in Nieosia, si mosse il re con diecimila uo- 
mini verso Famagosta, e i Veneziani con la flotta si presentarono avanti 
il porto, che il presidili provvedendo alla difesa in quel modo migliore 
permesso dal tempo e dai mezzi, atea sbarralo alta entratura principale 

con doppia catena , e resine impraticabili (ili altri passaggi traverso gli iso- 
lotti che lo chiudono in cerchio, con mura e terra affondala. I Veneziani 
considerando difficile il forzare la bocca, cavarono nascostamente una delle 
entrai..: hti'rali, e iiriiiuali-i. d)jL-ro mìiizi u- tao iti) il pru-to e tra wlte 
.n'inala i'br In ^lardavann. llistaiann a su|'cr;.r.«i li' mura didl.i rillà: midi' 
fu rnnvnmito rliu mmliv im:'!li dulia llnlla darelitii'co I' assillo al latri din 
guarda ii mare, il re con I" esercito avrebbe fatto lo stosso da quello di 
terra. Ma questa seconda parte, da cui ili|ii'adi'va 1' rido tulale dill'ini- 
[ires'i riiin lin-'i, lauti', il re fu lardo ad assalire, e i Veneziani accolli 
con straordinario valore dal presidio genovese, furon ributtati aspramente 
dallo mura e cacciati dal porto. Dopo questo infelice risultalo, la concordia 
svini fra i collegati! i Veneziani abbandonarono l'isola, e il re si ridusse 
con l'esercito in Nieosia. 

Mentre io Oriente le cose procedevano io rotai modo, in Italia non quie- 
tavano. Il Marchese del Carretto, sempre pronto ad offendere, mosso dalle 
instigazioni di Bernabò, sorprendeva Noli e Castelfranco, ed otteneva Al- 
berta per tradimcnlo dal governatore Itartolomeo Visconti inimicalo contro 
la Repubblica por l'ambizione offesa di un Ufficio tolto: d'altra parte Lo- 
dovico d'Ungheria e il Signor di Padova toglievano Trevi» a Veneziani. 
La citta stessa era travagliata inlernamente da nuovi rivolgimenti. 
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Il Frego» vedendo che la sua autorità era odiata dagli «mali per invi- 
dia, e alla plebe divenuto noiosa più |ier amore di novità che per altra 
giusta cagione, aveva richiamali i fuorusciti , forse col pensiero di sostituire 
il favore di questi a quello che gli veniva meno. Allora gli ambulati ne- 
mià (li lui i-iiir miri:! rfnin a far correre Strans voci, nniio ottenere che fos- 
sero date le armi al papato; cioè: esser giunta la flotta Veneziana a furio 
Venere, t'esercito de' Visconti, su i Gioghi, Non appena ottennero dal Doge, 
lasctMosi l'ommovere da questi romori, quel che desideravano, che il po- 
polo surse in tumulto, e guidato da Antonio* Adorno e da Niccolò Guarco, 
capi di questi raggiri , assali il Frego» in palata) o lo fono ad arrendersi. 
Antoniotto gridato Doge sul principio , poiché si accorse die i più inclina- 
vano per il suo compagno, rinuncia da saggio a ciò che non poteva man- 
tenere, e dcU'Mkso giorno riconobbe ['«attrita del Guarco. 

Domenico e Pietro Frogoso, senza altro delitto -che di avere 1' uno am- 
ministrato saviamente il Governo, 1' altro , resi grandi servigi alla patria 
combattendo, facon cacciali in carcero e la loro famiglia bandita in perpe- 
tuo. Pietro di poi , riuscito a chiudere il proprio carceriere in prigione , 
scampò. Il Doge Guarco, pcrchó nuove dissensioni non distraessero i pen- 
sieri e la forze cittadine dalla guerra, tolse via il seme dalla discordia coi 
riammettere i nobili agli onori, e componendo mela di essi e metà di popo- 
lari, il consiglia maggioro e il minore, I' uno incaricato della discussione 
l'altro della sanzione delle leggi. Si aggiunsero ai provvedimenti interni le 
imprese esteriori. (1370) Le terre occupale dal t'-arretto Marchesa di Fi- 
nale furon riprese; la compagnia della Stella, la più forte fra lo varie che 
ora e poi formatesi dalla accozzaglia di bande di eserciti disciolti , diserta- 
vano, e disertarono l'Italia, indirizzate da' Visconti contro Genova, fu re- 
spinto dai saccheggi di Polccvera e San Pier d' Arena, non col ferro , ma 
con dieci mila fiorini d'oro, diradando II Doge del popolo in arme. 

Mentre in terra ferma accadevano queste coso, il Mare Adriatico era il 
teatro di più grandiosi avvenimenti. Ni'U'agostn dell'anno precedente, a Lu- 
ciano Dona, capitano di molla riputazione, erano stale «Iridale ventidue ga- 
lere con l'ordine di veleggiare nel Golfo di Venezia ondo prevenire e ri- 
chiamare indietro la flotta che i nemici intendevano mandare nel Ligustico. 
Luciano, arrivato nel Golfo di Taranto, fu ivi raggiunto ila Vettore Pisani 
il quale essendo a Napoli con la squadra veneziana, udito del passaggio 
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del nemico, gli aveva tenuto dietro celeremenie. Allea; presso il Capo di 
S. Maria die le galere nemiche uscissero ila! Gotto, o quando comparvero, na- 
vigò loro incontro. Ma littoria con un'accorti manovra, si lineiti dal com- 
battere perchè lolle le prore ai sopravvenieoii, 
lolla, e quando vide che i Veneziani calate le 




l'Adriatico ed approdò a Trau, comodo porlo di II 
alle Ire navi che Pier Piccone dopo la rotta 
qnelto acqne. Giunsero poco dopo i Veneziani e lenlarono sforzare il porlo, 
prima dal lato di mare, poscia sbarcate le milìzie, da quello di terra; mi 
respinti in amendue gli srontri si ritirarono. 

Avuto nn natone di cinque navi, con munizioni ed armi da Venezia, 
ritorno poco dono il Pisani sopra, Trau, a riuscendo i suoi sforzi ugual- 
mente infruttuosi, naviga in Istria e si fermò a fola per svernarvi. Lu- 
ciano Doria arando il mare libero, andi'i a Zara. Non è da passarsi sotto 



ie perii verno ri- 
gido ed il paese infecondo, non increbbe di dare tultociò che possedeva con 
le suo argenterie per il sosteulamenlo delle ciurme: ad un marinaro dw 
si moriva di fame, non trovandosi altro, donò lino la fibbia della sua cintura. 

Al cominciare della primavera, le due flotte ripresero il mare. Una parie 
della venetiana si indirizzò verso la Paglia, affine di scortare un urico di 
grano destinato per Venezia, alla quale l'esercito del Signor di Padova im- 
pediva la tratta dalla Lombardia e dalle Provincie circostanti. Luciano Doria , 
avuto avviso delle cose, spediva tosto tredici navi a tagliare la vìa alle re- 
duci nemiche; onde tre di queste furon prese in Ancona dove erano stale 
sbalzalo dalia tempesta, le altre dopo aver sostenuto un fiero affronta eoo 
le Genovesi, nel quale U comandante di questi perse la vila e Vellorc 
Pisani fu (orilo, ridussero in salvo il loro carico. Le tredici Genovesi es- 
sendo tornato a Zara dove era Luciano col resto della Dotta, questi ne usci 
tosto, con T intenzione di raggiungere i Veneziani e di impadronirsi del 

Procedendo il noria lunso le coste della Dalmazia era giunlo a Pola, quando 
gli si scoperse schierata nel porlo la flotta nemica, forte di voMidue galere 



e ire navi grosso. Per tirare più facilmente il nemico e battaglia con di- 
mostrarli debole di forze, il Genovese appostale sette galere dietro la punta 
di Promontori; si aliarsi in vista dalla riva rnn quindici. Ai comparire de- 
gli avversari!, Vettore Pisani, radunato il consiglio, era contrario al com- 
battere perché in caso di una sconfitta rimanendo scoperta ia capitale, non 
erano i vantaggi della vittoria paragonabili al pericolo; ma 1' opinione dei 
più prevalendo alla sua, sciolse radunanza esclamando: Chi vuol tene a 
San .tr<im> mi >.<./■(«: e usi-ohm -.via di nitri tì-rirono dal [torlo contro i'ini- 
mico. Fu la battaglia stretta e micidiale; Luciano che nel Tolto della mi- 
nili,: si (-■[■,'[ alma Li ".-.j ; or.-, itoli 'ciotto, moriva i ; la n tanca m etite percosso 
nel viso da un colpo di lancia. Questo doloroso avvenimento, per 1' auto- 
rità dell' ucciso e V amore grandissimo che i suoi gli portavano , poteva 
avere conseguenze fatali , ma gli uffizioli che circondavano il capitano lo 
prevennero vestendo un altro dei suoi abili. Le selle galere poste in aguale 
assalendo alle spalle le navi veneziane decisero del destimi della lialtaglia. 
In meno di due ore di lotta accanita, la Dotta nemica era pienamente st 
Atta; quindici navi veneziane furon prese, e fatti duemila dugeuto prigionieri. 
Vettore Pisani sfuggito all'eccidio delia sua armata con sette navi, giunto 



sia barbaramente. Pochi giorni dopo, la flotta genovese uscita di Zara, s 
presentava avanti Venezia, e predata una grossa nave carica di mercanzie 
di gran valore, sotto gli oxhi stessi di quei cittadini, ne accresceva il do- 
lore e il tornire, trascinando sull'onde per spregio le conquistato bandiere 

si sollevarono gli animi fino alia speranza di impadronirsi di Venezia. Fri 
consacrala in S. Giorgio una cappella a S. Giovanni da visitarsi annual- 
mente dai magistrati nel giorno io cui segui la battaglia col solilo dono di 
un pallio d'oro. Al morto Luciano per decreto dei dne consigli e del Doge 
fu sostituito nel comando dulia flotta Pietro Doria, nomo abile e corag- 
gioso ma arrogante od ostinato, il quale in cospetto dei magistrati, del clero 
e del popolo plaudente, parli nel!' istesso mese di maggio per l'Adriatico 
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con quindici galere. In agosto l' Ammiraglio genovese giunto a Zara atten- 
deva a porrà in punto le navi che aveva, eoo molle fabbricale nuovamente 
in quel porlo, e quando i preparativi furimi) uhimati, discusso prima nel 
consiglio navale il progetto delle imprese da farsi, moveva alla volta di Ve- 
lici., i-ini ni! re "[(aula in pillerò e navi itiv.sse. e 'li pili eentn ipialtiu.liei 
fra legni da carico c barebe acconcie a navigare i bassi fondi delle lagune. 
Impadronitosi di alcune grosse lerre dell'Istria di passaggio, giungeva final- 
mente in vista della rapitalo. 

1 Veneziani quantunque* inabili dopo la scintilla ili l'ola .1 lenere il mitri 1 , 
avean procaccialo con ogni sforzo la difesa della rilla e delle lagune. Il 
Udo. diga naturali' pc]fei.,iiala il. ti' arie, elio stendente-i ila i>reeo a libeccio 
si incurva 0 chiude cui la mila ad esso paralleli;! della terra ferma il vasto 
escimi delle Incuneiti mezzo dello quali siede Vene/in, era slato fortificato, 
e le sei principali aperture che spezzandolo fiumano i porli di Jlroiu!r.lu, di 
Cluoggia, di Malaniorcn. di Niccolo, di S. Erasmo e dei Ire l'orli, sbarrate 
con chiatto munito di bombarde e con catene di l'erri). A Taddeo (.insinuimi 
era sialo affidato il comando generale, al Cavalli abilissimo ingegnerò, la 
si fri ut ri 11 lima allo opere di difesa: dovami i lì;, lini li pie e a tiarohelte volo- 
l'issimi: armale ili Ito m Lardello, stavi entro la l.ijuna alla guardia dei Porti, 
(litro questi iiiovvedinieiiti di guerra, il Senato si era rivolto al Carrara e 
al re di Ungheria facendoli rio Ili ed ere di pace, ma por lo smodato esigenze 
dei due principi si era tolto giù da questo pensiero. 

Nel primo suo giungere avanti al lido, Pietro Daria sbarri) la genti e 
si impadronì là monastero di S. Niccolò. Tentò ancora il porto di questo 
nome, ma i castelli 0 le liarricale elio lo difendevano, unitamente, allo bom- 
bardane della barche del Ila rimi p.>, lo leutiero indiolin. Considerando allora 
il Capitano L'onnve-o la diflVuliii di avere la .'itti per [unii, e che anello 
iùiii|iintro. fi alcuno dei pulii fili: danti.) nelle bjune, rimaneva ['osiafol'i 
di iViidniTe te invi erusse \ v r canali il rulli sbarrati ad oi'iii passo, risolvè 

ili [aie l'impresa di Clii.i-.^ia. eitlà a me/.ioeior li Venezia, situala in 

fondo alla laguna ove il Hiuvhiglione e la llrcnla hanno foco. Sperava cosi 
che con la perdita di quel fortissimo baluardo venendo a mancaro total- 
mente, lo vettovaglie, gii impedite per terra dalle armi dei principi di Pa- 
dova, di Aquileia e d'Ungheria, la capitale sì sarebbe resa a discrezione. 
Comunicato questo disegno al Carrara, il quale aveva preso di corto il castello 
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di Komsno, fu determinato che anche esso concorrerebbe con lo sue torre 
all'assalto di Chioggia. 

La città è accessibile per tre lati , a greco dal porlo di Chioggia propria- 
mente detto, a libeccio da quello di tirandolo, a tramontana dallo lagune. 
LsscnJ :-;i proposto il Daria di ulti dram per 11 porlo di Uiioggia distante 
appena un miglio dalla fìlli, discesero li! penli del Carrarese a seconda del 
Itarchiglione in lievi barchetlc nello lagune, e presero a ridosso le forliOca- 
zioni del porto e il castello cho ne difende 1' ingresso, mentre i Genovesi 
con le galere combattendole di fronte, dopo una lolla rigorosa le stonarono. 
Accoratisi allora i collegali, si avanzarono contro Chioggia divisa in pic- 
cola e in grande da un canale fin: la taglia in duo parti disuguali, e riu- 
nita per mezzo di un pomo in cui il presidio che sommava a tremila uo- 
mini e i cittadini armali, avetan posi» la sjieranza principale dalia difesa. 
Durò il combattimento fino anolle avanzal i; la mela del ponto con la pic- 
cola dilogia vennero ni unno desìi assalilnri. Ciliegia grande con l'altra 
meli del nonio, aventi rinforzi di Al.itjmif'cii resisterono crai valore dispe- 
rato. Attese il Daria cinque giorni senta co mimile re, finché non gli fossero 
giunti per la solila via del liarcliìglimie o delle lagune nitri setto mila uo- 
mini falli venire dal Ki^noi' di Carrara, rinnovò l'aitai™ da Ire bando. 

Era la lotti mioiiìiali.ssima presso il i^nle difeso con una ostinazione de- 
(.'iri di ihblinr in|[':ii.i. jv:inl:i ini I i.li . .i i . il d. l-'iir iniianaiiaU: con- 
donavi sotto da nn ardito marinaro genovesi' vi appiccò l'incendio e Costrinse 
i difensori a s poi librar lo. Ad onta di questi disgraiialo affiliente, fecero to- 
sili i Veneziani aurora per qualche lempn alla porla Mariani dove il pome 
inolli; capo, pai sopraffatti dal numero i poelii clic non erano restali uc- 
cisi cercarono la saK'cz/a nella (up.i. Morirono da mia parte e dall'altra ili 
questa feroce battaglia più di sci mila uomini, i talli prigionieri somma- 
rono a Iremil» oltoreulo; mi sacco di Ire giorni fini di di si ruppe re quel 
elio era avanzitn al ferro: pulii piazza principale, solla porli, sulla torre 
di Ciiioiaii. i-vece ih', rove.-ciai.i stcndard;. ili S. Marcn, ..vini'darouo L: 
vittoriose bandiere di (ienova, di l'adova e d'Ungheria. 

1 fuggitivi con la nuova di questi grande svenine seminarono ili Vene- 
zia il terrore o la desolazione; le donno <• i [anciulli cenarono rifugio nelle 
chiese, come se il nemico fosse gii signoro di Venezia, il popolo irrom- 
peva nel pali.'.w ducale iliieJendo con la minaccia delia ilispera/.iiine li 
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pace ad ogni costo, il doge ed it Sonalo essi slessi privi di consiglio e so- 
praffalli dal dolore, si sfuriavano in cosi estremo pericolo della patria di 
rimediare alle necessità più urgenti. Fu ristretto il cerchio della difesa, 
Malamocco sgombralo, il porto di S. Mccolò maggiormente rafforzato con 
(alene di ferro, deputali due provveditori speciali alla custodia della 
piazza di S. Marco e del ponte di Rialto. Poi considerando queste misure 
più atte a differire la caduta che ad impedirla, mandarono ambasciatori in 
Chiigijia al Capitano p-uovesc por rie liie.tr li; la paci! a qualunque più estrema 

di Pietro Doris die già conosceva, e questi a cui l'anima superba, conia 
vittoria era divenuta mperbissiina, ]i-|mso rmi piglio ferace, non averlo la 
;iia it'imll.'lica uviiidato per trattali; din Venezia, ma sitale |vr distrug- 
gerla o per torre ai cittadini di lei la vita in jjkxIo che il uomo veneziano 
sparisse dal mondo. Rqwrlasseio iudielro i prigioni genovesi elio eran ve- 
nuti offerendogli, fra pochi giorni egli slesso sarebbe venuta a liberarli. Le 
esigenza del re di Ungheria che con urt forte esercito, guidata da t'irlo 
duca di Durano sim figlio risso liava Trieste, imo l'unni niinnri poiché a fili 
aiiiliisrialuri che lo rie li iisl evali ili |vi,v, l ispn*. dio l'avrehhe accettala pur- 
ché alla bandiera (li S. Marco hi-.*-. sostituita la sua, la approvazione di 
lui convalidasse l'elezione del Doge, gli fossero |iagali cinquecentomila du- 
cati entro un temiti) delerimnadt e cinrpunlrunila annualmente. 




CAPITOLO XXVII. 



I Bilama flrl Venritani. 
» « u .«jxiy ii fu delta SMIa. affari <U l'era e di Caffo. 



e intemperati»! dei collega!!, piuttosto die abbattere mag- 
giormente gli animi ilei Veneziani, li rialzarono col co- 
raggio che infondo una grande sventerà, e la disperazione 
di una estrema neofita. Kuruii lr:iitu fuori ed armale 
in breve lempo quelle galere die ancora rimanevano nel- 
F arsenale, e poichì; il pipo'.» .'■IÌ'Iihì^o dei capi lani pre- 
posagli dal governo negavi di arruolarsi por fornire le 
ciurme, fu trailo di prigione o nominato capitano generale Vettore Pisani; ama- 
tìssm» dalla plebe, la quale eslimatrice più giusta della abilità diluì, attribnin 
la rolla di l'eia pili a mancanza di fortuna elio di valore. Il Pisani rivolse 
l'entusiasmo ed il favore della plebe al perfezionamento dello opere di ditesa 
inculili uciale, e alla coslruzione di nuovi lavori. .VfTorzò l'entrature di S. Nic- 
colò e di S. Erasmo imporla ut issi me ferrili? in faccia a Venezia, la prima 




turni* 

iwu nuove cocche e bombarde, la seconda con Ioni, muraglie e palizzate, 
rifornì Malaniocco rise il presidio (ld|)0 la presa di Chioccia aveva abban- 
donala, i' chiusi: con cilene npere ili legname quella palle del canale 
della Ciudecc.a che conduce alla terra felin i e lineila di Malamoceo. Innllre 
proli Itami" ilei leinno die il lloria spendevi inutilmente ri Chiosala, e di 
all'imi dispareri inserii fra i collegati, mando il Sellalo ambasciatori a Iter- 
nato Visconti a rapprcsen Largii Io sialo infelici' a cui eia riddila Venezia, 
p premunii >!n a sovvenire la sua alleala con lo spedire un corpo di trnppe 

contro Genova. 

Il Visconti non fu sordo a queste preghiere, ed inviava alla volta della 
Liguria Isti ■■]■]!' nlicili signor di Faenza, con la compagnia della Slclia, 
la qiiiic alleila 1 '; dill uro !-ii-.J;i_'ii.-,h l'ani;? Lnij'ii.ii in Val ili l'nlivrcru 
sperava ili i ilare nuo\j iit-ri li llanl'redi iL.lu il guasto alla valle C alle al- 
ture che fi ani linciavi, un il lìisagru) fi accampava sul Culle ili Alban). Allora 
il Unge uuiioati fluì i ■'ili nlihi più si uri premii'Sieni Io armi. Culi fisi 
usciva inoiiiitro ai masnadieri Isnanlo liuaivo di lui fralclht, c ;di assaltava 
di fronte, raenlre alle spalle gli sì cabrano addosso i contadini della valle e 
dei munii, istigali a cìii dal novenni ii di per se stessi irritali a cagione 
dello depredazioni. La banda vedendosi circondata, propose di restituire lo 
fuse lolle e di andarsene, e poiché queste oiferte furon respinte, lenlò di 
aprirsi una via con l' anni. Sia anche questa via turnandu inutile e già 
molli essendo siali uccisi gli altri si arresero. Il Manfredi scampò vestii» 

da ciiiil.iilino: Antonio Visouti iii|mlo ili llernalii, (.invaimi ila Sauii ial.i, 

non il costo de" caporioni principali fnruii prosi e giustiziali. Olire una 
granili., quantità ili preda, Ire bandiere, mia de' Veneziani, I' allra de Vi- 
sconti, la terza dei Casali signori di Turlnna, caddero in mano dei vinci- 
tori. La disfalla della Compagnia della Stella, piti di quello che influisce 
sull'andamento generalo (lolla guerra reco granile letizia a tulle le cillà ila- 
liane minacciale oiiilinuametile dalle scorrerìe di quei masnadieri. 

POCO aranti, una diversioni: leni, ila ila Carlo Zone., va!ur;,?n equi. aio i!oi!.-: 
Dolla Che i Veneziani avevano in Orinilo . riuscì ugualmente imitile. Uopo 
avoco scurii la riviera di Levante, lo Xeno sbarri, nolCisolella di Tino avanti 
a Porlnv onere e la sacrliefigid poi'tanilono via alcuno reliquie (li Sanli, ma 
novo galera ostile da Genova lo cis (ri n si -ni Iht, j-.irsiii .al iliici'nl.'iiaci 
quelle acque. 



Diqitizoa By Google 



DI GENOVA 239 

La Colonia di Pera era anche essa minacciala dagli inlriglii dei Vene- 
ziani. Andronico era durato poco sul irono ili Coslanlinnpolì; un ciarlatano 
arava aperta a Giovanni suo padre la prigione di Anema e questi si era 
ritira'o |ne--o il lurido Amara!. I due piT'l-.intoli cllon si rimisero a.1 l'ar- 
bitrio ilei più feroce, nemico dell'impero, il quale, allettato da maggior ot- 
furt.-i ili tienili, e dalla cessione ili Filadelfia noi.-a città eh e rimanesse in 
Asia ai decaduti signori di Costantinopoli, pronunziò in favore di Giovanni; 
Andro?. ir.) tbìi: il -inalo di l!o-.:o;to in Tra-is. Allora per h partenza 
di Antonio Stroppa, die Iralteniilosi per qualche teni[io a Costantinopoli dopo 
l'impresa mal riuscita di Tenedo era ritornato a Genova, rimanendo Pera quasi 
sincri, ila Ci.-.vaim: iViiS'n'i ili lar prmire i (alluni per aver tavolilo la parie di 
Andronico, lini i denari imprestali!;;! dai Veneziani l'imperatore assnldava Tor- 
cili, Bulgari ed altre genti, assediava con esse Pera mentre Girlo Zeno alle 
bocche del Unitovi i inlrapiendov i ogni nave carica di merci o di vettovaglie 
che appi rie nesso ai Coloni. Per eccitare la carestia, fu deciso che mentre 
Luciano di Nogro Potestà provvederelibc alla difesa delle mura Niccolo De 
Harcbi valenle. marino procurerebbe di arrestare con una fasta armata i 
carichi di grano destinati per Costantinopoli. 1 Greci avuto sentore di que- 
gli disegni iilaajaruno una grossa calce; con tremitìi nei. lini di equipaggio, 
e di più due galere sottili a scorta delle onerarie; ma il De Marchi non 
perdutosi d' animo per questo, aggiunge alla sua tosta un' altra galera ar- 
mala rei creme n 'e. inferiore ili forze mi seperiore in ahilai e in coraggio, 
assalta il convoglio Greco, conquista ill'abb irdaggio la nave grossa, e preda 
le minori sotto le mura stesse ili Costaolicop.ili. I.' ii!i[iei-alore siianuitalo 
chiese allora la pace; e il De .Marchi elite in premio da suoi cento iper- 
peri annoi e resonzìono dalle gabelle. 

Nell'istesso tempo Caffa passava da una guerra pericolosa alla conclusione 
di una pace onorevole. Mainai Kan del Kaplciak, irritato contro i Coloni 
perchè avean ricusalo di assisterlo io una guerra conico i Russi, spediva 
ai loro danni il Boi di Solcati, che entralo sul territorio genovese vi di- 
struggeva didotlo villaggi. Poco dopo Marnai slesso deironizzato da Tockla- 
misch discendente di Gengiskan, avendo cercato rifugio in Caffa era inge- 
nerosamente condannalo a morte, parto por vendelta parlo per acqnistare i 
favori del nuovo Kan. Questi allora spedi nella capitale della Colonia lo 
slesso Bei di -Solcati a concludere con Giannone del Bosco console, Teramo 
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Pie bendili e Bernabò Ricci sindaci, un trattalo di paco in cui si stabilita, 
che i Franchi residenti in Caffa (ossero leali e fedeli verso I' imperatore, 
un ufficiale di questi vi risrolesse i diritti dell'impero, si restituisse ai Co- 
lini il iHTiInrm t.'llo on s iprapiii la diinm, ;ii moiv.mti ee.no- 
vesi non fossero imposto onore gabelle. 

Dopo aver dato un colpo d'occhio rapidoai tatti contemporanei alla guerra 
di Cbioggia ritorneremo noli' Adriatico ove ai stanno discutendo i supremi 
destini di una Repubblica potentissima. La diversità delle opinioni fra il 
Carrara e Pietro Ooria intorno al piano di guerra da seguitarsi dopo la 
presa di Chioggia, ne sverà intiepidita la buona armonia. Pro|>oneva molto 
saviamente il Carrara, che lascialo un presidio sufficiente a Chioggia, la 
ilolla genovese uscisse ad i:i'Ci.cinre nel l' Adriatico ondo tagliare il passo 
alle galere dello Zeno, ebe il Cenalo in tanto pericolo della capitale area 
richiamalo da Caiidia e nel cui rilorao i Veneziani riponevano l'ultima spe- 
ranza della loro salute. Tagliata cosi la via di mare ai soccorsi e alle vet- 
tovaglie, i tre eserciti d'Ungheria, di Aquila» e di Padova avrebbero impe- 
diti i viveri da quella di terra, con l'occupare le terre e il paese posto a 
settenlrione e a occidente della citta, dalle foci dell'Adige a quello della 
Piave. Ma il consiglio del Carrara non fu seguitato, porche temendo Pietro 
noria e i suoi, che il Signor di Padova li volesse allontanare da Chioggia 
per insignorirsene lui, e profittare delle ricche saline che sono presso la 
citta, deleone il nucleo della flotta nelle lagune , e spedi alcuno delle più 
leggere a spalleggiare l'esercito del Carrarese che si impadroni facilmente 
di tulio il paese mariltimo posto fra l'imboccatura della Urenti, e quella del- 
l'Adige. 

Dalla banda di tramontana, Carlo duca di Durazzo, con l'esercito unghe- 
rese e Francesco Novello, successo nel comando delle genti dì Padova a 
Francesco il vecchio suo padre, stringevano Treviso d' assedio. Onesta era 

vicina ad arrendersi per fame, quando la discordia insorta fra i due giovani 
capi dell'esercito, uissuno dei quali votai sottostare alla autorità dell'altro, 
offri occasione ai Veneziani di introdurvi vettovaglie. 

11 Doria che avea speralo nella caduta di Treviso, la quale seda forniva 
ancora di qualche provvista Venezia, vedendo dilazionala la resa, deliberò 
di attaccare la capitale più da vicino. Uscito con trentalre galere da Cbiog- 
gia assaltava il porto di Malaroocco. Le barricate della bocca fnrono sfor- 
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tale, due torri che la di fendi; vai io prese, e cosi avanzandosi i Genovesi per 
il canale indifeso occuparono Poveglia, borgata posta ove il sanale di Mala- 
tacci» fallica io quello di S. Spirito, vicina tro miglia a Venezia. Dopo es- 
sersi fortificalo a Poveglia, sforaavasi il Daria di penetrare più avanti sfi- 
lando per il cacale di S. Spirito, e per quello del Lazzaretto, ma le bastila 
e le batterie inaliate sulla riva, le acque poco fonde e strette in modo che 
una sola nave poteva avanzarsi di fronte, gli spessi serraRli e le barene 
cannoniere del Barbarigo che scorrevano velocissime per i luoghi minacciali 
fulminando con le loro lombardelle, rendevano vano e spesso dannoso ogni 

Intanto l'occupazione di Poveglia restringendo vie più il blocco esigeva 
dai Veneziani provvedimenti più estremi. Per soccorrere la cosa pub- 
blica pericolante, si foco appello alla carità privala; ai forestieri che sovve- 
nivano di danaro l'erario esausto, fu offerta la cittadinanza, ai ricchi cittadini 
la nobiltà; allo molto notabile in un patriziato cotanto orgoglioso, (ili uomini 
di ogni classe si arruolarono agara per servire sulle navi o nei forti; rosi 
equipaggiala prestamente la fiotta, che sommava a trentaqualtro galere, ses- 
santa ganzaroli e quatlroeento barche, kt slesso vecchio doge Coniarmi ani- 
malo da giovanile entusiasmo ne prese il comando, e nominò per luogote- 
nente Vetlor Pisani. Quantunque queste forze fossero rispettabili, nonostante 
non essendo tali ancora da far fronte all'armala più agguerrita e nume- 
rosa dei Genovesi, il doge si Irallenava esercitando le ciurma inesperta nel 
canale della Giuder/a, ne era disposto a prender l'offensiva finché la sqoa- 
dra dello Zeno non fosse arrivata, D' altra parto, il Boria temendo al so- 
praggiungere dello Zeno di esser collo in mazzo dai nemici, e tagliato fuori 
da Cliiii jiL'ia, dupii aver rlisimlìn In furlilif.'i/.ioni nielli! a Pmvglia e a lla- 
Umocno, evacuò queste due posizioni, e si ritrasse al suo quarlier generale. 
Incoraggili dall'abbandono di Poveglia, ne potendo più iutiere in freno ['ar- 
dore dei iaoi, deliberarono allora il foularini e il Pisani di andare a tro- 
Tar 1 nemici nel loro nido slesso. 

liscirano dalle lagune per S. Niccoli) al mare irenlaquatlro galere, più 
due grosse cocche, e costeggiando di fuori il lido menlre il Darbarigo con 
sessanta ganzaroli e seicento barche li seguitava al di denlro lungo i ca- 
nali, arrivarono tacitamente a Chioggia e no occuparono il porlo. Esposto 
quindi le genli sul lido cominciarono a costruirvi un fortino quando i Ge- 
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novesi non smanili dal snbilo arrivo ilei nemici gli assillarono. Il forte 
non pjspfi'-Ii) ancora i;i pimlii por resistor, fu preso, i Venciiaw rifarmi' 
vigorosamente, parlo risalirono le navi, parlo fecero lesta entro la torre di 
una grossa cocca che ora siala ancorala attraverso 1' entrala del porlo. Ma 
i Genovesi procedendo col medesimo impelo □(laccarono con selle galere la 
cocca, SO ne impi'hciiurnn.i. e nella inillii.^iiric ili.-ll.i vittori.-; vi appirci- 
rono il fuoco. I.a nave poiché fu bruciata fino al livello dell' acqua spro- 
fondò; nè i Genovesi si accorsero dell'errore commesso se non quando vo- 
lendo perseguitare i nemiri trovarono die il carcame della cocca affondata 
impediva alle loro navi l'uscita del porlo. 

Non furon lardi i Veneiiani ad approQltare di questo vantaggio e ritor- 
nando poco dopo dal lato del mare ebo era rimasto libero a toro con l'af- 
fondare di altre navi chiusero definitivamente l'entrala di Chioggia. 

G.iii l'-.riiKil.i ;.,-rcili:i1fii-e HL'r.iifi'fO c-jtreva ora ; 'fai cui u di rimanere essi 
slessa serrala nelle lagune, inabile scomunicali' col ouii: i: a valersi ilcl'e 
galere. lleslava aperto ancora il pnrlfi di lln.mdolo. ina rigiro Dona, il quale 
nel calore del successo riportalo ultimamente non avveniva l' importanza 
della cosa, non pensò ad assicurarsene l'uscita, lincile Vetlor Pisani seguendo 
il medesimo metodo non ebbe otturala anche quella unirà via di scampo, 
il Itarbarigo con i suoi ganzami ì tappava noli' islesso tempo tulli i canali 
che da (Moggi» conducono alla lerra ferma, e tagliava cosi la via ai rin- 
corsi e ai viveri che potevano venire di Lombardia. 

Tanti allora Ionio il Doria ili liberarsi dalla .ì jliia situazione, in fili prima 
la propria ostinazione, poi un caso imprevednto, o in line l'avvedutezza dei 
suoi nemici in saperne profittale, lo avevan posto. 

Per facilitare l'evasione ilal lato ili l'i olirli 'In , pnii-li'i quello ili Cliiori- 
ilia ira troppo forliliflio. troppo ci la ci Lì lo dalli rqua.lra èri Coniarmi file 
vi incrociava dinanzi di continuo, mandava p ri mi era ni en lo ad occupare da 
una mano de* suoi e guerniva di numeresa artiglieria il Monastero ili S. ma- 
gio, che in fondo al lido di Chioggia piccola, sta a cavaliero delta bocca 
per cui intendeva di uscire. Poi con quindici galere sfilando per lo stretto 
canale ebo costeggia il lido compariva avanti il porto di Rrondolo. Ma i 
Veneiiani avolo sentore della cosa aveano preoccupalo il lido di questo nome 
n piantatoi una batteria di ventidne bombarde sfolgoravano con esse il mo- 
nsstcro sull'opposta riva e le navi che si attentavano a sboccare per il ca- 
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i. Non si perse per qncsto di coraggi') I' \ mi muglio genovese. Partita 
L'hioggia grande con un' altra squadra, e per canali creduli impralica- 



Pisani peslata avanti al porto impediva di .miiiìuuo l'anelato passaggio. Fi- 
Lalinenle il Horia iloj.t- avere esauriti Utili t:li sforni (li i esperienza con- 
sumala, e di un valore reso più intraprendente dalla necessiti, abbandonala 
l'impresa, e lo squadre del Contarmi e dd l'igni sibilarono a far la guar- 
dia l'uno avanti a Chioggia l'altro avanti a Rrondolo. 

Ma le ciurme veneziane composto in gran parte di genli nuove e non 
avvezze alle t'aliclic del mare, si speravano ili quel metodo di guerra lungo 
ed inquieto, e inaile di loro pensavano roti desiderio ai tranquilli riposi do- 
mestici della patria vicina. Li ritenevano a fatica l'autorità del Doge e del 
Pisani i quali -conoscendo die l'esilo tinaie della guerra dipendeva dal man- 
lenimanto di uno strettissimo tjltifce. cercavano di toner vivo l'entusiasmo 
dei loro ru» npni r [laniera di roti Torlo , e specialmente con I.: speranza 
dell' imminente arrivo dello Zeno , le di cui navi avrebbero rilevalo 
l'altro dal l'alicnso s tv. ini. Valsero questi eccitami'titi liuti al snpiaggiuti- 
gere del verno, ma nei r inori del t lecci: ili re i malumori si rangiaror.0 iti 
mormorii e quasi in aperta rivolta, flicliiararono allora i due Ammiragli 
che se nello spazio dei quattro giorni che ancora rimanevano dell'anno la 
flotta di Oriente non si fosso \edula, il blocco sarebbe sialo sciolto, o l'ar- 
mata ritornerebbe a Venezia. 

(1380) 11 primo di gennaio I3S0, salulslii dadi applausi (irp.ìt asciatili, 
compariva in vis'a la squadra , lidio Zeno, folle di verni l'.deir. Iiaendosi dulie 
tra convoglio di navi cariche di grano, e la Uccelli lenona grossa nave mercantilo 
genovese caduta in mano dei Veneziani presso llodi, con merci pel valore 
ìli tpialtrn.i'ntomila lire jenoviniì e Ireecnto uomini d' rijitipjgsio. L'arrivo 
dello Zeno in un momento di importanza cesi suprema, o con tali soccorsi 
ambiò la faccia delle cose. Ai marinari ritornò l'animo e l'entusiasmo, a 
Venezia l'abbondanza. Nei Genovesi invece la perdila di Pielro noria, for- 
assimo nel sostenere la sventura procacciata dalla propria ostinazione, ucciso 
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al monastero di Arandolo da una palla nemica che lo colpi dì nimbato, 
aumenlava lo sgomento. 

Napoleone (ìrinulrli elellfl (hi Consilio navale a succedere al Ilo ria con- 
cepiva I' ardito progetto di scavare un .nuovo canale che passando sono le 
mura del monastero fortificalo, mettesse in roma n iasione il canale di Chiog- 
già piiTHjlu i! il mai'i: aprendo coti un pas?apjìio sicuro alla linda riucliiusa. 
Era il lavoro assai inolialo per l' indefesso travaglio delle ciurme, quando 
accortisene i Veneziani, conobbero la nei'issiiii di doverlo impedire, mire i 
cittadini in arme, a ve vaco (piedi per venire p,d spwlitamenie a capo 'li 
ifiitsla guerra, presi al loro snido gli avan/i della compagnia della Sitila, 
un' altra compagnia alemanna, c quella inglese ileH'\guto. L'intenzione dei 
Veneziani era di impadronirsi dei inramslero di tirandolo, dal che ne sa- 
rebbero resultati due vaahv'.'i, I'ullù h] ìjh| ii. 1 1 i i . ■ il n.ìn.-ilo delle veli iiaclie 
n.aii. [itiH d.d llimn per l'Adigi-, rhe ad mila della vigilanza lUì nemici 
scivolavano per il passo di ilrandolo nelle lagune, l'altre di inibire il 
compimento del canale. 

A questo effetto lo Zeno con quattordici galere si recava a Urnndolo, 
sbarcava ottomila uomini sul lido, distruggeva i lavori incominciali del fosso 
ed attaccava il monastero per maro e per terra. Nello stesso tempo il Pi- 
sani con l'altra parte della Dotta, proteggeva il passaggio dell'aline genti 
veneziane (.■seguilo dal lido ili M alari nn:a> a <p:e.ilù di Ciuccia per mez/.o 
di un ponte pittalo sovra le caracche all'ondale, e le coni In, 'e va all'agallo 
ili Chioggia piccola, in soccorso del minaccialo presidio di questa ultima 
[■/correvano, per il ponte che la congiunge alla grande, (piai Indento fanti 
del Carrarese, ed anche qui si attaccava una mischia feroce. A ltrondolo 
con dieci navi i Genovesi contraila vai io alle (piailordic.i dello /end, senza 
venire ad una battaglia stretta a cagione dell' angustia del canale, ove ap- 
pena usa galera poteva star di fronte ad un' altra. Ma udito il pericolo che 
correva Otioggia attaccata da forze superiori, l'Ammiraglio genovese dava 
online che il monastero fosse abbandonato, le dieci galere, che inabili a di- 
slrirarsi da lineile strcMovie fareliliero venute in mano dei nemici, fossero 
bruciate, le ciurmo riunite alle truppe di terra, lascialo Brondolo, si ricon- 
Uiiingesssru, camminando ordinatamente lungo il lido, ai difensori di Chiog- 
già piccola già ingrossati d'altre genli mandali dal quarlier generale. D'al- 
tra parie la schiera dello Zeno, dopo l' acquisto del monastero, si riuniva 



Digiiized by Google 



anello essa a quella del Pisani, e cosi si impegnava una battaglia generala 
fra tredicimila uomini genovesi, e m'ciassettemila veneziani. 

ilijifl Iuii.m eninbatleic, la i.i- ii.lft iu v,:ii''iia;ia ptmdr.rva N:i le fili; ne- 
miche e le rompeva. Si ritraevano disordinatamente i Genovesi da Cliiog- 
gia piccola per il ponte, incalzati allo spalle dai vincitori, i quali sarebbero 
certamente entrali in Cbioggia grande mescolali coi [aggeliti , se la retro- 
guardia perseguitata, vollandu subitamente farcia, non ne avesse contenuto 
l'impeto. Per maggiore sventura il ponte sopraccarico dalla calca, si ruppe 
precipitando nel canale gran parte delle genti ebe ai erano affollate fug- 
l't'iiii'i. .-uiiiiiiò Iìl infilila dui lietiovesi in .juest'ì 'ii^cuiatu lattu a stimilo 
prigionieri e quasi ad un numero uguale di morti, parte di ferro, i più 
con Tommaso di Guano valoroso capitano della Cavalleria, allogati nell'onde. 

ulire Ir: \iiiJid falere inwiidiale a tirandolo, cinque altre furono prese 
dai legni del Barbarigu nelle lagune, e [loco dopo venivano in |tolere del 
medesimo, presso il ponto rovinato, nove navigli candii di vettovaglia die 
il Signor di Padova ignaro dell'accaduto mandava agli assediali, inclita 
anclie questa di non lieve im pur lama, portile i viveri che era* dentro a 
Chioggia parie ostini, i siali lìnuann.ili, parla ".masti dall' umiditi, uu la 
mancania vi si cominciava a far sentire. 

A. innova esienu') ijiuulo rei t'rlik'aio lo notizie dei limai r.ji'e-d ohi la 
murili ìli Pietro liuria, si ade Hai ami il Doge ed un nuifiìdio di trecento 
venti cittadini a ripararvi. In luogo del Doria si eleggeva a geneial capi- 
tano dell' esercito a della flotta, Gaspare Spinola il quale partiva con lo 
genti per la via di terra, essendo quella di mare preoccupata dai nemici 
vincitori, e riusciva per le paludi di Comaccuio a «ingiungersi agli asse- 
diali. i'.i;iilcii:|K)r.ineaiLie[ilr si dava il r. mando di mundi, i usletv, sia ar- 
male ed equipaggiato a Matteo Jlaruffo, capitano reputato, con 1' ordine di 
ricuperare la sisinuiia dell' Adriatico e di ristabilire le comunicailooi in 
la flotta rinserrala nelle lagune e il mare. Delle pratiche di pace tentate 
in questo mentre a Genova dal cardinal Colonna mandalo apposta dal Papa 
non erano accolte. Avviatosi con nove galere il Maculiti alla sua destina- 
zione, giungeva nel porlo di Manfredonia ore incontrò Taddeo Giustiniani 
il quale con sei galere veneziane portava dodici navigli carichi di grano. 
Venuti alle mani, latte lo galero nemiche con Taddeo stesso, dugenlo pri- 
gioni e gran parte dei navigli carichi, vennero in mano dei Genovesi; il 
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ies\it delle ciurme scampò in Manfredonia, [li là il Maruffo (e' vela per 
Zara ore attese a rimettere in punto le galere che aveva, e ad armarne 
delle nuove con atiro naviglio minore. 

Intanto gli assediati non ricevendo da lungo tempo vettovaglie di cui 
wnlivano grande penuria, cominciarono ad intavolare delle trattative di resa 
per conoscerò almeno, quando la necessità gli riducesse agli estremi (piali 
fossero le condiiioni offerì. Rispondeva il Governo veneziano, nell' islesso 
inolio che ;nilpiTil.:iilfl]i!!nt« avr-a l'alti-. ;i lui l'idro lloria, si rendessero a 
discrezione, nolenti, ma non ancora prostrali dallo vergognoso proposizioni 
dei nemici, sverno il dilanio i Genovesi ili resistere tinclié loro io-;..' poj- 
filiile, miamlo l'apparire in vista della llolla del Marufib ingrossala di ali re 
cinque navi giuntogli allora, cambiavano l' abballi mento della sfiducia nella 
Eiiiia d,::!;! S|i:ratiz:i. L' siuiiiirj.slio (,c:iovcse ;i pie-entiva tosti) avarili a 
S. Niccolò e a (lìiioggin col iliwgiiu di forare i iicitiici ad uscire e dare 
agio nel tempo del comball imeni» ai rinchiusi ili aprirsi una via. Ma i Ve- 
neziani accortisi del tranello stettero fermi nelle loro posizioni all'imbocca- 
tura dei porti, e il Maruflb tentala invano ogni provocazione per tirameli 
fuori si ritrasse finalmente alle Kossioni. Di lì rinnovava spesso le mede- 
simi' i voluiioni sempre però con eguale esilo, salvo che talora alcune agili 
livelle ii s li; nJjfi scarica va no le loro bomliardc o si allontanavano quindi 

Non disperava pertanto il genovese di tirare a battaglia i suoi ardirli an- 
tagonisti. >:.fvM dai inulti Iciini veneziani navicavano I' Mr ialino, carichi 
di grano dalla Puglia, sapalva dallo Fossiani, facendo vista di volerle In- 
traprendere, Parve sul principio che il disegno volesse riuscire, perche il 
Pisani gli teneva dielro con ventìcinque galere, ma tra tosili, quasi pentito 
Odia pronr'.a impernienti, i :o ?■ 1 1 riioi';:;' imliclro ili:, iiviri suzione il: cliiiw- 
gia. Ad onta di questi infelici successi, per mezzo di segnali fin le torri ili 
Chioggia e la fiotta BOCCOrrilncc , fu n.iubiniito un attacco contemporaneo, 
affine ih ri|ui'n lem (ilrn^ii l'i.-rola, vip irci ini piede sul lidn e ristabilirli 
per esso o per il porto una comnoicazione Ira il Maruffo e gli assediali, 
Onesti niandarono fuori di Chioggia lulle le bocche inutili, scoperchiavano i 
tetti delle case, e con un numero sufficienti: ili barche., costruite col legname 
dei palchi, si movevano verso la mola di giugno contro le paiinate, clic i 
Veneziani aveano piantale entro il anale che divide Chioggia piccola dalla 



Oiginzed by Google 



grande. Nel medes > Iwnpo, il Marnilo ìi [■.■ippresunlava i:on venliitora ga- 
lere avarili il porlo, ed attaccava, con un furioso trarre dette artiglierie, b 
tortezza delta Lupa, inalzala dai nemici a cavaliere della bocca, con l' in- 
tenzione di distrarti dall' assalii) contemporaneo degli assediali contro Cbiug- 
gia ^incoia. Ma le bombarde, di cui la Lupa era gremita, tenevano, con tiri 
continai, da un lato in rispetto la flotta, e dall'altro disturbavano quelli 
delle bareno , allora tulli affaticali a sradicare le palizzate. La resistenza della 
fortezza dava campo intanto agli assalili di accorrere alla ditesa dei luoghi 
minacciati. Cento barche, mandale in fretta dal Contarmi, si giltavano alle 
spallo di quello uscite di Chioggia, o serratelo contro le palizzate ne pren- 
devano sessanlasei. Il Marnilo stesso, dopo aver fallo ogni sforzo per va- 
nire ad una battaglia più stretta e superare l' intoppo della Lupa, poiché 
seppe l' esito infelice della parte principale dell' impresa, si ritrasse scon- 
fortalo alle Fossioni. Nel canali' molti incoilo i morti, e moltissimi i pri- 
gionieri, fra i quali Giovanni (Irar.elli, espilano e consigliatine della spe- 
dizione, gli altri ritornarono a Chioggia. 

Quivi con l' ultima sconfilta, ogni speranza ili riscossa con l'armi, essendo 
svanita, e Ja fame stringendo ogni di più,, si tentò, come estrema risorsa, 
di corrompere, con l'offerta di seimila fiorini d'oro, i capi dei venturieri 
al soldo dei Veneziani, affinchè aprissero uno scampo di vita e di libertà 
al presidio avanzato al ferro e ai patimenti. Le pratiche arano gii Inoltrale, 
e il progetto virino ad effettuarsi, quando il Senato veneziano, informato 
della trama, faceva impiccare Roberto 11 e: ai iati, eapil.eio di Velluta e prin- 
cipato peli' intrigo , gli altri teneva in (reno , parte col timore, parti) con la 
promessa del saccheggio di Chioggia per tro giorni, e del possesso di tulli 
quei prigioni , i quali non fossero genovesi. Allora, poiché Gaspare Spinola, 
vista la bruita piega che pigliavano lo cose, si era allontanato in terraferma, 
fu mandato Fazio Cjbo, rimasto al comando, a denunziare fa resa a! Doge, 
e ad ottenerne quelle condizioni meno peggiori che fosse slato possibile. Il 
Cyho chiese la liberta e la vii i del presidio, in nome dei patimenti sofferti, 
del valor dimostrato. Preghiere e ragioni, tutto fu vano. Risposo il Doge; 
la prigionia dei presidio esser gii decretata, si rendessero a discrezione. Al- 
lora sulla cima della più alla torre di Cliioggia, una bianca vela era veduta 
inalberarsi, distendersi per un momento all'aria e poi ricadere. Era il se- 
gnale che rendeva nolo al Maratta la deliberatone di rendersi. Questi ris- 
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US »tann 
pondeva con un segno uguale di iìsotiso , u spianava le mie, allontanandosi 
per cercare altrove una fortuna |>iù propizia alla sua patria. 

Entrarono i venturieri veneziani in Ctiioggia e divisi ordinala] un il? in 
drappelli saccheggiavano per tre giorni la città. Il presidio, sparuto e ma- 
cero dalle fatiche e dalla fame, come quello clic sii rìì nliimi tempi si era 
ridotto a cibarsi di animali immondi, del cuoiame (K'ì;Iì senili e delle scarpe 
fa radunalo sulla pubblica piazza ove fu proceduto alla divisione dei sol- 
dati che Io coni [Hin svanii. 1 Padovani e «li altri Ha-irmi l.ii-..vi[-iirn i rasilo era 
convenuto ai venturieri, i Genovesi, i quali come racconta un cronista con- 
temporaneo, furon riconosciuti dagli altri per mezzo del vocabolo (nera tato 
ripetere a ciascun prigioniero e che essi pronunziavano crata come pinta 
il loro dialetto, furon tradotti nello carceri di Venezia, o>e la gentilezza 
dalie donne, dei Doge, dello Zeno e del Pisani rese men dura a molti la 
prigionia. Ascendevano questi a più di quattro mila, i Padovani a tre centi- 
naia, degli alili è incerto il numero. Cosi per l' intemperanza, e per l'ostina- 
zione dell' ammiraglio Pietro Doria un' impresa cominciata felicemente tanto 
da far tremare Venezia por la sua slessa esistenza, terminava con la distrazione 
e la prigionia di una Dotta e di un esortilo fioritissimo dopo, un assedio 
di olio mesi sostenuto con magnanimi esempi di valore e di abnegazione. 

I.a caduta di Chiiggia non die' line alla guerra t la flotta genovese co- 
mandata dal Martino e da Gaspare Spinola si volgeva verso le coste della 
lialmazia impadronendo .■.il fav.uv .li una parie ileitli abitanti avversi al 
dominio veneziano, di Trieste, di Capo di Istria e di Pola, acquieti di poca 
durata e insufficienti a compensare le perdite precedenti. Questi success 
e l' assedio con cui le truppe del Carrara strìngevano Treviso ristoravano 
gli animi a più liete speranze, quando la morte del patriarca di Àqnileia, 
la mancanza dell' esercito di Ungheria che andava con Carlo di Durazzo 
alla conquista del regno di Napoli, costringevano la fiotta genovese dopo 
un vano tentativo sopra Parenzo, a dismettere ornai ogni pensiero contro 
Venezia e- ricoverarsi in Zara. I nemici dal canto loro ripigliavano la torre 
di Bebé ultima a rendersi con un presidio ridotto a quaranta uomini, ia 
maggior parte feriti. Vettore Pisani moriva sulle costo di Puglia dopo avere 
ricuperalo le terre perdute in Dalmazia e combattuto infelicemente contro 
dodici navi genovesi mandate per grano nelle vicinanze di Manfredonia. 
Carlo Zeno tentate invano le terre soggetto al Dall'Urea di Aquilina all' av- 
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vicinarsi dell'inverno ripartavi eoa la Dotta Ji cui avei preso il coniando. 
Gran parie di quella genovese gittata da Gaspare Spinola ne imitava 
l'esempio mentre il Manritti con una squadra rimaneva nell'Adriatico a in- 

A Genova intanto ì rovesci sofferti non scemavano l'ardore dei preparativi 
per una nuova campagna. Furono levalo nuovo lasse qualunque i sudditi 
della Repubblica fossero più che abbastanza aggravali dallo preesistenti state 
esanrite dalla voracità della guerra ; gli nomini d' ogni classe .itti alle armi 
fu™ divisi in trapani, omnium ù:ì'.ì auili .[..ivra isntrare al tornai imamente 
in attiviti Ji servilo, i ricchi gratuitamente, i poveri con stipendio pagalo 
da coloro fra gli abbienti che preferivano di riscattarsi a contanti dal ser- 
vizio personale. 

Onesti aggravi giungendo in un. momento in cui allo popolazioni e spe- 
cialmente a quelle della campagna sembrava averne troppo dei precedenti, 
generarono dei malumori che rinfocolati dagli ambiziosi non tardararono a 
scoppiare in aperta ribellione. Si manifestarono i primi moli nella riviera 
di lavante, e Pietro Fregoso cupido di vendicarsi della ingratitudine della 
patria ne era a capo. Ma essendo giunta in quei giorni nulla marina di 
i;hiava:i li flotta che. (laspare Spinola r, ce ivi liceva iÌj;r.\ilmiiro, orJino il 
dogo cito le «arme delle navi sbarcando, cooperassero alle genti condotto 
da Isiiardo Guacco contro i ribolli, i quali furono così rolli e dispersi :iH.i 
villa di l.emo. Approdava quindi la finita, accolta da esultanze cittadine, a 
Genova ove recava duo tavole di marmo, r una tolta a Trieste, l'altra a 
Poli, e poi collocale la prima in piana Giustiniani, la seconda in S. Varco, 
in olire un gran nomerò di reliquie di santi, frnti.-i delle smrrerie in Istria 
e in Dalmazia, con il corpo imbalsamato di Luciano Boria, il quale mo- 
rendo avea certamente sperati più hrglii vantaggi alla sua patria dopo una 
r;;ìi:p..^ìi inaugurata con la vittoria di fola. 

(1381) l'oidió, coi .lanari r.iwolti dallo tasse, In .;.jiii['a&;i .la (ina ìi.jir,-, 
flolla di tredici navi, Isnardo Guari», nominalo espilano generale, arrivato 
con essa nell'Adriatico a Zara, e conginntosi alla squadra del Mani Db che 
vi stmibva, ridusse sotto i snoi ordini trenta galere. Dalla parte dei Ve- 
neziani lo Zeno, con tono quasi uguali, navigava verso Candia per scor- 
I-liv w\ carico 'U speli.' li,:. Hi li liin^h.-izia il- ■! I :l suerri, fi; gravi impo- 
sizioni necossilate dalla continnazinne di questa, avendo stancali i forerai 
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e i popoli di amendue le Reputiti Ne tic, li: nuore insipienza di Papa Urbani) VI 
e ili:! re ili L'rislici-'.ri, limavano ipiesta volto gli animi disposti a alla pace, 
e rianima iti 111! pi.rli untava . 1 ■_■ L i Timmi;; n i .1 laltal'l ., sul Ti l'iiip.-ui.i s 
intavolare delle trattative. Ilolle questo per le immodorate «sigenze di lalli, 
:i .-Lcccttiviino le esibizioni ili Amedeo VI di Savoia, dolio il Conte Yorde. 
il quale ad insinuazione dei Veneziani avea offerto la sua mediazione, e 
vi ,| ; i >itn in Tiuiihi le prali.'be 'iella pve. 
..lenire quivi si slavano agitando gli articoli conlrovcrsi , la (lolla del- 

• 'l i ■■!.•! pii'il.ia lll.illl: IMI liieiV:il'l'i'.i .filili il ] L..1.1 slrHHi ili Venezia. 

e lo '/.-••'.'} che giunto a Modena vi aveva Irovaln un ordine di fermarsi, 
[n-.ilij II jiipor^oril'i ili.-! di.jliuì rilutevi] ;»jniu!uiii: ' A d [' i ^ L i , r.vca un' al- 
tra •.■Ita ik'ilier.ili di re .irsi n. 1 l.ìpiislko. Si presuli tu a ai priiui ili ii,- 
glio davanti a Genova; ina troppo debole per affrontare le fortificazioni del 
porto, si rivolgeva a mezzo giorno seguitato da sei galero genovesi. Nel- 
l'Ionio avvisato ildlu Unita ilei Guareo die l'aspettava nel golfo d'Otranto, 
ripassava lo stretto di Messina, ed era giunto a Livorno con dietro i ne- 
mici che. lo cerravaun per al Laccarlo , quando la nuova sopraggiunta delta 
pru e sospese le ostilità. Era stala conchiusa a Torino il dì otto di agosto 
aranti a personaggi aut.,revi->lissimi, roii l'approvazione ilei rerìprnei man- 
datari, i "quali erann per Genova Leonardo di Montato», Francesco Embriaco, 
Matto) Maruffo c Napoleone Lomollini. 

Gli articoli riguardanti il re d"I rughe ria stabilivano : non dasse il re al- 
cun ricetto a corsari ne' suoi porli e proibisse die vi si facesse sale, i Ve- 
neziani eli ir.e/aerd'berii in emnpens:) alternila lineati annai. Col l'alriarea 
ti'Vqailtia l'eslassorn (ernie le cnmli/ioni aiileivlrnti alla guerra. Il Signor 
li Padova rovinasse le fortezze inalzate alle bocche dei fiumi e delle pa- 
li, il duca di Savoia duter minerebbe i confini fra la Repubblica ed il 
■rarosc. Li somma 1 3 ■ ■ i 1 ■ - . .. ari i/inni rigiiaialaiil'; i.ienova, era: si restitu- 
ii reciprocamente i prigionieri, non si intromellesseru d'ora in avanli 
neziani nelle coso di Cipro: in quanto al commercio della laoa ca- 
purpetua di scandali, le due Repubbliche se ne astenessero per due 
il castello di Tenedo, origine di questo guerra, fosso dato in mano 
nmissarì del duca di Savoia entro duo mesi e rovinato. I Fiorentini 
ligarono spontaneamente a garantire l'adempimento di questo articolo 
igentomila fiorini d'oro. 
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Inni Veiimiani di Tendo, per i quali un'aula deserla si eia ira; li irin.il a 

in florida o popolosa, sapub la sorli! clic era riservala al gnilico Castel!" 

che essi abitavano, ricusarono di consegnarlo ili coimnigsari di Savoia; re- 
spinsero ugualmente l'istanze di Cario Zeno die navigarvi per ordine della 
signoria, cercava di persuaderti, o proci amaro no Inni sigriiire il casigliano 
Zanaccbi. I Genovesi dubitando che i Veneziani non procedessero di buona 
fedo in questo fallo, [tirmi sul punii) di rinnovare la guerra, e inlanlo se- 
qucslraiìmo II- mei'au/.iu ilei Fiorentini iii-.IIi^-.ilIitì. Ma i Veneziani stai- 
lati da questi ullimi, umiliarono prima ami aviatori a Firenze, a Torino, 
a Genova, a scusarsi di non aver parte nella resistenza di Tenedu; e poi 
ridussero per torti, non senza una lotta sanguinosa «1 accanita, gli osti- 
nali abitatori, rovinando il castello e Usuando l'isola sguernita e deserta 

(1382) 1 p ri 2 ion ieri l'uroii restituiti. (Ju,;lli Vone/.iani iemali di pochi, 
ina i Genovesi ridoni da settemila dugenlo a (remila ottocento cinquanlasei. 
Perchè essendosi sparso falsamomi: ner Venezia cho a Genova i prigionieri 



e a proibire, che i forniti di danaro, come prima era 
provvedesser da sé. Non ostante. l'inumanità (egli uomini fu riparala dalla 
gentili; pietà delle iliinne, le quali r.iin'orsero a gara roti' aiutare i sopra- 
vanzali allo carceri con usui maniera di mutuilo f: sp.vialmenlc di villo e 
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1 resullalo delia paté ili IW'iiii', i [u^ulu rjijiic- favorevole 
ai Genomi, non apporto Ioni vantaggi paragonabili alle 
perdile falle, l-a IlepuMilica cui poclare la guerra nelle 
lagune si ora assunta un' impresa superiore alle proprie 
forze e quindi si ritrasse spossala da questa lolla. Un 
governo forte all' interno, riassimilando la midolla vi- 
tale dello Sialo, e cicalrizzandono lo piaghe avrebbe pe- 
lalo in breve giovarsi dei vantaggi otonuli come la base di più grandi im- 
prese, aa le nuova discordie sopravvenute t: gli indilli inferrili Usili Repubblica 
furon cagione die l'operalo non porlasse frullo, e ohe la nazione invece di 
diventare pia forlo cominciasse a declinare. 

I veneziani inveeo, i qoali sodavano da lungo lenipo di ciò die man- 
cava ai loro rivali, doé di ordinamenti stanili, si denterò faciimenle dal 




n,l[>u ricevuto ed aiidaconn d'indi in [mi continua mento allargando la pro- 
pria [utenza ipiasi nella sfossa proporziutie clip quella ili Hetiova veniva 

Quivi dopo l'abbassamento della nobilll, una nuova arislocraiia era an- 
data a poco a poro formandosi di ricchi cittadini , fra cui primeggiavano quattro 
famiglie, i Monlaldo, i Guari», gli Adorno e i Fregai. La nobiltà, lasciala 
in disparto, si era ritirala sdegnosa ai proprii castelli, guardando, con in- 
differenza, n avversando la cosa pubblica, in cui essa non poteva più in- 
fluire. Neil' un caso, allo Stato tornava inalile, o noli' altro dannosa, una 
fona, che por 1' addietro ara siala principale elemento della potenza in- 
leriore e-.l c.-U'ii.Hi' ildl. iia/ÌH,e. 11 jMjvlu niii. ali', avvez/ii «ramai ai uni- 
lamenti c ai tumulti, era sempre preparato a seguitare la bandiera di t|iia- 
Iuiii|ue caporione, che yli avesse ] i ron i l : o la diminuzioni; l1i.I1' imposte , o 
qualche altro allettamento specioso. Qualche sprazzo di guelflsuio o di ghi- 
bellinismo, rimaslo ancor vivo, serviva mirabili! ionio ai maneggi degli am- 
biziosi die n'orati'.-, a cara. Tulli ijuosli elementi discordi . venuti finalmente 
a scontrarsi, fluitarono come vedremo in seguito alla Repubblica, sangue 
cn'tle, decadenza, servitù straniera. 

L' ammissione della umiltà alle rariebe .iveva indisposto i cittadini grassi 
contro il Doge, come le l-'isse gli avevano concitati V avversione della plelie; 
il' ali ri un le gli amlu/iusi, fra i quali si distinguevano il Leonardo di Mon- 
Uldi.i o Antoninti» Adirmi , sol] iava ii 0 , da lungo lempo, nascoslai'ienle in 
questo fuoco. Amendue ambivanu al dogato, e slimavano di giungervi per 
vie diverse : il primo , facondo le parli di conciliatore fra la plebe, la bor- 
gli.-aa e i nobili, si assi ucava de^li aderenti in eiasruua delle flussi, Pulirò, 
fornito di grandi ricchezze, affettava dispregio contro i cittadini nobili c i 
grassi, e si vantavi [.inliHoie del pipalo minili», di cui era l'occliiii di- 
ritto, il Guacco, elio ora slato sempre sospettoso pel proprio poterò, diven- 
latido ora inolio più ai vedere eli,, coti la pare le amoi/ioiii e il nijlcuiilciiìn 
ripullulavano più rigorosi, dimandò un aumento della guardia, composta al- 
lora di soli seltantacinquo uomini. Vi si opposero gli Otto della moncla, ai 
■inali appari e uova, nltic .[ncr-lu iliici», il loiveoliarc l'cseiiizinie delle, lo^gi 
e l' integrità delle istituì ioni , onde la divisione di questa conlroveisia fu 
rimessa al consiglio maggiore, che, solilo ad adunarsi nella seconda domo- 
Hi.-. .J .*[.! m;:\ mii.;,,, ■ .liw.;.! [uri t.U r.j.lji 



il lllMi SSri 
(1383) (ili Olio della moneti accusavano il dogo di esser lìgio ai nobili, 
e di governarsi piii a modo di signore assololo, die di primo magistrato di una 



dipendente kilalni,.ad-a ibi (vuiii di lui, aiit'irizzaln a pro.aU'iv sommaria- 
mente cniitii) qualunque ]H'rso:n, fu Ila pena ili iiihii<>. i:bi.'<à:vau:j hIi. ■ 

i nubili fossero privali delle magistrature, lui slesso delia guardia, il mae- 
stro i.li_n.i giustizia si|i|iiv-..i, c l' imU'ii-iti di questo residuila, come prima, 

.li <" idilli. 11 iE.'l'i.' es-a-uiliisi infamali., di dnnicliTi' il: j i ■ ■ e l-"" inteiviulli e 

ili respingere !' accuse, ed il mnsiglio essendo diviso di parere, il ricorso 
'ledi i nini :i.'ji ebbe cmisoguenza; solo il popolo no prese animo a far sen- 
tire anche egli la sua voce. 

Cominciarono i macellari a lanimlarsi o protestare coulro una nuova lassa 
nii|i.i-.i.: snl'.o cimi, dell; quali era grande b spaccio ri ■. ■ ' '. :i pasqua clic fi 
avvicinava, Non avuto dal l>oge allro die belle parole, uscirono di città, e 
radunatisi alle due chiose di S. Benigno e di S. Bernardo, diedero nelle cam- 
pane, A. vo r.-i'- tu Insili i v. diluii ,-i [Tostatiti, soliti a pigliar parlo in ogni 
i navi mento della citla. Unito pio clic, ess-ando il idoveib santo, giurili', in 

l'ai i binai', sji::-'i N i-.a:o, quel siitelo ri Morrò avea risr-ssi i li. u l: i ^ ■ r i i j ■ ■ ; l t i 1 

eli annui, làitranniii in città, in mimerò di duemila nomini, perenn-endo 
lo strade alle grida di viva il popolo, e umilino le gabelle, e si accolsero 
alla i-::ì-.!sj ili S. Iiooieiiico. In a quella adunanza toouilniari.i si -labili 

di chiedere al doge l'abolizione dello gabelle sulle grasce o !a esclusione 
dei nobili dal magistrato dogli anziani e dagli altri. Leonardo di Montatilo 
ivi [ire-cole fu incaricalo di prescolare con altri (piatirò deputali, questa 
richiesta al doge, ijuesli essendo rinchiuso nel palazzo cun poca gente e 
temendo clic il popolo, il quale, aveva già fitto man bassa sovra il maestro 
dilla giustizia c sopra un capitano dei fan li mercenari, non precipitasse in 
qualche pio grandi.' eccesso, acconsenli a tutto per bocca del suo cancelliere 
e fece giltare da una finestra sulla piazza, alla plebe avita di cose sensi- 
bili, il libili uve erano registriti! le lasse dui fu tosto fatto in brani. 

Se questo concessioni orano forse suadenti a calmare la folla, a colore- 
che si ripromellevano un allro esito dall' averla agitala non bastavano. 11 
giorno di Pasqua la città era sempre in arme e in tumulto; furono eletti 



llcpubblica libera 
finanze dello Pia 
crescerla. Gli rin 



rimpro 




ili assntligliarc le esausto 
rnpria, cercava ora di ae- 
ti un maestro di giustizia. 
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i>Uii provveditori e imposti [tei compagni .lì doge nel governo dello staio. 
11 Monaldo era ili questo numero e pereti-: indi dui |iritv veditori dovea ap- 
Itìrtanore al popolo * nntì s!lil ('lei"!, >'?li si era fallo ascrivere net wl- 
legiu dei notai allora compresi no.tti' classi artigiane, (ili Otto di provvigione 
laiche furono al governo, avendo perduta la smania, delie agitazioni, inti- 
marono che le adunanze si scinsi ics .ero e ognuno ritornasse allo proprie 
rase, ma si accorsero ts« pio l'arile, il suscitare che il calmare le molti- 
tnitim, oerche «ii -i^st n jicll.-uIl se Alitavano, con 1,» grilla di viva il po- 
polo e Antoniollo Adorno sia latto doge. Il Gnarco ricorreva aii nn altro 
memo; convocati i cittadini .a pari amen lo , faceva bandire dall'araldo che 
coloro che lo avessero accetto come doge levassero la mano: in un istante 
lulli i bracci erano tesi. 

In questo meno l'arrivo innaspetlaln di \nliuiiolto \dornn, che bandito 
poco avanti dai sospetti de! dogo ritomaia ora alla notizia di ci* che se- 
guiva in Genova, rovesciava nuovamente tnilo ciò che si era gft operato 
per ottenere la quiete. Pelil-ene 1' Adorno fosse fallo subito ripartire per Sa- 
vona da quelli di provvisione, pure i seguaci di lui , avendo sparso ad arte 
sulla sua morte vario voci, alarne delle quali dicevano: cho fosse affogalo 
in mare, altro che fosse sialo decapitato in palaia); la plebe, a cui l'Adorno 
era carissimo, si rilevò in arpe, chiedendo che fosse loro mostrato Anto- 
Dio Ito. Il Monlaldo e gli altri suoi colleglli procuravano fui principio di ri- 
stabilire la quiete, con offrirsi gannii della saheoa iH rii'hieslo, ma quando 
sqevro che ii doge, avea Lui introdurre in città ipiailroo r.lo uomini nniriti 
dei suoi amici di Polcevera , temendo per se stessi, determinarono di rove- 
sciare definitivamente l' autorità del Gu.irco. 

L'Adorno fu riebiamato in fretta, i soni aderenti con lincili di ìlontaldo 
e di Pietro Fregoso, radunatisi in numero di tremila uomini, fra le grida 
incessanti di viva il popolo e di Antoniollo Adorno, assaltarono il palano. 
ilO[H> una nmdia strage, essendo y L :'l appice.ìli il fu. irò :ù!n porle, il (inai, n 
si rifuggii per un passaggio sotteiTaneo in S. Lurcozo, poi a S. Giorgio, 
e di 11 al Finale; la fnrha vincitrice invase l' abbandonata sede ducale. Biu- 
nilisi un momento nel pericolo, gli emuli caporioni, ap;>ena si videro pa- 
droni del campo, si divisero di nuovo. 1,' Adorno, accompagnalo dalla plebe, 
saliva agli appartamenti ducali, e, installatosi sulla sedia curale, era pro- 
clamato doge; pochi, ma fra i più repntali cittadini, in un'altra slama 
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doro Mere invitato invano Antonio-Ito a raggiungerli, eleggevano Federico di 
Pagano. Ma alla nuova de! Callo, l'Adorno infuriato, minacciando di volerò 
invadere la stanza, ove era il Montaldo co' suoi, 1' eie» o credè prudenziale 
di salvar la vila colla fuga: gli altri si accolsero in S. Siro con sessanta 
uomini armali e quasi tulli i immuri rilbJmi. Questi nominarono qua- 
ranta elettori, i quali si trovarono unanimi in proclamar dogo l' uomo dia 
con tanta perseveranza si era grado a grado sapulo avvicinare allo scopo 
propostosi, Leonardo Montaldo. 

L'Adorno, ora come in sanilo, limonili]!; nel! Marniere, ordito Dell'affer- 
rare le occasioni, ma debole e irresoluto nel conservare il potere acqui- 
stato con tonti sudori ed anche a prezzo di sangue cittadino c della servitù 
straniera, alle prime intimazioni del suo emulo, non facendo conto delle 
premure- con cui i più <b:h sua parie lo ìlini ilavano a resistere, si attenne 
ai consigli dei più prudenti, e rinunciata l'autorità usci di palazzo. La slima 
universale di cui il Montaldo godeva e la moderazione di cui fece uso al- 
lora e in tutto il corso del suo governo, posero Une a tulio le agitazioni. 
Tratto all'amichevole l'Adorno, tolse il landò a Niccolo Guarco e ai fratelli 
di lui, lo gabello o le tasse furono modificate. 

Kcpli ultimi tempi dell" aia minisi r;zior.c ''iinivo, avurulu ijiiosli risu- 
ltilo ili c-ii!pi-.iis.:iv i.iai-omu di Luminilo ddis i-riji'inia, che sufi'riia da 
dieci anni nella gran torre di Genova, col regno di Cipro, rimasto vacante 
per la morie recente del re Pierino, il nuovo Doge si affretto, il giorno 
stasso della sua elezione, a visitare il prigione. 11 trattato incomincialo, in 
cui il Lusignano area consentito a cedere ai Genovesi la città di Famagosta, 
oltre il pagamento di un tributo annuo, fu concliiuso, e, dopo le feste che 
ebbero luogo per solennizzare questo avvenimento, Niccolo fllaruffo con 
dleti (piare scortava il re all' isola. In questa circostanza gli annali fan 
menzione per la prima volta degli alberghi della città i quali nelle feste 
che ebbero luogo per la consacrazione, andarono a complimentare il nuovo re. 

Si formava ogni albergo dalla associazione di diverso famiglie, legala o 
no in parentela, discendenti da cittadini consolari. L'aggregato di queste 
famiglie prendeva un casato comune, aveva delle coslituzioni propria e luo- 
ghi oro radunarsi per trattare gli interessi della associazione. 

11 Montaldo allorché fu eletto, per non aliare l'ambizione de'suoi emuli, 
e come quello die avea dimostrato di accettare il dogato, più per conciliare 
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elio por ambizione , si ora obbligalo a non rimanere al potere oltre sei 
mesi. Passato il termine prolissa, molli stavano osservando se il doge 
airebbe tenuta la sua promessa, ma :ut nula elio questi non tacesse altana 
mostra di volere abdicare l'autorità, ninno osò reclamare essendo sotto 
di lui la città tranquilla, la repubblica prosperante e P amministrazinne 
tomo savia e giusta , hcut: ari-etra all' uri ivi: rata. La morie troncò su- 
bitamente i benefizi òhe ne risultavano. ( 138i ). Un triste flagello, 
che dopo la sua prima comparsa non an-a cessato di visitare a quando 
a quando la cillà, si riallatciava quest'anno con Unita rabbia che ogni set- 
timana novecento abituili erano mietuli dalla pesto. Il Monlaldo stesso at- 
taccalo dal malore, dopo tre giorni di malattia, era collo alla patria nel 
momento die questa più abbisognava dei suoi servigi. Fu accompagnalo 
alla tomba dal compianto dei propri concittadini e da un solenne corteg- 
gio funebre notabile, parto del qualo orano cento notari genovesi al cui 
corpo l'estinto apparteneva. 

Antoniottu Allumo, luminal..' 1'oao, sriiza al. -una opposi /.iti ne, dimostri i 
sul principio di voler seenilare lo Ustica del suo predecessore, ma egli 
non no aveva ne t latenti, nò la moderali un e. Atta iui[. bilico o ingiusto 
l'i) ijn^à.i ili pi-olitlaic della viltà ili un [turchese di l'inali: per avere nelle 
mani (138S) Niccolò Cuarco, r ex-Doge, che vi era rifugiate, e ci», po- 
scia rinchiuso a Lcricl in una aspra prigione, e«pinva ivi la rettitudine, con 
cui afe» anuii. insilala la Kepulblka. Kd ini'ilosimii tempo le I liti ligi le del- 
l' amor proprio tiravano 1' Adorno ad una impresa, che frullò spese ed im- 
pacci alla sna patria, a lui niuno dei vanteggi ripromessi alla sua ambizione. 

Alla morte di Gregorio XI, le minaccio del popolo romano aveano elevato 
alla sedia pntfflcia Urbano VI napolitano. 1 cardinali, in gran parte fran- 
cesi, e però desiderosi d' un Papa francese, irritali della violenza e del ca- 
rattere superbo e dispotico di Urbano, scomunicarono ad Anugni iJ Papa, a 
Fondi ne elessero un altro, il cardinal di Ginevra, col nome di Clemente 
VII. 1 dne Papi si lanciarono a vicenda gli anatemi della chiesa; la cristia- 
nità fu divisa in un grande scisma, Francia, dianoli, Savoia, Scozia o Lo- 
rena tennero le parti di Clemente; Inghilterra, Alernagua, boemia, Unghe- 
ria, Polonia, Portogallo e gran parie d' Italia quello di Urbano, Clausola 
trattenutosi per qualche tempo in Napoli, sita atto oclla rcgiaa (iajv.nin;., 
non lenendosi ivi sicuro dalla vicinanza e dulie armi del suo aulagoaisla, 
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andò a stabilire la su» rmidiw.i in Avvivine: 1 roano nemico della regina, 
perocché essa seguitasse le parti dell'antipapa a per desiderio di darò quel 
regno a un suo nipole, poiché vide lo armi proprie non bastargli, susci- 
tava quelle di ■ Carlo Durano, nipole di Lodovico d' Ungheria. Conqui- 
stato il regno o (alla morire Giovanna, mentre il Durano tendeva a lot- 
tare contro Lodovico d' Angiò, die questa avea allottalo per figlio. Urbano 
andava a Napoli, prima bene accollo, poi per I* orgoglio intollerabile, per 
la smania di volersi impacciare degli affari dello Stalo, per i maneggi al- 
l'ingrandimento del ni|iolo, odialo dal nuovo re 

Ne seguito una aperta rottura: onde il papa lasciata Napoli fbrlillwssì 
in Nocer» feudo del nipote, dove era stretto d' assedio dall' esercito di Carlo 
Di lì fece intendere per segreti messi al Doge, come fosse disposto a ve- 
nire a Genova per (stabilire ivi la sua residenza quando questi gli avesse 
aomminislrali i meni di trasferirvisi. ).' Adorno il quale sperava che la 
presenza del papa avrebbe accresciuto nuovo lustro alla città, e dio si lu- 
singava con l'anturi!» sua di comporre lo scisma, accettò di tmon grado 
la proposta, o spedi Clemente di Facio con dieci galere verso la marina di 
Napoli. Urbano usci di Norer» prolr-Ui) il.illa scorta di tremila cavalli, con- 
donigli da Raimondello Orsino, od a Tommaso Sanseverino, si imbarco sulla 
fiotta all' imboccatura del Scie, o giunto a Genova prese stanza in S. Gio- 
vanni di Pre allora fuori della città. 

Conduceva seco sei cardinali incatenali, elle egli accusava di congiura, 
perché avevano letto con soddis razione quo scritto di Bartolino di Piacenza 
leggista, nel quale si provava obo i cardinali fossero in diritto, attesi i pazzi 
e malvagi portamenti del papa di porgli un curatore. Dopo avere subita 
una lunga prigionìa a Nocera durante la quale avean dovuto confessare a 
forza di tormenti orribili il delitto di cui eran imputati, il papa li faceva 
ora guardare severamente nella sua stessa residenza. Invano il Doge e i 
principali cittadini si sforzarono di strappare le mitrate vittime alla feroce 
caparbietà del Vicario di Cristo, un' aggressione notturna tentata per libe- 
rare almeno Bartolomeo di Cogorno Cardinale Arcivescovo di Genova non 
ebbe miglior risultato. Ad onta della indignazione del popolo cinque car- 
dinali furono strozzati in prigione, e poscia rinvolti in sacchi e gittati in 
mare; il sesto, inglese ad istanza del suo re Riccardo II la scampò. 

V Adorno quantunque avesse il potere e il dovere di opporsi a questa 
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feroce esecuzione violatrice dello loggi della umanità, della ospitai ila o della 
repubblica, per colpevole deferenza alla autorità del papa e per la boriosa 
lusinga di essere scelto arbitro dello scisma, se ne astenne. Ha le pre- 
mare fatte da lui a questo effetto furono ripetutamente respinto dall'altiero 
pontefice, il quale neppure ralle mai uscire dalla Commenda che avea preso 
ad abitare, ad onta delle istanze fattegli dal doge perchè visitasse la città. 
Allora fa buona armonia fra il capo della repubblica e quello della Chiesa 
fu rotta; o quesl' ultimo arrabbiato contro l' Adorno, arrabbiato contro il 
popolo, che non polendo avere l'uccisore dei cardinali, pigliava i di lui 
servi a sassate, abbandonò Genova o si ritirò a Lucca. Avanti di partire 
atea impegnata alla repubblica la città di Cornuto, ia sicurtà delle spese 
fatte per l'armamento delle dieci galere siedile a liberarlo da Kocera, ma 
poscia trovando più spediente il dare di quel dogli altri che del proprio. 

vescovili di Albenga, dì Noli e di Savona: nel popolo pari, una indulgenza 
plenaria', concessa a chi visitasse la chiesa di S. Lorenzo, il giorno della 
natività di S. Giovanni, teca dimenticare il dramma sanguinoso trascorso 
sotto i suoi occhi. 

L' Adorno vedendosi deluso rispetto ai disegni ambiziosi formati sulla 
residenza di Urbano a (ieoova, sentiva ora il bisogno di gillarsi in qual- 
che altra Impresa strepitosa, atta a coni sbilanciare le briglie degli emuli 
gi;'i jhiI Ini auli, tanto più che gli uffici della città dandosi ai soli plebei, e 
di questi essendo composto il consiglio moderatore dei quindici anziani, 
l'iuvidu dei nobili e dei popolani grassi un owauta in prupera ione dulia 
autorità dogale divenuta onnipotente. 

Lo incursioni dei pirati africani che cessate dai Saraceni in poi , ora 
aveano incominciato a rimolcslare il Tirreno e anche il Ligustico con no- 
tabili danni del commercio, fornirono l'occasione. 

(1388) In anticipazione di una impresa più vasta, Raffaele Adorno, fra- 
lolle del dogo, con dodici galere, unitosi ad otto di Manfredi Chiaramonlo, 
almiranto di Sicilia, il qualo ne avea prese cinque al soldo dai Pisani, si 
diiiji'm viìrs.1 li 1 foste <k: l'Aliti:"-., e-i'i'niva uno sbarco nella piccola isola 
di Zcrbi, situata nel golfo di Cabcz, fra Tripoli e Tunisi, o so ne impadro- 
niva con poca resistenza. La parto die toccava ai Genovesi fu venduta, il- 
lesa la difficoltà di polervisi mantenere, all'abiurante per trentamila fiorini 
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d'oro. L' allenamento prodotto nel popolo dal guadagno rilutto in questa 
cor», concorrendo nelle intenzioni del doge, <|W'sli spediva loato ambascia- 
tori a Carlo VI re di Francia, infilandolo a cooperare con i snoi cavalieri 
alla spedatone che meditava contro i nemici della cristianità in Affrica. 

L'ardore cavalleresco non ancora spento, la gioventù e il desiderio di 
liberarsi dalla incomoda tutela degli zii e specialmente di Lodovici) duca 
di Itorbone, iicrsuascro facilmente it re. La nuova crociata fu bandita ; fatta 
una tregua con l'Inghilterra, molti cavalieri dello due nazioni rivali, fra i 
quali si distinguevano l'inglese conte di Derby, i signori francesi della Tre- 
mouille di Harcottrt, di Coucr, il Delfino di Anvergne, il Duca d'Orleans 
fratello del re, eoa molti altri gentiluomini, seguitati secondo il costume 
ciascuno dai propri vassalli, arrivarono a Genova guidali dal duca di Hor- 
bone. (1389) Di là sopra quaranta galere e Tenti navi die gli attendevano, 
sotto gli ordini di Giovanni Centurioni, giunsero sulla costa di Affrica o 
posero il campo sotto le mura di Tunisi. 

Ad inNi ilei di'si.i.iTui ili rcFiiliiKin-c ili cui i «orliti, n srinrulmenle i 
cavalieri francesi orano animati, sembrava dio i nemici si fossero proposti 
di non voler porgerne loro alcuna occasione. Chiusi nella città ed entro 
un campo fortificato, ne usciva talora una masnada ili cavalieri arabi, the, 
precipilundosi come un fulmine sopra qualche drappello di grave cavalleria 
cristiana, la attaccava subitamente, e con la medesima celerilà si ritirava. 
Gii assalti dati alle mura, essendo quesle benissimo fortificale, riuscirai» 
sempre più dannosi che profittevoli. Di più, olire il clima caldo e noio- 
sissimo, a genie cresciuta solto i languidi soli di Francia e d'Inghilterra, 
gii il difello di vettovaglie (uon venendone dal mare, e i avalli Arabi im- 
pedendo l' andare alla busca per il paese), si cominciava a far sentire nel 
campo. Un agguato del quale rimanevano vittimi meglio che ottanta cava- 
lieri cristiani, avendo inlanlo assoli Aliate e scarseggiai* le Alo dei crociati, 
consenti finalmente il duca di Borbone ad accordarsi co! re dì Tunisi. Fa 
convenuto che i siuMili dui re dovessero d'ora innanzi astenersi dal cor- 
sesKiaro nel JleJiii:ir,-,neo, e specialmente lungo le riviere di Liguria e di 
Provenza. Fosser resi tulli i cristiani falli schiavi o prigionieri , pagasser 
i Saraceni diecimila fiorini d'oro. Concluso queslo traltalo, Francesi ed In- 
glesi ritornarono al loro paese contenti delia gloria acquistala, quei della 
flotta alla patria poco soddisfalli del profitto ricavato dalla spedinone. 
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Compensavano l>- spcranzi! deluse in un:,:. !>ìi arvpiisli falli . L -j 1 doge in 
terra ferma (li molle lem: "Umilili' per compra ibi nobili che le possedè- 
vano e aggiusto al A ìrn.ai.i .■■,■[■,, ivpinl Mi.'.i. Si Jisliiigueva In ideilo N. ivi 
siala occupata pur 1' aridi tifi) loiifliuieiili) dai durili di Milani). Inoltro per 
t]liel SUO Sllldiu ri: inlii-i iii:nii.. lii;i:.' mi! le l' i.' -filili-- ii:ip-i|l.inli, crii l'i ili il uri 

riuscito ad ollencro che i Fiorentini e Ciao Galeazzo conte di Virtù, duca 
di Milano, allora in guerra fra Idi», ina urtassero ciascuno a Genova i pro- 
pri rapprese nla mi affluì! di siringi' re lo hallalivc di ]iace che da qualclte 
tempo erano stale intavolate, ruron rostiluili arbitri per una parto e por 
l'altra, il doge, Uiccardu Caracciolo gran maestro di lìodi ledalo del l'apa, 
0 i quindici anziani come i-fi j •] j ru-s i.-i l t : li j « i .lil colmine. Francesco Novello fi- 
glio di Francesco il Vecchio ili Carrara già allodio de' IlenovesL a Chiog- 
gia, ed ora prigione del Visconti, rientrata por mezzo di questo trattato 
in possesso ili Padova, d'onde l'inimicizia che i Veneziani e la cupidigia In 
avean cacciato o (enulo r animi rigo per molto tempo. 

Ma queste imprese influivano troppo poco sugli interessi privati dei cil- 
tadini, perebè gli ambiziosi quietassero o almeno non trovassero seguaci. 

La DUO?a aristocrazia popolare uguagliava, sii non superava, l'antica in 
avidità di comandu, e noi poco scrupolo rispetto ai mezzi di procacciarselo. 
L'ultima, non [Olendo agire direttamente, gitlava indirettamente legna sul 
faoco, con la S|ierai)za riie la stanchezza rtelk: parli avrebbe ricondotti gii 
ordini antichi. Era doloroso spettacolo intanto il vedere una si fiorente re- 



quale entravano mwlissimi ctLi.iiiu. -copcrla la traina i' l'icgiso fu im- 
prigionalo, ma in Antoniolio , questo incessante avversare la sua auto- 
rità, il conoscere il numero grandissimo do' nemici che aveva, abiurilo alla 
innata debolezza del suo carattere, desiò la sazietà ilei governare. Un bel 
giorno uscito di città, come per andare a diporto in una sua villa, situala 
fuori della porla S. Tommaso, ai imbarcava sopra una galera di Corrado 
boria, trasferendosi a Loano. Alla nuova del fallo il popolo prese l'arme, 
poi si ad]Ui;[ii nulli scolla dui iinuvo rtiuc Incupì) l'cogoso, uomo allivllatid) 
pacifico, come il suo fratello Tielro era violento, e porcili; uso alla quieto 
degli studi, inadatto a reggere in tempi cosi procellosi. 
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La signoria dol Frego» tu di poca durala: dopo alcuni giorni _\ 1 . ■ i ■ io t[ u. 
elio avvezzo ii rii e lumi l'ili! , non poteva [ira mai fava;' più senza rih'inalo 
con seicento farai ia iilià, ripigliava il Min poslo n.-l palagio e riteneva 
in quel di medesimo alla propria tavola d'amore e d'accordo Iacopo, a cui 
non parte fero ili ritornare alla vila tranquilla di prima. Questa modera- 
zione non tu di lunga durala, lino cittadini arnuati di i os pi razione ebber 
mozza la teslat ad un nobile, autore di uno scrino cernirò il doge, avvenne 
lo stosso: Pier Fregoso era rilegalo in Novi; i due fratelli Viale, 1' nno 
ilollore in legge, l'altro vescovo di Savona, furono ammoniti e confinali 
nella casa di un particolaro, c perchÈ il dottoro naci un giorno di cilla 
por andare alla villa del suo ospile, ove fu visitalo da molli amici, l'Adorno 
irritato, lo fu' rinchiudere nello rocca di l.eriei, ove il prigione mori in 
capo a pochi giorni. 

Il vescovo desolalo por la merlo del fratello, e ouiùdn di vendicarlo, si 
rifugiò nelle terre dei Fieschi, e avuli da questi slimoli ed armi, ritorno 
in città con seicento soldati . ai quali si congiunsero In?» toslo con i loro 
Lodovico Guacco e Haiiisla l>:ecanegra. Bla Antorjìotlo non perdutosi di 
animi), assaltò vigorosamente gli avversari sol piano di Castelletto, e rot- 
tili, ebbe in mano il vescovo die fu i n e i [Veca lo nel casldln di Noli, il 
Guarco rimasto anche esso prigione tu bandito, l 'oc ca negra fuggi a nodi. 
Di poi Raffaello Adorno, fratello del Doge, mandato con settecento uomini 
d'arme conico i nobili dio aveano dato mano a questi moti, tolse agli Spi- 
nola itusalla, il Borgo de' Kornari o Ronco. I riescili persero Savignone, 
difesero Torriglia, lor terre, e non scoraggiti per il catlivo esitò del tenta- 
tivo dei Viale, suscitarono conlro Anluuiollo i Munlaldi , capo del parlilo 
t Incito, fra i quali si di.-ti]i«~cva Anlieiiiitlu figaoilel dog.; l.inn.uaL), gin- 
vana di venture anni prode e d'indole gonoroso. 

Mentre adunque Antonio Slontaldo allendeva a ]>orro in ordine le genti 
somministrategli dai Fiesclii, i dui; fnoi zii [allunavano una notte in S. Siro 
i loro partigiani, e la manina occupavano le porle di B. Andrea. Ma non 
arrivando le genti dei Ficscbi, ai cospiratori cadde l'animo, tanto piii elio 
l'Adorno si apparecchiava a eomkilleiii. Chiesero adunque perdono 0 sai- 
vaeonduito, c già l'avevano impetrato quando s.ipravenne Antonio col soc- 
corso aspetlalo. L'Adorno, ebe slava scrivendo il salvacondoilo, impaurilo, 
c stimando di non poler far lesta a questo nuovo assalto, usci di città ac- 
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fompagnato da molli ilo' suoi partigiani. Antonio Montatilo crealo dogo re- 
stituì ai nuhili, che l'nvean soci-orso, lo terre tolte loro dal suo predeees- 
suri!. Antonio ili Monlalrln lm n t. v= t n assalili) dallo nuore e dalle vecchie 
ainlii/ioni ! inulti, era e; >r Irti lo ad ::uiiri<:u;[i:;-e Martino Montaldn, din riapri 
averli! aiutalo ari jiq'iiil.-.ru il iirini'ipalo gli si era fatto nemico! Antoni olio 
Allibrili a mi la wiiIihm mnìrva i'ranT-Fia. era giunto a Vollri culi genti 
sommi Distratagli da Gian Galeazzo duca di Milano, il quale sperava con 
quesiti arti di avere la signoria dulia repubblica, coni egli Giovanni arcive- 
scovo sno zio. Sconfitto l'Adorno a Voi tri da Raffaele Montaldo fratello del 
Doge, sego ilavano i suoi partigiani delle valli ad agitarsi, e rombaltuli, a 
rilevarsi di nuovo. Vi al troni lo avendo il Monbido trascurato di assicurarsi 
dei suoi nemici, era assillalo r imi e [umorali cai nenie da Pietro Fregoso e 
Mr-nt'i .-oaglio da un lato, e ilall'allro da Luigi Goarco e dal vescovo di 
Savona. Difendendosi il Doge e i suoi fratelli valorosamente nel palagio, 
l'insperato soccorso del Fregoso che di assalitore si faceva ora suo difon- 
fensore dava vinta la lolla ai Monlaldi. 

Nell'istosso giorno, non ora ancora cessalo il primo comballimonto, quando 
Clemente Promontorio, cittadino ricco ed anche egli smanioso del dogato, 
assaliva per suo conio i! palazzo con mille armati. 1 Montaldo spossati 
dalla zuffa precedente, colerono il luogo, e il Fregoso impadronilosi del 
seggio ducale, segnilo a combattere finche vinto aneto esso, il palazzo restò 
al Promontorio, che fu da suoi proclamato doge. Ma i partigiani dell'Adorno 
e i più riputati cittadini scontenti di questa elezione violenta si radunavano 
in S. Maria dello Vigne, e nominavano dodici a riformare lo Stato, i quali 
cacciarono per forzali palagio demente , poiché di buon grado non vi area 
voluto acconsentire. Non ostante il tumulto e la confusione durava; perchÈ 
fra lanti niun parlilo essendo prepotente, chi opinava a dare la signoria al 
Montaldo che era rimasto sicuro in città, chi ai duca di Milano, chi ad al- 
tri: e finalmente concordarono nella scella di Francesco Giustiniani ili Ga- 
ribaldi), uomo onesto e pacifico. L'Adorno intanto con nuova genie avuta 
da Milano occupava Veltri, o in citta Antonio Viale, vescovo di Savona, 
e Ballista Boccanegra combattevano svanlagaiosanienle contro Montaldo per 
timore che questi favorisse lo parti di Antoniotlo. Gli Spinola e i Fiaschi 
cercando anche essi ventura, accostatisi alla città eran respinti, e il doge 
Giustiniani perdendo la testa fra questi parapiglia, si dimetteva. 
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Il disordino non conosc èva ornai più freno: i cilladiui non tenendosi poi 
sicuri, nascondevano li roba imi lincili saeri: a porre il colmo alla con- 
fusione, Aiit.inifilli. Adorno l'iitr.iva in città con cinquemila Snidati a cui si 
.i r/;; rallevano duemila de' suoi partigiani. Ma indugiando ad impadronirsi 
del palagio e dotili :illri luoghi forli, il Monlaldo che temeva in Anloniolto 
:i -un imi Iorio ;minginiii!,( .il [icli'iv, con sfili cinquecento Domini, assali 

0 ruppe i soliciiiil.-i fli-l imi avversario. l:n i s.ci Mie prigioni la m^iicir pi'te. 
fiopo ciò presentitosi (inno privalo il palazzo, dal volo degli anziani e 
dal plauso del popolo, era acclamato dogo per la seconda volta. Non era 
appena installalo sul seggio ducale che avea da combattere un molo di 
Antonio Ite ed un altro di llatlisla ISoccancgra. Nolte valli lo parti fiuclfa 
e pilligli ina tornilo risorte cimi dilla la (micia degli antichi tempi al gridìi 
di lira la Chiesa, e di non l'inailo, i paesani ri accori dovano lune anche 
più sanguinose di quello ili città. Oneste [azioni non che fossero estranee 
agli interessi ambiziosi die allora recitavano le prime parli, vi si io'leira- 
vano strettamente perciocché i Monlaldo fossero riguardali caporioni di parte 

I nobili poi, e specialmente il ricco e putente cardinal Fieschi, mentre 
facetaii mostra di tenersi lungi dalle faconde e dalle briglie, contribuivano 
grandemente a tener vive le discordie. Anzi nell'anno precedente cerando 
ima via più dirclta per riavere il potere, erano entrali in si-grcie iraiiative 
col re di Francia di cui le principali condizioni orano: Carlo VI aiutasse 

1 nobili ad occupare il governo con un Soccorso di mille uomini fl" arme 
e cinquecento balestrieri, il re avrà l'alta signoria della repubblica con giu- 
ramento di fedeltà e quattromila lìorini annui di regalia, i nobili l'ammi- 
nistrazione dolio Stalo, l'elezione di un governatore, ebe sarà però appro- 
valo dal re. Vi sarà lega offensiva e difensiva tra Francia e fienoia. ti re 
pnlri armar vascelli nei porli o arruolar balestrieri sul territorio della re- 
pubblica, u legalizzerà pli alti paliNic con la sua apparizione. Mancando 
l'impresa e venendo perciò i nobili a sulTrire nei loro averi, il re li com- 
penserà col sequestrare a vantaggio di essi i tieni ohe i popolari genovesi 
hanno in Francia. I,e discordie più gravi che sfc.iiiiaiTino, e la sperali?,-; 
elio obber perciò i nobili di far da sé, senza essere ohbtigali a dividere il 

liniere col ce. pire che aliliii impedita I' eiTdtuaii ■ di presto propello. 

cIk Ira poro vedremo riposto in campo e concluso da tm' altra ambizione. 



S68 »"» 
In tanto sovvertimento ili ogni militi 
iliisaiinne e le Ii.i1t.-iglie civili, la storia 
dal quale si rileva che ['ambizione Dot 
del MontaMo «n intimo senso di getter 



pnliblico, fra la gare, l'insobor- 
i compiace nel registrare on. (atto 

avea totalmente spento nel cuore 
sili che la nalora ci avea poslo. 



mulo ii S!.,.',-riCpra il. il Sirai d,:' -nppliiui alzali urbi occhi, c veduto il 
ontaldo clic slava osservando ila una finestra del palano, col gesto e con 
voca si raccomandava alla misericordia di lui. 11 Doge commosso dalle 
i-i eco e (bili' ii- 'alfiere ili Arlnnio tiuarro cognato di Itallisla ordinò 
ic l'esccoziuoo si sospendesse. Ma il rodesti sdegnato di vedere fatto 
taccio alia adorili sua e della legge, accorso sol luogo, solletiUva il mani- 
lido a fare il suo ducere; in questo momento essendo sopraggiunto llaf- 



degli odii e delle ambizioni, onde il Montatelo conoscendo che a dispetto 
di tante forze contrarie era impossibile tenere il governo, lascio il princi- 
pato e ridotta in ina potere Cavi slìé ivi .spellando rini HstahiUla la tran- 
quillili delle cose, le circostanze gli aprissero in futuro la ™ ad una si- 

Guaito, che si erari riunite por combattere il Ztt:tglio, nominarono allora 
di comun consenso Dogo Antonio Cuarco. Ma i caporioni delle altre fazioni 
non conienti (li questa .-celti accorrevano da ogni parte in cittì per rove- 
sciare il (Inarco e malmenarsi fra loro. «lavami in fa vini: del Doge i (ìunlfl, 
i i: li ilici li ni occupavano il Cfslel N'Ito, gli uomini ilcllc valli i! quartiere di 
Fossalollo, Luca Fienili, Ilari guai io, lo Zoaglio la torre di Capo di Faro. 
Antonio Monlaldo con quattro renio Si ■ I -li 1 1 cnlijdo .■.nell'egli solto apparenia 
di riNiialiilnte, aspettava che le contenzioni degli altri dassero la via a lui; 
per colmo di confusione iBtooloUo Adorno si presentava aneli' esso con una 
galera in porlo. 

Tnsln il Hontaldo allarmalo dcil'ari'ivu del -no più pericoloso anlagoniila 
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lasciala ogni allra cura assaltala la nave che non polendo per la furia di 
DM tempesta prendere il largo, ne far resilienza fu presa. L'Adorno lu 
chiuso dapprima in una delle torri delle l'orto di Vacca, poi col simulare 
un contegno umile, e con ceni patii e convenzioni di amicizia messa faori 
a tempo, placala l'indole benigna del suo avversario era lascialo partirò 
per Voltri. il Doge credendosi offeso per questo arbitrio del Monlaldo, di 
poco amico die gli era, ne diventò aperto nemico, onde l' ultimo che si 
vedeva restar sema partilo (■«.miQosì i Guelfi voltali a sostenere il Guarco 
si accostava ai Ghibellini elio tenevano Castellano e dava eoo essi e le genti 
che egli slesso conduccva una liera rolla ai soldati ducali. 

Ottenuta questa vittoria i Ghibellini ai quali non simpatizzava il Monlaldo 
che sapevano guelfo d'animo e in quel momento associalo ad essi per le 
sue mire particolari, richiamarono l'Adorno aila Ioni lesta, lui inluiliLiiizili 
dalla presenzi di Antoniolto, e non avendo più a temerò del Doge che ora 
foggilo a Savona celebrarono il loro trionfo col dare alle Camme alcuni 
palazzi degli avversarli fra i quali quello dell'Arcivescovo situalo in Cartel- 
ietto, mentre ì Guelfi si vendicavano in Uisagno con rappresaglie di simil 

L'Adorno inlanlo vedendo dopo tanto fatiche per riavvicinarsi al princi- 
pato di non avere altro ostacolo che il Monlaldo se ne sbarazzava con nna 
frode. Fingendo di aver rammarico delie discordia cagionale dalla loro am- 
bizione, propose di rinunziare amenduc per allora al Ungalo, e di far con- 
correre gii uomini della propria fazione all'elezione di un amico comune. 
11 Monlaldo accollò: a quaslo oggetto si radunavano in S. Francesco meglio 
che novanta principali cittadini innanzi ai quali arringandn l'Adorno con 
ipocrite parole lamentava i inali della patria, chiedeva perdono di quelli 
provocali dalla saa ambizione. Intanlo sorgeva fuori della Chiesa un gri- 
dare tempestoso di voci chiedenti che Anloniollo fosse fatto Doge. Era la 
plebe aizzata dai partigiani dell'Adorno, onde ì convocali temendo per le 
loro persone elessero quantunque a malincuore Anloniotlo. Il Monlaldo sde- 
gnato del danno e delle bene usci di città. Il Doge sostenuto soltanto dalla 
fazione dei Ghibellini o popolani vedeva ora minaccialo dai suoi nemici 
riuniti, un potere acquistato con ogni mezzo. Tentò di conciliarsi i nobili 
con offrir loro di partecipare al consiglio degli anziani, ma invano. I Gri- 
maldi occupata Monaco minacciavano Venlimiglia. (1390) 11 Duca di Milano 
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tieniteli il ii li sua politivi, Cfiine prima avo sistemilo I' 1 . il uri io esula uri 
fjiitiirmv.i (li snidali c ili danari i GuarCO C i MontaMo, i (in. ili dopo avur 
falle scorrerie lino alle porle ili Genova area posli i Ioni quartieri gli uni 
a Ronco, gli allri a Gavi. I partigiani dei riescili si mostravano in Disagilo, 
Savona ribelle già da quali™ anni Si diva nelle rumi <| t :l linea <Y ilrle.ia- 
fratello del re di Trancia maritalo ad una figlia di Giovan Galeazzo da 
cui area avuta in dite la l illa d'Asti un: nsiedi-va. L'óiI-mos ioi>alu aiutili 
usa) della signoria ili-ll.i rqmlilili.-a dimorile, sperava elle il possesso di 

Savona avrebbe lavorili i suoi disogni. 



Olii la form, l'Olendo disporre di qnaliromila tomi 0 di mille «valli presi 
al SUO soldo, ma le paghe flesse dei pillali esauriva:* > le (manie già suiunlc 
jier r Impossibilita di percepir le lasse in uno alalo discorde o in insurre- 
zione permanente onde ei Motiva che prima o dopo sarebbe slato [orzilo 
a lasciare di nuovo il governo. Avreblie pollilo dmiitlersi raa non gli sot- 
fri va l'animo di cedere ad j.'I |-i la sua autorità; d'altronde questo allo Slesso 



Slavano per parlari™ altre discordie. Comtiallulo cosi fra l'orgoglio e la 
necessità, si appiglii al parlilo peggiore cioè a quello di sottomettere la palila 
ad una autorità straniera. Sperava che il nuovo signore essendo lontano sotto 
il titolo di Doge o di governatore il potere reale sarebbe rimasto in tulli 
i casi a lui sotto la salvaguardia del nome del primo. 

Radunati gli anziani la deferenza al Doge e il dc-siderio di quietare in 
qualche modo, fece approvare la proposizione. Ili-.p-.tlii alla scelti da farsi 
le opinioni furon diviso fra il linea di Milano, quello d'Orleans, e Carlo VI 
re di Francia, ma i più convennero io ipicsl' ullimn, eanàideraudi! clic la 
queslione essendo di riposarsi all'ombra di un nome, era meglio leuersi 
a uno grande, lauto più die la lontananza di Trancia rendeva più facile 
io svincolarsi dai giogo quando la noia o il dispotismo l'avessero reso 
grave. rnUa le allre fazioni interrogale si accordarono in questo risoluzione; 
i Ghibellini plebei, come ligii ai voleri di Anloniollo, i popolani grassi di 
parte guelfa per la riputazione che avevano allora io Italia i re di Francia 
di essere i protettori di questo fazione, ed anello perdio bisognosi di paca 
per l'esercizio del commercio eran disposli ad accettare ogni ìnezjo per 
giungervi- 1 nobili poi aborrenli dal reggimento dei itogi che gli escludeva 
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il.il «DVi'nio, vedevano più ili tulli nm piacere I" Libii' iximm del Ungalo, e 
Speravano die dove un re ivuuandava , anche essi avrebbero eonr.uidali). Il 
Cardinale l.itiei l'iddìi clic l>er la sua potenza c ricchezza era ci insiderai 
rome il cai» di questi ullimi , accolse perciò come aulicissimo nella sua 

villa ili (inaili.. àiiliiniol! 1 1 ■ ■ > i ducerla™ cui] lui sopri il modo ili 

effettuare la risoluzione presa. 

Furori mondati adunque liamiano Cananeo dottor di legge, e Pietro di 
Persio popolare ambasciati i ri a! re per olTrirgli la signoria della Città. 
Onesti ne rifeci al sua consiglio die fu diviso di parere intorno alla accct- 
tazione. 1 favorevoli dimostravano clic l'acquistò di Genova oltre allesserò 
in Italia un primo passo die poteva in seguito aprir la via ad altri, era 
utilissima come potenza marittima alla guerra contro 1' Inghilterra. Gli 
avversi facevano considerare, I' incerlei/-i di una (loiaiuazkm j lontana e in 
una città in cui la consuetudine di mutare governi si era trasformata quasi 
in Ii'ìsiktiì:.'. iiii linaailo il ! ■■ per I' a -. i-tla^ion^, I' ■ ■ | ■ i. i ■ J ■ j i ■ ■ ; ilei primi lue- 
valse, franta-sei! di Chajwuaye \rnule.) l'.aucìier Icsnriciv del re vennli 
a Genova stipularono con la llepnbblica qneslo accordo. 1! re e costituiti! 
alto signoro delia Hcjmbbliea, .-.alio io ia:!Ìo:b del' ìlioli-n , se pur ve ne 
ba (e abbimi potuto vedere per lutto il corso di questa storia elle non ve 
ne aveva so non di nome). I.a bandiera dello Stalo |»rtcrà da una parlo 
1' arme di Francia dall' altra quella d.jll'lmperalyre. Aimiiinislroit [Ksl re un 
le neri iati ire francese, con ottomila lire di stipendio, guardia propria ed un 
consiglio di dodici anziani metà nubili o fiuetlì, e la mela popolari o 
(ddliellini, ai ([itali rimarrchliero vieni poteri in assenza del primo. Il re 
non potrà fai» nuove imposizioni, ne ohhlieai'c i nuovi sudditi a seguitare 
piuttosto un l'apa die un altro dei due ette allnra dividevano la chiesa. So 
il re vorrà servirsi di genti o navi genovesi, le paglieti del proprio, ricu- 
pererà entro lo spazio di quattro mesi le terre ribellate alla li e pubblica 
particolarmente Savona, terrà guardie in dieci castelli no potrà cedere ad 
altri la signoria affidatagli. 

Concluso questo trattato, Antoniotlo rinunciò al Dogato o consegnò la 
ll.-cviietta lineale e le ciiiaii della Città ai de ntati del ce. I.' articulo del 

trattali j che dcti-oiui iva die i! ei ivia nate re di I ir ii --e :V ose, eli avea 

(olla la speranze; ili rimanere a capo dello fiali): nonostante per dargli un 
compenso, i deputati lo ni un ina rene i ; ove malore ail iMcriw, finché quello 



mandato di Francia non arrivasse. In questo mentre il Duca di Milano, 
renalo in cognizione M li.ai.ilo, e dileul'j 'li vcOersi sfuggire una prodi 
agognala da tinto tempo, «citava dalla parla del Menlalilo e del Guarco 
altri moli die erano sfortunati corno i precedenti. (1397) La venati di 
Solerando di Lucemburgo Conio di S. Paolo c di Lignos, uno dei primi 
signori di Francia nominalo Governatore della Repubblica troncò questo 
stato di sospensione. .Veroni p 5 naia il I.uccmliurgo il vescovo di Meanx, un 
brillante corteggio di civaliori In s-jùrtavji, il impilo lido dello spcllacolij 
applaudita. Il Monlaldo cedè alluni Jl'G^iLi L\ ;,;lh.iiIo ;l polcre, 0 dopo pochi 
giorni a malincuore il Castelletto che avea accennalo di voler ritenere. Il 
Duca d' Orleans, alle intimazioni del re, sostenute dalla promossa di Ire- 
conto mila scudi, abbandonò Savona, la quale da sé stessa venne poi alla 
nbbidienza. 

Il Duca di Milano, si piegò anch' egli apparentemente al coniando di 
Francia, e non mandò più soccorsi ai rivoltosi, quantunque non cessasse 
di stimolare in segreto ogni match inai ione contraria all' ordine presente. 
11 Jllontaldo slesso cede' {lavi , lealmente Ceva D'Oria dalla parte di Levante, 
o il Gorernalore personalmente da quella di ponente ridusse a soggezione 
quello terre della riviera, ancor restìe a sottomettersi; il castello della l'ietra 
temilo dall'Adamo, fu preso per fona, e questi ette in Compenso del potere 
perduto, e di arerò insegnato ai francesi la strada della sua palria un 
feudo ed una pensione io Francia. 



CAPITOLO XXIX. 



Ue.bvlr.tsa art atte primi (MtfiMiliri franreai. 
iW'Iro e nrerfM ilei Mntvicf bN« B««rJr«u(l. 
Sedizione ronfiti f ijn u 0 <n Sirio. 
Sronfv roi rtHtskwl. 
livelletta XIII in GBMM, 
.lctfif j«r« di Lirorno e Sanami. 
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ii ■■! 1 1; i migri si ,ii rivoltosi. I nobili ni (piali col potere >:r.i ritornala tu smania 
(Itila parli e dolio amlii/ioni ripigliavano il loro antico posto a r.ipo rJcllc 
due fazioni, b'inaliiienlt; riu-rivnno Vonlaltlo, f inarco, Spinola e Doris coi 
Ghibellini a |>eiietr.ire in Cini. Il Vicario, e i duelli capitanali ijai riescili 
essendosi stonali invano ili ricacciarli, si forlitiravano «in torri e barricale 
in un quartiere, menile ì loro avvarsarìi ferevano lo slesso noli' allro. La 
signoria francese delude e senza armi non che avesse spenti i disordirJ gli 
awa accresciuti. 

Si venne allo armi: i Guelfi minori di numero elibero in più scontri la 
peggio, e il palano sarebbe venuto in mano dei Ghibellini so Cova D'Oria , 
sospettando che il NonlaMo vi si ingiallasse, rome Doge non l'avesse im- 
pedito. Il Vicario spaventalo di questi |>arapiglia, lasciò la cillà e si rifugiò 
ad Asti. In questo mezzo Slonlaldo mori di peste, o la presenza di 
mi legato ilei Papi di passaggio in Genova per Avignone, ristaili!! la pire 
momentaneamente, a iim. li .ne. dir i Glnl'cll ni ;vt fare Cjiiilili; io al vo!.. 
del Governatore ordinariamente favorevole ai loro avversarti, avessero in 
consiglio due voli di più, e clic Ir. nuove, furlilica/inni cretto in giro al Ca- 
slcllello fossero atterrale. 

Appena parlilo il legalo, le .nilii-bo ire, risili il. irono nuovi duMii e nuovi 
sospetti; quindi un più aitilo sbarrare delti.' strade e un più fcroro menar 
di mani, senza riguardi) né ad amici»», mi a parentela, né ad allro vintolo 
qualunque sociale, l.c uccisioni provile.-, va no le nrcisioni. e dalle ruberie erano 
nati In. vii- In. .Melili'.' ;u- i di in. (Te ironie (uni i ira 'iiir-ai sLtin ~ ulani aih ine- 
rivano lien loslo corno brevi raggi di sole tra le nuvolo di una giornata 
piovosa. Grande illumini di ridatimi valorosi dui avrebbero polulo in mi- 
gliori c i ivi isia use, olinre il sangue alla patria, morirono senza onore o 
senza lode, uccisi da mani fraterne. Il danno prodollo negli averi dalla 

fùria di queste sria;uratn fa/inni u lava gii a più di un milione d'oro. 

I.a vciul. i ili Kiil'anlii iti tia'.liivilk' leriiisla, riainln'i lane del re. nominalo 
Governatori; in luogo di Luccrnlni;;... rum i l 1 t : ■ I u v _i h tranquillila alla tra- 
vai'liiiia Itepubblica. 

Insorsero (Ufi!)) Guelfi e Gbibellirii della plebe roinula alle grida di 
i ira il inpoln e li ir. riunendosi in una compagnia nominala della «carola. 
Chiedevano una riforma nel governo e die i nobili torsero privali decli 
uQici. Il Governatore impotente a resistere a (piesle esigenze, d'accordo 



con i nobili e i cittadini popolari, siimi) di dovere condiscendere, ed erano 
eletti prima quindici anziani lotti popolani, poi por nuovo insistere della 
Scarola quattro priori, Raffaello di S. Pier d' Arena untore, IrofDo Cara- 
tallo, formaEparo, JSaltista di Chiavari lanaiuolo, Anioni" l'alavania macel- 
laro, con V nfficio di governare lo sialo insieme col (iovcrnalore regio. Le 
feste furono grandi fra la plebe, per l'installazione dei nuovi reggitori, l'au- 
torità dei quali si prevedeva, che avrebbe durato qnanlo l'entusiasmo 
della Scarola, quando le monti furon percosse o tirato a pensieri di pace 
da uno spellacelo religioso caralterislico di tempi pieni di civile ferocia e 
di mansoelndine superstiziosa. 

Si erano formalo in Provenza delle compagnie di penitenti, le quali, an- 
dando processionai men te da un paese ad un allro, cantando Io Siabat Mater, 
predicavano ovunque passavano la pace e la penitenza. Non lardò questa pra- 
tica a passare te Alpi, e a distendersi per lotta l' Italia, di paese in paese. 
Hella riviera di ponente o in Polcevera si desUi un gran tenore di andare 
processionando. Una grande moltitudine, entrate in tal modo in Genova, ivi 
deslava una compunzione religiosa straordinaria, onde molti inveterati no- 
mici si pacificavano, e gli odii almeno per il momento tacquero. Fino da 
questo tempo cominciarono a stabilirsi delle compagnie ordinate, le quali 
presere poscia il nomo di Casacrie. 

Passato quel primo fervore, si ritorno sul congiurare e sali' inimicarsi. 
Un Cosimo di Castiglione, e un Raffaele di Carpineta, spontaneamente, o 
messi su tramavano contro V autorità del Callcvillc. Itenloslo gli Adorni da 
una parte e i Monlaldi e i GnarcM dall' altra, venuero alle mani; questa lotta 
finiva con la deposizione del Calleville, e con f elevazione al governo di Bal- 
lista Doccanegra, col titolo di capitano del re. In Franata saputasi la cosa, 
fn disapprovata, ■ e il Callevilte riceveva ordine di ritornare al sno inula, 
con gli aioli che gli avrebbero (orniti, il duca di Milano e i marchesi Pel 
Carrello. Intanto (iuarebi, Monlaldi e Adorni seguitavano a combattere • il 
Boccanegta irritalo, che la sua autorità non fosse rispellata, vi rinimziava. 
Rimase la città in preda ai faziosi, testimone di zuffe giornaliere, ora pre : 
valendo gli uni, ora gli altri, finche otto cittadini, detti di Balia, già eletti 
dal Itoccanegra al ristabilimento della concordia, e con essi dodici anziani, 
metà Ira Guelfi e Ghibellini, slati creati in questo mentre, nominarono ca- 
pitano regio Uatlisla Franchi, carissimo alla plebe , intanto che di Franeia 
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venisse un allro governatore. Rinaldo d'Ollnr, giunto in questo mentre, in 
qualità di luogotenente del governatóre, dopo aver leniate di dividero ran- 
tolili col Franchi, dovè ritirarsi. TI Franchi stesso veniva seco, dopo deposto 
dagli otto cittadini di Italia, Con lem pura reamente a questi mutamenti civili, 
dentro e fuori le ruberie, gli ammazzamenti, le violenze d'ogni genere non 

L'ali elemenli della rcjnMdii'i, se li brinai tutto ciò ■■lui vi era di maligno, 
e ponesse freno ai diifn'ini. A [ull.vi.'i pn)vvi<!i:, nllre il bisogno, la mili- 
tare severità del nuovo governatore di Francia. 

Giovanni Lcmniri^re, inirestijlln <ìi Uoidcnud, «istinto per molle imprese 
militari contro i inori, i turchi ed i ribelli di Francia (UOt) entrava in 
ritti, accompagnato da mille fanti o altrettanti nomini d' arma, in qualità di 
governatore della repubblica, a di luogotenente del re per gli affari di Lom- 
bardia. Ogni classe di cittadini desiosa di pace lo accolse con vive dimostra- 
zioni di allegrezza, 1 primi alti del Buciraldo, come lo chiamavano gli italiani, 
dimostravano a tatti come egli intendeva di (are da senno. Volle che tutte lo 
fortezze ricevessero presidio francese. Ballista Boccanegra e Battista da' Franchi 
furono arrestali, e, come rei di lesa maestà, poiché avessero usurpato il luogo 
del suo governatore, condannati a morte. Ad un'ora di notte furono con- 
dotti sulla piazza per essere giustiziali, e non volendo il Boccanegra porre 
la testa sul ceppo, gli fu schiacciata con nn colpo, e poi recisa. L'atto crudele 
e la resistenza del Boccanegra suscitarono allora fra i circostanti nn qualche 
tumulto, il popolo gridava viva il re, gli esecutori, temendo di peggio, sta- 
vano sbalorditi. Il Franchi colse il tempo, e visto che gli si faceva mala 
guardia, svigno prima in qualche luogo amico, poi fuor di città; però il go- 
vernatore non ci volle scapitare, e, irritalo della fuga del Franchi, fece de- 
capitare in sua vece colai a cui era stato dato in custodia. 

Onesta terribile esecuzione non mancò di produrre effetti corrispondenti, 
in nn popolo sciolto da ogni freno per le discordie passale, e non avvezzo 
a simili rigori. 1 Guelfi ed i nobili, vedendo in ciò l'abbassamento del partito 
contrario, se ne rallegrarono, i Ghibellini e i popolari rimasero muti di ter- 
rore. Approfittò il Bucicaldo di questi sentimenti, rafforzando con nuovi atti 
la sua autorità, a- cercando di estenderla ed assicurarla (1408). Un popolare 
GUbellmo, che dimentico del nuovo ordine di cose, volle introdurre a forza 
un priora in un monaslero, tu impiccato senza altra forma. Affine di poter 
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reprìmere un colpo di manu di qualche insurrezione popolare, furono con- 
tfolle in giro al castelletto delle fortiiiiazioui soli'Jissiimj, munite di spessi 
torrioni, con dentro guarnigione Francese. La darsena fu assicurala con un 
muro e con quattro torri. Ad insinuazione de' suoi confidenti Guelfi, i! go- 
vernatore Te' proibire le radunanze annue , tenuto dalle corporazioni delle 
arti per l'elezione dei consoli, perete si temeva che, essendosi nelle com- 
[iii.i/i.ii.i ir;win'!M ì iv- -,v jijiii la [ulitiij, im avessero a seguitare in questa 
via. Nonostante le arti vollero far prora di indipendenza, e radunatesi prò- 
cederono alla elezione. Ne seguitava, die l' elezioni erano annullate, i capo- 
rioni del consiglio arrestali, due nobili e due popolari preposti alle corpo- 
razioni ad arbitrio dol Bucicaldo. 

Tali atti non mancarono di suscitare una indignazione sorda, della quale, 
non tenendo conio il governatore, tirava innanzi. Tolse il podestà italiano 
sosti luendovene uno francese; i continui':) erano condannati a cinquantanni 
d'esilio, i cittadini e i vallesani dei dintorni, folto qualche pretesto. Furono 
disarmali. L'amor proprio nazionale si senlì non lievemente offeso dal ve- 
dere sostituiti sulle bandiere, alle armi della repubblica, i gigli di Francia, 
e gli atti pubblici intitolati a nome del re, quasi si trattasse di una pro- 
vincia assoggettata con l'armi, e non di uno stato libero, datosi spontanea- 
mente. Ad onta di ciò, la maggioranza dei cittadini si trovava d'accordo nel 
sostenere il governo, i citladini grassi per gelosia fra di loro, i nobili per 
odio contro il regime popolare, alla plebe imponeva l' energia del lìucicaldo, 
l' integrili dei costumi e lo zelo religioso di lui, ascoltatore giornaliero di 
due messe. All' universale poi non dispiaceva il quietare un unto, dopo la 
tempesta delle discordie passate. Non si trascurava perciò di dargli delle ma- 
nifestazioni di questo buon volere. Erano mandali in Francia duo ambascia- 
tori a chiedere al re che prolungasse a vita l'autorità del governatore; l'arrivo 
in Genova della moglie di lui era festeggiato con sfarzo U' abili nuovi ai 
colori della nuova ospito, con un presente di due mila lire, e dalla riunione 
degli alberghi affrettalisi ad andarle incontro. 

L' arrivo di Etuanuullo, imperatore di Costanti uopoli, ramingo per l'Eu- 
ropa a cercare Sostegni al siri Int-iti cadente, era ragione d' al Ire feste. 11 
Bucicaldo, legato al principe infelice per anlidii servigi resi, e per ta me- 
moria di valorose gesta, onerato in Oriente, ne era il principale promotore. 
Dopo clic flaiazet succise al Sultano A murai, i signori di Bisanzio, ridotli 
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quasi a! solo possesso delia capitile, si vedevano minacciali della pentito 
anche di quel' ultimo nido. Venezia e Genova, te quali erano interessate a 
soccorrerli, l' una, disperando ornai di poter salvare l' impero, attendeva a 
compensare i danni ctie m avrebbe palilo coi nuovi acquisti in terraferma, 
in Italia, e con gli stabilimenti della Grecia meridionale, delle isolo Ionie e 
di Gaudio. La seconda quantunque si trattasse de' suoi più vitali interessi, 
distrutta dallo contese civili non avea posto gran fatto monte allo cose di 
Oriente; ben è vero che i di lei ambasciatori aveano stretti o rinnovali 
alcuni anni innanzi trattati vantaggiosi coi tartari della Tona, col principe 
dei Bulgari, con Amurai, e con lo slesso imperatore Greco, ma i trattati 
per tarli ri speli, ne biglia ii:ielv.ii- di poterli sostenere con la furaa, ed 
ora lungo tempo che una dotta genovese non si era fatta vedere nello acque 
dell' Arcipelago c del Bosforo. Hi Trancia era venuta una banda di cavalieri 
sotto gli ordini del duca di Nevers, e avea divisa con Sigismondo d'Unghe- 
ria la sconfitta di New pò li ove molti dei cavalieri fra quali lo slesso Gio- 
vanni Lcmaingre maresciallo di ttoucicaoU rimasero prigionieri di uaiazet- 
BiscaUalO dalla prigionia il [lucìcaldu avea liberata con slraordinarin valore 
dall' assedio dei turchi Costantinopoli, e quindi ritornalo in ff U r fl nnlF area 
persuaso Emanuello a seguitarlo per chiederò personalmente aiuti in Inghil- 
terra e in Francia Ora questo medesimo «operatóre Manuello reduce dalla 
sua vana peregri nazione d' ollremonli, veniva a Genova a fare appello alla 
amicizia del lluricaldo o alla alleanza della ltppubli'ica. 

Fu ricevuto con cuori straordinari, accompagnato sullo un baldacchino di 
stoffa d' oro, sorretto dai principali delia cilli, durame il suo soggiorno fu 
celebrila in Sun ornili nn.i fesl.i solerò:*; elio ili': alle limine della città uc- 
casiono di (are grande sfoggio di vesti c di bellezza; inoltre quel che im- 
portava più di lutto, ebbe in sussidio tremila fiorini d' nro, con la promessa 
di soccorsi più rilevanti quando un altra questione insorta di recente in 
Cipro Cosse stala composta- 
In questa isola al re Iacopo era successo nel regno, Giano suo figlio cosi 
nominalo, perche venule alla luce in Genova a tempo della prigionia dei 
Lusignano. li giovine re come quello che soffriva di mal animo die degli 
stranieri occupassero il retaggio dei suoi padri concepì il progetto di eac- 
ciaro i genovesi da l'amagosta. Ver veuiie alla esecuzione dei suoi disegni, 
.lenlù dapprima di avere la ci Uà per mezzo di uomini a lui congiurali, ma 
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scoperta la rosa i>er ari accidente imprevisto , e per la inala fortuna die 
accompagna ordinariamente le congiure, ricorse alla forza aperta e pose 
l' assedio a Faraagosta, protestando che e' non se ne sarebbe parlilo finché 
o 1' avesse presa n la barba gli fosse diventala canuta. 

Antonio f inarca l' ei-Doge allora podestà, o governatore di quella colonia 
quantunque questo muto gli arrivassi) Imprevedulo, si difese francamente e 
chiamalo un giorno il re a parlamento, gli domando perchè egli nato in 
Genova, avesse mosse le armi contro la Repubblica la quale con tanto di- 
sinteresse polendo occupare tutto il regno, l'ai» nonostante concesso al di 
lui padre. Rispose Ciano attribuirsi ad onore di essere cittadino genovese, 
che però non duvea recar maraviglia al podestà, se egli nato in Dna città 
cosi fiera ed amante della propria indipendenza ne partecipava lo spirilo, 
ed agognava a rendersi franco da ogni soggezione. Dopo questo abbocca- 
manto, Antonio vedendo inutili lo trattativa, sollecitò soccorsi da Genova, 
donde gli vennero Ire galere sotto il comando di Antonio Grimaldi che 
riusci a far disciogliere l' assedio. Ma essendo poco dopo ripartito il Gri- 
maldi, l' esercito del re, si presento nuovamente sotto Famagosia. 

All' annunzio di questa nuova aggressione, fu deciso allora di spedire una 
forte armata in Cipro. Furono perciò poste in ordine nove galere, selle nari 
grosse, e duo galeazze, delle quali voile pigliare il comando lo stesso Uuci- 
caldo. Lascialo il cumando della cillà al Cavienville suo luogotenente, partiva 
il governatore con la fiotta il sei aprile (1403) alla volta di Oriente. Quan- 
tunque il numero delle navi assegnato a questa spedizione fosse sufficiente 

a i'.nii[iierlj!, ri .'iiLsui natiti al |>t:uii.ri) le forze e:ie un tempo la Repubblica 
era solita mandare ad imprese di simil natura, vedremo che i provvedi- 
menti presenti non sono paragonabili alla grandezza di quelli passali. In 
falli il periodo delle Dotte numerose, e dei giganteschi sforzi, sembra coq- 
chiudersi con la guerra di Cnioggia, quasi elio la sovercliia energia spiegata 
in questa ne abbia esaurita la sorgente. 

E veramente il colpo ricevuto nello lagune se non fu mortalo Tu però late da 
risentirsene per un pezzo. La pace e la tranquillila che avrebbero potuto rimar- 
ginare la piaga, mancarono per il rinnovellati Con booti delle discordie. Un 
allra ragione dell'assottigliarsi degli armamenti risulla da un fallo sorto fuori 
circa i tempi della guerra summentovata, i' applicazione cioè della polvere 
alla guerra, ebo avea necessitato uua grande rivoluzione anche nello cose 
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navali. Perctii dove prima ogni legno mercantile p 
che lieto mutazione da nave da guerra , or. 
tura speciale per queste ultime per poterle rendere atte a portare artiglieria, 
e con ciù nuove e più forti spese, clie la strettezza presente delle flnanie 
della llepubblica rendeva impossibili. 

Se in Venezia gli effetti di questa transizione furati meno sensibili essa 
lo dorè al diverso ordinamento del suo governo, ebe Torte e stabile, impedì 
le dissensioni cittadine, diè agio al commercio di svilupparsi, e alla Repub- 
blica di crescere con la potenza i mezzi in proporzione dei nuovi bisogni. 



tristo ma non per questo men vero cioè che I' incivilimento della socielà e 
l'arricchirsi dei particolari avea indebolito, come indebolisca sempre il pa- 
triottismo e l' amore del comune. Perche la coltura mentre perfeziona le 
altre facoltà degli individui, ne sviluppa in ragione eccedentemente mag- 
giore la principale che è l' egoismo, e allora o si trova nelle società un 
governo bene organizzato, che raccoglie I' amore del comune a misura 
che gli individui se ne spogliano, e quindi la nazione procede sotto un'altra 
forma, o non si trova, e no seguita il ristagnamento e più presso il regresso. 
Iti torniamo ora, alla narrazione che abbiamo per un momento interrotta. 

Giunto piesso le coste della Morea (1103), il RiicicalJo si incontrava in 
una flotta Veneziana di tredici galere guidate da Carlo Zeno, il quale area 
probabilmente la missioni) di spiare se la squadra Genovese si sarebbe limi- 
tala alla sola hU/oziono ili l'i. limosi a. Ivi il l'raticeso in Cui questa spe- 
lai ::m nsijsfiUvs gli aLtìrtii spirili di iiiipiv-i; ravallrir.wlm ;vn[iv> i turchi 
proponeva allo Zeno di ri nni re le duo flotte e di tentare qualche colpo sulle 
coste della Siria o dell' Asia minore. 11 Veneziano finse di accondiscendere, 
e promise di raggiungere il Governatore in Rodi, intanto amendue gli ara- 
miragli, essendo ivi presso in Modonc l' imperatore Mannello reduce dal- 
l'Europa, lo fornirono ciascuno di due navi per scortarlo a Costantinopoli 
che la fortuna avea di recente liberata da un grande pericolo. 

Perché Baiazet non scoraggilo dal cattivo esilo delle passato spedizioni 
era venule ad assediarla con più grande sforzo di genti. Dapprima gli 
aiuti forniti dai coloni di Calati agli assediati, aveano fallo argine all' im- 
pelo degli Ottomani, poi la subita irruzione dei Tartari guidali da Tamer- 
lano avea costretto il Sullano Turco a sciogliere l' assedio e accorrere in 
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Armenia doto ad Ancora era sgonfino lolalmento e fallo prigioniero. Dopo 
questo vittoria Tamerlano area riconfermala la -un alleanza con i coloni di 
«alala slrella già per 1' avanti al principio dell* invasione tartara, e solen- 
nizzala dai Salatini con iualzara in Pera la bandiera del Ivan , e quindi 
tolta la tillà di Smirne ai cavalieri di Rodi riconfermala la signoria di 
Foglie nuove ai Genovesi e quella di Foglie vecchie ai Gallilusii signori di 
Golfo. Dei moli sorti nelle interno provinole dell'Asia interrompevano perù 
a Tamerlano il corso delle sue vittorie, e costringendolo ad abbandonar 
V Asia minore, liberavano i Greci o gli slabilimenli italiani in Oriente dai 
progetti ambiziosi del Tartaro che non si sarebber limitati certamenle a 
schiacciare la potenza turca. Spogli cosi dal timore dei Mussulmani rimasti 
privi di capo e lacerali dalla divisioni dei figli ili Baiazet, mentre i diversi 
principati formatisi dal discioglimenlo dell'impero Sclgiucida insorgevano a ri cu • 
cerare la propria indipendenza, i coloni di Scio, di Meiellino, e dì Focea po- 
tevano attendere a spedire gli aiuti die il Boucicauli sollecitala da loro per 
l' impresa di Cipro. 

Intanto il Governatore per non consumare inuulmcnlo il tempo aspcttande, 
poiché i Veneziani non vennero a raggiungerlo io Rodi come avea promesso 

10 Zeno, deliberò di far solo qualche onorala impresa sulle coste dalla Siria. 
Entralo nel golfo di Soltalia, sbarcava lo genti sello Escandalur città mus- 
sulmana, dopo aver bruciate tulle le navi turche che trovò in quel porlo. 
Ad onta pero di lutto il valore epiegato dal Boucicanlt e dai suoi per avere 
la terra, gli sforai tornarono inutili, mercè la resistenza degli assediati, 
finché il governatore accorgendosi di perdere inutilmente il tempo, conten- 
tassi di concliindere un trattato vantaggioso col Saldano di Escandalur. e 
si indirizzo a Cipro. 

Il re Giano appena sapulo l' arrivo della flotla genovese, non sentendosi 
forte a resistere, si era rivolto a Filiberto di Waillac francese, gran maestro 
dei cavalieri di nodi, amico comune di lui e del Boucicaull, pregandolo a 
impegnare 1 suoi buoni uffici onde impetrare da guest' ultimo pace e per- 
dono. Il Naillac vi si era adoperato durante l'assedio di Escandalur, cosic- 
ché il Governatore trattenutosi appena uuatlro giorni in Cipro per raliDcare 

11 trattato, in cui restando ferme le concessioni precedenti alla guerra, sì 
obbligava il re a pagare trentamila ducati per le spese della medesima, riprese 
il cammino verso la Siria per continuarci il corso delle sue intraprese. 
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La città di lieirut venne in sua mano, e i mussulmani che ci si trovavano 
(lenirò, passali a fi] di spada. A Tripoli non fu ugnalraenle fortunato. Di- 
visava di assaltare Alessandria il d) cui Soldano avea commesse violenze 
contro i mercanti genovesi stabilitivi, ma i venti e una malattia contratta 
dalle dorme a Famagosta mietendogli le genti rapidamente, lo costrinsero a 
rinunziare al suo divisamento e ripigliare la via di Genova. 

Fino dalla sua partenza di Cipro I' andava seguitando l'armata dello Zeno 
composta di undici galere e dne galeazze, quando essendosi congiunto alle 
navi di questo alcune altre uscite di Alcione, tutta la flotta veneziana si 
approssimava subitamente alla Genovese, e l' investiva senza altra dimostra- 
zione fra il porto di Giungo e quello di Modone col trarre delle balestre 
e delle artiglierie. 11 Itouciaull quantunque preso all' imprevista, non si 
perdeva d' animo e ordinava francamente ai suoi che abbordassero le navi 
nemiche, e venissero ad un combattimento stretto, ove i suoi francesi avreb- 
bero potuto pigliar parte. Ha ì cavalieri francesi inabili a combattere sul 
mobile elemento, facevano cattiva prova, ed erano più di impecio ebe di 
soccorso; d' altronde le navi genovesi scarse di marinari e di numero, cor- 
revano pericolo di essere circondate dalle avversarie. Il Boucicault dopo 
aver procurato di contrabbilanciare col valore questi disavvantaggi, vedendo 
ebe il combattimento, volgeva al peggio per Ini, essendo gii stala superala 
la nave chiamala la Saula dalla ammiraglia nemica, e prese altre due sa 
coi slavano il suo luogotenente Castel Morando, con la maggior parte dei 
cavalieri francesi, die' ordine di ritirarsi e di rompere la battaglia. Il Zeno 
contento della preda fatta non io segnilo, o il Boocicanlt si rimetteva per la 
sua via, tutto infuriato per l' ingiuria Dittigli e deliberalo di muover guerra 
ai veneziani. Ma a Genova la cosa non fu riguardala col medesimo calore, 
tanto più che la Hepobblica era troppo esausta per impegnarsi in una lotta 
di questa natura. 

Giungevano inoltre al governatore lettera di Francia nelle quali gli era 
imposto di astenersi da ogni atto ostile contro i veneziani, perchè questi 
dubitando dello sdegno di Itoncicault, si erano tosto dopo la notizia del 
fatto rivolti al re con lettere officiose, chiedendo scasa, e rappresentandogli 
le offese falle nelle persone e nelle robe dei sudditi di Venezia nel sacco 
di Beirut, e la negativa di restituzione de) Boucicault, avere necessitato lo 
Zeno a cercare un compenso con la forza aperta. Non influirono di meno 
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a provocare questa risoluzione ili Francia lo IcKrre dei cavalieri falli prL- 
gicitii, i i|>i:i!! per avere la lit.crtà sollecitarano ori lo l'itameli io 1.1 pace ul- 
Iremnnli. L'u trainilo adunque u conci usu un accordo, e i prigionieri furono 

11 lloucirault però dilla pieno di rancore per questa soluzione, la quale 
non soddisfaceva al suo orgoglio offeso, scrisse una lettera violentissima 
al Doga di Venezia o allo Zeno rimproverandoli di avere mandalo al re 
una relazione del filili' ili Modone. piena di menzogne. Esser falso elle dopo 
il sacco di Iteirul Edi fosse slata fati a dilla parlo cìutì Veneziani alcuna do- 
manda di rcsliluzione, come pure che i Genovesi fossero slati i primi ad 
ingaggiar la liall.iglia. Aver 1,'ioiulo sino al presente por non dislnrbair la 
liberazione dei prigionieri, ma che ora in qualità di maresciallo di t rancia 
per provare la verità dolio sue parole, o la mendacia delle loro , proponeva 
una disfida o singolar leii/one con unu di due, oppure in compagnia egli 
1:011 inique altri empi ni ìr.cl.'i Ctriinvi-si niel.i Francesi r-ssendi, che l'in- 
giuria filile romite alle duo nazioni, ed essi con Sei e cosi in propor- 
zione crescente lincilo dalla sua parlo fodero veidiciikpie c da quelli dei 
Veneziani Ironia roniliillenli ; si nlIVriva ii^ialiui-nle ili sostenere la sfida in 
111.': re malora por ?,a:c;a. i|iii0.d 1 i p ricco.' ili aie-'rin pit l'orilo linaio [;e:irre 
di lolla. Da Venezia non volino alcuna risposta, e ii Iloti.", ir ai; Il stizzito, an- 
ror più da ]i:o-l > olendo. 5 1< ■ conte.! i'alilmrrila Ropub-ili;.:! Francesco 
Virilo sienoie di l'ailcva (il qoaà> [Mg.') pni fmi la (ila picpri.i 0 ijni'lla 
dot fieli la troppo facile credenza allo prouie-sc uri fr.avr'.e: , e sciiti ilo 
ad armare a proprie spese dello navi in corso, conlro lo navi mercantili 
della prima , finché la bile sv?dì col lempo , e cure più gravi dislrassem 
in altri pensieri la stia attenzione- 

■ La rccenle spedizione di Cipro piuttosto elio frullaci! all'erario l'avea 
sempre più impovmln; ninne 0 iulolleraliili gruviv.zo iiii|Hislo in lisliid.,in,.;iie 
sovra ogni articolo d'uso e dì lusso, e in special modo una lassa sopra le 
panile (lei marinari crescevano nemici al prcscr.lc «ove™, fri 1 atterrilo dal 
parlilo (iliili.jiii'io, [ire la vi-iliilc preferenza Mcordal.i dal lìniii-iratìll ai tinelli. 
Il Francese non astante non si dava per inteso di quesle miserie, ma ac- 
collava l'offerta Magli dal Umore 0 dalla adulazione dei primari della citta, 
di crescere il suo onorario da ottomila cinquecento lira a diciottomila sei- 
canlo vi 
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giustizialo senza ahra forma; un invino dei |ii'inripili Ghibellini accusilo 
ili cospirazione dipo aver roiilr-ssalo siilo la tortura la sin colpa, fu ijn- 
piccalo allo forche pubbliche ili capo di Faro, sema osservare alcuna dello 
lorniililà li ie= l'i il le 'Inali ballili pnlrii. i: m pimvr la dilazione (li Irò giorni 



popoli delle ramp aiM'.c e ilei inolili, niellili ilei quali ilopo antro uccisi i 
podcsUÌ, 0 «li nffiri.-.li pubblici m niil.ili a l Umi.àore le lasse si levarono in 
aporia rivolta, protestando ili essere impotenti a pagaie, e riempievano 
amendue lo riviere ili uccisioni e ili lalrocinii. Si prevalevano di queste dis- 
posizioni i fuoruscili, alla iesla ilei quali, orano lìalli-la F.naaiììo ik'i Fran- 
chi, scampalo pia [ier miracolo alle unghie del Ponriraull. Ilrlanilo Fre- 

K'ji'navanu ili telivi' vivo In spirili) 'li ri:vlli--.i.c. H_t u ■ ■ -; I : n.'iiai inali. cenno 

lanlo più molesti al gover re, perché era;di udii dio i fili ir usciti, erano 

appaiali o spinti dai ==if»rii>ri 'li l.omliarilia, da l'arimi Cine speriahiiviiio. 
il quale dopo la morte di ilnvan Galeazzo Yiscuoli, e la ili^rei; izione de- 
gli stali di lui fra i suni capitani, era divrnlalo il più incelile siajmre d'ol- 
tre Appennino, ed occupata Al essa ini ria si capeva agognare al possesso di 

A questi imbarazzi quasi fossero [invili, l' indille boriosa e vaga di in- 



sollo il nome di fleiiecietlo XIII all'antipapa Clemente Vii. Ora, [hj'll Iih 
la Francia era dovola a qnerfnllinw, parrò al Boucicault che anche Ge- 
nova dovesse tare lo slesso, c si accinse mi solilo impalo all' olì'el inazione 
ilei suo proposito, l'orso il pensieri) di rendersi tieiiviocrid) a llvuclctli) . 



Ficschi, potento etl inlliieiiiissimo, quella del [uipoto ordinaria menlc le 
dello suo credenze, o quella del clero e dell'arcivescovo Pileo ile' Alar 
uomo iti santi costumi, il quale, con siile/piare moderazione, area arco 



..ile eoiiiu spi! mi*. essendo I i lt i t > di liencdell.i, fu 
in Hcnova fCT questa rircnslanza. U accese 'incili- 
;mtf 'i-ila ilei 1 '«scili o la insistenza del governatóre, 
ihuciite, duini ImiL'ln; cuii-ulhzioiii, il clero c l 'arti- 



nati io pari ali ili [ilo (iciieialc. come cm l'antico uso, mi divisamente, altieriio 
per albergo, contrada |ier contrada, secondo la modei'na partizione della 
città, onde coloro the uniti avrebbero arato il coraggio di manifestare la 
propria opinione, divisi 1:011 l'ebbero, c il con.-c-tiso popolare fu anche esso 
oiienuio. 

Senza por lampo in mezzo, spediva allor i il !ìonri:Miill sci galere a pren- 
derò il papa a Sizza, dove era venuto, dnranlc <]uesti maneggi, per traspor- 
tarlo a Canova, nella quale spuma avrebbe il ;npa fallo residenza per lungo 
tempii (l ìii.'i;. Il ricevimento In splendido ili accoglienze ufficiali, ma freddo 
dalla parie del popolo, il quale perseverava nella sua amica fede od Inno- 
cenzo, l'or un largo ponlo, pavesalo di ('.inni splendidissimi, scendeva Be- 
nedello a leci',1. me sfavami alle i u lenii 11 !u I' rivivi' sdì vii con dillo il clero, 

coperti dei loro parliti, dni'i'cistosessanta ci'lail vestili ili scarlatto, accom- 

[c^n:ili ..l.'^ii :i]ii'i nijjijtnii ik'ila citta; ii podestà c il sov e 11 iato re, l eseti do 
ciascuno le redini del cavallo, destinalo all'illustre ospite, lo accoglievano 



gnuoli, e d'alito nazioni al suo soldo, e enn dietro lutto il resto della onorata 
comitiva, dovea passare per trasferirsi prima in S. Lorenzo, ]>oi al Mona- 
stero di S. Francesco, destinatogli ad alloggia. Ma Benedetto, il quale, ali 
onta di tutte queste dimostrazioni, non si teneva sicurn dall'odio del popolo, 
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volle, Uoi>0 poclii giorni, clic fosse r.ii.segnaln ; Ila sn;i gculti il ( H 1 «;1 tri . dove, 
per una galleria riiprjrl,-;, f:iUirir.':l;i appositamente, si ritrasse ad abitare con 
quelli ebe 1' accompagnavano. Non appena nvea il ISoiirii-aiill condona a buon 

portu questa ini|ires:i, clic si ghiaia per ipid suo genio invigiligli) di voler 
metter li! mani per tulio, in nn' allra. 

A Gabriele Visconti, tot ■ir,!.; legittimato iL Galea™ Vif.'aiwi, alla morie di 
questo, era tut'cala l'isa uni Livorno e Samoa. (.luesOi .11» ilumiiiio però non 
era sicuro, pc-rchò i l'isaui In. odiavano, 0 i Fiorentini io agognavano. Mal 
fermo di dentro, e minaccialo di fuori, non vedendo allro scampo, cha il 
porsi sello la salvaguardia di un principe polcnle, si rivolgeva al lloucicault 
per ottenere la protezione del re di Francia, e concedeva Livorno a questo 
ultimo per caparra. I Pisani, irhl:ili vieppiù per questi maneggi, insorsero, 
e cacciaiuno il Visc.ouli, al quale rilusero soliamo la eilladella e le Tortezze. 
Accorreva toslo da Genova, con una galera ed una galeotta, il gOrataWB 
per sostenere il tuo proietto, e, giunto a Livorno, poirbé i risani non vo- 
levano intender parola di ripigliare) il Visconti, ma si mostravano inclinati 
a darsi al re islesso ]ier iscliivara il giogo abborrilo dei l'iorenlini, apri con 
essi delle Imitative su queslo proposilo. 

Kob avendo però voluto consentirò alla condizione imposta dil Boo ..■iiault 
ili tonsei'nare in inane dei Francesi ie fuitezie, le pratiche turano rotte, C 
un tentativo, falto per ottenere un assenso con la furia, riuscì curi 1 1 peggio 
ild L'i' ve ma*' ne, che ci perde una galera, ed un snu nipote fatto prigioniero. 
Stillilo conionlì allora ebo il Visconti vendesse Lisa ai l'iorenlini per Ol- 
iai. (amila liorioi, a ]i:,!tL> clic ipirsti gli avrei;! 'crii (cdulu Limruu, clic i loro 
legni mercantili iiaiighcrcbbero diri bandiera genovese, ,■ clic le merci fiorisi - 
line, ilcsiinalo per il ponente, sarebbero da indi innanzi caricale nel porlo 
di Genova. 1 Fiorentini, paco dopa perduta Pisa per mal a guardia, la riacqui- 
slarono per tradimento, c.-ciido rapilani delle lor.i furje ili m ue Cosimi) Gri- 
inalili, e di quelle ili lerra Luca ile' riescili, ainemlue genovesi (I ìltlì). Livorno 
fu venduto alla llepubblica per ventisei mi li ducali dal governalo», il quale, 
quantunque in tutto il coiso di questa spedizione si fosse servito delle forza 
della citta, direva appartenergli priva la me Me, come dato a lui dal Visconti. 
Un allro acquisto, non meno importarne, fu quello di Sarzana; vedendo Ga- 
I iride inalilo a lua-rla contro i Fiorentini, dio no erano vaghi, e, temendo 
la sorto di Più, si db' sponlaneameula ai Genovesi con tulio le castella del 
■aio territorio (1407), 



CAPITOLO XXX. 




i-.illivn pfulft per 1' muli, crs al l'i'tH'Utt quasi i'Sju- 
rilo per r amministrazione dispendiosa del governatore, 
e per la cnpnrbielà di Ini a volersi cacciare io impreso 
cho se non erano superiori alle forze dello Stalo, Io 
erano perù allo strettene nelle quali versava. Per 
l'avarili i reggitori passati avean (rovaio uo modo ingegnoso, ed ulile se 
non se no fosso abusato, por provvedere alle spese straordinarie, prendendo 
cioè in imprestilo dai privali, e pagando i frulli annuì del capitole ricevuto, 
col provento di qualche gabella o allra entrala pubblica, la quale si dava 
ad amministrare ad un corpo di cilladini, a beneGcio dei prestatori. Era il 
capitale diviso in azioni di cento lire !' una chiamali luoghi; la totalità della 
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suimn* presa in prestilo 'liiL-vn^i airi i|>i.t.l. in (manioche i priviti Compra- 
vano iu certa maniera le ragioni de'lu slahi sulle ri'iiditc pnliLlitlio, l'acquisto 
di i-iu Inolili in (Mia ili una sola persona costituiva una colonna. GÌ' im- 
prestili compete inoliavano il ile, o dal prestatore o dalla gabella ceduta, 

o dalle impreso clic la necessitavano, o dal santo dio ricorreva nel di ilei 
contratto, come lo compero di S. l'ielro, di S. l'aolo, di Zaccaria, del capi- 
tolo della città, e della gran l*ue co' veneziani: [leni siccome, a tona di 
nuovi prestiti a luogo andaro la Repubblica sarebbe- venula a spogliarsi di 
tutte le suo itndile, si erano stabiliti ad oggetto di estinguerò i debili vec- 
chi, dei fondi di uinwoMÌ;ai:ie.»e chiaiuali cudt di nftfcaxteM le quali irai 
erano altro elio il sopravanzo .voi uni lato del più vento annuale dello rendilo 
impegnale. 

Ma 1' amile h1ai;i delle e |nTi:, innllipliiaiL'io li: aunniuisllaii-'ni pailieo- 

lari di ciascuna, nunim.'iava a g onerali] confusione nelle tìnaiiie dello Stalo, 
e dall' altra parlo slidueia nei creditori. Annientava questo slato di disor- 
dine una violenta misura uYI llnuiicault, con la quale si obbligavano i cit- 
tadini ad un imprestiti] foralo sopra il reddito di multi anui delle gabelle. 
Questo provvedimento dava luogo a reclami universali onde il consiglio 

digli anziani il' aci««do col governatore e gli alili gislrali della cittì, 

fecero un decrelo nel quale si data facoltà ad otto riputali cilladini, di li- 
bcrare e redimere lo rendilo del comune, di liquidarne i luoghi o le wm- 



liepuliblica , riunii'onn le vi.rhic compeic in una .«ola die tu chiamata 
la siande iviri|-er;i ili S. Gioivi". Coiai piincipio obi»: ijuisla ih: li! unione, 
la quale rappresemi in usuilo una parlo cosi iulc lessante nelle cose della 
Ucpiiblilira e che a wningliiin/.a di aliane assuriaziuiiì moderno quantunque 
non col medesimo buon successo, si elevò da posscdilrice di capitali a si- 
Liuuu ili Provincie, l.a nuova compera, (i Italica ionie fu poscia chiamala, 
iruporocciie a lei fosse stalo affidalo I' ufficio di cambiar monete in leuipi 
in cui era vietalo ai pavliculaci, fu accolla con piacele ila tulli i creditori 
dello Stato, ai quali l'ordinamento slesso, libero e indipendente da ogni 
vicenda politica ispirava fiducia, E infatti S. Giorgio era la costituzione di 
una repubblica finanziaria entro una repubblica civile. Il potere sovrano 



legislativo apparteneva al gran consiglio composto di tulli gli interessali, o 
possessori di luoglii, il poltro estii-ulivo- ail olio protettori eleni dal gran 
consiglio, varii altri ti m . ■ s subalterni intendevano ali' reazione doli' imposte 
al pagamento dei debiti, ai libri, ai bilanci, ai registri, o alle altro incom- 



resso ci L'i Inumili dal dicci, al .-..'Ile per cenili, fumé base de! reddito, a a 
più o meno di questi ultima cifra secondo il provento annuale scarso n 
abbondante delle erteli? impelale, e con lutto ciò il numero dei prosla- 
loii so .'ral tal dù sempre pinllusiu diì! mancasse. La restituzione dei capitali 
non si poteva esigere se non dopo quattro anni, eri era in facoltà o per 
Itslainciito o por contralto di girare il crolilo it lesta ili altri, (jisosta fa- 
cilitazione cosi alile in una città commercial*, fu resa anelili più m-ande 
nel secolo deriniosetlimo, eoli I' emissione di liiglitlli di cartulario su coi 
era seri 111, parie o la tolalir.i dei erediti, il no-nic e cumniio del ere Siluro, 
con la sottoscrizione del notaio, t'u sempre nssi'i-vato por-in r:i.-nro;vnon'o. 
di non mettere in corso nessun biglietto senza die in cassa vi rosse l'equi- 
valente in contanti. I.o scrupolo posto da S. Giorgio nelle liquidazioni, nei 



ordino di cittadini, c: molli tradirvi merendo, lasciavano elio solto il nomo 
di mnUiplici, il cumulo dei frutti servisse alla compra di nuovi lunghi, a 
bcneOrio di qualche pia i risoluzione, o atline di sgravare in peritino gli 
eredi da ogni balzello. Ail unta eli questi savi ordinai non ti, i quali non sor- 
sc;u i- 1." fc" r : i : n i_- 1 1*1? f ini insieme :oa la ii.^liliii'.iniie, non era lungi il pericolo 
che la repubblica finanziaria ricca, injdiinllissi; a prailu a firadn la Repub- 
blica civile povera, ma le redenzioni ronlinnc del debili pulililico per mozzo 
delle code lo impedirono da un lato, e dall' altro i reggitori politici furono 
tanto accorti da non abusato della facilità di pescare ad ogni bisogno negli 



nuli scmi're iiiiirale ila^ii shwsi lini e svilimenti che più. imlii-li'i abbiali* 
fallo osservare. .\ Innocenzo VII era successo in Roma gregario MI 



di trovarsi insilane- a l't'ili'VL'iicu 1 ; vi and-i ila Gemmi llcnedetto SUI, 
ma BfegóriB gittate a Limi non voi lu pili venire innanzi folto pretesto ili 
non potersi aflidarc in un paese, che pi era dichiaralo pel sua avversario, 
fiali' allra parlo lii'tiedello ricevuta, in IVctovenerc la nuti/.is, clic la Francia 
slanci ila buie Isrgìwri^tM*, Agite di n» apf 'a malafede. 8 aveva ab- 
bandonalo, ebe in Genova slessa, dando V arcivescovo Marini ora fuggilo, 
gli era precluso il ritorno (la un decreto del consiglio generalo dia disco- 
nosceva la di lui autorità, andò a rifugiarsi nel regno d' Aragona solo ri- 
mastogli fedele. 

lo questo mezzo Ladislao, ro di Napoli, il quale come il Boncicault, c 
i Eigaori di Milano, aspirava al possesso di lolla l' Italia (ambizione lode- 
vole ma resa ridicola dalli scarsità dei mezzi) si preparava ad occupare 
Koma sello prelesto di impedire elio il popolo, in assenza del poptejlce, vi 
facesse novità. Si ingelosiva il lloucicault dei disegni di Ladislao, e appa- 
recchiale prestnmenlo undici galera, si indirizzava verso piaggia romana, 
jliii-liiiiiiinlii li sita massa col dire clic in qni'lla inivrlum di ceso la cu- 
stodia della città sacra apparteneva di diritto a oo luogotenente del ro di 
Francia. Ha Ladislao al quale non mancavano al cerio ragioni ugualmente 
forti per prelernli'ie al ninli'siiu.j diritto, entrava in Homa avauli che II 
Roucicaull vi arrivasse nel Tevere, cosicché quesli se ne dovè loi 
dietro cou le beife e col danno. 

L' ira della t[>edi/ione infelice venni: a cadere sopra t'.abrielo Visconti, 
il vendicatore di l'isa, e lamico un lampa del governatore (liuti). Dopo 
avere abbandonala la Toscana, Gabriele malo accolto dai suoi parenti a Mi- 
lano, avea passalo qualche tempo in Ales-amlrii, signnri'ittiala da Facino 
Cane, c di là era venuto a Genova ove si trovò imnriivvisaiiicnto arrestato 

Cane, il quale spesse volle per 1' avanti si era mosso con le genti da Ales- 
sandria a questo oggetto. Ileo o no di quatti flelilla il Visconti dovè con- 
fessarlo con la tortora, ed espiarlo con l'aver mozza la (osta. GII annalisti 
della cillà credono petti die il motivo della venuta di Gabriele (ossa slata 



ad oggetto ili chiedere al Baucteaull il sequestro dello merci dei Fiorentini 
i quali ricusavano pagare gli ollanlamila fiorini paluili da loro e garantiti 
dal governatore nella rendila dì Pisa, e traesl' ultimu per liberarsi dalla 
moleste sollecitazioni, e dagli obblighi Terso il principe decaduto, abbia 
preso i! partilo di spacciarsene in quel modo sbrigativo die abbiamo narrato. 
Comunque sia ti cosa, la pubblica opinione gii avversa al governatore per 
l'indole sleisa del popolo vaga di mutazioni per le tasse cresciuto , per 
Y odio innato contro ogni dominio straniero, pel carattere dispotico elio 
questo assumeva di giornu in giorno maggiore, ne trasse melivu di nuovi 
bisbigli e di ostili commenti. 

I cittadini avvezzi alla tolleranza dei governi anteriori su i trascorsi po- 
litici, riguardavano come un abuso di potere la merita con cui al presenle, 
sotto il pretesto di lesa maestà, si puniva con 1' estremo supplizio ogni 
parola ed ogni allo avverso agli ordinamenti attuali. 1 Ghibellini fremei, lì 
per I' stasamento della loro parie mantenevano relazioni attivissimo coi 
fuor usciti in Lombardia, e specialmente con Ballista De Franchi, il quale 
si adoperava di continuo presso il marchese di Monferrato o Facino Cane, 
desiderosi anch'essi per loro conio di torre Genova ai francesi; flnalmenlo 
per le molte imprese in cui si era gillato, o accennava di voler seguitare 
il Boucicault era uscito di grazia. In queste disposizioni di spiriti, il primo 
grido di rivolta insorgeva da un possesso lontano, dall'Isola di Solo. 

I Giustiniani che l'avevano in rendo irritali contro il Boucicault pirehS 
questi avesse fallo confiscare in Genova i beni di loro come avversi al do- 
minio francese, postisi d'accòrdo con i primati dell'isola, la levarono a 
remore gridando Tiva il popolo e S. Giorgio, abbasso i! governatore Bon- 
cicaull. Cacciarono la guardia del castello, deposero il potesti, crearono nuovi 
magistrali e attesero poscia a far provvigióne di genli e di danaro per 
resistere ad ogni evento. 11 govemaloro alla notizia di questo molo faceva 
arrestare e detenere in Castelletto , tutti i parenti dello famiglie genovesi 
alatili ite in Scio. Corrado Daria spedilo contro l' isola ribelle con Ire navi 
ed altrettante) gallerò, parte con la forza e più con la dolcezza ridusse quindi 
i rivoltosi, alcuni principali dei quali furono espulsi. L' odio centro il nome 
francese, si era contenuto dal limore, non mancava però dal manifestarsi 
a quando a quando in qualche atiro fallo. 

Erano alloggiali a Vollri, il Cardinale Barenge o l' Arcivescovo di Reims 
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in viaggio per il concilio di Pisa doro Benedetto XIII e Gregorio XII fu- 
rori deposti, e Pietro di Candia sollo II nomadi Alessandro Voletto dello in 
loro Te». Ora accadde che essendosi elevata una dispaiato no servitóre de! 
cardinale ed un terrazzano che gli ferrava il cavallo, ed altri a propor- 
ziono che le coso si riscaldavano avendovi presa parte, in breve si venne 
allo mani fra servitóri e quei della terra. I.' arcivescovo accorso al rumore 
mentre si adoperava per far cessare la zaffa, fu ucciso da un colpo di 
(ancia che lo trafisse, ti cardinale o gli nitri del ano seguilo poterono scam- 
pare all' ira di quei di Voltri, per la velociti dei loro cavalli. Questa ag- 
gressione se irritò grandemente il Iloncicault non lo resa più saggiu ri- 
spetto alle vero cagioni che I' avean prodotta ; egli la punì arbitrariamente 
seconda era uso fare in ogni suo allo da mollo tempo, perche non po- 
lendo acero In mano i rei, fece in compenso abbattere la casa di Giovanni 
Musso nno do' principali del paese. Cosi 1' autorità del Boucicault renden- 
dosi di giorno io giorno più odiosa ad ogni classe, né reggendosi ornai so 
non che sulla incerta baso del Umore e della forza , a rovesciarla non 
mancava altro che l'occasione, e questa non si fece aspettare. 

I don Egli di Gian Galeazzo Visconti , uno dei quali Giovanni Maria , 
governava Paria più di nome che di fallo, e l'altro Filippo Maria, Milano, 
nel medesimo modo, discordi fra se slessi, non lemuli perche giovani e 
deboli, odiali dal popolo specialmente 1' ultimo per crudeltà precoie si ve- 
devan ridotti alla necessita di cercare per il momento una volida prote- 
zione all' esterno che impedisse la totale rovina delle loro cose. Indotti 
adunque dai consigli di quelli cho ancora gli erano rettati amici, giunone 
gli occhi sopra al Roucicault considerando,- che come signore di Gennva e 
prode capitano, avrebbe avuto forza ed abilità sufficiente ad adempiere l'in- 
carico affidatogli, e «une maresciallo di Francia, avrebbe imposto agli al- 
tri con I' autorità della sua natione e del suo te. Il Roucicault a cui pareva 
gli si aprifse finalmente, col possesso di Lombardia, la strada cercata per 
tanto tempo dalla sua ambizione al dominio d' Italia ncceuo -volonteroso 
senza pensare agli umori che gli abolivano in casa, frenali soltanto dalla sua 
presenta. Prendeva in prestilo dalla repubblica già esausta una grande somma 
di danaro, e assoldando con essa quanta più gente potè, ragunò tra Cavi 
e Noti nn esercito di seimila cavalli e di cinquemila pedoni, o riacqui- 
state con esso senza resistenza Tortona o Piacenia al duca, onlrò in Milano 
come governatore di Lombardia nel re. 



La fortuna del maresciallo quasi giunta al suo punto più culminante, si 
arrestò quivi, e cadde precipitosa come era stila lenta a levarsi. In Ge- 
nova tolto via con la sua lontananza il timore, cominciarono I cittadini a 
parlare apertamente della ruiiua delle finanze , dello sprecamento delle 
force della llepubblica , in imprese che le erano piuttosto dannose che 
olili; si narratami lutti gli arbitrii del foracic.io.lt, a.si esageravano. In- 
tanto Facino Cane, e il duca di Monferrato, informali dal Do Francai dello 
italo delle cose, e stimolati principalmente dal pericolo che gli minacciava 
Die si Cosse lascialo tempo di stabilirsi in Lombardia, per crollare la 
base della sna patema. V ano con -mille ottocento nomini A,' armo, o 
duemila pedoni, l'altro con ottocento cavalli, e due mila ottocento pedoni 
traversati gli Appennini si dirigevano su Genova. 

Quivi lo Cbolelhon lascialo luogotenente dal governatore, spavenlalo da 
latti questi romnri, e temendo di non poter tenero il palazzo contro l' in- 
surrezione elio minacciava d'ora in ora di prorompere, circondalo da un 
drappello de' suoi, no usciva per rinserrarsi in castelletto. Ma giunto alla 
chiesa di S. Francesco, una turba di plebe e di paesani gli attraversava 
la strada; nno di questi ultimi a coi il Cholelhon avea fallo impiccare il 
fratello quando rimase altra volta al governo della Cina, spintosi innanzi 
col tarara della vendetta, lo atterro prima con nn colpo in nna gamba, e 
poscia gridando agli altri che non lo impedissero, volle finirlo di propria 
mano. La morte del luogotenente fo il segno della strage dei francesi: 
quanti la plebe inferocita ne potè avere in mano tanti ne uccise, gii altri 
che poterono scampare si chiusero in Castellano, e nello fortezze. 

Per non lasciare la Città senza governo, fu tosto creato un magistrato 
.di dodici anziani, leciti in ngoal numero fra nobili e popolani, Guelfi e 
Ghibellini. Al timore dei francesi cessalo, no succedeva ora nn altro non 
meno Me negli animi dei cittadini. Giunti in Polcevera, Facino e il mar- 
chese, questi traversata la gola della Tonila, poneva il campo in Uisagno 
l' altro a S. Pier d' Arena. Ora la fama della ferocia e rapacità delle genti 
condotte da Facino, poneva la costernazione negli animi dei cittadini, i quali 
dubitando per te loro robe, so le bande fossero entrale in ci Hi, ciascuno 
provvedeva agli averi più cari col trasportarli sollo nari, o no luoghi vicini 
delle riviere. Ma una savia misura prosa dagli anziani (e cessare questo 
stato di trepidazione. Fumo mandali due ambasciatori 1' uno in Bisagno al 



marchese invitandolo al entrare in città, l' allro a Facino pregandulu a vo- 
lersi ritirare con le ganti, poiché la ci! là essendosi liberala da per sé dai 
francesi, non vi fosso più mestieri di quelle. L' offerta di trentamila fiorini 
ù- oro, permase Facino, il quale ritraverso i Gingili, o pur avere qualcosa 
-, 1 1 r I : e lui, ( mipìi in segnili) (liti iviìduloeli 'b! preciditi francese, lenirò 
con gran pompa, e accollo dal plauso universale il marcliese in Genova; 
la signoria francese fu annullati. Teodoro Patologo marche» di Monferrato 
fu dichiaralo governatore e capitano generale della Repubblica |«r un anno 
con autorità e provvisione dogale. Delle 'orione occupate dai francesi , la 
lorro dell'arsenale si rese quasi subito, il presidia di Castelletto combattuto 
fieramente dalla plebe armata, e dai soldati del Monferrato chiese otto 
giorni di Ircgna, in capo ai quali non venendo i soccorsi aspettali, si rese 
secondo i patii salve le robe e le persone. 

Alla nnova dei primi ruoli di Genova, sorpreso in mezzo allo splendore 
del suoi trionfi, lasciala il Dondoliti precipitosamente Milano, con ratio lo 
sfurio dello sue genti. Incontrava a Gasi la banda di Facino reduce da Genova 
quindi ne sorgeva una zuffa accanila, Snellii la notte non divise i combattenti. 
Sfiduciato l' ex -governalo re di poler riavere la capitale con la fona, si trai- 
nane in Gavi per dne mesi aspettando invano occasiono da qualche molo 
Guelfo, e soccorsi di Francia ove i suoi maneggi ambiiiosi in Italia avean 
destalo sospetti. Un colpo di mino sopra la pieve del nèicio non gli riusciva, 
ogni giorno, per inancania di paghe, gli si assoli igliavano le genti, tramò una 
cospirazione por aver Savona, ma fu scoperta, e cinque do' complici ebbero 
mozza la lesta , molli furono esiliali. Hi presa finalmente a malincuore la via 
di Francia, che Irovò lacerala da cortigiane discordie, e dalla invasione stra- 
niera, dopo aver combatlutu alla giornata di Agincourt, finiva prigioniero 
nella torre di Londra, una vila più illustre di avventure, che di solida gloria. 

La cacciala ilei francesi favori lori del partito guelfo, e I' inalzamento al 
governo del marchese di Monferrato, capo parte ghibellino, portava seco ne- 
cessariamente il trionfo di quest'ultimi fusione suli' altra, ed ami la rivo- 
luzione attuale ne era una conseguenza, si accorgevano bene della loro critica 
[losizione i Guelfi, c perii facevano mostra di non sgradire l' auluriià del 
marchese, il quale dal canlo suo, per non aggiungere a tulle le allrc dif- 
ficoltà di un potere giovine, l'odio di un parlilo potente, pareva inclinalo a 
transigere. Ma i sospetti e l'avversione dei Ghibellini (emiro i loro rivali, 
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la vinse sopra la buona volontà del marchese. Primo sogno di queste dispo- 
siiion! ostili tu i) preporre alle miliile, alla guardia delle mura, alla espu- 
gnazione delle (orione, quattro cittadini, due nubili, due popolari, lutti di 
parie gli il «11 ina. Fo rinnovalo, ron individui iella medesima fazione, il con- 
siglio dei dodici anziani, c tolti gli altri ufflnì della 11 opti Libi ita, o, poiché 
gli offesi si lamentavano di questa parzialità, a tulli i- Guelfi erano lolle 
V armi, molti confinali n Savona, Erano principalmente presi di mira i Fit- 
teti, i quali, postisi a rapo della fazione perseguitata, aveano occupalo l'oc 
ialino e llecco. Furono però clutìiiì [iincrijne i Lr.-^li!, liifliello di Mon- 
tai Jo, espilano delle genti ghibelline, mentre il nuovo gommo, con aperta 
lin'.iiion.j (Idia fede pubblica, spogliava la f.imipli.i ribelle dui lunghi ebe 
possedeva in S. Cifjrgio, c, coslretli i Guelfi rimasti a comprarli, usava il 
provenlo a seguitare la guerra conico gli espropriali. Al mar diete, costretto 
a condì sten il ere a queste in lem nera me della fiutone, era da una assemblea 
di incelilo ghibellini prolungata 1' autorità a cinque anni, e cresciuta la pre- 
visione fino a quindicimila lire. A lungo andare perù, riuscendo graie c 
sovvercbiamenle dispendioso ad amendue te parli uno stalo di ostilità per- 
manale, fu «incesso ai riescili di ripatriaro, e le ragioni sopra S. Giorgio 
resllluile loro (1410), tanto più die i nemici esterni travagliavano allora 
bastantemente la Repubblica, per farle rinunziare con piacere al pensiero di 
corobailere i proprii conci itadini. 

Slava principalmente a cuore la sol Ioni iasione di l'orlovenero, o di Ven- 
timiglìa, dove si perseverava a tener dritta la bandiera di Francia. Diverse 
spedizioni, tentate contro la prima lerra, non ebbero risultalo felice, e li- 
nai nienie il presidio francese, ebe v'ora dentro, piuttosto die venderla alla 
Repubblica, la vendo, eoa Ledei, Sarzanelio e Falcinello, ai Fiorentini. Ten- 
tarono questi anche di avere Livorno per un (dilato segreto con tiu citta- 
dino genovese, ina la vigilanza di Ballista Min'aldo, ebe v'era dentro in 
qualità di governatore per la Repubblica, impedì l'effettuazione della trama, 
e il reo ebbe la lesta mozza. Ventimiglia incontrò fortuna peggiore di l'or- 
tovenere, perchè assaltata da quindici navi, mandatevi sollo gli ordini di 01- 
lobuono Giustiniani, ad onta di una feroce resislenra, fu presa e saccheggiala. 

Compensava questi ri mescei amenti , appendice di mali , lasciala da ogni 
dominazione forestiera, un egregio fallo , operalo dai coloni o dagli isolani 
di Sdo. Da più d'un secolo, dnpo clic i re di Aragona arcano preso a ri- 



DigiiizeU by Google 



vendicare con V armi i dirilli, che, per la bolla di un papa (Bonifacio Vili, 
1898), pretendevano sulla Corsica e la Sardegna, era doralo ono sialo di 
guerra, atasl perpetuo (ra la nanioue catalana e. la genovese, alimonlalo di 
conlinoo da piraterie o presure di navi scambievoli (Ut I). Ora, trovandosi 
cioijue navi catalane nell' A re gelagli, dopo averne intraprese duo genovesi, 
che a uso incontrarono, si presentarono, rinfurialo dallo silurale, dirimpetto 
all' Isola, e presero a bersagliare con lo bombarde gli abitati e le lerro, poste 
lungo la marina. I mercanti genovesi e gli i.vihni, irnUi. più rtw impauriti 
da questa aggressione, risolverono di respingerla con la foraa, e falla ce- 
leremenle provvista di danaro e d'armi, con una squadra armata in fretta, 
a cui comandavano a vicenda quindici giorni per quindiri giorni, Paolo 
Lercaro, e l' infaticabile es- fuoruscito, Dallisla De frenelli, perseguitavano 
gli audaci Catalani sino nel porto di Alessandria, dove raggiuntili, fi. me- 

r." : : :.':■[! i uri 'Iir,.-I ■Ll.Iilli' ■ ìijlt' il Ji : .. 1 1 0 Lji'JITli. rin- 

scirono a rienperara lo don navi predale, e con tro' altra, lolla ai nemici, 
si ridussero trionfanti donde s' erano parlili. 

No cessando per questa dora lezione ia baldanza dei Catalani, poiché 
predassero poco dopo irò navi mandato in Sicilia a caricar grani, ilei 
aspra c.irestia pativa estremo difetto, fu 
mdicaro le nuovo e le passato ingiurie, 
incarico confidatogli (HI8). Con setta 

navi e mille cinquecento uomini d'equi prii;; in incavai:) cerca di navi ne- 
miche, e dna ne predava a Siracusa, due altre con parecchi navigli 3 Ca- 
gliari, dne con selle legni a Portopino in Corsica ,-a dopo avere scorso lo 
costo di Spagna sino a Barcellona, visto che i nemici non volevano uscire, 
ami per tema avean tiralo a terra le navi, ritorno sopraccarico di prede alla 
patria, da coi fu in premio del valore spiegalo in questa spedizione fatto 
csenle dalle imposizioni. L'impresa del Doria aveva quindi per resultato la 
conclnsione di una tregua di cinque anni con Ferdinand primo, salita allora 
sul irono di Aragona. 

Un' Urta tregua di un anno era iignalmenlo conclusa con Luigi di Angiù 
conto di Provenza , il quale dne anni innanzi chiamato in Malia da papa 
Giovanni XXIII contro Ladislao di Napoli dopo avere acquistalo celeremenio 
il regno, l'avea perduto poi con In medesima Creila, per una fiera rolla 
navale datagli da nna squadra genovese di cinquo galero congiunto a quelle 




di Ladislao, Quesli successi non essendo pero appoggiali da una fora vi- 
tale ed assimilai ri ce interiore, rimanevano essendo isolali, quasi inolili , 
perché la rraiele di eni goderà allora lo sialo, rame fondala sul trionfo di 
un parlilo, era instabile; d' altronde l' autorità del Monferrato creala più par 
l' influenza dallo circostanze che per cleilona, schiava dalla fazione «hibel- 
lina, amministrala con debolezza, e non sempre diretlamenle perchè talora 
il marchese dimorata lungo tempo oltre Appennino, par accudire agl'in- 
teressi del proprio stato, non ama sembianza di poter durare. InfaUi i 
primi urti bastarono a rovesciarlo. 

Virevan fuorusciti da mollo tempo i Fregosi a Itoma; fioche stanchi di 
star lontano dalla patria, Orlando e Tommaso con una banda di qmltro- 
cento nomini raccolti nella riviera di levarne, entrarono in Genova, e assal- 
tarono il palazzo dove essendo allora esente il marchese slava come luo- 
gotenente Corrado del Carrello. Ma noti sostenendoli il favore dei cittadini 
fortino i due fratelli ricacciati, ed Orlando rastrello a ritornare in esilio, 
spinto dal tenti a Savona, era massacrato da qnella plebe favorevole al 
marchese, e però concitala contro chi area tentalo di rovesciarne l'autorità. 
Non si perdeva d'animo per l'impresa fallila Tommaso Fregoso, ma due 
anni dopo (1413) profittando di un' altra assenni del marchese, e di una 
commossa nata a Savona per contese fra il partito dei Doria e quello degli 
Spinola, faceva viste di voler tentare un altro colpo. 

Fatto avvertilo il Monferrato di questi umori, e che alle genti mandate 
per compiere il moto di Savona, era stalo preposto Giorgio Adorno, cit- 
tadino amalo, inUoenlissìmo, e mollo più temibile del Fregnso, mandava 
al luogotenente che arrestasse Tommaso, egli poi si inviava prestamente 
verso Savona per fare lo stesso sopra l* Adorno. Confidava cosi che tolti 
di mezzo i dna caporioni, le cose da indi innanzi sarebbe quietale! Iliusci 
la prima parte del predio, e Giorgio fu detenuto in Savona all' arrivo 
(tal marchese; ma in Genova il Frogoso avuto seniore di qnel che si mac- 
chinava contro di Ini, levatosi al rumore eoo i suoi partigiani, cacciava il 
Inogoleneole, die era snrrogato da un reggimento provvisorio di otto po- 
polari. Un consiglio di trecento cittadini, stabiliva poscia che gli uffici si 
distribn isserò metà ai nobili, metà ai popolari, il doge da eleggersi in fu- 
turo, sarebbe perù come ne! passato, di famiglia popolare. Sparava il Fre- 
goso di esser elevato a qnesla dignità, quando l' inaspettato arrivo di Gior- 
gio Adorno gliela strappava di mano. 
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rilasciato dai msrcbese alla nuove ili (jcel dio cri successo in Ceno» 
cui la maligni intenzioni) clic in luil.i i-lie sin-lihe sorta fra i parligani di 
quello, e i seguari ilei Frcgoso avnt'bc dalo rampo a lui di riguadagnare 
i! potere. ■:!..'! ni i<i3 irjii: liberile 1' Mi.l.i/ihiie ilt-l suo antagonista, e i serenili 
finì del Monferrato, l'èrebo ricchissimo, di gemili costumi, (ornilo di larga 
clientela e di amicizie polenti, non si ioslo ei mostrò che una turba gran- 
dissima dei suoi aderenti lo proclamala Togo, «1 era poi riconfermalo e 
consacralo regolarmente con le formalità d 1 oso. 

Il marchese quando seppe degli avvenimenti di Genova, temo d'insigno- 
rirsi totalmente di Savona la quale per odio contro la capitalo, era affetto- 
nata al reggimento presente corno prima a quello francese. Conquistalo il 
forte di S. fiiorgio rimaneva quello «fello Sperona, ma oo generoso citta- 
dino, Iacopo da Passano, che vi era cornai) il aule, nù per lusinghe, nò per 
minacele, ni per il trarrà continuo dello artiglierie che giltavann convento 
pietre grosse, in tra silo diffeso appena da soli venti uomini non volle mai 
renderlo, negava anzi poco dopo di consegnarlo agli alesai commissari spe- 
ditivi dal nuovo doge, finche la elezione di Ini non (a santionata regolar- 
mente. Il Monferrato perduta, per V ini re p ideili del Passano, la speranza 
di aver Savona, consentiva quindi a rinnoziare alla presidenza della Repub- 
blica, e a restiluire lolle le fortezze che teneva in compenso di ventiqtKltro 
mila durali. 

Il Castelletto gii rafforzato e restauralo dal Poncicaldo fu come emblema 
o sostegno di dominazione straniera cominciato ■ rovinare. Disi razioni the 
sposso vedremo rinnovarsi in appresso inutili, pf rchò gli odii o lo ambiiìoni 
cittadine riebismaran sempre altri oppressori di fuori, e i frantumi dei 
fortitìizì crollali servivano ad edificare sugli antichi ruderi, nuovi mooumenli 
di servitù. 

Un altro accordo concluso coi Fiorentini in Lucca , rendeva alla Repub- 
blica, Porlcveoere per ricuperare il quale erano siale spese in vane spedi- 
zioni dugentomila lire, insieme con Lerici Sarianello eFalcineJIn; Sanana 
con pertinacia uguale a quella del Tassano era stala difesa da Cassano 
Spinola contro ogni sforzn nemico. Gavi fu riscalalo da Lodovico Tane per 
diecimila ducati; totali benefici avea lasciali alla cìilà la proteiioDe di 
Francis. 
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CAPITOLO XXXI. 





I nuovo doge appena si lrort> stabilmente a capo del 
governo, come quello che conscio del passalo, g qaindi 
timoroso dell'avvenire , voleva porre argine a nuovi 
mutamenti, peusò a riordinare sovra basi più salde e 
determinale, gli statuti e le magistrature della flepnb- 
blica, facendovi concorrer* I* approvatone universale 
in modo che la deferenza acquistasse onore a lui, il 



voto pubblico, fona alle leggi. 

Chiamava la grande campana il popolo della città, e del distretto a Par- 
lamento sulla piana di 5. Lorenzo. Vi assistevano il doge e tulle le ma- 
gistrature insieme con quella di S, Giorgio. Sorto il cancelliere, leggeia il 
nome di dodici rispettabili cittadini, metà nobili , metà popolari, proponen- 
doli all'assemblea come scelli dal dege , per compilare lo leggi secondo le 



2!)B stoni* 
quali qoesli dorrebbe governar li Repubblica. Approvandoli la maggiorila, 
i riformatori dopo alquanti giorni presentavano i nuovi capitoli , il sunto 
ilc-i ■■piali i>r;~ li t!i'.r:e .inà .ùisr.» i'i-l.i di l'iiirpi.iiilj anni, sari genoves», 
popolare, e ghibellino; dorerà l'autorità di lui a vita, con una provvisione 
di ottomila generine all'anno. Sarà assisti t j iLtlSa e;:; 1:7. io ne del sno ufficio 
da due viee- ducili <; due vicaiii. ih un consiglili ^rivalli di J:;dii:i anziaii:. 
Consulterà il consigliò dei quaranta nelle emergenze rilevanti interiori , il 
consiglio magijiorc, composto di trcconljrculi ;i!l:,ài::i. ntlla rilevami esse- 
riori, come nelle deliberazioni di pace, o di guerra, ti podestà avrà seco Irò 
vicarii, due per assisterlo nelle cinse civili, il lerio nelle criminali. 1 prov- 
visori frequenteranno ogni adunanza di popolo , per invigilarne I' opinioni 
ci bisogni, e avranno cura dell'annuo bilancio delle entrale, e dello uscito 
della Repubblica. L'uffizio della moneta soprintenderà alla Zecca ad incassare 
le rendile, a pagare le spese, quello di Romania, assortendo in sé quello di 
Gazaria, cioè delle coionio di Calla e dol Mar Nero, allenderà all'ammini- 
strazione dei possessi in Oriente. Il mopislrato della guerra e della pace porrà 
ad esecuzione lo misure prese dal doge o dai consigli su questo rapporto. 
All'officio di mercanzia spella il giudicare lo liti insorte, per ragioni di com- 
mercio, o di mercanzia. Morendo il doge, i dodici anziani eleggeranno qua- 
ranta ditalini popolari , quattro per ognuna dello dieci compagnie o quar- 
tieri, in cni la città era divisa, i quaranti ne eleggeranno a lor posta ventuno, 
e questi dieci, i quali, con una maggioranza di selle voli, nomineranno de- 
finitivamente il nuovo doge. Variar di tempi o di bisogni, necessitando in- 
novazioni, previa l'approvazione del consiglio dei quaranta, il doge, gli an- 
ziani e t'ufficio della monuta, ne daranno il carico ad otto riformatori. Saranno 
rinnovati gli eserciiii e i premi delle balestre, e gli ordinamenti delle milizie 
cittadine. distinte, per contrade gonfaloni, sotto coonestatoli o comandanti. 

Colali furono i nuovi statuii, coi quali l'Adorno, senza rigettare compio- 
lamenta gli antichi, e, prendendo per base quelli l'atti sotto il Doccanegra, 
al l'i nslilu zi on e del dogalo, inaugurava la sua autorità, Sperava che quesla, 
essendo limitata, ed egli, per indole temperala, disposto ad usarne modera- 
lamento, di più dorando ancor fresca la memoria odiosa del dominio esterno, 
la quiete della Repubblica non sarebbe stala cosi facilmente inlerrotla. Ma le 
ambizioni, che arcano eccellalo il Mnsifi-rial'i, [in: rive- ; i .-i r« ; il lìucicaldo, ed 
ora l'Adorno per cacciare il marchese, duravano sempre vivacissime. Impe- 
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■■>.' e hi: tssi;i:ii« cj 0:1 li die. 1' esperienza non le amnneslrj, né il bene della 
patria le cniniii'ive; gli antichi reputavano che il ferro solo la guarisse. Hav.i 
principio a questo nuovo esangainoso periodo di oonicse civili tordo (Inarco. 

Entralo in città, con nomerò grande di pedoni, e di cavalli, intende™ a 
torre la signoria all' Adorno, ma soprabito dai partigiani di questo, dovè ce- 
dere, ed esulare io Toscana. Non appena represso questo tumulto, ne su- 
scitata un altro più serio lìatlista Blontaldo. 

Introdotti segretamente uomini innati, e radunali i propri parli giani, so- 
stenuti da gran parte della nobiltà, dagli Spinola specialmente, i faziosi le- 
vaiano il rumore nella nolle del 0 dicembre 1414, al rintocco delle campane 
di S. Siro, e alle gridi di virano il popola, ì Hontatdi e il buono sialo. 
Alla mattina i partigiani del doge si raccoglievano, e si sbarravano la strade, 
si armavano le case, si costruivano ponti per traversare d' una io altra con- 
trada, e gli armali cacciavano gli inermi dalle abitazioni, per poter combattere 
a loro agio. La città era trasformala in dne campi, i cittadini io due eser- 
citi nemici, combattenti incessa memento, sema riguardo a parentela, a ad 
amicizia, dalle case, dai ponti, dalle torri, per le strade, e per Je piane, per 
molli giorni. 

Si affacccndavann i cittadini pacifici, e non furiosi, a sedare lo ire e strin- 
gere paci, ma, non appena composte, risorgevano più fiere le zuffe ad un 
nuovo grido d' allarme. Congregatisi analmente gli artigiani, più, che altri 
esposti a risentire gli effetti di questi disordini, eleggevano otto del loro 
ordine, ai quali cc-ngiuflci-nilosi Jacupii Giustiniani, giovane di eia Bla vecchio 
ili «istillili, come ilice mi annalwa, riuscì, dopo inolio adoperimi fra i dna 
parlili, di fare abbassare le armi ai .Montaldi, e di persuadere 1' Adorno a 
rinuniiare ai dogato, inianto che Battista Montaldo e Tommaso Fregoso avreb- 
bero preso provvisoriamente le redini del governo. 

Consentiva l'Adorno, nel quale all'ambizione prevaleva il dolore di ve- 
dere cosi slrazbla la patria, ma i fieli i qnali sperarono di raccogliere dal 
padre I' credila del potere, oppostisi vivamente, riaccendevano al grido di 
vivano gli Adorni le medesime scene di sangue e di disordine. 

Si profilava di. un breve spailo di tregua prodotto dallo spossamento del 
longo combattere, per far venire da ambe le parli rinforzi esierni. Man- 
datali al ilngc , i-'ilippo Maria YiìCHili, dio avendo con lo sposare Beatrice 
di Tenda vedova di l'acino Cane, restaurala la fortuna della sua casa, ne 



300 



ripigliata la politica ambiiiosa, ai Montaldi il Monferrato, in mi le pre- 
sentì discordie riaccendevano lo speranze. 11 snp'ragginngere delle nuovo 
tomo era il sogno di più accanili cooflilli, e quasi il reciproco uccidere fosse 
poco, ila una parie e dall' altra si rovinavano, u daiansl alle fiamme le 
case conquistale (I41B). 

Si pensò allora ad un rimedio provalo ofllcaco in simili circoslanio. Es- 
sondo I' arcivescovo l'ilio He -Marini lungi al concilio di Costanza, moveva 
il suo vicario dalla calledrale, avendo in mano ì' oslia sacra a traverso le 
principali slrade della citta. Scgaivato II clero, cilladini d" ogni ordine e 
i- ogni eli, donne, fanciulli e vecchi printipalmeulo, gridando paco e mi- 
sericordia. Solla piazza di Dannili dove una grossi barricala divideva i par- 
tigiani del Momatdo da quelli del doge, non vollero i primi pennellerò il 
plataggle aura die al clero, e al sosso o all'eli imbelle. Maosuefaceiansi 
per un momei.lu t!i spirili ihfhii'ii/.-.li dallo s[i,;llaa.l ( > religioso, in (empì 
in cui avean gli uomini qualche COSI in che credere, o in die sperare, poi 
con lo sparire dell' apparalo cessando il seminiamo, lo auliche ire e i nemici 
presemi, facevano, nuovamente brandirò le armi, e riaccender le fiamme. 

Nonostante, la discordia per spossatezza e per 1* adoperarsi incessante dei 
[iKiliciluri, a [;r:iilo a gradii ill.in b 'uidiva, (i:i,~Jj j ipnr.iln parve lempo op- 
pnrlnno, Ire cilladini, Barnaba (Inarco, Jacopo Giusliuuni c Autouin Duria 
congregavano il popolo a p:ii lambito rn-l I h (Lìi'S.'i ili s. l'uiucriico per trat- 
tare della pace. Si eleggevano a qoesl' uopo nove cilladini i quali avendo 
sedale le parti in armi, qoallro arbitri eletti da queste dettarono della 
cijudiiitni e ile allenncro forlu natamente reciproca approvazione. 

Fn stabilito: si togliessero le barricale, si affidasse ad uomini neutrali 
la guardia del castello e di caslelletlo tenesse il doge l' ufficio ancora dt- 
ciolto giorni, gli fosso accordala 11 esenzione dalle imposto a vita, e il con- 
solato di Gaffa per un anno. 

Cosi avean fino questo contese, le quali olirò i danni incavolatili del 
rìslagno dei negozii, tolsero alla Repubblica renio vallino cittadini di qua- 
lità con altri molli del popolo minuto, e alla tini cenili quarantasei ra.-e, 
fra brodaio a rovinate. 

Trascorso il tempo determinalo, usciva Giorgio Adorno di palagio, ornato 
della mie e dello altre insegne ducali, c scortalo dalla sua guardia, si ri- 
duceva cavalcando allo sua caso, donde rinunciava con acconcio parole il 



dogalo. Occuparono nuli' islcsso giorno il governo in qnali'à ili priori , 
TonimaSii l'rojtoìù e laci'i» liiusliuiaiji: e puro -k]tj nnnticala una a_=;ciiili[ca 
ili ollorenlo ciltadioi d' ngoi fazione, era nominalo doge Barnaba Guarco. 

Non era il nuovo dello, it più adattalo a tempi. Mite ma non energico, 
facile a prestare nrocfliio n sul;Jo!i isasidi. min aveva tra ti popolo un 
parlilo proprio tanto furio da contrapporlo agli altri ad od bisogne. Ele- 
valo dal favore di Tommaso Fregoso, il quale abita a cedere e (arsi innanzi 
a lempo, si era fallo amico prima dell' adorno, ed ora di lui per spianarsi 
meglio la via al dogalo; Barnaba doveva cadere ogni volta die questo mal 
fido appoggio gli fosse mancato; e l' occasione fa anche più pronta di qnel 
che ai sarebbe potuto prevedere. 

In un villaggio di folce vera, detto degli Orsi, durando ancora uno sprazzo 
delle passate commozioni, perchè di rado avveniva ebe ai moti di Genova 
non facessero eco quei delie valli, era ucciso dai contadini Gregorio Gnarco, 
fratello del doge, mandato a reprimerli. Irritato, e dolente Barnaba, spediva 
a punire gli invelenii! cooladini, con molta più genie, Tommaso Fregoso. 
La lonlananza di Fregoso dava agio ai nemici di lui di renderlo sospetto al 
doge; cosicene questi , per assicurarsi, costruiva fortificazioni, e poneva 
guardie nei sili della ci Mi più acconci a qualche movimento. 

Non appena Tommaso riseppe queste misure, che, conosciolo a quel che 
esse miravano, abbandonò sollecita in en le il campo, andò a trovar Giorgio 
Adorno nella sua villa di Carignano, e convenuti insieme snlla imminenza 
del pericolo, e la necessità di prevenirlo, scendevano segretamente in cillà, 
e, levati in arme i loro partigiani, cacciavano, dopo lieve resilienza, il Guarco 
di plagio. Vi entrarono quindi i vincitori alle grida, di viva Tomaso.Fre- 
goso, il quale, qnanlnnque si infingesse sul principio di ricusare eia che da 
Unto lempo brigava di procacciarsi, fu acclamato doge dalla moltitudine con- 
corde, e poscia riconfermato da un consiglio di trecento cittadini. 

V esperienza ammaestrava il Fregoso, in mczio al variare delle fazioni e 
dei favori, l'aver raggiunto il polare esser cosa da farne poco conto, nel 
conservare l' acqui slato consistere la difficolta; ed egli era uomo, per ac- 
corgimento e per energia, alla più che altri a superarla; 

Divise le cariche più importanti tra persone fide, e interessate a sostenerlo, 
dando a Ballista suo fratello, insieme al cognato Teramo. Adorno, figlio di 
Giorgio, il cornando dello due riviere, e la guardia delle città, mandava altri 
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ire fratelli, Spine», Abramo e Ilari ninni meo, uno podestà in Savona, il se 
governatore in Corsica, il terzo a Fa maestà. Dei capi parie più p; 
battista MoEilatdo, i! suscitatore dalle miserabili ronlese trascorse, In 
Isnardo Guarco. tra per dispetto e li mure , erano esulali volontari amen le. 
L' Adorno era andato console a CalTa. 
Davano rìpnlazinne e favore al doge, le tasse diminuite, I' a ni minisi raziona 

sanlnmila durati drl «no. ;vr eflingiirre un ih-liilti pubblir i, gravante sulle 
gabelle del sale, munificenza regale, avuto riguardo ai letnpi. I,c sonlnose 
feste (1116). date ad Oddo Lagnano, fratello del re di Cipro, splendido 
per apparali niliciaii, e per concorso numeroso di donile, nello quali, lo sfol- 
gorare delle vesli di scia, e di drappo A' oro, delle perle e i 
Diale da ogni classo, era vinto soltanto dalla bellezza naturale, di' 
il popolo. Lo occupavano utilmente gli immensi lavori, ordinali per il di- 
seccamcnlo o Y escavatone della darsena, e per fortificare il promontorio, il 
monte Peraldo, quello di S. Bernardo, e le porle dell'Arco e di S. Tommaso. 

Si estendeva netl' islesso tempo il lerritnrio della. ÈtftSSHt in Lunigiana, 
di molle lerre lolle per fo™a ai Malaspina, perrbe aveano ucciso il pode- 
stà della Spezia. Iliannodavansi lo amichevoli relazioni con la Frauda, stale 
interrotte dalla cacciata del liucicaldo, col mandare al re con olloccnto ba- 
Ica! re ri genovesi olio galere ed altrettante navi, parie delle quali, quan- 
tunque abbandonalo da qnelle di Trancia, resistendo poi valorosamente 
nella Manica a lullo lo sforzo della Dotta inglese, lencvan viva in quelle 
acque la fama del valore marittimo degli ilaliani. Altro esempio di straor- 
dinario valore dava in quei mari una nave mercantile .capitanala da Lo- 
renzo Toglelta. Circondato da sette navi inglesi non ai volle rendere; anzi 
dopo aver ricacciati parecchie volto in mare i nemici che gli invadevano 
il ponte, e essersi impadronito della bandiera dell' ammiraglia, usciva salto 
dal combattimento, quantunque di sessanta due marinari die portava la 
sna nave, quallni F''li uwi^cm inlatti dalla zolfa, degli altri cinturante es- 
sendo rimasti feriti, ed otto uccisi (1417). 

Questi felici successi duraron poco. Teramo Adorno figlio di Gior- 
gio e cognato del doge sino ad ora m-ìsrr.-.ie-si ligio ,lI [■'regoso, lasciatosi 
finalmente lirari d:ill:i .".iubizionc tradizionale nella Sua famiglia, usciva di 
cllli, c andava a raggiungere i Guacco e i Montanti già fuoruscili, per 
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tentare uni lame nle ili rovesciare Tommaso. Troppo deboli per sii slessi, non 
stentarono a trovare un appoggio negli ambiziosi e turbolenti vicini Unii» 
Repubblica. Olire il marchese Del Cimilo, e quello di Monferrato, la st- 
rania principale dei fuoruscili era riposla in Filippo Maria ViKODIi. al quale 
divenuto potentissimo, non pareva vero di avere questa occasione per in- 
signorirsi di Genova (1418). 

Periamo mentre il Carrello invadeva la riviera di Ponente , e il Mon- 
lerrato le terre oltre i Giovi , una forte banda del duca di Milano con 
le genti dei fuoruscili, e con Teramo Adorno che avea già prese le insegne 
e il titolo di doge, scendeva in Polcevera «inlro Genova. Assalitala a più 
riprese non poterono i collegati recare la loro possesso altro che la torre 
di Faro che ebbero per tradimento, del rcslol cilladini secondo che aveano 
speralo i fuoruscili non si mossero; e il Fregoso reso più solerte dal pe- 
ricolo, disarmando i sospetti, e vigilando di continuo alla quiete interna, 
e alle difese contro i nemici di fuori, si mostrò in questi momenti degno 
della autori ti che occupava. 

Lo secondavano alacremente i suoi (rateiti Ballista, Spineia, e Giovanni, 
i qoali accorrendo con scelle bande nelle parli del territorio più minacciato 
dai nemici , formavano la principale e più (Ida difesa del doge. Ad onta 
di ciò essendo la Repubblica allaccila da tanle parli, non colerono impedire 
che Ovada calesse in mane di uno Spinola, il forte castello della Pietra 
sulla riviera di Ponente, in quelle del marchese del Carrello, e che le genti 
del duca si impadronissero di quasi tolte le terre situale oltre i Giovi. 

Per allontanare la guerra della Liguria non si limitava il Fregoso sol- 
tanto alle difese, e nell'istesso tempo che faccia devastare il Milanese dalla 
banda assoldata da Bartolomeo Anelli, composta di mille fanti o di millo 
cavalli , e dalle genti di Pandolfo Malatesla signore di Bergamo e di Bre- 
scia, slimolava i Fiorentini a collegarsi co'Genovesi eonlro Filippo , dimo- 
strando loro ebe questi non aspettava altro ebe la caduta di Genova per 
volgersi come avean fatto ì predecessori di lui contro la Toscana. 

Ma la fortuna non era questa volta favorevole a! Fregoso; perchè I" Ar- 
celli o 11 Malalesta fnrou rotti , e i Fiorentini addormentali dalle lusinghe 
del duca, ebe si protestava loro amicissimo, non dettero orecchio alle pro- 
posizioni di Tommaso. Per il che stretto dalla necessità presente, dovè com- 
prare l'alleanza dei Fiorentini, e riempire l'erario esausto eoo la cessione 



di Livorno, venduto a questi per cernutemi mila duali d'ora, e mendl- 
rare una Irsgua incerta da Filippo, con offrirgli olire Giovi , a le terre di 
Capriate, Serravano, e borgo De Pomari. La momentanea tranquillila pre- 
della da questa tregua giungerà perciò opporl unissi ma alla salienza ilei più 
importante possesso della Repubblica in Corsica. 

Abbiamo vedutogli questa isola, all'inlero possesso della quale dnpo la cadala 
dei Pisani, la Repubblica pretendeva, signoreggiala alternali vamenle, n dalla 
politica di Genova, o da quella di qualche putente feudatario. La conleile- 
ra/.iune della (l'ito ili Cmmuii indi in iva era ad una dello duo parti ora 
all'altra, sciv-nli die 1' ìiìIì.ui[i,t:iìiì,! [mi labri, ì, .j all'ilei 'lei iWcrnaiiiii 
mandali dì Genova ve la sph^evanu. llmlo iìii^IiUmi.) ile-Ila Torre, a Ar- 
rigo di lui lifii" 1 avi'n h (alia sii il omissione a Genova (1410), la Hi'iniHihci 
avea ricuperal i noia coninolo la (ignori* di luna r isola , Omini nuovi 
alti mimuWali ilei governatori genovesi, e no' altra ambizione feudataria 
ih. 1 De Mppe premiare poso in mano al conio Vinceteli d'Istria l' an- 
tico pelerò di Guglielmo della [lecca. Ma Vincenlello col divenir potente 
essendosi tallo violento, quindi odioso, era caccialo facilmente di Corsica 
da Ibfi'aull» ll'Milaiilii veiiulovi governatore dopo la caduta del Cucicddo. 
llitiisiato:i V incelili:!!,) in SpJji.:', nini stentava ad ollt-iicre aiuti d'armi di 

degna. 01 fi disponeva cui larvisi un anncii piiti'iile. Al suo ritorno il come 
d'Islria ricui>erava in breve, tulio cid die avea perdalo, seonDggeva a Mo- 
ruiislij AliraiiM !''rci'uF..j inaiiilaln dal i],igi> prestili,! a rmilnslargli, ed era 
egli a vicenda ri'pnnsu (l illi) ila Giovanni allro [falcilo ili Tommaso spe- 

Ora (1120) un piò grave puiicul'i minacciava i possessi senovesi in 
làiisici. Ml'oi.iii V iìhiIiiIìi lìiiilniciik) ili fall' ipiesla impre-a, approdò 
all' isola con un' armala (orlo di tredici navi grosse , o di veniilre galere , 

nell' interna da Vinttnlello, Sulle coste, dei due lari) principali slabilhnenli, 
I' uno essendo caduto in polere, l'allro minacciato dagli Aragonesi, corre- 
vano pericolo di perdere tutta l'isola. 
Ma i cittadini di Bonifacio , affezionatissimi alia Repubblica, dalla quale 



olire all'avere alternilo largiti privilegi marittimi , erano lasciali viver con 
i propri slalnli immiripali , ivsislnnino vali'nlemenln ai primi assalii degli 
Aragonesi , elio si videro in lai modo costrcili a porvi un assedio regolare. 
Ma dopo un assedio di sello mesi, lem^-Ui cnnihiuaineiiU! dal trarre dello 
bombardi' .■.roiiifi i Hi.ndVini slmili (nini di vivi'ri i 1 di difensori, patlni- 

rorsi, e diedero in lìsti^'io molli giovani delie principali famiglie por ga- 
ranzia della [oro fede. Mandarono putrii ed e cu in nilii a Genova nn loro 
messo, a farvi ronosrere 1" sialo dulie tose e a sollerilare qualche aiulo. 
Lo spaiio concesso era breve: appena disteso in lerra l'invialo, tulio 
polveroso e incolto, senza riposare un inouirulo dalle faliclie del viag- 
gio, accorse al palazzo, e si presetilò al consiglio e al doge. Dipinse la 
(risia condizione a cui la fedeltà a flcnova arca ridolln i prodi cilladini di 
Bonifacio, cimmeri) i guasti soliorii ne! corso di un assedio così lungo; ora- 
inni njiiii iiK.a-.i M'iiini;) di liif.'in'.i'i-si es'ero usi'irih;, aver hliuii in lieiiuva 
come in ullima speranza. Si rammentassero dell' anlica fede, e della nuova 
costanza, provvedessero celeremenfo e finché v'era tempo, affinchè indu- 
giando, non avessero i iionibjiiii a lamellare | :■■ -■ i inutilmente la perdila 
della palria, essi lineila di una colonia Unto affezionala. 
Queste parole, o le lacrime, con coi il messii di Ponifadù le. aiviimpagniva, 
ito più gravo dolore i reggitóri dello sialo, quanto meno 
deva possibile, il poter furuire iti] aioli rkfdesli,. essendo la popolazìono 

■re, con l' incarico di confortare i suoi conciltadini, e con !a speranza elio 
ioli non sarebbero mancali avanti al tempo prefisso alla rosa, raccolti 
lutti i suoi privali ori ed argenti, mandò a Lucca ad impegnarli 
icclii banchieri di quella cito per trentamila genovinc d'oro. Si arma- 
i imi .pesto dai. aio selle invi crosso, e si piovve Sevain ahi j(;n damile me ni e 
ii.irin.it i pri'Si il. die riviere perdiis non infelle dalla pestilenza, e di nui- 
ini, onde vettovagliare la piazza assediata. 

irli l'armala fiduciosa della vittoria , tanto più che essendosi i venli 
rari rbe impedì valigli l'uscita dal porlo mutati dopo pubbliche preghiere 
nati' a ijunsl' 1 1 1 1 [ n > . pareva alle ìIiutij che il riole avrebìw con. lolla a 
) line un'impresa la (piale tiri 'la principio ir.osti.iva di lavnriw. the- 
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sten qucsle linoni; disposizioni la scella tlcl capitano Giovanni Kregoso , 
il i]ualo quantunque iróvaiiissimo avelliate provo ili valore odi abilità non 
comune respinge mi e gli allar.rhi dei nomici ili suo fratello sul mniinmi- del 
Dogalo, e poscia f[nelli della UiipnlJilia ufi muli preeed ci iti ili Corsica. 

lliimgcva la lliilln sociwiLriiv il'.]'" unii uavip/.inne Mire in vista di 
Bonifacio. Quivi il ro Alfonso prevedendo l'arrivo degli aiuti, area talli 
i preparativi acconci ad impedirli. Presso alla bocca del lungo e slrolto 
golfo in fondn al quale siedo Bonifacio, stavano ancorale cinque grossa 
navi aragonesi. Una di questo di grandma straordinaria dilaniala il Capa 
montiti, situala in meno della fila, si ricongiungeva alle allre per meato 
di cilene o di tavolati, che passando d'una in altra nave sino ad ambe lo 
parli della terra ferma sbarravano completamene 1' ingresso del golfo. Die- 
tro a questa prima riga, no sorgeva un altra formala dalle galere e dagli 
altri legni minori. Di più l' imboccatura slessa dove i monti che incoronano 
il golfo più si ristringono, era traversata da una catena di ferro, o difesa 
dalle artiglierie postala sotm ambe le rive. Cosicché il voler tentare di sforzarne 
l'mnb. paro'* impresa non cito arrisicata, impossibile. E facile il con- 
cepire la gioia con coi gli abitanti di Bonifacio, esausti di viveri, ed ornai 
disperali di poter più oltre resistere , videro comparirò in allo lo navi della 
tlcpubblica. Nella notte, un uomo dalla lerra raggiungeva a nuoto la Mia 
o presentatosi a Giovanni Fregoso ritornava nel medesimo modo fra gli 
ii.:»li,ai con l'ordino che alcuni di loro nascosli tra gli scogli si tenessero 
pronti a recidere la catena quando le navi genovesi si presentassero alla 

Il giornn dopo, il di di Natale, essendo bona™, la flotta genovese non potò 
av ali tire : ma l' imi Milani >|<inl,i ila mi volilo l'avcrei'oie , navigò verso il 
golfo, superò l'ostacolo della nalena nel modo ordinato, e procedendo 
avanti a vele gonfie anelo a coiiarc nella linea compiila dalle navi arago- 
nesi. No seguiva quindi ima mischia l'or. n'insilila sp.yialiivnln nel centro, 
intorno al Cn;,o jufnu,/». Prevali 1 va ini i (".ninnai per le baleslro, quelli di 
Aragona con le bombarde delle navi alle quali si a^hm jjtsva il torre in- 
cessanle di quelle ili lena, inanimiva i ìlici lo slesso ro Alfonso, il quale 
scorrendo su e giù lungo la riva sovra un cavallo, faceva con estremo pe- 
ricolo lo veci ili snidato e di capitano. U'allra parli! la squadra genovese 
ridotta a quallro sole navi, poiché Ire, o che loro mancasse il vento, o per 



gare, non presero parie al combattimento, sostenevano animosamente questa 
lotta disuguale, o flnalin.cD.lt) l'ardirò d'un marinaro dava loro la vittoria. 
Coslui (ultossi in mare mosservato, e avvicioalosi alla nave di Capo 
mondo la quale ora corno l'ancora comune di lulte lo allre, tagliò ie go- 
mene clic la tenevano l'ernia al fondj. (Hillò U [ ■ [ i L - i li ■_■ : yj Lo 1.: i::ivr; discii'ita. 
poi spinla dal venie uscì di riga, o girando sopra se slessa Bcompagiati 
ugualmente l'ordine di H'alliv : .-.i!sc il lempo Giovanni FregOSO, e spin- 
gendosi innanzi Iratcrsò la prima riga disordinato delle imi, pei .-[nella pi n 
rada delle galero udì facendo slama re-sistemi ;rli Aiapmesi sbarlordili 
rial caso inesplicabile, o aiulandosi cui Tento l'avcrevnle andò a dar fonilo 
sollo Bonifacio Ira gli applausi dei cittadini spettatori dall' alto delle mora 
del fallo. 

Approvvigionala la cilla , e fornitala d' nomini, la difficolti slaianel po- 
ter ritornare, poiché gli Aragiiii.'-o avendo sliu'iil.a l'us il i. n. ; l mei,' siimi 
modo che prima si erano altri versali all'entrala Toir.icciavaiin ih assediale 
nel golfo gli stessi soccorritori. Supplì anche questa volta alla inferiorilà 
delle fona li sonigliela dell'ingegno. Fece Giovanni precedere lasua squa- 
dra da un brolollo pieno di materie conliiisiik:!; a .pu-r-tu p.mtié k av- 
vdi;aio col velilo in poppa ali; Unito cernirà i marinari Ju.di.T finto salvari- 
dosi poscia in uno schifo. Per schivare l'infiammalo naviglio furano ohi .Usati 
quindi gli Aragonesi a rompersi ed allargarsi hi mare, o i Genovesi pro- 
fittando de! lempo uscirono in colai modo con maggior faciliti di quel che 
eran entrati. 

Perduta la speranza di occupare Bonifacio, e cacciato poco dopo da Calvi, 
i cittadini della quale erano insorti per le vinbizc del pri-sidio aragonese, 
abbandonò Alfonso totalmente la Corsica, e si diresse verso Napoli dove 
lo chiamava la resini Giovanna scrotiila, per opporli a Luisi 111 d'An- 
giò che a lei papa Marlino V, e lo Sforza amante abbandonato arcano 
suscitato contro. Le rose dell'isola non rimasero ad onta di fin studio favo- 
revoli ai Genovesi, percha eccetto Calvi o Bonifacio, mito il resto cadde un 
allra volta in mano a Vincentello d' Istria. Al suo ritorno in patria Gio- 
iamo l'i-egoso trovo la Liguria e it doge suo fratello nuovamente in peri- 
colo (H21). 

11 duca di Milano dopo avere indebolita la Hcpubblica, costringendola 
alla cessione delle (erre Btinnommale,ledicli^vaoraa[ierlamenlolaeuerra 
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e faceta invadere il territorio genovese dalle sue genti condotte dal Torelli, 
e dui celebre condolili' re Carmisiiola. Si net, innovano a queste banda i 
fuoruscili, riescili, Spinola , .Monlaldi ed Adorni con i loro fautori. Dalla 
parte di mare una squadra di dieci galere, ntln d-lle qiiali mandate dal re 
Alfonso ai soldi del duca, e due arcuile dallo sle?so in l iliale , minaccia- 
vano continuamente Genova, e le due riviere-. SipralTatlo da lami urinici e 
destituite ili fura i! .li danari, diii>ecaia (inni il IYe;!'iFO di pnler far testa 
ad una ambizioni; pnlenlissiiiìa e sfrenali, .ni olii, ai quali ninna via scm- 
I rava vergognosa per aliballorlo. 

.\ùlios!;.[]!o, ;>ec ìiim-diarc al pericolo più urgente . feee armare olio galere, 

delle quali avendo preso il : ni.) llalli-ta !"rup)s.t , amld il rap-.tann r.c- 

novese a cercare i nemici al rinaie, e perseguitatili lino a l'orlo riunii , si 
ir, guaiava ivi la battaglia fra le due flotte- La l'unum ave- il .Iran. binalo nu- 
nifeslamenle il doge. La squadra di Baldsla fu rotta, t;.:'ii slr-sn. enn cimpie 
navi, cadde in mano dei vincitori, Ire galere si salvarono, navigando velo- 
l'cmcuc. l'sicu:a'. i capitani de', duca ]' occasiene, e-, venuti sono lo mura 
della cilli. uno dalla banda di l'olcevcra, l'altro da quella di llisagno, oc- 
cuparono il inonle di Grauamlo, da deve lenificavano culi le bombarde la 
cilli lino alla darsena. Alta a l'onimaso essendo gli amici di dentro in- 
tiepiditi, i difensori pocbi, nà aunieiitabdi per 1 mancanza ili danaro , fu ne- 
cessità calarsi agli accordi col Carmagnola,- comandarne supremo delle pani 
del duca. 

Kit «labilità clic Filippo Visconti accollerebbe la siauufia della llcpulibbea 
alle slesso emidi/inni coti cui 1' aura ricevuta Carlo VI , re di Francia. Sta- 
re! 'k fennii l'accordo, conclusi! poc' ami din Enrico V d'Inghilterra, in 
cui, olire ad assicurarsi il enminerciu retipruco, era sltvlM pace ed aib.aria 
Ira lo due nazioni, a palio ebe l' Inghillerra nuli dasse aiuti, ora, nè in se- 
guii ueinii i ili Ila Ili-pubbli. a, :i-> qii:s!a lucni.se navi, o -i-nli ai nemici 

della prima, specialmente ai re di Francia. Tommaso Fregoso, oltre la si- 
Siiuria dirclia di Mariana, delle castella e del lerrilcrie ebe ne dipendono, 
avesse dal duca trentamila Cerini d' oro (quantunque poi toccasse a pagarli 
ai tà'uovesi), e suo fratello, pimela l'u.^i 'piiudiebnila, a palio che ren- 
desse Savona. i'npi la iunclu.sione di ipieslo traila», entro il Carmagnola, 
con genti ducali in cilli da un lato, mentre dall' allro no usciva l'ex-doge, 
i marcandosi per Savona, troppo piccolo possesso ad una cosi vasia anUii- 
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zicnc, alla quale hcijiiicnli: i posti-ri. avuto riguardo ni icmni 3 alla ten- 
dessi universale, avrebbero perdonato, so Tommaso, quando non potò di- 
fender la ptrìa dalla serrilo esterna, avesse provvisto alla dignità sua, con 
on esilio Tolonlario , senza dividere coi nuoW oppressori lo spoglie della 
Repubblica. 

I fuoruscili, che ai cani) miperalu a (jiicslo av veni inculo per odio contro 
i l'rcgosi, 0 cun la S|wrasza di salire sulle mine di i|inJli, ritmili urna 
^ridere la comune servitù, sì saranno accorli di quanto vantaggio sia il ri- 
cuperare la patria, con l'aiuto di un vicini) intente. 



CAPITOLO XXXII. 





la parienia del Frcgoso, prendeva possesso delle 
210 o del castelletto, Francesco Carmagnola, in 
ila di governatore in Genova pel dota. Non ba- 
i però a questo l'avere la Repubblica per condi- 
ta cessione del reggimento anteriore; avieno a 
idare assolulamenle, la limitazione dell' autorilà 
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colorili, fitiù scelti ih (ette, le npimnr.i ^ (il (ulte <r; d.-.ssi, si prese il t.rou.i 
j Milli'.. -I i. ili 1 ■]<i'J- ni t>.»e»... ni I -ru.i .li t -r ijja - <l< [-rii il-y.. 
Il' e. edizioni ild 1 ! :l TrM- ■ e =■ ■ 1 -? 1 1 1 -_■ -:' I -i =H =* "J _ 

Uopo avere in questa ;;uisi >.'!!.ì;ìl.--.s.^ i'-] umiliala la Repubblica al "Vi— 
sfilili, partiva il Carmagnola per L'i l.nnirordi», J -'i =-.- L n il- to in suo luogo, a 
governo dulia dui, Urbano Ji s. Alosin, al quale successore udì' islesso anno 
quattro consiglieri durali, tini vcutidueinila lire annue di provvisione. Ritor- 
nava appressa di Lombardia il Carmagnola, con ambiiiosi progetti snoi fide! 
suo signore. Esigeva primìcramenle the a 1 ' fossero pagata trentamila lire 
annue di provvisione, rispondendo, a chi gli rappresentava le strettezze pre- 
semi, non volere che il luogotenente del duca di Milano [osse da meno di 
anello del re di Francia, poiché ai ttoucioaull fosse già stato assegnato lo 
sle-so ;li|i.'rnlic. Fièli/citava ijuinili .", mi. unenti navali, i quali, occupando la 
nazione, e sol Ieri tendone le tendenze e. I' amor proprio, distraevano il pen- 
siero della serviln. e, d altra [urti 1 , eres ■..■■.■.;no la piilenz,'; del vLfnonti, senza 
essergli a carico, poiché la Uepiibblica pagava. 

Erano gli inimici contro cui intendeva rivolgersi, gli Aragonesi. Odiati 
dai Genovesi per l'aulica questuine de. la Sirjegr.a, e per i nuovi tentativi 
sulla Curari, dava orata al Visconti la cresciuta potenza di Alfonso loro 
re, il qudi', ailulhn) per :"[;;lio '.LI la lussili i ).-a -lidia dei re T.i'.i-lai) Ci,i- 
vanna II, leneva in pugno il reame ili Napoli. Ila l' intemperanza d'Alfonso 
da una parte, e dall'altra la mutabilili donnesca, cangiavano la faccia delle 
cose; perctiè la regina, di madre, divenula r.i.ilrir,:i:i, suscitava ojiiIiu ì'Ara- 

poco prima chiamalo il re. La spedi/.innc progettata aveva dunque per iscopo 
di aiutale la regina a cardare si I L Aragonesi di Napoli, n.in senza la segreta 
speranza, dalla parie del Yiseond, d'esseri; aneli' esso dii liiaeatu, in premio, 
figliuolo adulino. Non fu difficile al Carmagnola di fare entrare il consiglio 
della Repubblica nelle suo vellute, e di hi t. assr^iere all' impresa duecento- 
mila lire, né !" oprisi zi' aie dei savii, i quali vedovano die, toccando i ca- 
richi ai Genovesi, le utilità erano ilei Visconti, fece alcun frullo, perchè 
scarsa e timida. 

Consisteva I' armamento in diciassette calere, tredici navi, due galeotto ed 
un brigantino. Sopra novo delle più grosse uavi erano slati posli cinque- 
cento uomini di sopraccarico per ciascuna, e duecento nello altre quallro 



minori. nislinnitevasi fra i capitani di nato, P/ugio Assareln, il quale allora 
ranrellien! iSi lutl.i In linlla, era il opinalo in scemilo mi apìiuinuere nnn dei 
più splendidi Iriouil allo antiche glorie della Repubblica. Erano r;:[ L lE : =i;i ii 
della spedizione, stipr:i[lnllo la gioventù e<l il popolo, nel quale la risia di 
una squadra rrisì lincila, i isn-eitava la memoria e. la speranza, r. ridestava 
I' antii'o ,'.rri -i'Vito soirilo n inri nrircsco. la virili e la faina del Carmagnola, 
ludi rn minai iilaiile della -quadra, crescevano, culi la li. lucei il. -Il . lineria, l'i n- 

liisiasniii. Studio I ni la [l.illii. r.ijvlhliih pec ,..".1 l'are Fnl:i l'In; il li'lltii 

disse favorevole, quando iv/n piur.i;ere dj lidann Laidi "I (.■rrllo. con orili ne 
ili prendere esso il comando della Mia. Questa luiitai.inne inas[-c-iutn del 
iìi] ii Limo dispiacque al popolo, nel quale la bravura, e i Tranelli modi sol- 
dateschi del Carmagnola avevano inspiralo siiqi.'iiia e li'luci.i. orale in, 'Ili, che 
andavano volentieri mila flolla, si trassero indietro. 11 governatore, più elio 
altri, si senli offeso di questa misura, die lo toglieva ila ima spedi 'ione de- 
sideralissimi, e eli di misti-ava disfavoic dalla parte dei dura. \,n.n\inle il 
Carmagnola riputo espediente per allora, di tacere; i preparativi per la par- 
tenza furono accelerali. Consultali gli astri, poiché Filippo Vistami ri cre- 
deva, e i suoi rapirmi fingevano aneli' essi di rn.lrrvi, s' in lì area va (1133) il 
Torcilo niTCTi-p^nnlii da insalili apparali, e precedalo dallo stendardo di 
S. Giorgio. Salpavano alla volla del Regno , menlre vi si inviavano dalla 
parie di lerra per cooperare all' impresa di cacciare gli aragonesi , Luigi 
d'Ansio, i! I avventili 1 ' ino r,.,i:dultiero l'ianre-cii Sfuria i'on le jieiéi fumile 
loro da papa Martino V. 

Non Irovii al suo siiira-.^iir rigeli! la squadra gè novizi.' india resislen/a: i-c-r- 
chè il re Alfonso COstrelto a lasciare N.qmli per and ne a difendere in Spazia i 
suoi siali ereditari, invasigli da Giovanni ro di Casti glia , si era parlilo con la 
ìrianKier parte Julia nella, e Inaiali delmli presidi nei lucili marinimi più 
importatili, avea affidala la rapitale ali' infante finn Pidro, il ad Jacopo Cnl- 
dera valente condoltiero al suo soldo, rero la finita prese quasi di passo , 
Gacla, Precida, t leste I Limare, Vi», Sorrento o Massa, si presento davanti a 
Napoli, menlre lo genli di Francesco Sforza, il quale dopo la morte del 
padre affogalo nella l'escara ne avea presti il cnm n.iio, la assedia vano per 

Si trovavano adnnquo gli aragonesi di Napoli (Hai) ridoni a ma! par- 
tito: lonlano il ro colla (lolla, minacciali da un lato dallo navi genovesi , 
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dall' nitro dall' esercito Sforzesco. Dall' atiro lato il malcontento dei marinari, 
conlro la noia di un assedio elio prevedeva-i lungn . ^mentalo dall' arre- 
tramento delle paglie, ininmviiv.- .ti indelinlire o di rendere affatto vani gli 
fl.iiv.i i 1 l -fri L rifjMilijnli. tumidi a nne-ti in.'.'iiiTmTnti I' -Jiilit'i delle Sfora 
il quale inror.iSL'il'! dalla Jììui'/ìi ne ili ;j I L i r , l- liai.de italiane <!:>:. àbliando- 
nati, Napoli e gli aragonesi eran passale nel sno campo, apri delle tratta- 
tive segrete mi Caldera le cui genti forra av .-uni la i-.niirtp.ih: difesa della cillì. 

Il Caldera siccome era 1' uso adottalo in quei tempi da Indi i condottieri 
di passare alla parlo che prometteva più ulilo, consenti facilmente di abban- 
donare gli aragonesi, purclrà gli fossero sommi nislralo le pagi» dovale ai 
suoi snidali; e poirlie. qucsla condizione fu soddisfatta, per !a premura con 
cui Filippo Visconti avvisalo dallo Sforza si affretto a mandar denari da 
Milano, le norie di Napoli si aprirono sena contrasto. Presero possesso 
della cittii lo Sforza ed il Torello, ed essendosi Don Pìelro con i suoi ara- 
gonesi ritirali nel Castel Nuoto, quasi tatto il llegno riconobbe novellamente 
l'autorità della llcgiiia. Giovanna, 

La (lolla genovese intinto , dopo avere scorsa la riviera di Napoli por 
ridurre con la sua nreseii<.a più faeileienle a snjsiminiM! le terre ribellate, 
era ritornata a Napoli, e quindi a tlenova, essendo marinai e capitani ìndi - 
spettiti contro la resina, e il Torello, perchè le vettovaglie fossero loro 
inaurale , uè avelli) ricevili» pi 1 '" intiero il -.lido [iillniln. (Jn.'-'i inali 
umori furon cagione clic il Torello, a cui si addossava la culpa delle cir- 
co-taiize. :i'.ii fu l'ieeiaito a l'ienova rui^li emiri f»!ir, a rendersi agli am- 
niiiaidì vitinrii.fi, (nule e.di irril.il" jmrlii seni a Milani, In -L'ini.. rdu di 
S.fiiorgio, antica bandiera di guerra gin ri. -sì per tante vittorie, Iteslòqne- 
sie fatto odio o dolore nel popolo, ma poiché i grandi dissimulavano e parte 
consentivano , tacque aneli' esso. 

Spiava da fungi e fomentava questi umori Tommaso Fregoso, il quale 
lardi pentiti i, né ;vter.dn . indei/are r;,l il. ninnili di S.imna una amlii/inne 
che appelli (;iiolln ili lu!l;. la Liguria area p.ilnto soddisfare, desiderava 
ardentemente di rilevarsi al dogalo e di ricuperare in ogni modo la patria. 
!>a:.ii ili?-).asli a faiairire imi 1' anni e;U'ri:f qiii'ili fimi piVkielli i lioronlini 
e gli aragonesi. Ai primi ingelositi della potenza cresciuta di Filippo, o 
della sua smisurata ambizione, la qnale sapevano agognare al possesso 
della Toscana, non pareva vero di avere occasiono di rifarsi della sconfina 



loccaia a Zagonara in Romagna dalle loro genti contro quello dui VifiMnii, 
c di abbassare I' orgoglio del loro avversario mi l'ilorgli mia .:ilL. r i .cosi |iu- 
lente conio Genova. Di più rei fomentaro la guerra ni Liguria fi ripromet- 
tevano di distrarla dai confini della Toscana, aragonesi essendo ancor 
fresca la memoria dell' ingiuria ricevuta a Napoli, erano ansiosi di vendi- 
care ne] medesimo modo la perdila del Regno, operala principalmente dalli; 
forzo e dallo influenze del Milanese. 

Neil interni) oltre alla parie ilei Ire.^so ancor uva, si sperava clic avreb- 
bero coadiuvalo a onesta impresa i Guelfi , ai quali sembrando di esser 
posposti negli uffici e in ogni allra cosa ai Ghibellini, desideravano 1' ab- 
bassamento del dominio presenta. Innltre al Carmagnola valorosissimo ca- 
pitano ed assai amato in Genova, essendo slato appunto per queste cagioni 
tolto il governo della cillà dal duca geloso di ogni merito superinre , si 
sperava che il sostituito Giacomo Isolani bolognese, per esser nuovo, o 
all' oscuro degli umori diversi della cittì , non avrebbe potuto far testa ad 
un subito assalto. 

t'ardii adunque da ì^arzana per questa im^iY^i infime tun Gian Luigi 
riescili, si parlava Tommaso Fregoso a Livorno , dove lo raggiunsero in 
breve ventiquattro galere Catalane armate a comuni spese da Alfonso ed i 
fiorentini. Ma presentatosi Tommaso con questo forze dinanzi a Genova 
(il 10 aprile I12ò) n' ebbe una accoglienza lulta diversi da quelli clic il 
desiderio ano, e le promesse alimi gli avean fatto sperare. Perclia la città 
essendo ben munila dalle genti di Filippo, alle grida che alzavann quei 
della flotta, di viva la libertà, vivano i Fregosi, fu risposto con te balestre 
a eoo le bombarde. 

1 di lui amici di denlro, scoraggiali nel vedere la mala disposizione del 
popolo coolro il Fregoso, perché- questi si fosse circondalo di aiuti fioren- 
tini e aragonesi, odiali acerbamente, gli uni per 1' acquisto di Livorno, o 
gli altri per la guerra die sussisteva Ira essi e la Repubblica da tanto 
tempo, non osarono di faro alcun 

Avea contribuito a rinfocolare 1' 
Uro die quesli avean fatto di fresco sopra Bonifacio, donde dopo essero 
sbarcali ed entrati denlro alla cillà segrelamento, erano stali ributtati dal 
coraggio con cui quei cittadini, non smarriti di essere siali colli all' im- 
pensate si erau levali contro gli aborrili assalitori. 
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Adunque Tumulasi dupn essersi lr;,tlenu[o qualriio tempo in [accia a 
Oen uva, non essendo io sue forza alto a superare il porlo, e caduto dalla 
speranza di un movimento interno, toltosi giù dall'impresa, rivolse le 
vele verso la riviera di Levante, davo avendo presi) IVlelino, Un inolia, 
e «estri, stimi) te genti che aveva di sopraccarico, e congiuntole a quelle 
mandate dai fiorentini ia Liguria per coadiuvar 1' impresa, si pose ivi, 
sperando elle in t'instalo I' esercito con i numerosi partigiani di quella ri- 
viera, dove i riesciti di lui amici avevano grandi possessi, e da lineili che 
sarebbero veniali da Genova a congiungersi eoa lui, noe gli sarebbe man- 
cala una migliore occasione di arrivare al suo scopo. Appena Filippo ebbe 
notizia del primo tentativo del Fregoso, si adoperò vigorosamente a ren- 
derlo vani). Urdinù si armassero in Genova didotto galere con alcune altre 
navi ih grussezia straordinaria., Dominando Anlunio Dona capitano di tutta 
la Unita. Siccome i marinari ed i danari erano scarsi vi provvide tali' ar- 
ruolare sulla flotta navicellai di sul Po, e contribuendo del tono alto spese 
dell' armamento. Nel medesimo tempo ordinava a Niccolò Terzo condolticrc, 
che coi; i:iin [LH-jiiikì fallii e tremila cavalli r;n';o'.!i in frella liei codailc di 
Parma e di Piacenza, scendesse a Seslri incontro alle genti dei fiorentini, 
inlantoebe la flotta elio si slava preparando gli avrebbe spalleggiati dalla 
banda del mare. Scendeva celereiuenie la gente del Terzo nel Piano di 
Seslri , mentre Antonio Boria con alquanto navi, non essendo to altre in 
[iroulo, si avvicinava a quella costa (iiis). Il primo giorno non avendo 
combattuto clic i eavalli delle duo bande, rimase la zumi indecisa; ma il 
m" iiiiiIii a^ : dorè ■iella Lilla-- 1 IÌ:j , esodisi >[. 3 isa Ira i durali la nuova 
che da Pan-tremoli e dal Taro si calava in aiuto dei fuorusciti Gian Luigi 
Fieschi con nna inanu di parliijiaui, presi i primi da subito terrore si vol- 
sero in fuga, Rimasero inulte armi e gran numei-o di fuggitivi in mano 
dille senti d'arni'.: liorenline i:he gli perseguitavano, gli altri si ridussero 
a salvamento nel castello di Un'avari. 

Tornii questa vittoria poco utile ai collegati, i quali trascurarono ili av- 
vicinarsi a Genova per prolil laro dai ninuu.. vimini, i dcsUlovisi collo milizie, 
ma se ne valso Filippo che ne trasse occasione e pretesto a nuovi prov- 
vedimenti. 

Sotto pretesto ebe avessero preso parto nei recenti commovimenti (I42ti) 
taceva citare a Milano alquanti cittadini riputali, ed ivi li riteneva per as- 
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sicurarsene: inoltre itavi in pc^QO a l-ranci'sco Spinola, ì.i Pie™ dui Teiiiiu 
e la Vallo di Arocia; ad Isnardo (Inarco la terra di Ovaila; no anno dopo 
a Carlo Lomellino la città di Vemimiglia per denari presuli alla Repubblica; 
col doppio intendimento, di indebolire lo stalo, e di consolidare la propria 
potenza , interessando un più grande nomerò di cittadini al manie nime rito 
d' essa. Sapeva bene che questi provvedi me nii erano disapprovali dal popolo 
apertamente, e dai Magistrati di nascosto, ma confida va di hiuìilich. il 
primo con le armi, e disviarlo con le imprese esteriori, ai secondi intendeva 
por freno con i' influenza dei nobili, i qnali come abbiamo veduto si stu- 
diava di compromettere, e tirare al suo partito. 

Di fuori lo minacciava un più gran pericolo. I fiorentini i quali per 
distrarre il Visconti dalla Toscana, arcano coadiuvali i tentativi del Fre-susn 
in Liguria, risto ebe le cose non avevano avuto quivi i resultali che se ne 
erano ripromessi, si erano rivolli ai veneziani ondeggiatili da lungo tempo 
fra il limure dolio, anni di l'ilijipo, ni il ili-si Uno ili alili issimi: la crcfccnte 
potenza, Finalmente l'ambasciatore fiorentino parlando al senato con gravi 
parole, e dimostrando che i genovesi non aiutali avean [atto Filippo signore, 
i fiorentini essi stessi abbandonati i 1 avrebbero fatto «e , ed i veneziani 
sottomessi a lor rolla dopo tulti gli altri lo avrebbero coronalo imperatore, 
riuscì a persuadere il consiglio dei padri, ed una lega fra le due repubbliche 
ai danni di Filippo fu conclusa. (Ili slessi sentimenti d' odio e di timore 
vi facevano accederò Amedeo Vili di ^amia, i marcili;.-: il: Ferrara, di Mon- 
ferrato, di Mantova, e gli svizzeri, 

.Minacciato da tanti nemici, il duca, mentre ragunava genti da un lato 
per respingere la forza con la forza, procurò dall'altro di diminuirli tam 
le trattati™ i! numero degli avversari (Usi). Riusci per mezzo di questo 
a distaccare dalla lega dei fiorentini e dei fuoruscili, Alfonso d'Aragona 
adescandolo col promettergli le terre di Calvi e di Bonifacio agognale e 
tentale invano da si lungo tempo dal ro in Corsica; o polene per avere 
quelle terre il consenso del duca non bastava, ma era anche necessario 
quello dei terrazzani i quali negavano di cedere se non alla foraa, fu sta- 
bilito che il re prendesse per allora in pegno lo fortezze di l'ortoreoero e 
di Lerid. Cosi agli antichi si aggiungeva un nuovo motivo di sdegno contro 
la signoria del Milanese negli animi dei cittadini di Genova. Più tardi am- 
basciatori aragonesi, torso ad insimiaziono di Filippo, venivano con grande 
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apparalo a trattare questa pace in Cenava direllamenlo , al un momento 
l' orgoglio soddisfatto taceva obliare i danni e l' offesa. 

La. mancanza degli aiuti aragonesi, non taceva venir meno i [nomatili 
nel loro proposilo di ricuperare la patria: trascinali da un desiderio violen- 
tissimo, accoglievano con avidità le facili illusioni della speranza. Tre galere 
fiorentine guidate da fuoruscili genovesi furon preso a l'orlo Maurizio. Un 
Frcgoso e un Fiesciii entrali in citta con una masnada di villani, non fa- 
volili, etil-ero a ritirarsi; Tommaso slesso con seguilo di partigiani, spal- 
leggiali da quattrocento cavalli c oltcrcnin pedoni solto gli ordini di Tom- 
maso l'rcscobaldi commissario nocentino, assalta la citià ed 6 ributtato (1197); 
si ritira a Hocco dove perde tre galere, ritorna rifallo di forze sotto Genova, 
scala Io mura due volto di nello, un'altra di giorno, è respinto sempre, 
fmthù assalilo nel campo, debole per le perdile sofferto, i> rotto completa- 
mente, le tao genti parto uccise parie prese, il commissario fiorentino 
rimane meta esso prigioniero, e spira fra i tormenti, fermo nel negare 
ugni e-, vi '.a?, ni ii e. L-, infuiViu di questi sorressi non iscoraggiava pertanto 
la caparbia ostinazione dei fuoruscili. 

Non appena a! cardinale Isolani (1S28) era successo Barlolommeo Capra 
arcivescovo di Milano come governatore della lini, the Barnaba Adorno, 
fidando nelle parole di un sacerdote il quale gli prometteva di fargli avere 

la furli-ii.i ili Casli'ikll.): aivosta'nsi alla cill.i din ii:a;iieci-ato n ini, ne 

spediva sessanta per oc«i|iare il forte. .Ma scopcrla la trama, i soldati furon 
presi, ed i priiìeiraii Ira i i.vn furali, rileccali, li' altra parte le cose anda- 
vano iiirelii.cmeiilu al duca. 11 Cani lamio la disgustato dei tallivi trattamenti 
die i ilinrm, moss/o ili geloso timore di potere, usava da gran lempo verso 
di lui, abbandonava la bandiera ducale e divenuto io breve capitano gene- 
rale delle genti venn/iane prendeva la città di tlergamo. Questa perdila e 
la ii!.,Uiliiiliiie ilei ueiuiri elie aveva a eumliallcre inclinarono il duca alla 
pace. Otlenutala per li ma.l iasione del pipa, restituì largamo ai vcncsUiii. 
Vercelli al duca di Savoia; onde ebho agio di potersi rivolgere con maggior 
frullo allo cose di Genova sempre pericolanti per l' indomita ostinazione dei 
fuoruscili (U29). tlonlro riarnaba Adomo die fomentava l' iosurreiione in 
Polcevera, arrivava potenlo di fono Niccolo Piccinino. L' Adorno troppo 
debole per resistere, si ritirò e die' luogo al capitano ducalo, il quale fie- 
ramente adirato contro i poltevc roseli i, sempre pronti ad accorrere ove era 
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ni r.n«nu 319 
arida nna bandiera ili malcontento, aveva in animo di sperperare la valle 
a fuoco e fiamma, ma poscia iib-ain ;»t ino^liiore, fi omtonlò di torre lo 
campano alla parrocchie onde fosse impedito il solilo modo di ctn^rcgarài 
a storino. Ne seguiva un i -.il'-naii'^i ; i|na;i ^Tir-ral:; orile torri; dii fuo- 
rusciti. OHobono Spinola riiTn.'rava Soilri, l'nri-^iin. p. r.'Tlofino; il l'irriniiLO 
toglieva ai Ineschi. Cirrosa, '[ordalia, Montobbio, Pontremoli e Forieri, ai 
Malaspina tutte le lor torre di Lunigiana. (H30) La quiete momentanea 
ristabilita in Liguria (lava agio al Piccinino di muovere contro i Qorentini 
i quali agognavano al possesso di Lucca. 

Una mutazione importante era successa iu questa citta. Paolo Guinigi il 
quale da molto lampo la governava con assai moderazione per assoluto si- 
gnore, assalito dai fiorentini, non aiutato dalle promesse di Filippo, allora 
bsbaraiztto in Lombardia, ora entrato in trattative per render loro la città. 
Ma i lucchesi irritati di esser pnsli al mercato, ed instigli io parte dai 
Senesi rivali perpetui di Firenze, cacciarono Guinigi e domandarono aiuto 
ai genovesi. Filippo conosco n da l' iHilit,'. gr.iido di avere un piciìo in Lucca 
per i suoi progetti sulla Toscana , fé in modo che la Repubblica prestasse 
ai !in-cli;:si qnhdi.-imih fiorini il" ori), rirevi-inlinii; in pr-giiii In f-iikiz-: di 
Molrone e di Pielrasanla e la promessa di porre presidio in Carrara o 
Lavenza, co! diritto di mandare a Lucca annualmente un Podestà genovese, 
autorizzato ad inlrometlersi in qualunque deliberazione importante. Tutto 
ciò si faceva a nome dei genovesi non volendo ancora Filippo romper la 
paco di fresco conclusa con i collegati, anzi il i'if'lrino sto??o cerne licen- 
ziato dal data, ed assoldato dalla Rcpnbblica, entrava con un esercito, in cui 
si contavano duemila balestrieri genovesi, nel territorio lucchese contro lo 
genti fiorentine. Si azzuffarono i tino eserciti sul Serchio; i balestrieri ge- 
novesi guadalo per i primi il Dame, andarono a percuotere fieramente 
nelle genti d' arme fiorentine le quali sbaragliate e rotte, perduti mille e 
cinquecento cavalli ed il campo, ripararono parte a Kipafralta, pule a Pisa. 
Poteva il Piccinino seguitando la vittoria impadronirsi di questa ullhna ri uà, 
riiLi oraiii i ti;i:i|ii in tui ai conik'Uitri ludica di vincere per sostenere il 
credito della propria balilla, il prnfiltare d'una battaglia vinta a pjiar tonava 
alla diplomazia. 

Intanto Martino V era morto: l'incerta paco conclusa per opera sua, 
volgeva un altra fiala al suo termine. Animatann Filippo alla guerra, il 
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dispiacere delle cessioni falle poco avanti, ed il desiderio conlimin di in- 
grandirsi alle spese dei suoi vicini; d'altra parte i fiorentini minacciati 
sempre lijtKJiik'irt'? !■ iinlirotiiiiii'Mli.' dal duca insegavano i valligiani a 
rinnovare la lega (ii.ll). I.e rose volgi :i-..im maiiiirsl.iinr.nle alla guerra; 
stavano da un late Filippo con i genovesi i Incensai ed i sanesi , dal- 
l' altro i fiorentini ed i veneziani. Era intenzione del dnca di portare il 
teatro della guerra in Toscana, ina la speditezza dai veneziani glielo im- 
pili!. Enlravriiir. q:],-j[i ,-.,n un furti! circilo gridato 'Vii Carmagnola nella 
Chiaradadda, mentre una loro fiotta composta di sessanta galere metà 
grosse, meli sottili', sotto gli ordini ili Niccolò Trevisano capitano di gran 
nome, risaliva il Po. Filippo il (jus'c avea inviata parte della caval- 
leria alla direzione di Toscana, fu obbligalo a richiamarla, e mentre oppo- 
neva in terra ferma alla fama ed allo forzo di Francesco Carmagnola, la 
fama e le genti di Francesco Sforza e di Niccolò Piccinino, faceva armare 
a Pavia cinqui: I ni ivpvi celeri' ir.ui.-.nd.Ue d:i 11 invanni Grimaldi genovese 
per conlraslare ai veneziani sul Po. 

Gli eserciti di terra, comò guidati da capi esperti ciascuno dei quali 
cercava un vantaggia sicuro prima ili commettersi all' incertezza di una bai. 
taglia, stettero osservandosi senza far cosa d'importanza. Eni Po, lo dna 
armate , 1* una condotta da un capitano genovese e monlata da ciurme ge- 
novesi, l'altra portante il fiore dei marinari veneziani, venivano a scon- 
trarsi presso Cremona quasi satin gli ocelli dei duo ricreili di terra. Era 
la fiotta ducjle molici iiifcriurc in numero alla veneta , ma si compensava 
con i legni più piccoli, e però più adatti ad un comliallimento ristretto 
nell'alveo d'un fiume, 11 primo attacco riusci sfavorevole ai ducali; cinque 
doi loro galeoni vennero in mano dei nemici: il >cùi) jiorno non vi fu 
vantaggio sensibile né da una parla né dall'altra. Allora il Grimaldi da 
accorto generale, lasciò che le acque del fiume ingrossale dalle pioggie re- 
centi scemassero, e quando il livello dello acque ali parve acconcio al suo 
proposito, siccome quello che stando a seconda poteva attaccare a suo ta- 
lento, die' detilro vigorosamente nelle navi veneziane. Queste resisterono a! 
primo attacco, ma quando fu necessario faro qualche evoluzione, impac- 
ciato nei bassi fondi, impotenti a riunirsi e ritirarsi, doverono combatter») 
singolarmenlo e con svantaggio. Fu prima la capitana veneziana ad esser 
presa, le altre ad eccezione di cinque caddero ugualmente in mann dei du- 
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i'.ili. Conlnbai urandi'i iicnl^ a i|oesta vittoria un allro accorgimento usali) 
ibi UriiiiAlili: il quale fo li n ice n .lo oli: nello cornicioni ni fui la Inllagìiii 

di terra, e usatele nella cinwstanza clic abbiamo narrala, avanti che il ro- 
magnola avvertii:: dell' astOltiirliauiriLU! dello finii: ili terra potesse alle- 
arle, (.tuesia ball.'icilia (jii-jiil pie capi a:., -se ni veneziani la perdila di laute 

Davi, e di Canti marinari e soldati rimasti pri ginn ieri , non tu al solilo usala 
con vantaggio dal lom avversario, l'iti elle a tutti riasci funesta al Carma- 
gnola, il quale già preso in sospetto anteriormente dopo la giornata di 
Maclò dal diffidente senato, fu chiamato a Venezia sotto prelesto di con- 
sultarlo intorno le faccende della guerra, cacciato in prigione, e senza al- 
tra Eorma di processo strangolato. 

Riuscito mala il progetto di nuocere a Filippo in Lombardia, e cono- 
scendo quanto il possesso di Genova avea influito ai loro danni recenti, de- 
liberarono i veneziani d' accordo con i fiorentini di portar la guerra nel 
mar ligustico. Annate diciotio galere sullo gli ordini di Piclro Loredano, 
famoso per molte vinone, le spedirono a Pisa, duve si congiunsero ad 
esse cinqne galera Qorenline con Giacomo Adorno ed Anlonio Fieschi fuo- 
ruscili. Si risolsero verso Genova , nutrendo speranza di rivolta dietro Io 
salite insinuazioni degli esuli; ina giunti innanzi al porto, quantunque la 
capitana veneziana portasse in rima all'album illaidirò una bandiera bianca 
su cui stava scrillo a caralleri d' oro liberta! Januac, non segui denlro 
alani in;.!,:., a:iz; .-e:il::nilu il l.oreiinij dui ti stivai," aiipivoiiliialido l'cic- 
romenle venticinque galera per contrastargli, si riliró alla Spezia. Era sialo 
dalo il comando della (lolla genovese a Francesco Spinola; il quale per la 
smania di raggiungere e comballcre i nemici, usciva dal porto con sole di- 
ciassette galere, cu: i Mail do i lio il valiti o ili. i più, simulisi-;-, dii reni. ti suc- 
cessi ottenuti sul l'o, ed una grandissima galera ben [ornila ili artiglieria 
gli avrebbero assicurata una tacilo littoria. Si scontrarono lo due armate 
non lungi dal liolfo, o nnuhUcrCiiti per lunpo leuino senza alcun risultalo 
decisivo, contrastando la grande nave genovese al numero maggiore dei ne- 
mici; ma cessa!» il vento, uè volendo il vascelli! genovese valutare io navi 
(liti leggera veneziane le qnali a grado a grado si dislaccavano dalla Int- 
uglia dirigendosi verso Genova, l'arrisicalo Spinola lasciarsi indietro la 



Davo principilo c piombava nuovamente su i nemici udì' aequo di Porto- 
fino. La ballagli;! divenni! piò slreLta: lo (Ine ammiraglie aitatale insieme 
riunì ntlpvarm arraiiilaiiieriln, (inastilo una navi; lioreiilina montata da Jlai- 
tnondo Mannelli, [Irrise della vittoria, ordino il Manticlli al suo piloto cha 
jiroliliamio il' un velili) feri) aniLssi! a iterai i)tere fon la Elia Dive nella 
rapitami genovese, e poichii (inelli) temendo gli scogli, e la virinany.a della 
terra si ricusava a questa manovra, ve lo costrinse minacciandolo di fendergli 

la tela con un' arenila tisi' testerà in >. All' ordì formidabili! la nave 

percossa and" alla blinda si Ila coverta; od essendo i marinari l'arie 

caduti nelle onde il resto non polendo piti reggersi in piedi per l'inclina- 
zione del pome, in morello rranresro Siiincih ail arrendersi. I.a presa del- 
l' ammiraglia fu il segno di una rolli generale: InLle le navi restanti si mi- 
sern in fuga; undici facendo forza di remi poterono afferrare l'ortoflno, una 
giunse in Genova, le altre insieme col capitano restarono in mano dei vincitori. 

In Genova temendosi dopo questa rotta di qualche assalto della flotta 
vittoriosa, si rimisero tosto in punto le navi scampate; ma i venaiiani in- 
deboliti anche essi per le perdite sull'erte a 1 Violi no, senza fare ultra dimo- 
strazione si ritirarono con i prigioni e le navi predale, nell'Adriatico. D'al- 
tra ji.icln mairi tannili kIi-.lzuv.jio iiLViiiiliiit'nle i:i misera Iti'pnhl .lira, 
la ijnriie pertltil.t la iniiiv.i iide-az.i . minala nel roiniurriào, era «istrutta a 
consumare le estreme risorse ad accrescere la potenza di cui la teneva 
schiava. Ma ai piò min ninipariia la miseria pivsc-iìte ; e dovendosi com- 
batterà contro aragonesi e veneziani nemici inveterali, non si domandava 
in nome di chi o per qual ragione, ma si combatteva. 

Uopo la ritirala della flotta, i veneziani per non tenore disoccupato il 
duca in Liguria, avevano stimolalo il marchese di Monferrato a farvi una 
irruzione, flamaba Adorni) ricjvulu il laniiaridri di trecento cavalli ed otto- 
cento pedoni metteva di nuovo in insurrezione la l'olecvera, finche a Sestri 
rollo completamente, e fatto prigioniero dal l'iccinino , il quale inviperito 
contro i villani indomiti della Liguria, gli trailo questa volta ^con eccessiva 
crudeltà. Uccise pel principio tulli quelli etto potè avere, ne arse i casolari, 
ne diserto i camp), tutti gii altri cito avea fatti prigionieri vende corno 
schiavi al pubblico incanto, costringendo i loro vicini a cuwjirarii: tnlrnlii 
poi nella torre del marchese, te' pagare ben cari ai sudditi i falli del loro 
signore. 
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1 veneziani inlanlo sapendo dio i loro nemici tutti interni a difendere la 
Liguria f;i(vv;iini mairi smanila nelle colonie ri' Oriente, risolverono di ten- 
Ure Scio con un colpo di mano. Andrei Ìlo-Miigii con frollici navi, dodici 
galero grosse, o Ira sonili, su cui silvano settecento soldati scolii, guidati 
dallo Scaramuccia , nome ripetalo Tri i condottieri d'allora, si presentava 
nel cuor dell' inverno nelle armie dell' isola, e sbarcale le genti , puntato 
le irne ii> ri e, inlimava la resa alla cittì, (.li Sciolti sorpresi, ma non sbi- 
gottiti risolverono di difendersi, e commisuro il coniando a Raffaello ifon- 
laldo, I* artiglierie veneziane traevano S0117.1 intervallo; le mura crollavano; 
m.nir;ivarp nali assedi/sii .■irmi di tacco pr rispondere alle bombarde ne- 
miche, materiali per riparare le breccie, ed uomini per difenderne l' in- 
gresso; nonostante resisterono tulio ([nel giorno. Lo Scaramuccia a cui si 
era dato ad intendere the si trallava soltanto di un miserabile castello di 
greci, si stupiva di tanto valore. Ma i difensori, sparpagliali alla guardia 
del giro delle mura, alla difesa del porto, alla sorveglianza delle torri elio 
ne dominavano l' ingresso, rimanevano radi, e si temeva clic ad un assalto 
generale non avrebbero resistito. E qui una disgrazia per avventura recò 
fortuna. Alcune barello veneziane, Kìer.dusi introdolte nel porto col favor 
delle tenebre, intani tanln leriorc nello scarso presidio delle torri e del 
porto, che i soldati se ne riinssem fu<:scndo in città. Occuparono i vene- 
ziani i Inumili aM:a[ii|..!iia[i: ma la L'iiariiiputio JV1L eilUt si accrebbe e si 
rinfrancò. KM cava Andrea Muceuigo alinea nel porlo con la flotta, e falle 
r.ccoslare le ri;, vi pili (.'russi! alle inmaslie, ri. "orai nei ava un tempestare più 
terribile di artiglierie tmailre In Scannine e la circondava le mura alla campagna. 

In breve tempo il trarre dello «avi avea spanali i merli di difensori; 
i nemici appuri al e le scale stivane, quandi HalT.vllo M;,nlal(lo uscito fuori 
con una delta schiera, minacciava in maro i veneziani sbarcati, rovesciava 
le scale e citi vi era sopra, ed impediva per allora la caduta di Scio. Pochi 
giorni dopo lo Sor.i imi cria mentre actoslalitsi troppo alle mura soprintendeva 
ai lavori dello mine e delle trincere, colpito da una saetta in breve moriva. 
I.li Scrolli ne prci.Jevai.n linoni .ninne-, ai veneziani veniva meno la spe- 
ranza; ma non si potevano risolvere ad abbandonare un lucrosa magnifi- 
cata alla loro partenza come sicura. 

Intanto la fama dell' assalto di Scio, era corsa a Costantinopoli e a Genova: 
i cotoni di Pera messa in fretta un eletta schiera di giovani sopra due fusle. 
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li; ipatic.ini in stHTiirp.i ■: 1 1 ■ lt [ i ;,ssr-ili.,li. I! iliflVdt' 
occupato dalla Italia veneziana; ma le due foste 



iriUilavanu i v,:i]i-/i ini nai esililo k! :i^rnà>i(jiii l'unlin'in, ohiìi' a girali 
fu fona sciogliere l'assedio, << ritirarsi ,1 llodi, perdute dira navi e la metà 
della genie con cui si erano mossi. Anello dì Genova erano slate spedite 
in (rella Ire naii grosse con due galere, ma arrivarono die l' medio t iri 
stiiiliii, ?J i Ti-iii'/inii: limili. Sognici l.i j'iiiTiM c.in resultati poro impor- 
tanti (lì li il l'iatni Spinola o':n lini Unita di ijintlorJifi n'ivi e dicci calere 
,-nira iii'il' lihi.ilifn. af-iiji-i Coriu. wi.ipa ìl' isole di Andro e ili Nasse, 
e ritorna finalmente a Genova culi le nari mezze sconquassale da una 



ritirarsi imi- H'imr-i duali ila fieno va. (1433). Finalmente tutte le parti 
eweuda stanche di una guerra lunga disastrosa ed inefficace, per opera di 
un legalo ponliDcio tu conclusa la pace tra venciiani, il duca, ed i reciproci 
emuli pi Mio p:\iruiu a tanti; HpeSii 
a prò d* altri. 



CAPITOLO XXXIII. 





a guerra estinta momentaneamente tiell' Itali :i superìiirc, 
non tardava ad accendersi di nuovo nell' Italia meri- 
dionale. Luigi d'Augii e la regina Giovanna erano morti; 
quesl" ultima avea chiamato a secondarle nel regno Re- 
nato di T.ovena, fratello di Luigi. 
\lx' Piemia Renalo, il quale era allora prigione in 

sPTN^JS&éSflsa Borgogna, portarsi a Napoli a raccogliere l'erediti, vi 

trastavano i! regno. Le città marittimo, avvezze a godere di una certa li- 
bertà, negavano di sollometlersi ad alcuna aulurilà, lìm-lii non l'osse Icgil- 
te costituita; fra i baroni, alcuni parteggiavano per papa Eugenio IV 
t le anliclie pretensioni pontificie, parte per Filippo Visconti, 
li sottomano, parte per Alfonso d'Aragona, il quale, più astuto 
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di tulli, pensando che le ragioni spallale si vogliono sostenere collo buone 
armi, era entralo coli' esercito nel regno, ed occupata Capua, con Fallito dei 
baroni, che erano della sua fazione, minacciava Gaeta. Questa città, allora 
Iloi'!ilÌEii:n;i ìli [ r.|ii.-.|;.7.iji:c o ili furmiu'iTio . iioìb sul mire, e munita ili 
•.fiIiilL' f:!i-1ii'n-:./Uiiii, eia con^ó-Taia .■■une mia lidie chiavi del ramini. OA:,l 
ragione, e l'esserti preponderanti le parti angioine, faceva si, che Alfonso 
desiderasse di sottometterla prima di ogni altra; ma i cittadini amano di- 
chiaralo di non volerò sottostare ad alcuna autorità, eccetto a quella che 
Mapoli e tulio il regno avrebbero prima riconosciuta. Intanto l'esercito ara- 
gonese, ivuxiiiio swl tSariglisTin, avar.?.-,v.i. ed Alfonso non si mostrava molto 
inclinato a far aiuto dolio proteste gaetane. Troppo deboli di per so, por re- 
sistere alle armi aragonesi, si vn^ifu i cittadini agli aioli esterni, e, per mezzo 
di (inolino Zoppo, ambasciatore milanese, il quale, morta la regina, si era 
ricovralo a Gaeta, e dei genovesi, che frequentavano in gran numero quella 
piazza, implorarono la prolezione della Repubblica e del duca di Milano. 

A Filippo, il quale da tanto tempo avea l'occhio alle provincie napole- 
tano, e che fino allora, non trovando mozzo di prendersene per se, avea 
cercato di farle avere a ehi amava più, o temeva meno, non dispiacque la 
proposta, lami) più, trattandosi di occupare in modo sufficientemente legit- 
timi!, non diti floridi «1 importante; .li genovesi pnn-. [i !•■ ugualmente jicr 
rsnioni! tWì' Mii:;;r propri.) Inducilo, ilella difesa de' loro negozii, e dell'odio 
contro il nome aragonese. Partiva in soccorso della citta pericolante Fran- 
cesco Spinola con una grossa nave, o caracca, ed una galera, montale da 
trecento soldati scelti. Intanto il re, essendosi accostalo a Caela, le avea in- 
limato di arrendersi, ma, trovando i ciltailiai risoluti di difendersi, si era 
]ni|ii>~-('S',:li> per :r,':!Ìiii! J iili! ili r!ii '.ri !ii];inl.,v.i, .ii turi-.; ^.oliala sovra 
un monte, alte radici, e sul declive ilei quale giace Gaeta; e poscia, prore- 
ileulu colli medesima lei tana, avea ocrupsii i tergili, il so praggi ungere dello 
Spinola rinfrancò marsvi i; : .io-aiocoie uii animi, e, nel fervore dell'enlnsiasmo, 
il capitano genovese fu acclamalo governatore di Gaeta. 

Dopo avere 'pese cpiaL'be (fornii i li liniere lulbplio « scarairuccic con- 
tro i genovesi ed il presidio cho a quando a quando saltava fuori , Alfonso 
accostale le artiglierie alle mura, cominciò a fulminarle con lanla furia, 
clie i bastioni costrnili secondo l' antico metodo cadevano da ogni parlo ro- 
vinali. Rimediava a questi danni (a infaticabile perseveranza di Francesco 



Spinola, il qnalo discorrendo su a giù in ogni porte dova il pericola ciò 
rovina erano maggiori , incoraggiava e provvedeva a lutto ed a tolti. Nella 
notte poi i saldali genovesi aiutati dai cittadini , innalzavano nuovi bastioni 
dietro quelli gii rovinati, onde agli aragonesi non dava l'animo di andare 
all'assillo e salire sulla breccia. 

Ma un nemico più terribile contro coi il coraggio e le armi riescono inu- 
tili minacciava Tl.wfa. Le vettovaglio nudavano scemando rjni giorno più, 
la fama cominciò a farsi sentire, e ben prestò divenne intollerabile. Spe- 
ranza di poter raccorre viveri non ve n'era, perché essendo la città situata 
alle falde di una punta di terra montuosa la quale si spinge in maro e 
serra il golfo, la stretta comunicazione colla terraferma ora chiusa dallo 
genti aragonesi, nel golfo e nel mare libero, le navi nemiche non lascia- 
vano passa» alcuna cosa. Fu deciso di consentimento comune di liberarsi 
dalle bocche inutili, facendo uscirò dalla cillà i ragazzi, le donne, i vecchi 
a tutte le persone inabili alte armi. 

La desolazione era nella rillà, ni:i tuffi ri, i;!ii^'.^v.mii la necessità d' un 
sarrilì/.io supremo, e l'amore della famiglia sii vii, In dall'amore della [la- 
tria. Una miserabile molliludine, varia di sesso e di età, pallida ed affa- 
mala, usciva dalla cittì dirigendosi verso il campo aragonese. Quivi cono- 
sciuta la cosa i pareri erano varii. Vi fu chi propose doversi respingere 
indietro la infelice turba tra !e trincee e le mura, e quivi farla serviredi 
hersaglio alle artiglierie; i più volevano che gli usciti si costringessero a 
ritornare dentro; ma prevalse nell'animo del re il consiglio più generoso. 
Per ordine suo fu ristorata la turba affamala con sufficiente nutrimento e 
poscia data facoltà a ciascuno di andare dove volesse. Non scemavano però 
sensibilmente per questo le angustie degli assediati, e quantunque lo Spi- 
nola distribuisse le razioni con parsimonia, non ostante la penuria rico- 
minciava a farsi sentire anche più forte di prima. Nell'islesso tempo i pa- 
timenti diminuivano l'entusiasmo; o l'arrivo di un altra fluita aragonese 

timo barlume di speranza. Prorompevano quindi in lamenti ed in aperti dis- 
corsi di resa a tale clic la imperili; Iti:;; vi-Luti dull j Spinola stesso ne fu 
scossa, e vi fu momento in cui tè disegno d'imbarcare i suoi sulle due 
navi die l'aveaiio portati e partirsi ; ma avendo le artiglierie nemici» sfon- 
dala la caracca, rianimato da nuovo ardore, ispirò negli animi abbattuti 
una risoluzione ancor più ferma di durare, e di difendersi. 



Confermavano in qnestii proposito le nolizie portate da Benedello Palla- 
vicino r il quale .'.v.imlii at! ratei-saio con astuzie il rampo nemico, annun- 

gagliardilo di forze per l'arrivo della llolla -li limi Pietro, risolve - di len- 
itoli Enrico, I' altra a Iloti Giovanni re di Navarca suoi fratelli; della 

lena schiera in ini e-ionuenlc confidava, perchè coadiuvata da una torre 

mollile più alla do' baluardi, si fece raro egli slesso. Il terzo Ottetto Dm 
Pietro, iLvr.i inaline di accoslaic 1*: navi nile mura ilei porlo e di combat- 
tere la città da quella parie. 

Venuto il giorno determinalo all'assalili le Ire schiere di lerra si Bran- 
dendo die queslc facev/jm [ami l'r.illn. comandò -| re clic si appepL'iasjeiii 
le scale e si tentasse dì superare i baluardi. Egli slesso procederlo colla 
sua schiera si sfornava ili fare avvicinare la Ione di legno tanto da gellare 
il ponte e passare sugli spalli, ijucsli apparati fi'ruii'laliil: min aveano spa- 
ventali gli assediali : inanimiti dagli allivi provvedi inculi dello Spinola, pun- 
tarono le poche artigliere nei lunghi inni forti n più minacciali, del resto 
con pietre con dardi c soprattutto colte balestre genovesi, facevano testi 
fi 'menu lente all' impeto ile' Minici, e semi invailo la morie ru Lio si-birre litio 
degli assalitori. Le limine slesse, i[iielle rimaste alla cura de' feriti, SÌ mol- 
tiplicavaiici iti cerili modo per portare armi ai combattenti. 

Cominciava la mala fortuna degli aragonesi colla rovioa della loro ione. 
Fracassala da tre colpi d'artiglieria crolli") TO n orribile scroscio, seppellendo 
solto le sue rovine i soldati die vi erano sopra, e sello, quelli ci» la 



mura, Don Pietro a riuscito a farti amistarc le navi de! [un'Io ed a Bil- 
iare i ponti che erano stali fabbricali più lunghi apposi lamento. Ma la lun- 
ghezza slessa dc*ponti pregiudicava gli assalitori, i quali si trovavano per 
un più ampio trailo esposti e bersagliali dai colpi degli avversarli; inoltre 



Dia:l:zea e,' Coca 



li arrivarono a lido, die Io stesso Spinola, nranlui 



>i rendessero a disr.tViiinie . »tr ìneijlirj confidarsi alla noia 
Alfonso, dio proporre palli , o vergognosi , a non avellati. 



I'ìiI:i di lui nel campo hciiììo':. per trillali' |>ersoii:i!!iu-;u!(: col i;'. I.u Spiniila, 
risaputa la cosa, se ne offese , e si ingelosì latito , die noti i-olendo più 
ndire parola d' awnrdn, non restava filtra speranza a dada, die nel pronto 
arrivo degli aiuti promossi da' Genovesi. 

I.' apparecchio d'una nuova finita, uvea Iravato in Genova Brandi difficoltà. 
Navi da guerra non ve no erano; di quelle poche mercantili die si trovavano 
nel porlo, all'ime cnrichc ili merci per h S'p,-,™n.'! t; por [" lngliillerra, l'altre 
l'ì.'l no!oi!L'L",to c prosite £ parlile pei dcsluniioni diverso. D'altronde mólti 
-■■'i[i;i^liiivaii'i I' iinpre-ii essemln In' im i- aiiiPiii! una ritti .■ìIi:i)lo;i $i trat- 
tasse di sottoponi a grandi sacrifizi con utilità poca, specialmetili! iii'llu 
;ii--nli slirllnze ilellil l[e:M;t>Mii:i. tiii ailn. tra i [u.ili l'ii.ei.i ^•eivlo , 
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:wo stori \ 

il'qnala di notare divenuto uomo di mare, ed ivi distintosi in molti felli 
per coraggio intrepido ed animo risoluto, era stato io allora nominalo 
capitano della futura spedizione, esdamarono, esser vergogna il tirarsi cosi 
i'ìi'ì iì.-lìì' iji":ps'c>.i- ai:li.i;Li!i.ii',-;L!il;- ! ii:ìiiiii ii'i.::iiiii ili liae-la, l'rancssto Spi- 
nola colla sua scella schiera , e tanti negozianti c mercanzie genovesi ivi 
rifugiale da tulio il regno, alla merci de! nemico inveterato della loro 
nazione. Prevalse, come dire uno storico riputalo, il miglior parere, il quale 
persuadeva doversi far più conto dell' onore, della faina, della dignità, the 
dell' milita. 

Alcune navi t'invino si'.-irir:,te, illri: ninnili.' con nuovi ruoli, ordinala nelle 



riviere una leva ili marinai sullifii'iili 


iviii.>slante p 


oceduvaoo le coso len- 


lai non li 1 . |vri:li<! gran parli' della yicjv 


noi, disgustai 


[>er mia s|iedÌ!Ìoiie 






rsì volonlariamenle; i 


cusitìiii .ivenil'.i già servilo senia aver 


mirali i soldi 


trascorsi, sostituivano 


umili prosi Ira contadini . e perù ine 


i al mare. Vi 


se tulle queste difll- 


colui l' indomiti costanza del capitano 


Biagio, il qua 


e imponendo con la 


autorità ai coscrilli recai eilranli, e, fac 


min verona 


alla gioventù cittadina. 


quietò i laincnli. infialimi.', «li spirili :.flievolilL. o, pr 


vvedendo con inslau- 


(■ ;< tj!i) alliviii ali jiiuainmto della nolL 


la ridusse i 


putì lo in brevissimo 



Il giorno prolisso alla partenza, parte che gli elementi atessi volessero 
porre ostacolo a questa impresa. 11 cielu si oscuri';, a si ricoperso di nuvolo 
Miliilamoiil.-; ,-i mns-c un veni" furiesn, a''i'iiiiipa«nalii ila pluvia, grandine 
e folgori spaventosi, uno de' quali colpi il campanile .di S. Ambrogio, pre- 
cipitandone una piclra enorme. La furia della tempesta èra tale, cho non solo 
gli animi del volgo, sempre supersiizioso, e mollo più in qua' lempi, 

ne furono scossi, ma anelli' i jjisliali, parlivi p.itido ili-I sioilimonto cunnme, 

prtL'.iiì-inn r Asìfirdo ad alien doro, finché la stagiono non si tosse rimessa, 
i. di lazi ri ii are la partenza almeno d'un giorno. Ma l'Asserclo, che l'animo 
forte ed il do si doriti di salparo ivii'ltian.i siipi'inaai :i ipiosii p regi udicii vol- 
gari, rispose agl'inviaii de' magistrali, i quali lo pregavano a rimanere, im- 
perocché non potessero in quel giorno, a cagiono del cattivo tempo, accom- 
pagnarlo ai luogo dell' imbarco , con tutte le solenni cerimonia , solilo a 
pralicarsi in simili circoslanie; dopo il lempo callivo ne sarebbe venuto il 
buono, scrissero gli onori quando egli sarebbe ritornato vittorioso. 



i. 



Dopo ciò, salilo sulla sua naie, e datò il segno, salpava con quattordici 
navi e tre (ploro alla volta ili ll.teta. Ma valenti! rifilano (creò di mettere 
a profittò il tempo impiegalo ne) viaggio. Visitava personalmente ciascuna 
naie, provvedendo che le armi Fossero tutte disposte al loro luogo e bene 
in punto, ogni avaria de' lejni riiMi-aia, 1 1 jjt c l L guasto nello vele e nei fanoni 
restaurato. Olirò di ciò, con acconcie parole, andava rinfrancando od infiam- 
mando gli animi dei soldati. Non temessero, diceva loro, i nemici clic si 
andava a comballere, perocché fossero goidati da un re, a dalla più florida 
baronìa della cristianità, essere i re ed i nobili, uomini come gli altri, ami 
nelle cose di guerra da meno, perocché, allevali delicatamente, e non avvezzi 
ai fieri disagi ed ai minuti esercizi del mare, pensassero all'antica gloria 
genovese, ad noa nobilissima ri Uà amica, la cui ultima speranza era posta 
nel loro aiolo, pensassero ai loro confratelli vicini a perire insieme con le 
immense ricchezze genovesi, rinchiuse io Gaeta; infine cosa dovevano temere 
di un' armala aragonese, essi tante volto vincitori di colesti nazione, essi 
cresciuti sullo onde, ed i più valenti marinari del mondo. 

Ai 3 di agosto 1435 giungeva la flolta nelle acque deli' isoiella di Poma, 
ir. vista della città di Gaeta. Un messaggio, spedito dallo saettie aragonesi, 
che incrociavano dinanzi al porlo, recava l'avviso al campo, ona flotta ge- 
novese essere in visla nella direzione di l'onta. Sparsasi la notizia noi campo, 
vi sorse tm entusiasmo universale; il re, ì cavalieri, i baroni, i cortigiani, 
quasi aodassero ad una certa viltoria, erano i più desiderosi d'imbarcarsi. 
Usciva l'armala aragnneso dal porto, in numero di quattordici navi grosse, 
undici galera, ed alquanti legni sonili , su cui il re avea riparlilo seimila 
uomini di truppe scelte. Si distingueva fra mite la nave ammiraglia, chia- 
mata Magnami, a causa delia sua grandina si ranl maria, sulla quale Slava 
il re con il flore de' suoi, o con tulio il lasso, le riccheiz* e gli sfarzi cor- 
iigian L '?ctii, quasi procedessero, non ad una battaglia, ma ad una festa. 

Appena usciti, erano inroiitrali da un parlamenlario, o trombetta genovese, 
il quale, ottenuto salvacondotto , saliva dal suo piccolo schifo alla superba 
ammiraglia aragonese, e presentatosi ad Alfonso, diceva: non avere i suol 
alcuna oslile intenzione contro il re d'Aragona, lasciasse egli che la flolta 
genovese recasso le vettovaglie che portava al presidio di Gaela, e seguita 
la loro ro in missione , le navi di Filippo Visconti e della flepnbblìca se ne 
l itui -in.'ve libero inoffensive. Mentre il re prendeva tempo a rispondere ad una 



i Ionia mi a . in mi sii itovi il cwi 1 [.urtalo, i rorliginni sogghignavano al 
incisa^ io. M^sini'.iii'i'iijli: ledi'i.-i [mio ossero il e-ipilniiu genovese un 110- 
l.iin f [ il n ; ri .Urlivi", avarili ili darsi .il niaiv, avori. t«eivilrilii quella profes- 
sione), niisria ih' ero-les-e inollensivn .'il re il S'iri'orroiv ili vettovaglie uh i 
nllà assediala ib l;inl" li:tii{>u dall' eseiiilu ili lui. e l'ili; l i fame avea nmai 
i Molla agli ultimi termini. Il re . dopo essere stalo mi peij» sopra di sé, 
usci Inora con questa risposta, in cui eli sembrava d'aver resa la [invigila 
al l'Asse io lo. Lasciasse il cantami genovese, in pegno della promessa falla, 
le vele delle nati, o poscia vcllovagliasse a sua pusla Gaela. 

Tornù sulla aera il messaggio «in questa risposta, accompagnalo da Fran- 
cesco l'andane, ambasciatore pel re a lliagio. Procscù il l'andane, con ogni 
sorla di argomenti, e specialmente, magri ificando le forzo aragonesi, di di- 

l'n orchiti c»[iiTlii avrrWie pnliilo lin da ijiirl lì i ■ : l ! e 1 prevedere lo sorli 

della hallnglia che stiva per darsi, imperocché nella sguailm aragonese le 
i-use prunai -Sferii ciiii grande r hit e ro rifinii me, dall'altro lato i geno- 
vesi si apparerei li, ivano alla ballagli.! con quel silenr.in altivn ed energia), 
clic ■■ 1,1 jiili sicura garanzia dirli. i li litri i tiri |>iii|u-iu v.rli.ire e ilei lungo 
r.-eri'iiiii. l'in di tulli si dava ila far', 1 liiartin .(ridivi", il quale diipo esser, 
[lassalo di nave in nave ed essersi ,is=irura!o clic lullo vi si linvnvn pronto 
ni in ordine, chiamali prcssii di se He capitani di navi- nnlinava loro ohe 
avarili la hallaglia riiriiirioiassc. si s pi i .-asserì ni al In si]nrali'a e girala l'armala 
nemica l'andassero ri colpire a rovescili, quando la mischia fisse [un nel 
sito bollore. 

Sili faro del giorno 5 Agosto 1533, le duo armalo spinte da un 
vento veleggiarono l' una allo scontra dell' alita. Stara il re 
al le ri lini r'iilo i movimenti dell'armala nemica, quando vallile le 
secondo gli ordini ilalr dall' Assi Ti 1 lo. spiroii'seue o.l allargarsi 
elio lo credesse, o per dare incoraggiamento ai suo*, gridò elio fuggivano. 1 
Ma il suo piluln f ricevagli ussiivrirì' ima l'Ssor use Ir navi gemici.-; l'uggir.' 
dinanzi la Iratlaglia. dma-rsi pipilinsln slam in aiianlin che quelle Ire navi, 
cui qualche accorta nnn'ivra. non rerassero quiii'ue dami.-'. Intani.) lo iluc 

armate essendosi ma arrostale sullioientorai mie , aaruno la hallaalia 

oil trarre delle artiglierie, ma i genovesi ronoscenil 



sse [ii u nel 

I. m buon 

i' Ire navi, 
in mare, fi 
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«mio in quella maniera di «mballi 



1.' Aminir.idi.i ■lenovese sl.'js b slrrll.i Ira l.i sniU'irM.i uvi.: della .Magnani 
con in (pialo finii dal principio della lulliiiilin si ru andata ad attaccare 0 

Nimtialtiila dall'altra I da ila un' al Ira nave aragonese, soffriva più di 

Lulle, l'ero .'il immani de suoi suppliva 1' iinperfurliali) roraggio d< fliagiu 
Asserclo, il (piale vedendo fin: i snidali montali sopra Ire galero vi face- 
vano pure frullìi, eun l'ordinare L'In' andassero a rinfuria™ i con ik.it e mi 
navi pifi iiM.iìii'ìiili.-. ri-turava li linlmii li.'.l.i e iurii.it a. Si seguitò a 
niiiiliallfre i'.m gianilissirao furore da una parie e dall'altra, con ostina- 
zione e vjjti irv ipiasi nodale: lii: ;.i iiailr la ilhisiunr ikilc ire navi le ipiali 
allargatesi dal luogo della mirrili» erano riuscite snltovenlo alla squadra 
aragonese, derisero la villfiria. Aiutarono esse a permuterò a golfo lanciai" 
ikì mezzo della llolla nemira, spa immillivi il disordine a la rositi n ai ione. 
I.a Mariana stessa, nrLla iWamouio ila una delle Ire eliiamnla la Giusli- 
niana, amiti alla limila sul (ialini diivi: era l'oiiitiallnla dalla r ipiìana fe- 



divano ogni presento sollievo. 

Volgevano ora le sorli della giornala iiiniiles[ai]|,'iile mnlrarie agli ara- 
gonesi, llià alquante navi, sopraflallc dal valore de' genovesi, \ quali mon- 
tali arditamente sul porlo nemico le aveano superale a furia. Si erano arrese, 
lo altre divenute ora inferiori ili numero e sopraffalle ila più lati dalle 
navi nen.Hii'. min aspeltavi[i,i per arrendersi eli-' I" esempio della regia 



■■ii'l.,l i all.r 1 1 . 1 1- l i. | it si'liii.iii: i:i .;[■ iii'iim- L'Ili l'invi.' die piiivevano sul 
castello di poppa duvo si era poste per osservare e dirigere la 1 lati, .glia, 
ria MI'iuimi sladi fi..-( ri'lln dalle preghiere de' suoi a rifugiarsi SOllo coverta. 
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i, ogni supplica nra T.ma per ti eteri il in ari o ad ar- 
rendersi. Già i nemici aveanu invaso il ponte; gran parie de' marinari c 
de 1 soldati uccisi, le trewle cominciavano a penet raro anche nell'ullimo 
asilo d' Alfonso; un grosso verrettone gli radde ai piedi e si conficco nel 
Milo. Allora V amore della tita la Tinse sopra l' orgoglio di re; fe' 
ranno di rendersi ed in un istante il combattimeli lo cessò. Avanti di cedere 
la spada ralle sapere il nome di tutti i capitóni, ed udito essere tra questi 
Iacopo Giustiniani tu ruiii^li.n del quale rumo signora di Scio avea diritto 
di ballerò moneta d'oro gli si dii: prigioniero, Tanto a vero essere l'amor 
proprio e la vanità 1' ultima cosa con cui Iransìgano gli uomini. 

licrtmava il sole al suo IrannHilri: dopo dicci ('li' di .'uni! Linimento , di 
un' .innata cosi finila, iin.i navi; soia salila diìl' Infante limi l'ielro, il quale 
falain.il. si jict- limi fon.' a [.■ilici era scampato lilla l'altura della sua, voleg- 
I3i.iv.-i lih-rr.i alla villi.! di Sicilia; s.inra lulto le allre sventolava bianca o 
rossa la bandii. ra gi'iinvose. Yenlicimpie grosse navi vennero in mano dei 
vincitori; fra gli aragonesi i morii turano da seicento, I prigionieri ascesero 
meglio che a cinque mila; i genovesi m 
uomini iirrisi. Pi distoglievano fra i prigionieri oltre in 
sìmo di cavalieri e di baroni apagnuoll, napoletani e siciliani, Alfonsa re 
ili Aragona, i due suoi fratelli I' infante Enrico e non Giovanni re di Na- 
varca, il dura di Sem, il principe di Taranto e il viceré di Sicilia. 

La preda in oro, soppclleltìlì. armi ed allri oggetti di prezzo fu cosi 
granite, die la maggior parte de' marmai c dei soldati presenti alla batta- 
glia, montarono da povero sialo ad agiatn, ed alcuni a ri lidissimo. Sotto 
t;acla le cose procedevano crai la medesima formila. Avuta la notizia della 
vittoria di Ponza, irruppero il popolo gaetano ed il presidio genovese nel 
campo aragonesi; già sguerniti] del neri») dei suoi difensori, e rotti facil- 
mente gli allri sconfortati elio vi rimane vano, s'impadronivano di tutto ciò 
che ancora restava della fortuna aragonese. Rientrarono da im lato carichi 
dispoglio nella città quelli di r.aela, mentre dall'altra sboccavano nel 

innlliliidine r.lie coronala gli spalli e si al il unirei dava sugli scali, la vinta 
flotta. Sbarcò t'Assereto insieme Cullo vnlliivaglio uniti! migliaia di prigio- 
nieri che gli erano di sopraccarico, poi sema frapporre altre indugio sì 
voltò verso Genova. 



Quivi da mollo tempo gli animi eran» sosposi ed inquieti, ad ogni ran- 
menlo si slava attendendo qualche notizia importante. Trapelarono la prime 
per la via di Pisa e Piombino, narravano de' re falli prigionieri, di flotta 
picsa, di iHlliiglM viul.i: sii all'ari erano soipf-fi, li; bulinili: rhivise; per le 
strada e per le piazze un dimandare ansioso, ed un concitato discutere. Fi- 
nalmente giungeva il ili lìiadD Asserelo colla relazione della vii- 
loi'l.'i, iiuliriMiIn ìli manieri. Alidi-.; 1,-; iriui:; e l'e'ullaii/a miri elilien.i pili 
limili; nobili e popolani, mescolali nello strade e nelle piazze, si congratu- 
btautì •.-àtuKtulGauir *lia «Mi «il «Kuri Li |-i *•■*« «i.^ir» 
notizie, dimenticando il rispetto e l'autorità dei magistrali, invadeva le sale 
del pubblico palagio; lo donne stesso, posta in non cale la timidezza e la 
ritrosia femminile, mescolato alla (olla, gareggiavano eoo essa nelle Brida di 
rifa Biagio Asserelo, eira Quitte» (il nome (li mi :islnjtogii , il qujli avea 
predetti i recenti avvenimenti); il clamore ed il frastuono dell'entusiasmata 
mnltiindme r-ra tanto, clic appo:n urti vasi il rotnl>n incessante delle campana 
che suonavano a distesa. Per tre giorni furono ordinata solenni azioni di 
grazie nelle chiese, o pubbliche processioni; fu stabilito die il giorno di San 
Domenico, nel quale era stala riportata la vittoria, si celebrasse ogni anno 
festivamente, con la presentazione solita di no pallio d'oro all'antica chiesa 
del Santo. 



CAPITOLO XXXIV. 



0rl««feitf e rami nurirM 
.Icroiltt /™ JSSbdlo il' Aragona e Filippo Viwvonli 
Ambasciatori HI Varia a Comi 
C's»v<»ra e ■olrermfoiic eonli-o il Urna 
È rMabllito il lionato. 



Ila feste- e ai iri[m:lii. mh-cuIoiio ur,ì la ubbia del di- 
singanno, la iiiurlific.^uiu: ili'll'm^.i^lio tiaiionale offeso, 
c (ìclltì s[ioi"iii7e ildiifO. Celebravano i Genovesi la vit- 
toria di Ponza, rome un patrio trionfo, ma l' entusiasmo 
faccia loro dimenticare di essere tuttavia soggetti a Fi- 
I ì ■ 1 1 io, il (|ualc, in una lillà (In: di lauto lempo si af- 
faticava a rendere totalmente serva, amava meglio che 
gli spirili fossero aLlialluii, an;iilii' r in Iran cali. Inoltre gli pareva cho l'at- 
tribuirsi che facevano i iIi'iiiivi-jì . <ìnariliii.i;ii.: i?i[,!aiiiciile, tutto l'onore della 
vittoria, sensi tener lui in alcun conto, fosse un principio di emancipazione, 
ed egli da accorto politico sapeva tene, negli individui, come nei popoli, 
dalla slima di sé stesso derivare il sentimento dell' indipendenza. 
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Àgiìalo di questi pupi ni, appi:"!.-, .vii 1 i l:i initi.'.i.i, spedii'.-; iU Milain .lm: 
ambasciatori, l'uno Lodovico Croio, a Gcnow, porcili significasse ai magi- 
Strali di rimetterà b flotta in assetto, appena fosse ritornala, onde spedirla 
in Sicilia, imperoceliè, dopo il rovescio d-'jli Ingnnrsi a ['..-nza, fosse faci- 
lissimo il sottometterla, 1' altro, Marco llarbavaru, a librili AsscrclO, affinché- 
g.ì ordinii-e di Uscirsi oihtr.i innova, e diserrare i redi ; j r i y i ti r i i . ■ ri a 

Savi , ilYimli! s:irelilj,;i-(i siali trasportati direttamente a Milano. Ilisponde- 

vano al Onta i magistrali: essere le ciurme stanche e mal disposte per 
l'arretramento de' solili, lo navi non in grado di risalpare, l'erario esausto 
per le spese dell' armamento precedente. 

i." Asscrr-lo quanlnnipie n ■ - 1 1 ' . ^ =..: r . i r, y n d.-jli er lini .lordi si ■.■■:■ !;■«,' ioidi 
il più Le! ["rutto spcratu d;Jl.i utlcria, cine I' aa-cdien» i trinili', [i: :u licnnv.-., 

sdegno, ubbidì. Dalla Spezia ove gli occorsi; il messo lineale, si volse terso 
ponente, e lasciatisi indietro i min ìcì leipii porclié si dirigessero a Genova, 
andù rol restante delle navi a premier porlo a Savona. 

I magistrali the neppure erano siali consultali su questo proposilo, corno 
innanzi si soleva fare nelle cose di qualche importanza, ne rimasero alta- 
menle ollesi. Pareva loro die oniai Filippo Irallassi: la tì-'piilil>lira non piò 
li p n:t i-I idre . ina da signore assolino. I.e dicerie per la ritti erano infi- 
nitc, h: ingiurie roalro l'ilipoo .■■perle. h:.pci urrde. in .pie' momenli il li- 
mure fos-e solleciti! dalla collera. Si ioni in ciana anche a bucinare Ira i più 
l.ilil.inziisi di scuotere il giogo de' Visconti, ma la diffidenza che il duca 
atea saputo cosi ben seminare fra le diverso classi de' cittadini , distoglieva 
da più fondali progetti. Si sapeva che gran parte de' nobili beneficali a di- 
segno da Filippo, Si accomodavano volcnlieii al deiiiioin straniero, e si te- 
meva elio il popolo, mancandogli la solila guida delle famiglie pili influenti, 
non si sarebbe mosso. 

Intanto Alfonso, da Savona era stalo condotto a Milano, e dopo tre giorni 
di esilarine, ricevuto io udienza particolare da Filippo, nel quale sempre 
mutabile . cominciavano a germogliare nuovi pensieri. Contro ogni suo cre- 
dere fu accollo l'Aragonese con ogni diraost raziono di rispetto e d'amici- 
zia; e come quello che accortissimo penetrava i nuovi pensieri di Filippo, 
cercò di trame profitto. Parlò prima della sua sventura; poi con quella sol- 



ligliezu d'ingegno a li facile eloquenza che gli erano particolari , si dif- 
fuse sul dimostrare al Visconte quanto più utile gli sarebbe slata la sua 
dell'amicizia di Francia, Considerasse l'ambizione ultramontana aier sem- 
pre agognalo all'intiero possesso della Penisela; ijimiulo il più llorilo regno 
d'Italia fosse caduto in mano di Francesi, quali ostacoli avrebbe trovato que- 
sta Dazione ad ingoiarsi anche l'altro Provincie? La vicinanza, lo nuove 
comodità, lo amidi t tradizioni, le [iresenli circostanze (imporciocclié ciuciati 
gl'Inglesi non avesse la Francia a temere più di nemici all'intento) tultu 
tirarla a questa impresa. D'altra parte lo stabilimento degli Aragonesi nel 
Regno, mentre toglieva ogni sospetto di ulteriore ingran dimenio per la lon- 

ton.ìli/,1 stessi (le'ilr, ■ L-j L . lidia, pi iicniaia a Filippo un alili.'!) 

tanlo più sincero, quanto più amendoo avessero un eguale in le resse di te' 
:u::-s in Irono la su[ji:il;i.i fra ore se. Fii)alii:eiile !o raaiooi e. Ir ani ili Al- 
fonso Furono tali e laute, die Filippo mutalo pensiero, e subitamente di 
nemico divenuto amico di lui, strinse un accordo con osso nel quale si sta- 
biliva , che quelle medesimo navi genovesi le quali aveano combattuto e 
preso il re a Ponza, servirebbero ora a ricondurlo nel Degno, aiutandolo 
a ricuperarlo come dianzi gliel'aveano tolto. 

Tuttociò faceva il duca di proprio capriccio, consultando solo gl'inte- 
ressi suoi senza tenere in alcun conio le opinioni ed i vantaggi dei Liguri. 
StdiiliUi l'accorilo, mandava un suo messaggio a Genova a significarlo, con 
l'ordine die si mettessero in punto sei navi per condurre Alfonso a Na- 
poli ; il re di Navarra fosse trattato non più come prigione, ma eoa tatti 
gli onori solili rendersi ai re. Della restituzione di Urlai e di Porlo Ve- 
nere e della rinuncia di Alfonso alle pretensioni sulla Corsica, non si te- 
neva parola. 

Con che sentimento queste intenzioni e questi comandi fossero sentili a 
Q-i.ui.i i;ijn inolimi il dirli); nini erano piiii ane esrlaioazioui e proleste, 
ma taciti ragionamenti, segrete ronsiiliazioiii fra i ritlsdini più reputali, e 
più saldi proposili di finirla colla dominazione milanese. Un altro fallo, un 
allra più grave e più solenne indiana li confermo. 

Eran venuti da Gaeta ambasciatori a ringraziare la Repubblica degli aiuti 
mandati alla liberazione della loro citii, tii!on:;ia principi mei ilo per opera 
de' soldati o dello navi genovesi. Esaltavano più di tulio il coraggio, l' abi- 
lità, la paziente ed indomila energia di Frantesi» Spinola, il quale solo, 



menlre ditti gli altri disperavano, non avea disperato. Avendo csperimcu- 
tiia la lenì pernii za ile bellori pviii'vi'si. il. ledevano clic la filli iii-.iiJ.sse 
loro auoiidmeiito un potestà. Esposero i magistrali, che rispetto al mun- 
ii parere ili Filippo, (.mosti im.'r[icllfito , invece ili approvare, scrisse .ni 
governatore elio gli mandasse i quali™ ambasciatori di liaela sotto buona 
custodii, dicendo clic avrebbe insognato loro, non ai magistrali di Cenava, 
nn al signore di lei doversi rivolgere se aveann bisogno di un potesti. 

Questa sequela d'ingiurio c di soprnsi in sommo grado imprudente ed 
ini] « litii dnlla [urie di Filippo, cresceva le ire e stringeva ugni dì pi il le 
iiv,.yIiìi unioni. Gii a Milano so ne aveva seniore, ma il duca non vi cre- 
deva i]ii:ìii!o avrebbe deviilo. Non nolani. 1 , per rappaciiirare un poo.i gli 
animi, mandava il ice n ilo, avere nei munti col ro d'Aragona ottonuto la 
cessinile dell' Is'il.i ili Sardegna ni li llopul'bb'i- Ini min snidi ipn--Ni i-.i1.h-h; 
ì< it i lavai i>i ili contimi" linppe. ih llil.iuiì le ipiali ilici-vasi dovevano servire 
al l'uffiu paltone del nuovo possesso. In Genova non si credova a tullociù ; 
ma le cose non essendo mature aspellavano. 11 più importante stiri nel 
vincere la irresoluzione di molli cittadini moderali, i quali quantunque av- 
versi al duca, temevano elio tolta la dora ina; bue straniera, ne sarebbero 
sorte le solite gara Ira le famiglie più potenti per islrapparsi a vicenda 
l'autorità. Al sangue ed alle- discordie civili preferivano la signorili del 
milanese. 

Finalmente le accese parole, e la pronta attività di Francesco Spinola, 
avendo infiammalo i volonterosi, e ducisi i più dubbii, fu slaliililo alla sol- 
levatone il giorno di Piatale, in cui la mollitmliiie esondo im a riempire 
io piano e lo slmile, ed i magistrati con assai curiosi posandosi a palagio 
a fimiplinienlnre il pive ni a li ire, in <|m:l trambusto i con gì ora li sarebbero 
siali Hienn osservali ed il col|io più sicuro. Ila vernilo il di prefisso , o fosse 
timore o mancasse nei più I' eccitazione necessaria nessuno si mosso. Si 
«Lindi allora un messii Segreto a Sarz.iin, invitando Toiniinso l'regoso ad 
accorrere e capilanare la rivolla; poi quegli stossi die i'avean uiatiilato se 
ne peni ili ilio, min dclfii'lo '[Yitiiiti.^u abl-aslan/n sicuro. Ita MiUno gjinai.- 
vouo nnovi e più imperiosi ordini: si apparcccliìassero lo genti o le navi 
necessarie per la Dotta elio doveva ricondurrò Alfonsi nel Regno. La noliiia 
die Opiiino Olgiali era ricbiamalo, e die il nuovo governature Ermes Tri- 



Tallio èì avvicinava con nuove genti, derise i congiurati a tentare la sorto 
nel giorno doli' ingresso. 

Il 10 Gennaio 1436, Opizino Olgiaii accompagnalo dai suoi ufficiali e 
dalla magistratura, era .andato jm-oiilro al Tri vìi*kjo e ricevutolo alle porto 
ili iacea, nuaii Jj una woili[udi:;i: arin.v.ta ,iiii|ri: .•uiiihmr.rtc , ed occupo 
la vicina porta di S. Tommaso. Inroiilaueiile il tiirniilli) si diffuse per tulta 
la citta; Francesco Spinola al primo allarmi! saltalo Emiri con una mano di 
Adi elio avea radunali in ana casa, si mise alla testa dalla insurrezione. 1 
due governatori ai primi rumori indovinala la cosa, conoscendo non esser 
tempo di lunghe del itera zioni, ma di procli ripari, decisero che Opizino 
rilornasso a palagio, ed itL fattosi forte con le guardie ducali, cho vi si 
sarebbero rarculte dai divci-i punti della città, aurei il jc poi cercalo di di- 
sperdere la folla, spalleggiati! dalle milizie ili Castelletto guidate dal Trivnlzio 
stesso. Nella citta intanto era un tramestio, nn accorrere e gridare alle 
armi; le diurne sdisse ascese sui filli sbrano appaii'c-liiite alla ballarla. 
Arrivalo i'dlgiali, dopo molli ostacoli, nella con Irada della di Fussatello fu 
assalito in principio da nna grandine di pietre, e più avanti da una banda 
di rivoltosi, che gli venne sopra, gitlalo giù da cavallo ed ucciso coti mollo 
ferite. Lacero e sanguinoso il suo corpo veniva espilo sulla piatesi di 
S. Siro, aftinché i! pupillo certo della sua morte si assicurasse e pri-intasse 
coraggio. La morie di Opizino fe' celare dalla parte de' ducali ogni resi- 
slenza. I.e guardie sparse, sorprese iiiasp.itlalaioeide ed alla spicciolata, senza 
nemmeno pensare a far lesta si arresero. 11 Tri mi zio vedendo cho le rose 
volgevano al pernia. :.cn si allento nemmeno ili uscire dal liaslellcllu. 

Non ostante mancava il più a farsi ; oltre il Castelletto, Filippo avea furti 
presidi in Savona e l.erici, e lungo la via, che da Genova va a Milano, in 
Novi.G.ni, Voltaggio, Fiacconc e nelle, fot-lezzo die avea edificato a t'o moderi ino 
a Monlebellu, e llolzanelo. Anche da ipiesto lato le cose coi iti orlarono a pigliar 
bunna piega, perché i Savonesi uditi i casi di Genova insorgendo cacciarono 
il presidio, e le guarnigioni delle tre fortezze di l'olcevera prese da panico 
timore anch' esso si arresero. Intanto fiochi; al governo non fosse dola una 
forma più stallilo, fu ronfoiata rantolila i' Li difu'a dolla lik-ilà .a sci cit- 
tadini, che cuiamaronsi presidenti della città; nel resto non si fece allra mu- 
tazione di magistrali. 

Per supplire al grano che ora non si polaa più ricovero ili Lombardia, 




il dillo ricorso al l'apa li Ufi; aio IV, ed ni HorentiiLi i quali inaratiiie-rite 
aslìmenti carichi. Ptthhlicwa nello stesso tempo il 
ileito in Ialino ad oggetto di purificare la mula- 
fi rimproveravano a Filippo lolle le arli usale 
ìe della Hi'imlililira. Xon durarsi egli meravigliare 
ai (.'fin.vr^i. un sibilline r.iie avessero tanto lardalo 
ergognosi trattali conciasi precedenle- 
noiiie genovese Alfonso J' Aragona; le 
si usali dai suoi governatori, tra i quali 
si distingueva il violento e rapacissimo Opizino Olgiali. Ornai le elezioni 
non ossero siate più libere; 1' erario esausto per servire ai suoi caprìcci 
ambiziosi; gì' iiiinvssi delia lli:;>eU>lKa sMTilifali sempre, ove fodero siali 
in opposizione coi propri; infine la sanlilà de' giudizi violala , ogni volta 
chela giusiiiia avea dovuto decidere fra un Lombardo od m Genovese (Ii3tì). 

'filili i tal ive-i min aver,: (ira elle un solo [nnsiene virili ■: ululili- Miri. Ove 
non fossero in segnilo molestati gli avrebbe esperitnenlali , se non sudditi 
almeno amie: e-.l alitati Ii.,kli. anr/ii.-nti eissrv. delTminali a tulio primi 
di ritornare solto il giogo ducale. 11 manifesto finiva in iiuesle parole > Giu- 
< dieberemo delle lue inteiir.iom n.-l reslifiile die tarai il grande Stendardo 
■ e le allre cose clic in ne lui lolle. Sci dunque srljilro della pace e della 
• guerra con noi. Bramiamo l una, e non paventiamo l'altra. > 

Ma pareva clie Filippo i fn.sse iri.ili :l a i iininiiai'0 cosi facilmente 

ad uno stalo su cui atea fondalo le principali speranze della sua grandezza. 
Ordinava appena avuto le noli ilo della rivolta, a Niccoli Piccinino ebe ra- 
dunale quante più genti potesse, calasse in Liguria, o procurasse per mezzo 
del Castelletto , che ancora restava in mano del Trivulzio e delle genti du- 
cali, di riavere la capitale. D* altra parto ì Genovesi avnto seniore di ciò, 
cenavano ogni modo per torre ai loro avversarli quasi' ultimo nido. Dato 
□n primo assalto ottennero la muraglia esteriore di castelletto; poi crescendo 
ogni giorno più i rumori dall' approssimarsi del Tictinino, cinsero daquella 
parlo la cilta con un largo tosso. Demro la fortezza, questi apparali e più 
di tulio la perdila delle fortificazioni esteriori, aveano disanimalo il presidio, 
il quale nulla curando le minacele a le preghiere del Trivulzio, lo costrinse 
ad entrare in ragionamenti d' accordo. Fu stabilito cho il Castelletto non 
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Intanto per garanzia di questo trillato, una delle torri Tu consegnala a' cit- 
tadini. Ma ogni di più incalzando l'arrivo delle forze ducali, i Genovesi 
per timore che non bastasse loro il tempo preso, inoltre giudicando esser 
meglio mancare ad una promessa che alla patria, penetrali dalla lorre che 
occupavano entro la fortezza, se in: Lmn^i'js/iiviìo quasi senza resistenza. 

Rimasto il presidio prigioniero, per rappresaglia contro Filippo, il quale 
avea fatti arrestare tulli i Genovesi che per negozi od altre ragioni si tro- 
vavano ne' suoi Stali, fu poscia lasciato andare con leggiere ristailo. Il 
Caslellello e lo sue fortificazioni furono dietro pubblico decreto rasi dallo 
fondamenta. Cosi finiva la dominazione de' Visconti nella Liguria; nata 
dalla violenza, la violenza la distrasse. Unto é vero che in ogni luogo ed 
io ogni tempo, nessun reggimento politico è duraturo, se non o sostenuto 
dalla benevolenza dei governali. 

Varcali gii Appennini ed accortosi dopo la caduta di Castelletto esser 
vano il sottomettere nuovamente- Genova, esercitò il Piccinino la sue ven- 
dette contro i luoghi indifesi. Mise a sacco Sampiordarena, trattò ugual- 
mente Veltri, e seminando il terrore lungo la riviera occidentale, andò a 
porre il campo ad Albenga a cui dopo aver tentalo di averla per forza 
mise l' assedio. Lo sostenevano le bande mandate dai marchesi di Cera e 
Del (.'a rn.: Ilo. le artiglierie fulnmiaonu iijiwsa:ilc:in;ini', ma i cittadini osti- 
nili nel difendersi e rincorati da alcuni scarsi aiuti pervenuti da Genova e 
dal sapere che molti più se ne slavano preparando, fecero si ostinata rcsi- 
eteoza, che il Piccinino fu coslrelto finalmente ad abbandonare l' impresa. 
Levalo il campo e trasferitosi dì là nella riviera orientale non ebbe altro 
successo che la presa di Sarzana. 

In Genova frattanto le cose procedevano meno giudiziosamente di quello 
che le dolorose prove, da coi la Repubblica usciva, avrebbero polulo tare 
sperare. Ma, poste le medesime cause, ne seguitano sempre gli slessi effetti, 
nò l' esperienza del passalo ba fallì mai più saggi gli uomini, la maggiorila 
dei quali, fanciulli perpetui vivendo solo nel presente, lascia la risoluzione 
delle faccende più gravi alle passioni ed agl'interessi del momento. 

La maggioriti dei cittadini non era contenta del reggimento degli olio 
provveditori: ambiziosi lutti, e però nemici gli uni degli allri, screditavano 
P autorità loro colla brighe ed i raggiri. D'altronde ne' più essendo ancor 
fresca e simpatica la memoria de! reggimento de' dogi, fa deciso di rinno- 
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vare celesta magistratura. Adunatisi i primarii chiodini in S. Siro, eleg- 
gevano doge Isnardo Guarco, nipote di quel Xirolit, dio nei tempi diOkìlis- 
«iiiu iiclh [liKftM ili Alloggia atea Itilo, seriamente la Repubblica. Essendo 
tsnardo di gravi cosili mi, e di eia, olire i 70 anni, ebbe tulli i voli favo- 
r»i--li imi- -f > -iii'i" 'Wi »f-i jili 1-k.r'u"-' >ii uui- 

ziosi sulla vecchiezza di lui. Durò il dogalo ilei fiuarco selle giorni. Toin- 
nvt-'j Fregi jsn, die. dopi l:i rscri.il.-i il'.'i Visconti, era tonvilo in cilli, e avo 
tosto dalo opera a raggranellare il suo aulico parlilo, occupò il palazzo con 
una mano dei suoi più lidi armati, e convocalo il consiglio, fu eletto in luogo 
d' Isnardo. 

Né i rovesci, né gli anni avean domo l' irrequieto spirili) di quest'uomo 
ambizioso. Appena ricevuto il poiere, siringe una lega di dieci anni coi Ve- 
neziani e eoi Fiorentini, «Mene che quest' ultimi gli mandino truppe dalla 
Toscana, ricupera Urici, l'urtovcneiv, Voltaggio, ed affrelln la partenza di 

Renalo di Lorena dalla Provenza pel Regno, promettendo di aggiungerò sette 

navi alla flotta, die dovea condurlo a Napoli. 

Fu inopinato un :ip li ilio minacciava ora di rovesciarlo nuovamente dal 
seggio ducalo. Lo stesso stto giovino fratello Rallista l'rcgoso, istigato dai 
nomici di Tommaso, adescato da' raggiri di Filippo Visconti, che disperando 
della fona si era volto alia via più sicura delle dissensioni rivili . fin .fili;; va 
del tempo in cui Tommaso assisteva nel duomo ad un rendimento di gra- 
zie pel di lui innalzamento al potere, assaliva ad armata mano ii palazzo 
e si faceva nominar doge. A Tommaso (1437) udita la cosa, non fu dif- 
ficile il superare i rivoltosi ed impadronirsi del fratello, ma, quel che o 
raro, usando umanamente del suo trionfo, rispondeva a quelli che gli con- 
sigliavano il rigore, amar più vivere in un eremo che regnare le mani 
bruitalo di sangue domestico; e perdonato a Battista gli conferiva il co- 
mando della squadra che óWa scortare Renalo nel Regno. Cosi diritta- 
mente stimava il l'rcgoso potersi solo vincere coi bunefizii coloro ai quaU 
l'autorità non 0 fono. 

Renato abbandonata la Provenza giunse a Genova e di li ingrossata la 
sua squadra Ano a 12 g.ìlti-e, vricegn'i vurso Napoli dov'era spellalo dalia 
sua parte con grande ansielà. lìiacctiò (t i:lS) olendo Gaeta |>er un colpo 
di mano caduta in potere di 1). Pietro, ed Alfonso tenendo la campagna 
alla testa di un esercito assai forte, messo insieme dopo il suo ritorno da 



Milano , le cose parevano non mollo bene disposte verse il nuove, vnnto. 
Si fece la sua siluaiione anctie più precaria quando Alfonso, radunala t:na 
squadra sufficiente si pose in grado di minacciare la capitole anco per il 
lalo del mare; di più le due tortissime rocche di Caslelnuovo c Castel 
dell'Uovo erano in poiere degli Aragonesi, ed il francese stremo di danari, 
nnn elio polesse far franlo ai nemici e raccogliere nuove forze, era stalo 
coslrello a licenziare parie delle navi genovesi, rilenendone sole 4 al suo soldo. 

Essendo le cose in questo stalo, la bravura e l'ardire d'un capitano ge- 
novese, ristorarono per allora la fortuna di Renato, fira stalo conferito il 
romando della squadra iwii nv-i' di \ap.ili a Nuvoli', l'iv^a.i, sìiumiiì' d'anni 
ma d'nn coraggio e d'nn abilità a tutta prova. Costui sul primo suo giun- 
gere a Napoli, dimostrò al re la necessita di torre i due Castelli agli 
Aragonesi, essendo senza di essi, il possesso delia capitale effimero e mal 
sicuro. Renato quantunque la rosa fosse slimata dagl' intelligenti pressoché 
impossibile attesa la fortezza de' Castelli , nonostante acconsentì, e dià il 
comando dell'impresa allo stesso Niccolò, 11 quale decise di volgersi pri- 
mieramente contro Cas lei n novo. 

Attacco intanto Niccolò, come in via d'esperienza la torre di S. Vin- 
cenzo, la quale benché edificata sugli scogli, e cinta dal mare, ottenne 
dopo pochi giorni di combatti mento. Avendo cosi incoraggiti i soldati ed 
i marinai alla più difficile impresa ili Castel nuovo, gli tolse prima di tallo 
ogni comunicazione con la terra, scavando Inngo !o slrello istmo un largo 
canali! ed erigendosi dieira, terrapieni e bastioni : poi cominciò con le ar- 
tiglierìe a fulminare la forlr/.:a. iV-i-li 1 ! uni) irli ii-.-idiali [rasii-ariniilc, quan- 
tunque ogni di più si assottigliasse il loro numero pel saellare de' bale- 
strieri genovesi, i quali dall'alto delle gabbie miravano a segno sicuro. 
11 capitano aragonese Rinaldo Sinosz, suppliva al numero con la risolu- 
zione e col coraggio. Speravano principalmente nell' aiuto del re Alfonso, 
il quale con un esercito di quindicimila uomini si approssimava a Napoli 
per soccorrerli. Ma la celerilà con cui Renato favorito dalle simpatie dei 
Napoletani raccolse un'altra armala, rese vana la presenza di Alfonso e 
dell'esercito; poictó l'Aragonese trovandosi inferiore di forze, dopo essere 
stalo parecchi giorni ad osservare i nemici senza attaccarli, pensò di riti- 
rarsi; onde, prima Caslelnuovo posria Castel deH'Uovo, consumale Lulle lo 
vettovaglie si arresero {1440). 
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Questo successo tenne in piedi ancora per qualche tempo li fortuna pe- 
ricolante dì Renalo; rimaneva però la di lui aalorilà. Limitila al solo pos- 
sesso ili Napoli , mentre il suo avversario, più attorto , più facoltoso, c phì 
polente sullo arai di esso, si andava ogni di rafforzando al di foori nelle 
Provincie-, con lìtinvsi i.iìcrii'nze (Si Biconi, e curi ^i:ni^.tri"r-i l' iip'aiiona c 
l'amore delle popolazioni. A Renalo non erano rimasti altri amici al di 
fnori ebo i Genovesi e Pjpa Dilanio, fra ì <raa!i era slato un accordo di 
mandare gli uni una nuora (lolla polente in aitilo delle coso di Napoli , 
l'altro un esercito per terra. 

Perù lo condizioni dell'accordo non aveano potalo avere il loro compi- 
mento; perchè i Genovesi tormentati dalla, solila stoltezza nelle finanze, o 
costretti a guardare !e coste della Liguria dalle ardite escursioni delio navi 
di .\r.ipon.i, cnno stali inalali a svilir.' la s -ir.vl)M promessi, ci \-j, V n\\i 
indispettito contro la Repiilililici per quieta invnlonlaria mancanza, nonavea 
più voluto mandare le truppe, che teneva già in pronto. È vero che di 
quando in quando piccole squadre, [ranowsi ve le piavano verso il Itegno, 
portando socrnrsi ili soldati e ili ictlni'ielie, ina il limwlio era troppo scarso 
al bisogno. 

In mezzo a questo stalo precario di coso, Alfonso ritornava di nuovo 
sello Napoli con un serrilo Mirini più furie dei primi , e dopo avere as- 
sediati la città per rpiaVlie tempo . riusciva .1.1 iiuin.lriin irsene inlrodncendo 
[ina scelti li'ìippa ili '.■lilal; fi: il pas:V|."jiii mi lana ve', ili ni'- aulir.' ar.pir- 
dollo. Renalo si ridusse pel momento in Castel nuovo, e la notte seguente 
sopra dna navi genovesi al ili io. limava (1 5 12) p:ir sempre le rivedi Napoli 
rimilo fiiif (lop.-> rrnl «rsjriiifrur l'.e .inni ili temuti, all 'inali .'ini le s.ic.uNC. 
al dominio francese nel negno. 

Intanto anche la lolla Ira i Venni ini, rilipn.". e! i Fiorentini era termi- 
nata. Il Teatro della guerra apertosi in Liguria , era andato a finire in 
Tr.sr.ma 0 in Lombardia. I successi furono varii, ma non definitivi, conio 
in generale tutte lo guerre di quel tempo, ridotto quasi a sembianza .ti 
tnrneamenlo. Filippo disusiate coi Pircniino, il quale avendo condolili a mal 
parliti' Francesco Florcn capilann de' Veneziani . ave.i osilo imporre un pre- 
mio dei servigi rrsi al suo Signore, .vor.Ki nuovamente ia sin fiducie, e 
llinnc, sin liplia ali;. Sforza, e iv.-e ai Veneziani 'e <ill. : ... 1 1 ■! I : ' . rimc'ii^e roi. 



CAPITOLO XXXV. 



'■»»"»""■ fregm— è cardali, jxv- (' nMiuin «aria, 

Dogato M Minimele e M Barnaba Atomo, 
t+tlula „t < u ,ia„il,,o„oii 



a pace all'esterno, distraendo gli animi dal pensare alte 
roso di fuori, riuscì fatali! a Ti 1:11111.1 su Frcgoso, il quale 
con allra subila mutazione di fortuna , si vide nuova- 
mente cacciato d:il sn^liu ducile, eli Adorni, a lo altra 
principali famiglie popolari, fra cui ordinariamente si 
eleggevano i dogi, desideravano ardentemente una mu- 
tazione: di più l.i pompa quasi regale che affrettava 
il l'repiiso, (; s[U:ciiliiiiMiti: imcNa spiegala nei sontuosi funerali falli nella 
CiTaskaie della morto di un suo fratello, riavaiiii materia agl'invidiosi di 
eriliarlo, ed ai iiial'.'orilenti d* inasprire gli animi contro di lui. Dicevasi 
die se I' erario dovevasi cosi logorare in spese vane e pompose, lanlo valeva 
d noti aver carolala la dominazione straniera e l'essere rimarti nelle antiche 
condizioni, l'io di tulli strepitava Giovanni Antonio Fieschi, piente Signoro 
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(li mudi fondi e castelli negli appennini (folla riviera orientale. Costili es- 
scudo?! per 1' avanti assai e se ivi 1:. tu nelle coso di mare, si era invano 
;nli)[iei-;if'> di esser iiiiiuìiiiilri annui raglio in qualcuna delle diverse spedi- 
■à.i.i iiniilLiMie rìic erano siale mandalo in soccorso dello pericolanti coso di 
Napoli, lìiisiiiili; dcicjo [iillt: sui: speranza, ed accagionandone i'animadior- 
sione del Dogo ('...litro di lui , audio Lunijiilamliisi di» (miai luLle le Cariche 
liiù importanti si affidassero ai popolani, c die ai nobili fossero rimasti 
piiìlanlii tri i iif^rivi •■.ili.' alimi al Leo ..Mmjicriso nella ììcp'iliUii'a. 

Vedendo ora die il gridari; non faceva trullo, e prevalendosi del nuovo 
malcontento insorto contro il Doge, usci il Fiaschi di città e messa insieme 
ni;' fura feudi una scelta banda di vassalli , si apparecebiava ad assalire 
Genova. Essendo molli a parte di questi maneggi, non tu difficile al Doge 
il iixi|i::i\i; ma [i:Ad,': Su li'asrursii assai spazio di lenlpo ed ancora non 
si era manifestata alcuna novilà, Tommaso credendo die fosse uno dei so- 
lili rumori senza fondamento, non se no pigliava pensiero quanto avrebbe 
dovuto. Frattanto le nolizio assumevano ogni di più un carattere minaccioso; 
dicevasi che il Fieschi raccolte le genti ed nn naviglio sufficiente a Caraogli, 
non aspettava elio un vento favorevole per effettuare i suoi disegni; si ag- 
giungeva die i congiurali avrebbero cercato d' introdursi dalla parte orien- 
tale, dove presso la Chiesa antichissima dei SS. Nazario e Celso, la Cilla 
ó priva di mura, per essersi giudicata, la riva altissima tagliata quasi a 
precipizio, sufficiente riparo. Finalmente Tommaso mosso dalla ripeli- 
di soldati, i quali vigilassero co ultimamente al silo indicalo. 

lira la Bollo dei 18 tteccmbre (4*2, la stagione freddissima; spirava un 
forte vento da ponente; le guardie incaricate di vegliare sulle rapi di S. 
Nazario, vinte dal freddo, e considerando che il vento essendo contrario a 
chi venisse dal lato di levante, per quella nolte poteano star sicuri, si 
erano ritirali ciascuno alte loro case. (Juando il vento cangiatosi improvvi- 
samente, si mise a tramontana, ed il Fieschi, che si teneva pronto, im- 
barcate le genti a Camngli sopra piccole barche, viaggiando celcremenle 
giunse alia Scogliera di S. Nazario, ed ammaccandosi co' suoi lungo il 
precipizio taglialo a scaglioni, entrò in Città senza ostacolo. 

1 Cittadini furono risvegliali dalle grida riva il ;«jwio, ed i principali 
tra essi radunatisi nella Chiesa delle Vigne, mandarono al Doge, pregan- 



dolo a volere evitare la effusione del sangue, e ritirarsi dal principato. 
Tmnuia.Ji liirknti iVilì' iaipreviiln ..uvijiriwru, ikiii si appigliò ad alcuna 
liccio risolinone , ma ilimaiHhva Ialino p ■[■ i.llelten: in rosa di tanto ino- 
meulo. iHlanlo il Fiescbj slanco dell' indugio, n-cdcndo elio il Dogo men- 
dicasse lampo per apparecchiarsi a resisterò, si avanzò contro il Palagio e 
superala le guardie, se ne rese ladrone. 

li Frego» si era rifugialo nella torre dell' orologio, e venendo le cose 
ornai perdute, piuttosto che arrendersi al l-'ioschi, si affidò alla generosità 
del suo antico antagonista Raffaele Adorno. Intanto si era radunalo il gran 
Consiglio ad oggello di riformare nuovamente lo Slato. Le decisioni prese, 
furono che si duplicasse il numero de" dodici anziani e che due di loro 
reggessero a vicenda lo Slato. Come dopo la cacciata del Visconti, questo 
stato di cose non duro mollo: il popolo non era coniente, gli ambiziosi 
mettevano tulio a rumore. Allora i ventiquattro Anziani convocale tulle le 
altre Magistrature, cioè quelle della moneta, della provvisione, di Romania, 
e di S. Giorgio, le consultarono sul modo di assestare stabilmente lo cose. 
Uno de 1 cancellieri alzatosi pronunciò un lungo discorso, nel quale si di- 
mostravano gì' inconvenienti del presente regime, e per renderlo più slabile 
i ventiquattro Anziani difensori della liberi, proponevano, che duo di essi, 
Antonio Fieschi e Raffaele Adorno, fossero eletti a capitani del popolo 
per un anno (un ai il ir il,'; ihrale, Ir.iji-ursu il qual leriniiie il potere sa- 
rebbe trapassalo agli diri por turno, lìssun lo approv.ì'.e io proposizioni falle 
dai ventiquattro Anziani difensori della libertà, furono nello stesso tempo 
acclamati capitani Raffaele Adorno e Gian Antonio Fieschi, e nominati do- 
dici riformatori con l' incarico di compilare le regole secondo lo quali i 
nuovi Magistrati dovevano reggere la Repubblica. 

La storia va ornai :,nnovoraiulo da lungo tempo queste incessanti inala- 
zioni queste irrequiete muialiiliia nel regi ine supremo dello Stalo. Ala 
le ambizioni una rolla suscitale non hanno più freno; la facililà stessa 
dei rivolgimenli incoraggiava coloro che agognavano al Dolere; bastava bri- 
gare per ottenere. Un' altra aristocrazia come abbiamo notalo per l' addietro, 
l' aristocrazia popolare si era introdotta nello Stalo; imperocché il ceto mer- 
cantile qnando si senil divenuto forle per l' influenze che danno i negozi e 
lo r.n liozic , ritiri ioli..; pia slare so c,f flirt , ma rivendico quella parie di 
potere, clic sembravano esigere i grandi interessi che esso rappresentava 



rifilo si-ilo. L-i r: iji.'rr.-i rier;mili -ntli -ni prim-ipio 'Vill i aristocri/.ia nu- 

hilesra, non servi ad diro clic ;i renderlo piò consapevole dello smisurato 
valore dello suo l'orii?, dflle |inl li-ii per nnsndénj latta qUéll* àn [orili , 
clic ili parie huii k" era stala vutuij a .-cordare. Avrebbe l'aristocrazia 
jii.ii.iit:> durare Iiiiij;, , ,i inule e rinvigorire la Il epuliblica, dandole un 
nuovo e piti ruL'usto aw uni ci ilo; ma poieiiè si senti vittoriosa, credendo 
morii i nemici die erano soltanto domi, non avendo più a lollare con i 
suoi antagonisti, ruppe In coni india clic 1 : avea resa furie e trionfante, e si 
divise se..'o stessa, dolsero i nululi l'occasione, e tentarono di ritornare in 
islalo con la forza, perù conoscendo che quesio mezzo non riusciva ad altro 
che a ricondurre la concordia nella [arte avversa, si bultaronn a fornai)- 
larne le dissensioni, ed ora favorendo i l'regosi, ora gli Adorni, riuscirono 
a ricuperare indirettamente colle influenzo quel potere che direnarne ole gli 
era vietato di esercitare. Stanchi di quesle manovre nelle quali, se l'am- 
bizione si trovava pressoché soddisfatta, nonostante l'orgoglio reslava ci- 




lici suoi frinii dell' Appennino, e ad e-- in un' aulei'ilà dispotica, abor- 
riva dal Sindacato, o dalia compagnia nel [«loro di un pullulano; 1' al Irò 
tiglio c nipote di lhige, cinsiile-ramìo lo sortilo ducile rome un'eredità 
Ir.aiiaiAli'.itjli dai sui'i m.ijeiori, lolleravj di nulavogliis di dividere la si- 
n/noria della Ile pi il 'li liei con un inlruso. il disaccordo de' governanti, non 
lardò a disseminarsi nei governali, onde le parli andavano risorgendo, ed 
ogni giorno la ci 1 1 fu era speli, ti rifu ili tinnitili e di collisioni sanguinose. 

(1443). Allora l'Adorno che si sentiva lode più del suo collega nelle 
simpatie (iti popolo c.'ine dei marriìlrati, propose a Gian Antonio di adu- 
nare un' assemblea .indie più un m.a e solenne di quella elle gli aveva 

eleni capitoni, e consultare con essa sullo vie da tenersi in circostanze si 
minacciose. Il Fiesrlii sticrando che qualche novità favorevole alla sua am- 
hiiiono, aresse' a surgoro ila questa misura, nccoiiscull. L'uà uiiìhhìuiiU] w 
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semblca si radunava nella gran fida ilnl pubMien palagio. r»liro gli (iniziali 
della monda, delle provvisioni, della Romania e di S. Giorgio, vi asside- 
vano lutti eli alberghi de' untoli, tulle liì eoiiip-'ignto de' mn nuli ri degli 
arlefici. In cancelliere, prego. I convocali ad esporre la loro opinione , 
circa il modo ili ovviare alle peripezie annali, e riformare In sialo in un 
modo più slabile e più durevole. 

fili oratori che sorsero a pirlarv si dill'esero sulla necessità di ritornare 
afili antichi ordini, contentando nel medesimo lempo la pleto la quale amava 
di vedere nn none a cape dello Sialo. Alcuni parlando più chiaro propo- 
sero Raffaele Adorno: impcrofrtiù ninne più di Ini fosse, abile in (empi 
cosi mal fermi a prendere con mono sicura In redini dello Sialo. Acconsen- 
tirono frli altri, il maqi\i:,n, Hatlaele Allumo fri acclamalo Doge, e fu sta- 
bilito clie governerei 'li? 1 . iti.'pul'Niea mì temperi, nienti, oltre nuelli imposti 
a Giorgio ano padre, con altri che p ri i r- 1 ■ : i :■ i -.i e.impil.-li da (piatirò cittadini due 
nobili e duo popolani. I.e resale stabilito furono: dm il Itoge fosse franco 



al mese per nomo; l'osse Inlta i' nnlir.i liniilaideno per la quale era vietato 
al Pope l' intromettersi rei litici clic riguardavano le finanze; d'ora innanii 
egli assistito dagli uffìziali della njoneta e da due savj, avrebbe deciso se si 
dovessero o no promuovere, nitori etie erano Piali impiegali sotto Tommaso 
rrcjasni, fosse in nrhitrin di Halineic il eer^e..] ire fi rifonerc. Intanto acjli 
uffirj vacanti provvedesse per la prima volla egli , nominandoli di suo piacere. 

La rabbia del Fieschi vedendosi soverchialo dal suo rivale, deluso dalle 
di lui arti, e privo della dignità a cui agognava tanto, si può meglio im- 
maginare elio descrivere, lisci ili citii, ritornò ai iurii ruotiti, o con la gente 
ivi raccolta occupo Recto e PorloDno, scorrendo dappertutto e tacendo col 
forra e col fuoco più malo die potea. !>' altra parte l'ietro Fregoso , giovi- 
nettó fiero ed arrisicati;, sdo;! ri e in ■leil' ili -it.^.^ i u jlli _■ della sua famiglia, e 
sostenuto dai Visconti, clic gli avrà areimlala eniii.: base di operazione la 
lena di Novi, andava ogni di, con assalti o ruberie continue, infestando 
il territorio della Repubblica. 

1.' Adorno conoscendo perù clic I" unico modo di far lacera Gian Antonio 
fieselii, era di dar' (piallile pasen'n alla siri irrvh|iiiel;i ambizione, In am- 
mansi ron ferendogli I; 1 due dignh-i. 'li aniiuir.ijlio .. vita, e di vicario ec- 
«tcr.de della riviera orientale. 
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' Al di fnori lo cose crsno qoiote siilro lo Lncc«:ni[i di'iivcilazioni marittimo 
dogli Angmiesi, i (|N.'Ji «■Siiil;.v;irw j fjfo alla rti-|.iib!:.lii';i uria ( :ì l -c.j1;ì guerra 
a modo di corsari. Dapprima si tentò di far cessare questo flagello, da cui 
il commercio soffriva grandemente, con In spedire in corso delle piccole 
squadro, ma a luogo andare gli armamenti riosooDdo costosi ed inetti allo 
scopo proposto di nettare il maro, fu risolato di venire con Alfonso ad 
una composiziono ottenuta a patto che ogni anno gli fosse presentato dai 
Genovesi un bacile d' oro. Poco dopo esigendo il re the la presentatone 
si facesse pubblicamente in piena corte, il ebo era contro ì trattati, la buona 
armonia si ruppe o le ostilità si rimiri aruriiy 

Neli'istesso tempo (IMI) aveva luogo nell'ufficio di S. Giorgio un im- 
portante riforma, consistente nella creazione d'un nuovo magistrato di otto 
cittadioi, all'oggetto di amministrare i sopravanzi de' crediti della compa- 
gnia. Questo magistrato dalt'aono in cui (u istituito fu detto dei quaranta- 
quattro. Le cose assestate in colai modo non furono di lunga dorata. 

La dolcezza di carattere e la temperante imparzialità di Raffaele nel re- 
gime dello stato , mentre rendevamo caro al popolo, e tollerato dagli am- 
biziosi e dagli emali del suo casato, gli procacciarono nemici nella sua 
slessa famiglia. Si condolevano gli altri Adorni della di lui moderazione nel 
conferire onori, ricchezze, e cariche, a quelli della sua casa, e volgevano 
desiosi gli occhi sopra Raroaba Adorno fratello del Doge, il quale desi- 
derando per se il principato , andava alimentando la sfrenala cupidigia do' 
soni parenti, promettendo ad essi mari e monti , se mai per opera loro 
fosse giunto al Dogato. Trovatisi adunque d'accordo si misero attorno a 
Raffaele e tanto lo aggirarono mn insMìnsi ilìs-nrsì di misteriosi pericoli, 
di mali immaginari cagionati alla Repubblica dal suo reggimento, della glo- 
ria che gliene sardi! e v-j:uil:i, so ave**! n.^liaiitii jlla patri:, h s-ti libertà, 
che il debole Doge, non dubitando mai dì essere ingannato da coloro stessi 
che per ogni ragione l'avrebbero dovuto sostenere si lasciò prendere al 
laccio e riomizio il Dogato (1447). 

Gli subentrarono dodici cittadini deputati al mantenimento della libertà: 
ma Barnaba non volendo perdere il frutto de' suoi raggiri, occupato per 
forza il palazzo, si fece nominare Doge; e conoscendo di aver poco segnilo 
nella cillà, ricorse all'appoggio delle armi forestiere prendendo al suo soldo 
seicento soldati Aragonesi mandatigli da Alfonso. La facilita con cui il re 
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accordò questo presidio .il capii d'uno Stalo, contro del quale era in per- 
petua guerra, dimostra che il re atea l'occhio da luogo tempo, non selo 
alla Corsica ma a Cenoi'a slessa die procurata in ogni modo di rovinare 
nel commercio, per farla più Facilmente sua preda. Ad onta di ciò Bar- 
naba Adorno, non rimase al governo olire nn mese. 

Ciano Fregoso, consapevole dell'odio nutrito contro l'Adorno per l'es- 
sersi circondato di soldali aragonesi, di più spintu dall' antica rivalila tra 
le due famìglie, entro una notte con una sola galera nel porto, e con ot- 
tanta compagni risoluti, attaccala arditamente la guardia dell' Adorno, dopo 
un ostinalo con fililo in cui molli de' suoi fuioii morii e quasi tulli gli al- 
tri feriti, occupo il palagio e fu proclamalo doge. Uno de' suoi primi atti 
fu di richiamare in patria ed elevare al grado di capitano generalo della 
repubblica Pierino Fregoso, che Uno allora atea seguitato a faro correrie, 
rubando e svaligiando quanti gli capitavano sullo. Poi si rivolse contro Ga- 
leotto Marchese di Finale, elio profittando della debolezza in cui da qual- 
che tempo era cadnla la Repubblica, non cessava dall' invaderne il terri- 
torio e taglieggiamo i sudditi. 

Fu imposto a quasi' oggetto un contingenle di soldati in lutto le terre 
della Liguria, confiscati i luoghi che il Del Carrello atea sulla banca di 
S. Giorgio. .Ma in meno a quesli preparativi, essondo venuta meno la vita 
a diario frcEw-u (Ili*) gli f" sostituito noi Dogato Lodovico Fregoso, il 
quale tirala a Une l'impresa de) Finale, che si arrendè per assedio (14*9) 
lo aggregò agli altri possessi genovesi, dandolo in feudo a Marco Del Car- 
retto, rimasto sempre fedele amico della Repubblica. 

Il Principato di Lodovico fu brave anch'esso. Essendosi reso odioso ai 
magistrali perchè con una LLolla fatla venire da Rama, gli era sialo confe- 
rito il Regno di Corsica , fu deposto. 

Allora furono mandali ambasciadori a Samoa ad offrire il Principato a 
Tommaso Fregoso. Ma questi ornai decrepito, e freddo alle lusinghe che aveano 
un tempo tanto agitala la sua anima ambiziosa, ricusò, (1150) consigliando 
invoca la elezione di Pierino. Quesli iniziò il suo governo con un esempio di 
severità crudele. Sospettando che un cittadino, Galeotto De Mari, tenesse segrete 
pratiche al di fuori contro di Ini co' fuorusciti e coi principi italiani, lo 
fe' impiccare (tisi) sulla piazza di S. Francesco, in Ioga ed in pianelle, 
con un molto ai piedi, che diceva; Hk homo lotpmttu est in quae non lieti. 
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Inlsnlo un falsiti a» «eri ì meo lo. va ora anche più peggiorando la scadente 
fortuna della Repubblica. Abbiamo in varii luoghi toccato per l' addietro del 
rapido estendersi della potenza luna in oriente a della debolezza in cui si 
erano ridotti gf imperatori di Costantinopoli, Amarai 11 avea già posto 
1' ;t+i-3.1i'i a i]!n'sin impilalo , : 1 1 tifa stalo Costretto .il abbandonare l'impresa 
per la disperala difesa falla dai Greci. Ina lega potente stretta fra Unghe- 
resi , Polacchi, Vaìaccbi ed il Papa area visto un esercito lioriii^irm) di- 
strutto dai Mussulmani nella tallaglìs di Vania, ove il Be Ladislao slesso 
e Giuliano Opalini Canlmalc ledalo Brani) rimasti fra gli uccisi. Ad Em- 
manuclo l'aleologo era successo Giovanni secondo, il quale vedendo cho il 
nembo Ingrossando osili disili rtr.iL ..- -inv.i la totale mina dell'impero, per 
distornarla avea nel Concilio di Firenze, celebrala la riunione delia chiesa 
greca alla latina, con la speranza di rendere più benevoli alla saa causa il 
ponleflco ed i principi d' Occidente. Ma noli' oro del pericolo gli ainli non 
vennero; e questa misura non fece altro che rendere Giovanni odioso ai suoi 
popoli abborrenli troppo da Roma e dal cullo latino. Morto Giovanni, ri- 
cadde l'impem a Costantino principe valoroso e d'indole generosa , quanto 
si poteva esserlo io mezzo ad nn popolo corrotto pur nuovi ed antichi vizii, 
molle e degeneralo inabile ugualmente alla milizia ed all'industria. 

Costantino confidando anch' esso negli aiuti d' Occidente riconfermò la 
anione delle doe Chiese e consenti a ricevere in Costantinopoli un Legato 
Apostolico, il che non fece altro che scemargli l'amore Ile' Sudditi, nei 
quali la superstizione era più forte d'ogni altro sentimento. Fra gli Otto- 
mani le cose succedevano diTOraaménte: a rapo di una naiione mililare 
animata da una sequela non interrotta di vittorie ed inihniraata da nn in- 
domito fan:i!i=:no rdijjiiiso. Maiinie.lt.> stionJ-!, suia-.'-tJ .i:ì Am'ic.t, fra pel 
suo carattere violento ed intraprendente I' 110:110 più adallo a profittare delle 
circoslanzo che la fortuna poneva in sua mano. La conquista di Costanti- 
nopoli, era divenuta il pensiero Osso della sua mente : l'esempio palerao. 
i voti della sua Dazione . L" indole propria , li prostrazione stessa dell' Im- 
pero Greco, lo stimolavano a quest' impresa. Costantino appena avuto sen- 
iore dei grandi preparativi, che sì facevano dai Torchi 0 dello scopo a coi 
essi erano rivolti, si apparecchiò con ogni sforzo a scongiurare il pericolo 
da cui era minaccialo. Mandò primieramente chiedendo aiolo ai Principi 
Europei, nelle passate promesse dei rjuali aveva molta fiducia, ma gli ef- 
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felli sciagurati metile non segni lardi io, percliè quantunque lulli stimassero 
essere Cns: animo pò li I' lincimi raio itoli' Oc ri ri a: te iiiiitru la iiiitema .Vusv.il- 
mana, nonostante ognuno avendo dogli interessi propri da tutelare, guar- 
dava a quelli a si curava meo che mediocremente di ciò che seguiva al di 
fuori. Carlo VII. di Francia attendeva a sgominare i nemici da' yropri ter- 
ritori. Arrigo VI. d' Inghilterra mi assicurarsi il trullo inimreiato dalle due 
succiai faiioni di Lanwstro e di York, ad AlConsu d' Aragona non dispia- 
ceva finse l.i nulli!. i li Co-:ìliì[ì:>|m1ì , In i| r.li: !r„in.nhi : :rii quella Ji l'era, 
fondamento principato della potenza marittima genovese in Oriente. Pareva 
che j Genovesi Signori di due potentissime Colonie in quella regione, parte 
prindpallMima del loro commercio e delle loro ricchezze avrebbero dovuto 
fare gli estremi sforzi per salvare Costanti nopoli, tanta più se si considerano 

10 spese e gli armamenti fatti pochi anni addietro, per sostenere una causa 
che non era la loro, o difendere una Città d' interesse commerciale minimo, 
paragonato a quello ricavalo dalla libera navigazione dell'Arcipelago e del 
Mar N'ero. Ma gli odi e te parli avevano soffocato l'amore della palria, ed 

11 Doge si prendeva più pensiero di stabilirsi nel principato, che. di man- 
tenere la grandezza e la flnrìdilà della Repubblica. Infatti gli armamenti 
ordinali in questa circostanza si limitarono ad ima grossa nave con S00 ba- 
lestrieri mandati alla tutela di l'era e due galere inviate a Costantinopoli. 

Gli sforzi fatti dall' Imperatore, per mettere assiemo un esercito riusci- 
rono [iri-sso die infruttuosi. In mia Città di oltre centomila abitanti appena 
so ne trovai odo quali romita i iju.ili volessero prendere le armi in difesa 
(Idia patria un iniziala: degli altri, parlo fuggirono, i più si tennero na- 
scosti e ve ne furono molti che [ter non essere obbligati al servizio mili- 
tare si mutilarono spontaneamente. In mezzo a questi preparativi «1 aqne- 
sti terrori compariva in vista della capitato dell' impero greco la Squadra 
Mussulmana, forte di (20 legni con meglio ette dttgentomila soldati da 

Costantino slimando che nell' ora del perìcolo si vuol considerare più la 
capacità ed il valore, the servirò ad altri riguardi, atea nominato Capitano 
Generale della difesa Giovanni l.oogo Giustiniani, il quale sembrava accoppiare 
ad una grande energia una pratica non comune nelle coso di guerra. Questi 
cerco alla meglio di provvedere a lotte Is cosa necessarie a respingere il 
priniii iiii.iivu, c sostenere tm jssedio. Ingrossi) le scarse forze messe a sua 



disposizione, indi cenili) st'i giilw veneziane, reduci d:dh Tana, a Iralle- 
nersi. Aumentò più che gli fn possibile il presidio, che a slenlo polè ele- 
vare iil numero di presso dir- seiitiiiih uomini. Con questi era necessario 
Si guardare una Città di tredici miglia di circuito, contro le forze esube- 
ranti dì dugentnmila soldati. Le navi greche sommate con le alleale ascen- 
devano a rantolio, e furori" silurile alla Imi-fa ilei porlo dietro una catena 
g rossi esìma che ne chiudeva l'ingresso. 

Quei di Galata unendosi al presidili greco, crebbero polulo se non ini- 
pedire almeno protrarre la cabila della espilale dell' impero; ma (libratosi 
nelle parole di Maometto, il quale prometteva di conservare ai coloni, le 
medesime franchigie godute sotlo gl'imperatori greci, ove egli fosse riu- 
scito ad iini>i(lri.!ii[-i di Co-laiiliiiorioli, si ritennero dal mandare alrun 
aiolo scoperto. Non mancarono perù molli di quei di Pera di andare a com- 
battere volontariamente tra le file dei Greci e di soccorrerli talora di vetto- 
vaglie ; ma in circostanza di tanto momento , più grandi sacrifizi si rkhte- 
d-'vjMo. ed : cùnii nii'iardii in l.-.l iniisa nnn si avvidero di contribuire 
alla rovina degli altri, mentre non salvavano nemmeno se stessi, sottomessa 
Costantinopoli e tulle le altre parli dell' Impero, avrebbe la nazione fiera ed 
nitollcnide de' Mu-sulmmi eìjìIoi-nj in seno dell" intiero e delta capilalo 
stessa imo stabilimento appartenente a latini ed infedeli? 

Appena sbarrato l'esercito In divise llaonirlto in tre «chiere: una era de- 
stinala ad invigilare sopra Calala della fede della quale, dopo I leggieri 
soccorsi somministrali da quei di l'era agli assediali dubitava; un atiro 
corpo di truppe lenendosi il largo in terra ferma, dovea correre la cam- 
pagna, ed impedire ogni soccorso esterno dallo provincic meridionali ed 
occidentali della Grecia. La più gran parie dell'armala, della quale egli 
slesso ava il romando, sdiierii lungo il lato della Città che guarda la 
ti:ir., pL-mlando le tende imperiali di rimpelto alla porta di S. lluinatio. 
11 ÌS aprile 1153 cominciarono le artiglierie mussulmano a fulminare la 
Ciilà. M,i i.i lutilo fijnos-eiiiJ'j ci;?. l";is;ed;0 p::sto alla lailii di Amurai nel 
1422, era prìnciplmeote riuscito vano per la piccolezza ed il catlivo ser- 
"fiito delle arliglierie, area falli fabbricare da anelici stranieri un gran nu- 
mero di cannoni, alcuni de' quali di una L'rcssrm lino allori iriiifitita; inol- 
tre con r allellamenlo di grosse pagtw si era procurala uua scelta lrup|« 
di artiglieri cristiani. 
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Le mura di Coslanlinopoli, olire all' esser vecchie ed in callivo Malo, non 
erano tali da puler resistere al nuovo sistema delle artiglierie, nonostante 
Giovanni Longo, appena ebbe in mano la direzione della difesa, col raffor- 
zare j punii più deboli, e riparare quelli guasti dal lampo, le atea restau- 
rate in modo clie potessero resistere per qualche tempo. Un largo e profondo 
fosso era sialo scavalo attorno al lato deliri città, dove i Mussulmani si erano 

In questo meno, un aiuto lieve, ma giunto in modo straordinario, rin- 
francava un poco lo spirilo abbattuto dogli assediali, I Genovesi di Scio 
udilo il pericolo di Coslanlinopoli, aveauo armalo in fretta tre galere, e ca- 
ricatelo d'armi, di provvisioni e di soldati, le spedirono sodo la condolla di 
Maurilio Cattaneo, podestà dell' isola, in soccorso della città. Accompagnata 
da un' altra galera greca, che per caso trovava» a Scio, entrava la piccola 
squadra nel mar di Marmora, ma inoltratasi nel canale, si vide chiusa la 
via da tutta la numerosa flotta mussulmana, ordinata in Ire Ale Ira la riva 
d" Asia e quella d' Europa. Nonostante te galere di Scio non si arrestarono, 
ma se si ha da credere agli storici, procedendo arditamente innanzi, traver- 
sarono, combattendo la triplice squadra, e, rotte e colate a Tondo molta navi 
nemiche, entrarono trionfanti nel porlo. Maometto, il quale dalla riva era 
stato spettatore di questo fallo ardilo, e die per la rabbia di vedere quattro 
sole navi sudare tutta la sua flotta, ed uscirne vittoriose, si era slancialo a 
cavallo nell'acqua, quasi egli stesso volesse afferrare i legni fuggitivi, rimase 
sconfortalo da questo successo, e se non fosse stala r opinione contraria del 
suo Divano e dei capi della religione, forse 11 soccorso di Scio bastava a 
scioglierò l' assedio di Coslanlinopoli. 

Essendosi adunque risoluto nel campo ottomano di trionfare della resistenza 
degli assediali ad ogni rischio, fu discusso il modo da tenersi negli assalii 
^susseguenti. L' esperienza di molli giorni spesi invano nei battere la piazza 
dalla nane di terra, dimostrava la lunghezza e la difficoltà dell'impresa, 
volendo perseverare da questo lato; d'altronde il porto chiuso, come era da 
una catena di ferro, dietro la quale era schierala una squadra di trentadue 
galero, non si poteva sforzare se non con grandi sacrifiiii. 

Si appigliarono allora ad un partilo mollo straordinario. Sapendosi Del 
- campo turco, per le relazioni d' un rinnegalo, che quattordici anni indietro, 
nella guerra contro il Visconti, i Veneziani, trascinando le navi per un trailo 
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di dieci miglia, aveano (.diri lussare una ihiiiii.-ivm a:jtt:nLc;i J.iH Adige noi 
lago di (larda; slabili Maometto di [are lo stossa per trasporto™ parie della 
sua fiotta nel porlo di Coslanliiiopoli. sperando die, ove la tosa disse riu- 
scita, la dita non avrebbe avuto più riparo. Infuni ottanta legni sottili, dal 
seno di Italia Lunani, il più aerando ad effettuare il progetto, furono tirali 
in s«CO, 0 di là, per la furia di molle migliaia il' un mi ni, per erte dirupate, 
e munii scoscesi , con lungo rimi ilo di nove miglia attorno alle allure di 
Galala, bruno ricalale giù per la china del monte, e vanito nel seno delle 
acque dolci, che forma il fondo del porto di fostantiiiordi. fui condotto un 
sufficiente uuiaero di Iruppe per la medesima via, ordinò Maometto che, rim- 
barcatesi sul naviglio, prendessero piede sul territorio di Calala, la quale 
resta divisa da Costantinopoli, dallo acque stesse del golfo. Nellislesso tempo 

quale, traversando il seno, e, mettendo in cornuti ira iìu ne lo due rive, dasse 
agio ai suoi ili annerare la cilla anctic da questo lato 

Quesie opere furono eseguite con tanta segretezza, e lauta celerilà, cita 
gli assediali, vivendo sicuri da questo lato, e non dubitando di nulla, non 
se ne accorsero , se non quando esse furono finite. Cosi Costantinopoli si 
Iruviva ora invesiito da dui; [invìi, ed i suui cittadini non aveano altra spe- 
rania che Dell' abilità e nel coraggio del capitano generale (iiovauni Longo. 
Onesti, veduta l'imminenza del p! ricolti, risolve' di sloggiare gli Ottomani 
dal fondo del golfo. 

tlislaccò dalla dalla, che slava ancorata alla nocca del porto, cinque ga- 
leone, v'irobarri) sopra I' dello dello truppe genovesi, e, facendo precedere 
la squadriglia da un legno incendiario, ia inviò verso il tondo ilei golfo, 
onde tentare di abbruciare il |K>nte ed il naviglio mussulmano. Huven la spe- 
dizione attaccai* i nemici sul Onire della notle, ma i preparativi avendo fallo 
perdere mollo tempo, si mosso contro gli assediami che già aggiornava. 1_ 
turchi, conosciute lo intenzioni dei loro avversarli, lasciarono avvicinare le 
navi, e quando le videro giunte a giusta disianza, si diedero a fulminarle 
colle artiglierie, eoe aveano piantalo ai capi del ponle, con lanla aggiustatela, 
che il legno incendiario, traforalo da molli colpi, andò a fondo, le altre 
mene fracassate, poterono mettersi in salto, dopo aver perduto meglio eoe 
centocinquanta soldati genovesi. 

L'infelice riuscita di questo tentativo oltre al diminuire le force ed il 
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coraggio degli assedimi, manco poco die distruggesse la concordia; perchè 
essendo sialo dato il comando dell'impresa ad Jacopo Cocco veneziano, si 
forni nriii art arrafiinmim i VfMirziani, di aver si male cooperato l' impresa per 
odio fonico i tleuovesi, molli de' quali vi arcano miseramente perduta la 
vita. Non oslanle i conferii e lo presiderò di l'ottenlino troncarono la lite, 
e lutti unanimi si prepararono a sostenere le ultime prove di queste lolla. 

[ii'i'^Tiz.i ilf! ti" navi IiiitIi.^ n\ r- Ni co>triizi:T:r! 'lui [ioni-, tio:i 

aveano portato quei risultati che i mussulmani so ne erano ripromessi, per- 
chè il naviglio essondo composte di piccoli legni, non poteva avariarsi al- 
l' ingresso del porto e combattere la flotte cristi™, e il ponte essendo stretto 
e perft incapa» di dare 11 passo ad ima larga colonna di genti . non era 
possibile per questo meno il dare I 1 assalto alla porla Fanaria dove esso 
andava a terminare. Il pericolo più minaccioso era dalla parte di terra e 
specialmente dirimpetto la porta di S. nomano, dove per essere i nemici 
guidali dallo stesso Sultano, gli assalii riuscivano più vigorosi e micidiali. 
Dinanzi a questa porla orano puntale le più grosse artiglierie; soprattutto 
una bombarda la più granile di tulle quelle che fino allora si fossero ve- 
dute, come che avesse dodici palmi di diimeiro, fosse stata trascinala al 
suo posto da sessanta bori, e giltasso ad ogni colpo da 800 libbre di pie- 
tre. Non astenie questa immensa macchina produsse più rumore e paura, 
die rlmuo (kt-ji-ìn ■ d.™ y'.tr i «ilpi IÌ;m!ì in veuiquallro ere si sgranò e ri- 
mase inservibile. 

Una grandissima terre mobile fabbricata con lunghissimo lavoro dagli as- 
sediami non ebbe miglior (brinila , perché ad onta del cuoio che la fasciava 
fu arsa dal fuoco greco. Finalmente l'incessante tempestare delle artiglierie 
turche apri larghe breccie nelle mura di Costantinopoli; quattro lorri furono 
diroccate; un lungo tratto della cortina era caduto in rovina; un debole 
parapetto innalzalo provvisoriamente riparava a fatica gli assottigliati di- 
difensori. 

Era ornai chiaro che un assalto vigoroso sarebbe riuscito finale e deci- 
sivo. Avanti di darlo Maometto manda ad offerire all'imperatore greco il 
possesso di una provincia purché rinnuzlasse a Custodii nopoli. Rispose Co- 
sternino; pagherebbe qualunque più grande somma di danaro, ma giammai 
avrebbe cedute la capitalo dell' impero. Dopo ciò non ri fece più olire pa- 
rola d'accordo, ma te spie del campo mussulmano annunciarono che M»o- 
mello si apparecchiava con l'esercito ad un assalto generale. 
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La mattina del ii) maggio 1453 un colpo di bombarda tiralo dal campo 
tnnssulmano data il segna dell'attacco. I greci e gli alleali avvisali innami 
si tenevano pronti a ricevere il nemico. Ai capitani ed ai personaggi più 
distìnti die allora si trovavano in Costantinopoli , era sialo a ciascuno as- 
segnato il posto che dovea difendere. Giovanni Lungo invigilava alla porla 
di S. Tommaso; Maurilio Cattaneo ed Jacopo Contarmi alla porta d'Oro, la 
quale come quella Panaria mette sul porto, il cardinale Isidoro legato pon- 
tificio alia regione Dempscria. Unmenico Trevigiani veneziano guardava 
l'ingresso cM tsAU. Memolrio Cantaci! zen o e Mcef'ira l'ideologo l'interno 
della cillà; Costantino non si ora riservalo nessun |>osto particolare , ma 
scorrendo a cavallo accompagnalo dalle sue guardie slava ogoftt prunlo ad 
accorrere dove il pericolo era ina filile, e la mischia più Ulta. Gran parte 
della gioventù di l'era guidala dal piovine Imperiali Dipolo del fetali, tra- 
versandu di unite il golfo sopra |ììccm1u barelle, era venula in lui-ainu de' 
suoi e, in [nielli è correi igionarj. 

Dalla parte di terra, ove era accolla la più gran parte e la più eletta 

riebi di fascine e di materiali d' ogni sorta per riempire il fosso; ma rice- 
vute da una grandine di saette e di palle, si volsero in fuga rotti e sba- 
ragliati, lasciando i [ossi ed il terreno circostante coperto di sangue e di 
cadaveri. 

1 soldati dell'Anatolia o della Tracia i quali soCtenlravano ai primi nel- 

1' assalto, dopo avere fallo lesla più lungamente farmi,! corretti anch'essi 
a dare addietro. Cauilulle vano Greci ed alleati con la medesima ostinazione 
disperala; i primi specialmenle si mostrarono in quell'estremo giornodegni 
della fiinw dei loro antichi padri ; non aveano i viij e la lunga inerzia de- 
generato in lutto il sangue dei primitivi Elleni. Se vissero come bruii, la 
|m-!ei il,"i gli -ca-a pin-nidn che ih-.h-ìi-i ino da nomini. Avevano a sostenere 
ora i difensori di (Asiani inopoli un allro più feroce, o più lerrriiile assalto. 
L'intiero corpo de' Ciamii/zcri fhndieggjalo da due squadroni di cavalieri 
arabi si avanzo con impeto indomabile alla riscossa. Tuonavano le artiglie- 
rie con più fltla tempesta, mentre i più valorosi soldati dell' esercito otto- 
mano montavano all' assalto. Gii assediali gii stanchi e decimali dagli allac- 
cili precedenti, non arano truppe fresche da sosliiuire ai combaltcnli fo- 
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riii o prostrali di Ione dalla lunga tolta, nonostante duravano col coraggio 
e l' energia inspirala dalla disperazione, Un altro caso infelice peggiorava la 
sitivi? une della citta minacciata. 

11 comandante generale, Giovanni I.ongo Giustiniani, mentre nel più follo 
della mischia, incoraggiava i pumi, animan Siili roll' esempio, l'orilo gravemente 
da nn colpo di artiglieria, si vide costretto a riliracpi dal combat li mento. 
Invano Costantino scongiuri) il Genovese a rimanere sul luogo del combat- 
limeolo, imperocché soltanto la di lui presenza mantenesse nei suoi il vigore 
e la speranza; soverchialo dal dolore ììpìi'o, non dio' il 1.01150 ascolto a nes- 
suna rimostranza, e trasportato a Pera, passo di là a Scio, dove in breve 
le angosrie morali, e la ferita ricevuta, lo tolsero di vita. 

Alla porla di S. Ilomano durò ancora por lnwo '.-■nipo In rosiilenn. gi ardii: 
col ritirarsi del Luogo, ita mancalo I' animo ai più; finalmente !e artiglieria 
avendo sfondali i tallenti, si precipitarono per l'aperto adito le milizie mus- 
sulmane, rov esoia mio ed nori'lendo tulli quelli olio ancora si allentavano a 
repiplerr poi loro pnfSiL'^iu. i.iuelli ohe c,-.iinLiall,'v3!io siili' allo (lolle mura, 
visti i nemici già dentro, dismesso ornai ogni pensieri) ili combattere , pi 
volsero in fuga; dalla porta sfondata e dai baluardi superati sì versavano 
a gmp.i di torrente ilio slrnlioera. lo orde no:inolio wlln. misera filli, l'r.i- 
5onl.'Lvai:ii Li plr.L.io 1111 uiipiTiii.lo p|i:il(:i;vil i: cillail.ni 0 oa'L'^ieii , nicpoolnli 
nel 1' affannosa via della fuga, si precipitavano verso il lato opposto della 
cillà, ove la porla Urea apre l'ostila al porlo, seguitali alle spille dalle 
milizie luretie, ie quali inferocite dalla liniera resistenza, trucidavano chiun- 
que gli veniva fatto di oogliere. 

Costantino anche dopo l'irruzione de' nemici avea tentato di ritenere i 
suoi e ricondurli alla batLaolia; mi in cir.wtanzn di pimi! r;:tls il lini ire su- 
pera negli uomini ogni altro sentimento, onde la sua voce non espellilo più 
asrollala, ne' i suoi comandi rispettali, fu trascinalo dall'onda della folla, 
e giunse con essa alla porla Orea. Allora avendo perduto anch'esso ogni 
sperami di salvare i : idiiici sede rodile di:' fu-.u padri, ili: ripe di annullarsi 
al parlilo de' più, ed alzatasi la visiera ordinò ai cupio. ii rlie :.piip-i'i 1 La 
porla. Ma in quel Irambuslo i suoi oniini essendo mal comprepi, lo chiaii 
furono gittate in mare; inoltre coloro che difendevano le mura del porlo 
essendo anch'essi foggiti, ì nomiti sfondata la porta Fati aria, che da 
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di radere vivo in mano de' nemici assalse l'imperatore, vellosi ai circos- 
lanli, implorava per pietà che I' uccidessero; ma no» vedendosi ascoltato, 
e già il fumo, la polvere ed il frastuono dell'armi dimostrandogli l'arrivo 
de' Turchi, catriossi disperatamente dove la strage- ora più folla e disparve 
in mezzo alla confusa moltitudine dei vinti e dei vincitori. Quando cessato 
il combattali! si pensò a rendere agli estinti gli ultimi ufflcj, fu trovato il 
corpo di Costantino sullo un mucchio di cadaveri caduti per lui o con lui. 
(tosi dopo quasi dodici secoli dalla traslazione dell' Impero cadde la Capitale 
d'Oriente, il solo monumento ebe raslasse dell'antica potenza romana, 
in mano di Maometto 11 e della gente mussulmana. 

A Pera furono mantenuto dal vincitore le promesse nel modo col quale 
i forti sogliono mantenerle .il deboli (piando il tinnire ed il pericolo sono 
cessati. qiinllni giurili iui|tiei!iti i,cl <ai'fhegiiiare Costantinopoli entrò 
IL' nudili in |Vni; , m i-onlni l:i sua aspettatila li'ovù I.-, Cidi quasi spopo- 
lala e spORlia delle grandi rkviVzie. che l'esser niella divenuta il principale 



dava. Giacché, i coloni quando 
sero che ornai tutto ora perduto, 



per il Min occorso a Giovanni Eoqgo si 
non si fidando delle promesse mussulmane, protestando invano un Agi 
turco che invigilava durante l'assedio su l'era, imbarcale le masserizie e le 
mercanzie più preziose sopra le navi mercantili, le aveano sottraili! all'avi- 
dità do' nemici. 

Il l'odcstà della Colonia il quale si presento a Uuimelti. ernie ottenerne 
le garanzie ed i privilegi promessi fu accolto dal Sultano con modi altieri 
e sdegnosi. Questi dopo averlo rimproverato di aver lasciati partire i più 
ricebi abitanti con le loro robe, e minacciando di confiscare tallo ciò che 

era rimasto, se non fossero toslo ritornali, condisceso a Mica a lasciare a 
quei di Pera un giudice proprio. Le ailra Colonie genovesi dell' Arcipelago, 
lo duo rocce, Srio e Meltìlino seguitarono in breve la forluna di Pera. 
Il giorno dopo l'espugnazione di Costantinopoli, una llnlla Cristiana 



tarili. Udita la-caduta di llisaimn. I., squadra cristiana -i disperse dinanzi 
la flotta torca che inanimita dalla vittoria rcccnle la veniva a trovare. Gli 
abitami di Pera pareggiali ora qnasi alle condizioni de' vinti di Costanti- 
i presa di rimanere 
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inattivi io una (ulta dove agli u.tc i politici si accoppiavano i religiosi, 
i quali essendo di natura sua intolleranti non |ierdonano ne risparmiano 
mai. Male operarono a far professione tlì neutralità, e peggio ornai cbe il 
dado era tratto a vinti mantenerla, giacrhi roi loro deboli e paurosi ajuti 
uè riuscirono a salvato i Uiùci. ni si rem a roto l'ultimo conforto nella 
sventura, il diritto cioii di protestare contro la violazione dei palli, estendi) 
che essi fossero primi zi infrangerli. 



CAPITOLO XKXVI. 




a perdila di l'era fa sentita in Geno™ con immenso 
doloro, tanlo più che gli spiriti erano contristati da 
un' altra recente sventura, la quale minacciala di torre 
alla Ite pubblica anche la Corsica. 

Abbiamo altrove veduto come l'isola ai reggesse in 
partì a comune , io parte obbedisse ai signori Feudali. 
Il dominio ligure, che avea per fondamentn della sua 
potenza, le duo fedelissimo colonie di Bonifacio o di Calvi, si era ora ra- 
dicato ed allargala ogni di più, a cagione della obbedienia spontanea che 
gli preslava la ferva di remine, la quale abbracciava tutta quella parte del- 
l' isola, che 6 della Cismontana. L'autorità della Repubblica, sopra questa 
regione della Corsica, era sotto il liiolo di prolezione, giacché i governati 
si erano riserbali il dirillo di reggersi con le proprie leggi, ma ognuno dei 
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pochi esempi die ci sono occorsi per I" addietro in quesla stoni, dimostra 
chiaramenle come questo tìtolo non serra ad altro eoe ad illudere da un 
lato l'orgoglio dei governali, et] a mascherare dall'alito L'ambizione dei 
governanti, imperoccltó le proiezioni degenerino quasi sempre in signorie 
assolute. 

11 pensiero costante ilei governatori genovesi, dacctw la Repubblica a»ea 
cosi posto piede più fermo nell' isola, era sialo quello di allargare la loro 
autorità, anche sopra le regioni d' Ollrcmonli, onde si trovavano in perpetuo 
stato di guerra contro i signori feudali, che non potendo di per sé slessi 
resistere alle forze riunite de' Cismontani e dei Liguri , si erano dati a fa- 
vorire gli sfoni falli dagli Aragonesi, per impadronirsi dell' isola. 

Questi ultimi, dopo l'infelice tentativo fatto da Alfonso nel 1120, per 
occupare Bonifacio, distratti negli affari di Napoli e d'Italia, non aveano 
operato più alcun movimento d' importanza contro la Corsica. Ma , poiché 
Alfonso si fa assicuralo del regno di Napoli, ed ebbe consolidata la sua in- 
fluenza in Italia, riprese gli antichi progetti, e, sostenuto dai signori di Ci- 
narca, e da molti de' cittadini più polenti dell'isola, fra i quali, per con- 
ciliarseli, avea distribuiti molti diplomi di nobiltà, mandò nella primavera 
dell' istesso anno in cui cadde Costantinopoli, una squadra e delle forze 
importanti in Corsica- 
li primo risultato di questa spedizione fu la presa di S. Fiorenzo, terra 
assai rilevante, situata sul golfo di Capo corso. La notizia della caduta di 
Costantinopoli e di Fera, e quella della presa di S. Fiorenzo, essendo giunte 
in Genova quasi oontemporaueameote, destarono ne' magistrati un Umore pa- 
nico, che li fece inclinare ad una straordinaria misura. In altri tempi, col 
mandare una flotta in Oriente, e dei rinforzi iti Corsica, si sarebbe tenuto 
almeno di Far fronte dignitosamente alte recenti disgrazie; ma, al presente, 
divisi gli spirili nelle fazioni, il porlo essendo privo di navi da guerra, e 
le nasse pubbliche di danaro, aon si vide altro modo di rimediare a questi 
rovesci, che nel cedere alla Compagnia di S. Giorgio i diritti ed il dominio 
esercitato dalla Repubblica sulle colonie orientali e la Corsica. 

Il Doge Piero di Campolregoso , il consiglio degli anziani, gli uf&ziali 
della moneta, della provvisione, e di Uomania, avendo radunalo il consiglio 
grande, proposero , e dimostrarono la utilità di questa risoluzione , che fu 
approvila ad unanimità di voti, eccello uno. 
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In Conta, ai popoli che. riconoscevano l'autorità della Repubblica , non 
dispiacque di sottomellersi ad un allro dominio, da cui si ripromettevano un 
migli ora ni;: nlii tiiìll>: l'irò rniiiìi^inrn. Min \rinn: rnli/.ie ibi 1 vi si pl>i>eri>, si 
raduno una grande assemblei nello pianure di Morosaglia, per applaudire, 
e consentire allo decisioni prese a Cenova, e, poco dopo, un' altra a Bigu- 
giia, per ratificare le condizioni e gli statuti dal nuoto ordine di cose. 

Battìstino Doria, il primo mandalo a governare la Conta, dalla Compa- 
gnia di S. Giorgio, profilando delle buone disposizioni, e dell' entusiasmo 
suscitalo fra gì' iulipcni ih quello cnigiaiiiiinlo, r.-rrol;i: nell'isola delle forza 
assai rispettabili, e. Tinnitele a quelle ohe area portate di Liguria, ricuperi» 
S. Fiorenzo. Attaccati poscia gii Aragonesi od i Signori, die parteggiavano 
con essi, in un campo fortificato dote si erano ridoni, costrinse i primi a 
cercare lo scampo nei loro vascelli, i secondi a sotlomellersì (lift*). Cosi 
lotta la Corsica riconobbe per allora I' autorità della Compagnia. 

Tirato dall' odio inveterato, che nutriva contro i Genovesi, ai quali non 
atea mai potuto perdonare la sconfina ricevuta nella giornata di Ponza, o 
l'onta della prigionia, non avrebbe desistito Alfonso dallo spedire altre truppe 
io Coreica, per ristorare ivi la fortuna aragonese. Ma, indotto dalle preghiere 
di Niccolo V, il quale era istantissimo della pace, onde riunire gli eforzi del 
Principi cristiani contro il torco, accordò alla Repubblica una tregua di sei 

Fu questa composiziono perù di poca durata par la baldanza di alcune 
navi aragonesi, le quali, navigando nel Ligustico , ed avendo appoggialo a 
Genova per rifornirsi, osarono commettere degli alti ostili fino nell' islesso 
porto. Si rivolse fiero Fregoso direttamente al re, lamentandosi dell'acca' 
dulo. e chiedendo riparazione, ma la risposta fu luti' altra da quella ebe si 
aspettava, giacché papa Niccolò V, essendo morto il 2* Marzo 1435, pBr 
dispiacere, come si crede, della perdita di Costantinopoli, e di vedere tornar 
vani tutti i suoi sforzi, onde indurre la cristianità ad una crociala univer- 
sale contro 1 Mussulmani, e dalla pace di Lodi, conclusa da principio tra i 
Veneziani e Francesco Sforza, duca di Milano, ed accettala poi, quantunque 
a malincuore degli altri governi italiani, essendo stati, per espresso volere 
d'Alfonso, esclusi i Genovesi, questi invece delle riparazioni attese, videro' 
giungere dinanzi al porto una flolta nemica, comandata da Bernardo Vii- 
lamnrino, capitano di gran nome nelle cose navali, Stavano sulle navi ara- 



genesi, oltre un buon nomerò di milizie da sbarro, sullo gli ordini di Pa- 
lermo napolitano, gran moltitudine di fuoruscili, tra i quali si distoglievano 
(concordi ora ai danni della patria cornane), Bernabò, Raffaello Adorno e 
Gian Antonio Fiaschi. Sbarcati gli Aragonesi a Kampierdarena, s* impadro- 
nirono senta contrasto do! sobborgo, mentre i fuorusciti battendo la cam- 
pagna, ingrossavano l'esercito con coloro die favorivano la loro parte. In- 
tanto alcune dello galere scorrendo e guastando lo riviere s' impadrooivano 
di Albenga, e minacciavano Savona. 

11 Fregoso, vistasi venire addosso questa procella, e temendo di non po- 
tervi far Tronto colla fona aperta, quantunque fosse benissimo provvisto di 
gente, inoltre desiderando ardentemente di scuoprirec di disfarsi di coloro 
die dentro gli erano avversi, ricorse ad un' astuzia assai arrisicata, ma che 
allora Fu giustificala dal successo. Forni di genti numerose e sicure il pa- 
lagio ed il Castelletto; poi. facondo finta di esservi chiamato da alcuni prov- 
vedimenti necessarii alla difesa della citta, usci scop ertamente in vai di lii- 
sagno, e poi di notte si ridusse in Castelletto. Segui appunto la cosa secondo 
che egli avea immaginalo: i partigiani dell'Adorno, i quali erano stali si- 
lenziosi fino allora, frenali solamente dal timore del Doge presente, appena 

10 seppero lontano, saltarono fuori, e, gridando il nome di Adorno e di 
Aragona, introdussero in cillà i nemici, ed andarono in folla con essi ad 
attaccare il palagio. Mentre quei di dentro, consapevoli di ciò cho stava per 
succedere, resistevano francamente, e gii assalitori, non pensando ad altro 
che a combattere il nemico che avevano davanti, non si guardavano, usci 

11 Fregoso coi suoi di Castelletto, ed investi alle spalle «li avversa ti. Onesti, 
sorpresi da quella parla ondo meno se l'aspettavano, e chiusi cosi fra due 
fuochi, facendo poca a ninna resistenza, lasciata la zuffa cercarono ciascuno 
la salvezza nella fuga. Fu ta strage prillili =sim;i; si salvarono sollanlo quelli 
eoe in mezzo al trambusto poterono giungerò a Sani pierda rena nel campo 
aragonese. Tulli gli altri, o periium listini nelk sirade, o presi nelle case, 
furono per ordine di Piero puniti con l'estremo supplizio. I! capitano ara- 
gonese, vista l'impresa andar fallita, c già approssimandosi l'inverno, ri- 
dotti sulle navi anche quelli die avea lasciati ad Albenga, ricondusse l'ar- 
mila a svernare a Napoli. 

Neil' istesso tempo che il Villamarino conduco^ una flolta aragonese sotto 
Genova, un'altra, comandata da Berlingieri , da Rillo, atlacrava la Corsica. 



in nano va 30» 
Sommatalo lo forza diretto conlro [' isola a nove galere, nna nave od olio 
fusti', con Iillo ti numero ili fanlci'ia aragonese, duecento soldati Sardi ed al- 
irellanli balestrieri delti; li lle il i. Si congiunsero queste genli con quella gat- 
il;iti' di Hart.idlo li tara, .illon il ch'i jm5.=jnlo roud/.tnrin di-li' isola, e so- 
stenitore della parla avversa ai Genovesi, il quale olirà il caslcllo da cui 
promleva il nome, avi;a chiesa la sua sii!iniri,i a Cinarca, Vico e Niolo, mentre 
gli prestavano omaggio di vassalli gli abitanti di Sia, Savendentro, Soroinsù 
o di Crozini. Avea Raffaello fino allora soslomito ima lolla accanila conlro 
Rallisti! jO noria, clic foisli.irmai.dn-; a;!r i-Immuni virtivide, ila chi lo man- 
dava, cercava di abbassare con ogni mezzo la potenza dei signori oltramon- 
tani. Spiulo ora dalla necessità , non avea asitato il Corso a gillarsi nelle 
traccia degli Aragonesi. 

I,a Compagnia di S. Giorgio, appena ebbe seniore dell'arrivo de' nemici 
in Corsica, raccolle in fretta sul continente più genti che potè, le inviò 
nell' isola. La fortuna questa volta si dimostrò contraria ai solitali della 
compagnia; perchè essendosi avanzati ji-r attarwee. Molo l'uromi in.'Oniraii 
dalle genti Corso ed Aragonesi a .Morsa, luogo poco distante da Molo, ed 
ivi disfalli completamente con la morte di molli, fra i quali lo sfesso co- 
iTiamhnlc della spedizione. Non oslanle questa vittoria non avvantaggiò in 
modo alcuno lo condizioni degli Aragonesi ndl' isola, perché un ordine di 
Alfonso richiamò indietro (HSB) il capitano lìerlin gli ieri da Ilillo con lulta 
la spedizione. L'allra della sotto gli ordini dal Villamarina dopo avere 
svernato a Napoli, ritornò nella primavera seguente nel Ligustico, ma dopo 
aver dato alcun danno alle riviere si ritirò anch'essa. 

Importanti cagioni aveano determinalo Alfonso a questa subila risoluzione. 
A Niccolò V, morto nel marzo dell' anno precedente, era successo Alfonso 
Borgia Cardinale di Valenza col nome di Callisto 111 che olire all' essera 
stalo maestro del re d' Aragona, area sostenute per esso molle ambascerie, 
a si era lino allora dimostrato atlaccalissimo alla sua casa. Questa elezioni! 
spaventi) da un lato il Doge Piero Fregoso, mentre dall'alno accrebbe la 
baldanza del re, il quale confidala di aver ligio e sottomesso alle sue vo- 
glie ed ai suoi progetti, l' uomo che por tanti anoi avea sperimentato fedele 
servitore. Ha il Papa di Borni si dimostrò lutto diverso dal Cardinale di 
Valenza; [lerchi; comparve subito più inclinato a reprimere che ad inco- 
raggiare la baldanza del re, e coi pensieri rivolli a liberare l'Oriente dai 
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Turchi con maggior zelo del suo predecessore, l'iero Fregoso profittò ài 
questo disposizioni; o ["Oidio le premure fatte ai Veneziani od ai Kiorcn- 

non areali ottenuto alcun risultai", fi rivolse a Callisto, scongiurandolo a 
far desistere Alfonso da ostilità te quali sole impedivano alla Repubblica di 
provvedere alla salvezza delle Colonie Orientali ed agi' interessi della cri- 
stianità. 

Le sollecitazioni del Pontefice a quest'oggetto non andarono perduto; 



figlio illegittimo. Le duo flotto di Corsica e della. Liguria furono allora ri- 
chiamalo, ed a Napoli, col mettere nuove imposte, col fare incetta di armi, 
ed accrescere il numero delle Calere, si faceva mostra di attendere alacre- 
mento ai preparativi della guerra contro i Tnrchi. 

Nello slesso tempo anello il Papa apparecchiava armamenti navali, ordi- 
nava pubbliche preci, e faceva raccolta, in Italia specialmente, di abbon- 
dantissimo elemosine. Pareva che I' occasione slessa fosse propizia. Alla 
voce di Giovanni di Capislrano (rato di S. Francesco, quarantamila Tede- 
schi, si erano riuniti per andare a combattere la guerra sacra. Istruiti nel 
maneggio delle armi da Giovanni valorosissimo re d' Ungheria, sopiannn- 
minato 1' Unniade, andavano a trovare l' esercito Turco, clie allora asse- 
diava Belgrado, e venuti a giornata con esso, ne riportarono una vittoria 
splendidissima. Trentamila Turchi rimasero estinti sul campo di battaglia. 
Maometto stesso vi rimase ferito. 

Nonostante gli odii essendo freschi, n fjli .mimi disposti, una lieve ca- 
gione bastò ad interrompere la tregua tra la Repubblica ed il re. Ritor- 
nava una nave genovese da Scio con ricchissimo carico, quando fu incon- 
trata da due grosse navi aragonesi, mandale sotto gli ordini di Giovanni 
GHio, in corso contro i navigli turchi die aveano cominciato gii a farai 
vedere nel Mediterraneo. Chiamata a parlamento la nave genovese, siccome 
quella che apparteneva a polenza libera e forte sul mare, non volle rispon- 
dere ma seguitò il suo cammino. Allora assalila dalle due aragonesi fu 
presa, condotta a Napoli, e lo mercanzie clic portava, venduto per un 
prezzo di oltre ceniocinquantamìla ducali. Reclamò il Doge al re per lei- 
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lore di questo tallo , r.inniien landò la tregua di fresco conclusa, e chiedendo 
ivi 1 aiuriiciifl.i, [Hi unii mi! ilei ra|ii[:ir.n r. rif,iriinii:lii ili illuni, (ili [n rifrofiri 
che il legno catturalo era di buona prosa; imperocché richiestone non 
avessi' v ■ : 1 i j ; i j il;<r linon i: iin'lln: livinjIu .il.'iini:- n.w i cl«-IL:i T(,i[inlililici lI.hi- 
neggialo quelle del re, non avea la prima diritto a lamentarsi di questo 
rappresaglia. Si ricorso allora un' allra volta all' espediente di sostenere lo 
proprie ragioni con la forza dello armi. Filippo Fiorili alla (es.la ili si:i 
Galere o parecchi altri legni minori era spedilo verso il regno, con 1' or- 
dine di catturare tutto lo navi nemiche che gli capi tasserò fra mano. Scorse 
Filippo le acqua di Sicilia e le costo di Calabria, ma non trovando alena 
naviglio nemico su cui esercilare la vernicila dell' itifiuria sofferta; [■«lichi 
Alfonso avvisato a tempo avea dato ordina dio lolle sì riducessero in luogo 
di dmrana. concepì l' ardilo progetto di attaccare lo stesso porto di Na- 
poli, e di incendiare ivi, se l'occasione gli si fosse mostrata propizia la 
(lolla aragonese. Intanto facendo arrestare e congiongere alle suo tutte le 
navi mercantili liguri elio fili accorsero . mfiri:.?s..va la dotta. Nen polerooo 
questi [hy[<.l[v.I:yì i-.ì-i'.r filili in.-"; ^uditamente e con tanla segretezza, elio 
a Napoli non se ne avesse sentore, inule Alfonso siccome non avea allora 
in pronto navi armato per farle uscire contro i nemici, attese a difendere 
il porlo in quel modo migliore che la ristreltózia del tempo io permei leva. 
Fece tirare in terra i legni più sortili, le. filerò grosse ricoperse dì cuoio 
onde guarentirle dal fuoco, moltiplicò il numero dello artiglierie lungo lo 
fortificazioni del porlo, e ne chiose la bocca con catene o travi galleggianti, 
Neil' istesso tempo mandava fuori con tra galere sottili, l'ammiraglio Vil- 
lamarina, onde spiasse le mosse degl' inimici, il terzo giorno dacché eransi 
cominciati a prendere questi provvedimenti, comparvo nel golfo la squadra 
lienuu'.-u- .V.l l-'i;i|i|M Firsdii o <;be -si lasciasse spivii.r.'ire i':ill' ,ì|i[i;ii\i!u 
formidabile delle artiglierie, le quali al suu avvicinarsi cominciavano a ful- 
minarlo, o pcrchò si stimasse troppo debole per effettuaro on' impresa, elio 
immaginandola gli era parsa facile, dopo un lieve tentativo si ritrasse, e 
poco dopo visti i lavori dei porlo compiuto riloni'i r;i:l Li filiali co. fu scritto 
da alcuno ch'egli fosso stalo Mollo a desistere dall'impresa corrono dai 
danari di Alfonso; ma sembra poro probabile, elio un ro orgoglioso, guer- 
riero, polente di mezzi come l'Aragonese, volesse abbassarsi a questo 
espediente per evitare gli assalti ti' una squadra prorvista cosi mediocre- 
meato di forze, come era quella di Filippo. 
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37Ì STORIA 

In Corsila hi Cotnjjagnia ili S. Giorgio era siala più fortunata. Ad oou 
Iella [regna, appena parlili gli Aragonesi la guerra tu spinti con vigore 



ramenle dagl' isolani, sì era ridotto eoi pochi rimastigli aurora Fedeli Miro 
i suoi castelli , inculcando ai suoi di morire combattendo tutti avanti di 
rendersi, • afllnfihò, (dicova loro) i nemici vedano il nostro coraggio ed arros- 
siscano della laro vittoria. > 

Infatti i soldati di S. Giorgio non riiifcii'imn ad impossessarsi delle roc- 
cho rimaste a UafTaello, se non a forza e dopo micidialissim 
ed egli alesso fu ucciso Miikiiii'iM-i ali:, difesa dell'ultima foi 



Ideava in essa di non tare alcun ci 
che gli venivano da Genova. Non p. 
Ligure, ma per rimettere in isialo e ridonare la palria ai più nobili e mi- 
gliori cittadini Genovesi, i quali soli sarebbero siali abili a reggere la Ile- 
pubblica per durare nella -guerra presente, essersi indotto ad accordar loro 
per due volte la tregua, non perdio (ossero venule a mancare le cagioni 
del suo risentimento, ma mosso «lamento dalle preghiere di Papa Callisto; 
ami non aver mai voluto consentire ad una paco definitiva, quantunque il 
loro Cai nuli iere Goliardo, gli si fosse giliato ai piedi per implorarla. Essi 
poi aveano abusato della tregua funivia per assalire i suoi alleali , ed i 
possessi aragonesi in Corsica , c per faro oltraggio sui mari alla sua 
bandiera. 

Dei reclami fatti da lui per questo riguardo, non aveano fallo alcun conio, 
né data allra soddisfazione, clic a-iis.aiidi.tti ed 11' a tiri bui re la colpa delle 
toso di Corsica id Magistrato di S. (iiorgio, come so un membro del corpo 
accusasse K altro e viceversa. Facevano essi come quel Sacerdote di Creolo 
di cui parla & Agostino, il quale giuocava con la destra per sa e colla 
sinistra pel suo avversario. Non ilovcano dop lutto questo lamentarsi delle 
escursioni delle sue flotte nel Ligustico ne donano scusarsi di non nouir 
fare la guerra al Turco per cagione di lui, essi elio primi aveano aiulato 
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i Mussulmani a passare d' Asia in Europa, o di poi per sacrilega avarizia 
fornitili d' armi, di munizioni e di tulle le cose necessarie alia guerra. 
Invano per aiutare la santi causa avea esso procacciata la paco di lolla 
l' Italia; la concordia era stala sempre disturbata dai Genovesi, onde far la 
guerra ad essi era lo stesso che farla ai Turchi. Alludendo poi alla (inorili 
di Poma e minaiciandiili, concludeva essere accaduto lalvoHa ebe i deboli 
superassero i torti, ma più spesso che i torli Irionlìno de' deboli , soprat- 
tutto se la ragione ed II diritto stanno dalla loro parie. 

Il Doge e la balia della città di Genova rispondevano in Ianni ni più mo- 
derali , ribadendo capo per capo le imputazioni di cui erano accagionali. 
l-:?li[ iti-]cv;,r,<i la tui-o mer ivi^iia poi mono arroganle ed ingiurioso della let- 
ico ricevuto, laillo diverso dailii liti dtsti.i o &,t':h tyi'M doli,; logoro 
di : i;t!'ìLLOiilo se-lille 'l.i .MI'i.'-.-o ali:, 3 1 j i i [ i I i ■■ n. . Mc[;ii i ■ (ini prillili modi) culi ve- 
nire al suo catatleredi ro. elio q'iei'.o ove si cercava tii coprini li .. al minia i-. :ji 
la violenza. Corlamciilo coiui elio no ora sfcto incaricalo dal re "avea più 
cercalo lo sfoggio della propria eloquenza, che la giustizia e la convenienza. 

In quanto allo accuso dirette contro i reggitori della Hepubblica, esso 
erano eccessive nella forma , quanto ingiusto nella sostanza. E primiera- 
mente, se le paci precedenti erano siale disturbato, non doversene fai' ca- 
rica a loro, i quali in ogni caso aveano proposto, ma invano, di rimettere 
la decisione dello differenze insorto all'arbitrio di qualclio amico connine, 
(ili era rimproverala la rottura delle ultime tregue, ina su questo argomento 
poteva rispondere per essi la miserabile moltitudine di tanti marinari liguri, 
incatenali al remo sulto navi d'Aragona, e dire da chi prima venne l' of- 
fe-i, ed a olii turno il ihimu martore, li. Ionio alle accuse sui ratti di Cor- 
sica, si rammentasse di un articolo della seconda pace conclusa fra Genova 
ed Aragona, nel quale si proibiva espressamente ai due governi di accettare 
la sommessione, anche spontanea, dei sudditi di una parte e dell'altra. Ora 
l'in ii' |n(i:v,i Inni [■inijir.ivor.-.i;' di aver p-iji.tn conio ribelle ilaffaello di Leca, 
aglio di qnel llinnacio. che avendo per l' innanzi giuralo, con tutto la sua 
casa, vassallaggio alla Repubblica, era morto colle armi in mano, combat- 
tendo per gì' interessi ili lei' Coito (dicevano), o a noi b stalo lecito di as- 
salire ilaffaello od i suoi, o lu hai mancato ai palti, se di:i di nciinoscorlo 
come vassallo. 

Esser falso cue essi avessero mai rigettato la colpa degli avvenimenti di 
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371 .T..,i 
Corsica sopra la Compagnia di S. Giorgio; nessuna lettera o nessun docu- 
mento poler provare il coiilm-ii) ; iui[iur"it!^ la Repubblica, considerando 
quel nobilissimo magistrale come; parie di sé slc-sa, non era mai per di- 
sconoscerne gli alli, ma pronta a difenderli come sa emanali da lei slossa. 
L' ardore con cui sopra lullo il u sto della rriilianilli, essi arcano cooperalo 
alle crociale in Siria ed in Palestina, 1' aver cacciali i Saraceni da una pro- 
vincia flessa aragonese, con la presa di Torlosa soli' Ebro, e l' aver falla la 
guerra a llaiazzeltc per il corso di dieci anni, assolverli Laslanlemenlc dal- 
l' accusa di essera gli amici de' Turchi, i quali doveano saper grado del 
loro primo stabilirsi in Europa allo fralerne discordie di dna Principi greci. 
Amico dei Mussulmani polersi con maggior ragione dilaniare colui die, dopo 
avere, con iiiM'iioiu-b.li'.ii ;rr;i\i:izi; iriiji.nH 1 umi sniditi, air umilialo im- 
mense somme di danaro , se no valesse ora a fine lullo diverso da quello 
5;;rni ■in si tra [iroji-.!l'j. In 411. indi ai ni >i usciti, ,'iUf l'Iiei'u cidi nctriierila 
la patria, non coli' aiuto della forza slraniera, rua per la mansuetudine e la 
clemenza dei magislrati della Repubblica. In line la guerra 0 le minaccio non 
temevano, ma arcano «danza nella tamia della loro causa e nella giustizia 
dei proprii diritti. Non avrebbero ornai più risposto alle lettere del re, solo 
questa rotti esservisi indolii per purgarsi delle calunnie apposle Ioni. 

Con lullo ciò non trascurava riero Piegoso i maneggi clie poterne con- 
durrò ad una paco onorevole, eJ i prcpai-.ilivi \vr ajulinu^re la guerra. Così 
montili faceva uscire in mare Tommasino Frégna, con una squadra, sol- 
lecitava i Veneziani, i Fiorentini, il duca di Milano, Francesco Sforza, ed 
il papa, ondo smuovere la pertinacia di Alfonso. Callisto Ili, il solo che sì 
prendesse a cuore le istanze del Doge, ottenne dio fosse in lloma il con- 
vegno degli ambasciatori di amenilue lo parli (li57), e già le trattative- erano 
bene avviale, quindn la cattura ài un' allea nave aragonese, fatta da Tom- 
masu 1" ii'^w). riprislinu l' ira di Alfonso, 0 lo inimicizie piuttosto dio mi- 
tigarsi s' inasprirono. 



moineulu di Ini) juillila, priva di Inizi- filli:niiii. vo.icrnl-j.-ii purii^iiilalu 0 
calunnialo al Ji fuori, e dentro odialo e mai sicuro, piuttosto die cedere ad 
Alfonso od agli te*** fuorusciti, s'appigliò al parlilo di porre la HcpuJMca 



sotto l,i proiezione straniera ad esempio do'suoi predecessori, quantunque egli 
fosso siilo per l' avanti caldissimo disapprovaloro dolio misure di questo 

Furono mandati a quest' oggetto quallro ambasciatori con due galere in 
Provenza, ondo offrissero al Ite di Francia Carlo VII, I' alla signoria dell.i 
Città e lìcpnlililifa ili denova; con quei patti o con fili siossi statuti accet- 
ta! I G2 anni avanti da Carlo Vi quando lo medesime cagioni aveano indotto 
Anto mollo Adorno, a porre la patria sullo la proiezione di Francia. Una 
delle principali (ondi/ioni nitro (il ciò era, che fosse mandato a governare 
la Repubblica conte luogotenente del Re, Giovanni Duca dì Calabria, Sglio 
ili iiciKilo r.; (li Pniuiji.i ]' ìil'.hii" (Voli .M.[;'.uiiii noi reyuu di N;l|i(j]ì. I,e 
proposizioni del Doge furono accollo in Francia con mollo piacere, giaccliò 
non avendo mai il re deposto il pensiero di ricuperare o prima o poi il 
Begno, sperava che le fono marillimo di Genova, avrebbero facilitata l'ese- 
cuzione de' suoi progoiii. 

IV altra parto il Duca di Calabria era l' nomo più acconcio ad oecnpare 
il posto che gli era confidalo. Di maniera cortesi, assai sperimentato nelle 
coso di guerra, egli conosceva abbastanza gli affari d'Italia ed i modi che 
si vogliono tenore nel governar le repubbliche, come quello che tre anni 
avanti chiamalo dai Fiorentini, avea soddisfallo a quest' incarico con mode- 
razione e prudenza civile. 

Il di 8 maggio iia'8 giungeva il Duca Giovanni a Genova, recando seco 
■tu navi 4; filili.- iùnti! munirò iti saldati IVsuctsi ondo i -i i £ i<! i;s li capitale 
e Savona, lìiurava nella villa del Fregoso, di manioucre l' integrità dello 
Stalo, l' indipendenza della nepubblica ed i privilegi di S. Giorgio. Nello 
slesso tempo riceveva il dominio ticila t-i!i,i i-.::.ti la consegna di Caslelletlo 
e di tulle le altre fortezze dei territorio. I cittadini (ecero grandissime foste 
per questo avvenimento, sì perche ai più era divenuto odioso il governo di 
i'itfi) L rugoso, si perchè speravano elio il Ilo d' Aragona, vedendoli sotto 
la protezione d' un monarca potentissimo, avrebbe desistilo dal molestarli 
per non affronlare l' ira di Francia. 

Ma le coso andarono lien diversamente da quello eoe si era presupposto, 

lioiv!..- k; sil.j^in e l:i [ ti tilliti .!' .virilo |iiullii£tn ilio «teiiiar;: ìi accreb- 
bero. Infalli il dominio franccFe in Genova oltre al lorgli la speranza co- 
vala da tanto tempo di arrivare ad insignorirsene per l' appoggio ed il 
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concorso dei fuornsciti. gli era una minaccia continua per l' islesso possesso 
dol Beano di Napoli dorè la fazione Angioina duraTa ancora forte e rìgo- 
plinsa. Ti':ìv:i..'1ijIi.. da questi pensieri fi propose adunque di carfiaro Gin- 
vanni ili C.-.l ni) l'in, il.-lli l.;pura .ìvm.li elle n si l'o.-ise pillili [■finsniiilare. 
Caricate dieci navi d' armi, di munizioni e di soldati, te spedi nel Ligustica 
a raggiungere il grosso della flotta, forte di vernicinone galere, che avea 
svernalo a Poiluveiicrc-, ton I' nriiitio all' ammiragli.! YlSIarmriiia di auihi 
direttamente ad assalir Genova. Giunta la flotta aragonese in vista della 
ritti, andava a gitlar le ancore dinanzi al porto, mentre i fuoruscili guidati 
dagli Adorni e da Giovanni Filippo nel Fiesco cingevano con grossa schiera 
le mura dalla parte di terra. 

Il Duca Giovanni non ismenli in questa circostanza la sua fama di pru- 
dente ed esperto capitano. Fece entrare nel porto lolle lo navi genovesi, 
ne chiuse la bocca con catene e con travi galleggianti, e dispose il presidio 
francese nei luoghi più minacciati. Lo aiutava mirabilmente in questi pre- 
parativi di difesa, I' e»-Dogc Piero Fregoso, il quale col consìglio e con una 
scelta banda di soldati, che avanti erano stali al suo servizio, si dimostrava 
allora zelantissimo, nel sostenere 1' autorità del linea. Oltre le angustie del- 
l' assedio, la città era tribolala dalla fame, perchè dalla parte di mare la 
flnlia eihuÌì -, ii ii pulivi il li.-sp ini) il.;' vivi-ri, e dalla l.oml urrlij, ove nnli- 
nariamonie si provvedeva la Liguria, non veniva grano, atteso la scarsità 
dei rinvolti di quell'anno. La morte d' Alfonso avvenuta a Napoli il 27 di 
giugno, liberò in parte i Genovesi dai inali da cui erano travagliali, perete 
appena quattro giorni dopo se ne ebbe avviso nella flotta aragonese, le 
navi si sbandarono ed il Villamarina abbandonò 1' impresa. 1 fuoruscili 
anch' essi vedendosi abbandonali, non tardarono a discinglieie il campo, e 
pochi giorni dopo dne dei loro caporioni, Barnaba e llaffaello Adorni, mo- 
rirono sopraffalli dal dispiacere di vedere cosi svinilo il tentatilo , e spenta 
la vita di colui, nel qnale avevano riposte tutte le speranze di ricuperare 
la patria e l' autorità. 
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CAPITOLO XXXVII. 




ripromessi i cittadini ed i magistrati, gli uni per rial- 

nistrjiiono dello slato disordinala por tante e ai dolo- 
rose vicende, chi! da lungo tempo agitavano la repub- 
blica, fu di corta durata. Prima la peste, fedele se- 
guace della carestia, diserto la cittì, quindi l' avarizia 
e l' ambizione di Piero Fregoso, generò nuovi perturbamenti. 

Dopo la partenza della (lolla, si L'ra fiero ritirilo a Novi e Voltaggio, 
due terre che gli erano stale date in pegno per una somma di denari , 
promessagli dal Duca in mercede della cessinili! di Castelletto e delle altre 
fortezze dello Stalo. Di là si richiamava con dolore alla memoria i tempi 
dei suo principato e fomentava il desiderio di riraperarlo. Inoltre avendo 




vulle, dia gli fosse pagalo il denaro patinilo, non l' a 



di essi ad insiline e inuioivit', die riportile a (iciiova, trono siale casi 01 " 1 
Hulli i.~n;UM>' ili' -uni [rottili e dei suoi porenli, sospetti di tenere con 
lui segrete prLUiclii;. {Ju.'-to siitmn pose il colmo al risenlimento di Piero. 
Gli pareva elio l'esser Iraltato cosi, dalla parte di quel Giovanni, il quale 
riconosceva da esso il | ■ 1 i 1 1 ■ ]]■-:-[■_■ d'in.:! [■! .r.- :. I :■ i il il ■[:!.. , fo--e 1" c/ees-o 
di 11' In. rrolil iiiliik 1 . Ili - l'.vi.' .nliriniui' li •.. "i.irr in c.giii initln i francesi do 
lienovo, e sif filini! V'fT forlr. da se fri L lineavano lo solili e so;- calvu "lo il 
danaro si livolse :i Milano o Francesco Sforza. 

Questi avrà veduto ohi di so io ce re In stabilirsi a renava dei Francesi, 

sua in dipeli den io. tanti) [M ù cgnosivmlo clic i proctiti ili Giovanni non si 
orrcslovoiio :dlo Licinio, un erano (issi n ri voi eli e ire olla rosa [l'Angui il 
Regno. Non volendo però roiuiicoiuillersi dirutamente, ni': tirarsi addosso 
l'odio di Francia, fere sapere lo stalo dello coso a Ferdinando ebe dopo 
ta morte di Alfonso ero successo al Irono ili aprili, (jiieslt dopo avere esi- 
tati) un puoi a cagione delle passate inimicizie fra la casa dei Fregasi e 
quella d' Aragona, si piegò finalmente alle rimostranze ed ai consigli dello 
Sforza, ed entralo in Iratlotive con Piero sii mandò grandi somme, onde 
raccogliesse OD esercito sufficiente alla esecuzione do-' suoi progetti. Il Fre- 
golo si affrettò nel!" inverno a fare i preparativi della spedizione, e nel 
febbraio itiii'.l) tninto cnu le gemi iollo tlenovo. si accampo sulla cì>11ìii:i 
di Albani, opposta alle mura orientali della Città. 

I.n seguitava una grossa banda di partigiani, condotti da Gian Filippo 
Fiesdii, a cui lo condizione comune di esule e I' odio contro i Francesi 
aveano falle dimenticare le passale inimicìzie stote fra la suo cas i e quella 
dei lTijti-i. [iiiiitre Francesco Pfnrn orca ritmilo olle genli di Fiero uno 
scelto corpo di Iruppo sotto gli nrdini di Tiberio Brandolini, condolliero a 
servizio di Milano, mi elio allora per non dar sospetto simulava di essersi 
poslo ai soldi dei Fuoruscili. 

Il Duca Giovanni appena avolo avviso di ciò che i snoi nemici gli sta- 
vano preparando, si era messo in grado di resistere ai loro allaccili. Guar- 
dava la Città una guarnigione franrese assai numerosa; olire di ciò i ril- 



L'-i io aed b, Ci 



talliti i alTe/iotiali ..piasi lutti ni suo reggimento, aveann ottenuto il permesso 
ili l'iLiiiiti'n li ,-ii!iii in ilil'fi.i ili.ll.i tallii, e ti si adoperavano con zelo. Si 
aspettavano di Provenza trecento cavalli mandali in aiuto dal Ilo lionato, a 

Carlo VII teneva guarnigione. T>'on avendo cavalli per ballere la campatili 
e sapendo qri.in [.j Cioj Immillo seguivano le mutazioni iti ! caiùva, ipiantnoqua 
per allora [a Ci Ili sembrasse uni?ersalmenle ben disposta verso di Ini, non 
si allentava Giovanni ad uscire fuori delle porle, ma lenendo i snidali dentru 
la mora c vigilando del continuo, respingeva culle balestre e le ai'lislierii:, 
gli assalti quasi giornalieri del Fregisi), mentre la sua sorveglianza lo met- 
teva al coperto da una sorpresa notturna. 



iMl' inijiivs.i sia lisfik'ile al 'i ■[■,:. 11.1:1 ri i viti : ■ i m I : . i< ì i irnp.iss.bile. Ac- 
cadde perù nn caso elio rovinò completamento la r.irluri.-i degli assalitori; 
perdio in unii desìi attacchi menzionati cimi Filippo Fienili trasportalo da 
soverchio ardore essendosi avanzato troppo soliti le mitra, fu percosso mor- 
Ijilnii i,le da nn colpo di colubrina e portalo a braccia denlro gli allnsgia- 
inctiii il, breve ri "i jiiirii. nullità p-olaa oltre oli' r-; : C!e ó:i:iiio;i: : ;iiiiri pel 
vaiure e f iiilliu'ii;a ilVf u;vi ; o, •ii~. il,'-, nel .-.n i iihj la. i;i^. orili.. Ira (Uainlj 
ed Uberto fratelli di Filippo i quali non trn va minsi il' accordi) rispetto alh 
divisione! drlla eredità, alili. nidoiiaivimi eiioa'uno colla loro banda I' assedili 
ed andarono nella riviera Urienlale ad occupare e dispularsi i leni ed i 
castelli del deftinlo. 

l'iero Fregoso vedendosi asso! ligi ialo di genli od ogni di piii minacciato 
dall'arrivo de' fornirsi die alte min vano quei di dentro, abbandonò quasi 
subito anch' esso 1' assedio e si diresse alla volta della riviera di Levatile, 
oìiil. terni ir-.i iv: od attillare nuovi rinloi'ji da Napoli c da l.imib.'irdia. 
Itiustiio con lusinghe e promesse a lirare dalla sua gli abilanli di Chiavari, 
occupò la terra, e poco dopo ncoupii nel medesimo modo lo fortezze di 
desici e di l'orli .li no. Non urlante non si polo mantenere lungamente nella 
Riviera; perchè il Duca di Calabria essendo risolulo di liberare al tulio i! 
territorio dai fuoruscili per lorsi via ogni impaccio ai futuri progetti, spedi 
alla recii pernione dei caslelli, dieci galere e due navi comandale da fiio- 
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..inni Coscia apilaii" pinvcii/alc. In lirevc l'in™ fu caccialo prima di Por- 
tofino, poi dall' isola ili Scslri. e da Chiavali; muli' vo.l ondosi inalile a 
tenore ia ivimp.u'na. il. ] .i> avori' i-fatlo !'re=:r tii<ilio ilai paesi o.vnpati , li- 
di ritornare il più prosili possibile ilio lo l'irtostaiijc In «vnsliljurii |ieriiiesso. 

Non rimaneva alla libera /.io ne ili liillu il [erriluriii della He pubblica, che 
la Cittì di Noli, occupala in quesli perturbamenti da Gievanni Marchese 
di Finale. Kon aveva per allora liioramii iuleniinne di a!lomlere a quesla 



porln p;r fornirsi ili viiiti. In Crnuva arpona si 
giungere della squadra si armanmii a? le re mi! ilio i: 
tozza diori galere, onde andare addosso ai nemici, 
elio si potessero mellere in guardia. La cosa riuso 
Binala. Le navi genovesi uscile dal porla ili Geno' 



In persiani lavami, eli (nvtipainri ili \oli vedondn enlrare nel loro porlo 
una nulla genovese, e spaventati dulia fiiRa delie navi d' Aragona, non fe- 
cero mostra neppure di difendersi, onde la Cillà e la fortezza vennero 
senza alcuna difficoltà in mano dei sopraggiunti. 

Strigalo cosi le faccende che lo ledevano in pensiero della Liguria, si 
volse Giovanni con maggiore ardore ai preparativi per la spedizione me- 
ditata da lanlo lempo onde ricuperare il regno di Napoli. I modi imperiosi 
e crudeli di Ferdinando areano concilalo contro di lui gli animi dei regni- 
mi! e specialmente de' liaroui , cosicché la fazione Angioina quasi spenta 
dal mite e glorioso reggimento d' Alfonso, andava ora rilevandosi ogni 
giorno più minacciosa. A capo della Baronia malcontenta, trovami lo slesso 
suocero di Ferdinando, Giovanni Antonio Orsini, principe di Taranto, si- 
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gnure potentissimo e di granile influenti nel liegno. Si erano i Baroni 
napoletani , quasi subilo dopo la morte di Alfonso, rivolti al re di Navarra 
ma non essendo riusciti per questo lato erano entrati in trattative col ra 
Renalo a cui non era prso vero di afferrare l'occasione portaglisi di ri- 
cuperare il trono donde era slato cacciato dagli Aragonesi. 

Ora nnove e più calda sollecitazioni essendo venate al Duca Giovanni, 
per parte dell'Orsini e degli altri Baroni, stabili di non più protrarre 
l' impresa che solo la subita escursione del Fregoso avea differila. Per 
assicur arnr la buon,-, ili^'ila eli era r.i>;"'is;:rio il imii.'h;« (klla It.ipiililili.-.i 
si i piani ine [«lasse prolillarc dello furie a dei ili k:i danari runsc s. i r j i j c.j 
e Governatore dallo sialo, nonostante non volle trapassare quella modera- 
zione che fino dai principio del suo reggimento si era imposta. Convocato 
ii Senato eli espose quali fossero le sue intenzioni, dimostrò die il porlare 
la guerra nel fteguo non era altro che allontanarla dalla Liguria; ini parodi ir 
i liinriifrili si r-.p[i:ijj'in--i.Tii prinrjprdmente sui denari e gli aiuti di Fer- 
dinando. Inoltre considerassero i vantaggi immensi che il ritorno della 
casa d' Angiù sul trono di Napoli, jvrihiia animasi al commercio gounvese, 
il quale da tanto tempo per la guerra continua contro gli Aragonesi si tro- 
vava escluso dai porti di quella provincia fortissima. Non fu difficile di 
ottenere I' approvazione del Sanai:"); il .nastrato di s. Cbrgio ricbieslono 
accordò al Duca un imprestilo di 00 mila fiorini, ed i privali cittadini 
sin] mi nifi ramni! ipiasi altrettanto. Inoltre fu stabilite che la Repubblica sa- 
rebbe concorsa all' impresa , col fornire a sue spese per ire mesi dieci galere 
con tre navi grosse, onde Tinnirle ad altro dodici che il re fienaio stava 
arinaiwhiamln ai medesimo oggetto nei porti di Provenza, e che di tutta 
la Dotta avrebbe preso il romando Giovanni Cossa. Cercò I' Angioino di 
ottenere aiuti e d' interessare nella sua causa Francesco Storia duca di 

Milano; ma questi cha avea a noia la presenza dei Francesi in Italia, cdiue 
si teneva cara 1' amicìzia degli Aragonesi , trovò delle scuse per non ac- 
consentire alla richiesta. Il governo della Repubblica in assenza del Duca 
che voleva da se capitanare la spedizione dorea esser confidato a Luigi 
della Vallee che era già arrivato di Provenza. Tutti questi progetti e que- 
sti preparativi disturbava l'annunzio che Piero Fregoso si avanzala su 
Genova con un esercito più forte del precedente- 
La cagione principale di questa mossa era sialo Ferdinando di Napoli , 



il quale amidn odilo dei preparativi elle si facevano a Ceiiova conlro di 
lui, per distornarli u almeno dillnirli, mando grandi somme al Frego» 
affine di raccogliere gcnli. Il formare un esercito in Italia io rudosti tempi 
cri i'-.'.-.l [.ìei'isiiins f.'r e- ? i i or.i f -risilo di danaro , placchi 1 Ioni ; -ijoon 
feudalaii, spccij'nenle quelli della iiiiiiii^ni: Irii.'i. -.in il [..[■,> s.'niiio una 
banda di snidali formata Hilinariameiile di vassalli, stavano sempre pronti 
a vendere so slessi ed i suoi al in; usi ore iiiiiTcole. Per tanto non era cosa 
rara il federe un corpo di soldati i quali poco innanzi aveauo combattuto 
valorosamente alla difesa ed alla Silvera di uno Sialo, giltarsi dopo puco 
per I' allenamento di premii inauijiufi , alia parlo rmdraria , e menare le 
mani col medesimo ardore a procaceiare la disiruiiono e la servitù di coloro 

dal sopravvenire deli' animimi, ed essendo delerminalo a correre ijnaluninio 
lis lii-.j [!,':- imi !■■.■!.■ li iiv l'intuito prima eli,! la ^ ( i _■. 1 1 . i j h p.li .i.ipcd s.-i- ili 
tenere la campagna ed il mancar delie paghe gli sbandasse I' esercito, la- 
sciala la valle si arcuilo più presso a (lunotti. l'"aril:lai-a olire a lutto ciò 

nel porlo, le quali il duca atea mandato verso Livorno, incontro alla squadra 
di Aragona, che si trovava in quelle acque. 11 duca Giovanni quantunque 

Suinmalireli'e i L.ii. i di ijìil'sla Dilola i prèssi. >:.,.' , non ostante ailolln 
il sistema di difesa da cui altra mila aveva ollouiitu resultali Unito favo- 
revoli, l'crmise ai cilladini di prendere le armi, ma li tenni! cnlro le mura 
insinui' '■un la p oip.onc lia: i\sr, <lit lo l Iji: I' iir.ii:,:;u h-??: !' par- 
liti! più acconcio pur esser sicuro della vittoria. 

IHero dopo essere slato alquanti giorni sotto le mura allividendo invano 
elle i nuuiii'i iisris-CiO fuori a ■■ini bai [urlo, anurlosi dello scjipn della lc.ro 



veduti. Kgli avanzandosi fra i primi spiò da n stessi i il sii", ed arco-tosi 
dalle rare voci delle scolte , che le guardie o dormivano o non erano io 
gran numero, ordinò ad uni parte dei suoi , che appoggiate le scale che 
aveano portate alle mura, saltassero dentro role-remente ed aprissero una 



successo: sapente 
parano le gemi del 
re ilo tir intrudono 



d'arrivare al canno della Città, onde il Frego» occupai 
minuta, die pro-M!, i CiàidlcNo alluse ivi il giorno nel 
suoi partigiani di dentro prendendo coraggio a scoprirsi 
padrone delia (lillà, gli avrebbero facilitala la vinaria, ti 
ilh , i'i^.?rin , i:li- ::ìl : ]ii:li<i l'i;' 1 il Fre^iNi i;mii;:.£ii;.iIii , 



1 le cose andarono 
perché in Genova 



nasi liMin|nil!i) i' ivoiiiiL.'iilc, posna fall* uscir [turi le miliiic 
,np[)..iv;vl,;ii ;i .-Ifi^urii ;i ftii'za il I rosici) ila ridi-.ìminuta. 
Inullre ri.-urit! ad un artifizio rbe fu la 'causa [niiK.pale delti ri 



avrebbero fornita 

[■ occasiono di opprimere nuovamente i suni nemici. Prese queste dispusi- 
lioni, condusse i suoi all' assalto. (Ili attacchi si rinnovarono nella giornata 
parecchie volle, e la fortuna parve inclinare sempre dal lato di fiero, il 
quale favorito dal vantaggio della pascione eminente che occupava, respin- 
geva facilmente i nemici che su per 1" erta lo venivano a combattere, e gli 
distri ngpva a rilir.irii la fortea di I laslcilrtlo, donde i Francesi rifalli 
di forze e riposati un poco ritornavano nuovamente alla riscossa. Mentre 
la coso si trovavano in questo slato, dalle allure di Pietraminuta coloro 
che Y aveano tanto valentemente difesa, videro entrare nel porlo una nave 
e poco dopo poterono intendere lo grida di Adorili diforni destale dall'ar- 
rivo di Paolo. Questo tumulto a queste grida arrivate anche agli orecchi 
del Fregoso gli fecero di 
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menilo che la famiglia rivale dagli Adorni slasse per raccogliere il frullo 
delle sue fatiche, accecalo dalla gelosia di parie, ordini alle sue truppe 
ella abbandonata i:i forte posizione ili l'idi-aminnla; si ralnssero al piano. 
Egli precedendo all' infanteria con un corpo di Cavalieri, andò ratio ad in- 
vestire I:. l'orla <:i S. Tommas.', sliiiir.h'.l') preiKliala ['ir sospresa; ma in 
respiiiln dalla jjir.-irdia Iraniane e dal l.a Y:illt-f i la: collaudava il] qiiirl silo. 
Seguitando allora il "ire dulie mura, arrivò alla l'orla di Vacca e trovandola 
aperta, spronato il cavallo vi si cacciò dentro, non guardando se gli altri 
suoi cavalieri lo seguii:, v.ano. Averi percurso poco trailo della strada inleraa 
della Città, quando senti chiudersi dielro alle spalla la porla, e rivoltósi 
si vide seguitalo soliamo da tre cavalieri, che insieme con lui erano stati 
presi a questo agguato. In i\ik~\» ter:- tuie fi 'a lignite ìioij polendo da quel 
lato raggiungere i suoi, perchè una guardia assai numerosa custodiva la 

che per la Porla dell' Arco, clic si apre nel lato opposto della Città 
avrebbe trovato uno scampo. .Mentre cosi traversata a furia per le vie 
fu incontrato e riconosci ulti di dirimimi Coscia, il quale gridando il 
suo nome, ed essendo a cavallo anch' esso gli si mise dietro persegui- 
tandolo. Dall'alto delle case i cittadini affacciati al rumore facevano pio- 
vere sul fungiti!-..) mia prah dine ili si-si. Ad onta ili tulli questi ■ stiroli 
giunse riero Frego» alle mura, ma vedendo chiusa e guardala la Porta 
dell'Alvo, voltò il avallo verso quella di s. Andrea, uve non poli giun- 
gere. FmìI.i già .1.; din; colpi (!■ i);',>;a viliiaii|;!i i!:,l r.is. la ijiiainlr gii la- 
sciva di stringerlo più da vicino, fu alfine precipitato da cavallo da una 
grandino di pietre che gli furano tirati) addogo i.hl:e tineslre. lìaccilto di 
lerra privo di sensi fu trasportato nel vicino Palagio, dove senza mai ri- 
cuperare la parola in capo a poclie ore spirò. 

Alla morie di Piero seguitò la totale sconfitta dell' esercito. I suoi non 
ledendolo pili, ed essendosi diffusa poi nelle 11)0 la nuova del caso suc- 
resso, sema pensare a difendersi voltarooo le spallo, perseguitali e trafitti 
dai cittadini e dai francesi. Pochi poterono guadagnare V aperta campagna 
tulli gli altri, entro il primo ed il seconda cerchio delle mura, rimasero 
presi o uccisi. Fra i cavallieri, dei quali nnn si potè salvare alcuno, fu- 
rono presi Masino Fregoso fratello di riero. Orlando del Fiesco e Sigismondo 
Brandolini figlio di Tiberio condottiero a serviiio del Duca di Milano. I 
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primi dtro comi: sudditi ribelli furono giudiziali: Sigismondo messo in car- 
cere; gli alili prigiiKii furi rilasciali ihjm lir eblieru furala di udii ri- 
prendere mai più le armi conlro la llcpubblica. 

Coiai multalo ebbero i progetti e lo mene ambiziose ili Piero Frego», 
'iuraiisiijsu , rui'ipio e di ■v^lblu ingegno, in altre circostanze avrebbe 
p-ilula essei'e il benefattore della sua patria, e lasriare fama ili knemenln 
cittadino; ma io una llepubblica cosi agitata e cosi piena di fazioni, ogni 

virlu j.-i itili lira èva i i i|iusi divenuta impossibile, perchè nessun degno 

scopo tossa proposto alla attivila de' cittadini, la quale mancando di esso 
si volgeva alle parti ed agli odii civili. 

Liberato dal Umore dei Fuoruscili, risolvè il Duca Giovanni , di non dif- 
fa-irr |iiii oh-i: !,i i:h[iivìi ili N'|:nl:. 1-Veinln "inule ti' invi cil i saldati 
che attendeva di Provenza , nel mese di oltobre sì diresse alfa volta del 
reiìuo. con una Unita forti sii veotiiei galeri', a Fji'aiiiitima di truppa ria 
sbarri). Per la parleii/a del liii'a fu i--.n-.fi 1 ita 1' aiiturilà suprema dulia Un- 
pubblica a Luigi I-a Vallèa, in qnali'l di governatore e luogotenente del 
re di Francia. Mancavano a Luigi, quantunque fossa bene accano al pub- 
blico , due qualità di granile importanza, e che aveaoo servito principal- 
mente a Giovanni il' Aiifjio per nmriTvarsi nel il- minio di Genova; la mo- 
derazione Cioè e la fori li i.'iia. La Irampiillità successa agli ultimi torbidi 
era finora di agitazioni pltì grandi delle trascorse. 

Il manieni mento della guarnigione francese, le spese falle per gli arma- 
menti in aiuto del duca di Calabria, oltre all'avare esaurite le finanze, 
tornavano gravose a molli cittadini privali i quali avendo di già fòmite 
molta somme, si vedevano del continuo sollecitali a nuovi prestili per sup- 
plire alle presemi streitcizc. Lamentandosi costoro e negando di volere 
sopperire pili olire ai pal.il.illd bisogni, si conobbe la necessità Mitili) 
di ricorrere a qualclie misura straordinaria [un- lirare avanli. I'r0[ionevai]o 
i nobili ed i più ricchi che si raccogliesse- denaro roll' imporre nuove tasse 
e coli' aggravare le antiebo gabelle, specialmente quelle che riguardavano 
i generi di eoli su illazione. I popolani dal Ioni canto strepitavano, tanto più 
che sapevano La Vallèe, rome partigiano della minuta, inclinalo a seguire 
questi consigli. Dicevano essere allora anche troppo la plebe sopraccaricata 
di balzelli; se la RepubblLp si trovava in strettezze di denaro e nuuve tasse 
erano necessarie, si gravassero i nobili, la maggior parte dei quali, per 



antichi privilegi erano liberi da ogni peso: si gravassero i rilladini grassi 
:i cui slava bene il folti-ire i cu'icìh vwdh- soli (ruirvano gl : impilili e 
lutti gli altri onori della Repubblica. Inoltre per non trascurare alcun mezio, 
facevano conlinui reclami al governatore pregandolo a non volersi lasciare 
inflneniare dai consigli Ufi ;i imi Imi polenti : nlk. fUsso ro Carlo VII furono 
scritto lecere onde interessarlo in favore dei popolani. Questo fermento era 
causa che molle radunante o capannelli si facevano quasi tulli i giorni 
nella cillà, e con a«e;i: p.intìe si r.jionava dei casi presenti senza che si 
venisse ad alcuna risoluzione delimitivi, l'iiuliuenle il D marzo Hill si 
raccolse un assemblea nuniero<is-mia a cui intervenne™ indi gli artigiani 
con i loro capi ei! i popolani più influenti. I.e discussioni si erano prò- 
tratte per lungo tempo sema i\;r.clii;iov;e al solilo, ipiamì) un ì>;ovinot[o 
di umile condizione stanco di codili' ilirsrie 1 fu; fi ic.fi levando la voce sopra 
gli altri gridò: a che servono tante parole e ragionamenti nei guati i no- 
stri amersari essente /iti; raiaiu an-u/t jl'iii/jii' ff 4i:0jira t a noi conten- 
gono i [alti, e la spada è unico rimedia al casa presente. Pronunziale 
queste parole usci fnori Della vicina conlrada di S. Stefano e comincio a 
gridare All' Ama! Codesto appello negli animi già predisposti non suonò 
invano; in un momento le vie delia curii] .ni. formifolavano di gente armala. 
La vicina porta e le torri di 8. Andrea furono occupale, protestando sem- 
pre i faziosi di non esser mossi per desiderio di rivolgere lo Stalo o per 
odio contro il re, ma perchè tosse falla ragione ai loro reclami. Il gover- 
natore Luigi La Vallèe non credè di dover spegnere quelle prime fiamme 
colla fona aperto; ma sperando che gli animi si sarebbero calmati, e cho 
i buoni consigli avrebbero in questo frangente fatta buona prora, mandò 
alcuni cittadini amanti dell' ordino ai rivoltosi , alfinclw li consigliassero a 
posare le armi e li riducessero a temperati pensieri. Ma successe tulio il 
contrario: perdio i tumultuanti vedendosi strare zzali crebbero in orgoglio 
e molli che per paura si erano astenuti aspettando, vedendo che la cose 
pigliavano la piega che desideravano, si unirono anch'essi agli allri. Allora 
il governatore temendo ohe col crescerò del tumulto non gli fosse tagliala 
la via di riparare in Castelletto, e confidando sempre che l'indugio avrebbe 
di per sè alBevolila l'irritazione presente, abbandonò il Palagio e si ritrasse 
nella fortezza. « 
Non lasciarono periamo i rilladini zelanti della pare di imroraellersi 
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rra la plebe e persuaderla con acconcie parale a desistere e jiosare le 
armi ; e già gli spirili calmandosi a poco a poto sembrava the le cose 
non sarebbero trascorse più avanti . quando l' arrivo inaspettato di Paolo 
Pregoso arcivescovo di Genova, uomo turbolento ed a rabbiosissimo se altri 
fu mai, od il sopraggi ungere ([nasi contemporaneo di Prospero Adorno, ri- 
sollevando gli animi concitali alle aulirla parli, aumentarono il tumulto o 
la confusione. La plebe annata si divise in due bande: da una parte si 
gridava l'iwtio gli A'ìorui, dall'altra l"i™™ i Fregasi, onde la città fu ri- 
piena di 'litri! saligni unse ni aecmilc fra lo inveli" r.ite fazioni, li pii: li-- 
inni'! ilei itili' capi di uni-:. speri, il ironie ila! hi iiijl:i::a o dai cittadini ricchi 
era Piolo l'rce. '.-su; impcroc.-l.i dubitavanù olio evo e^li tosse giunto al po- 
tere, avrebbe in primo luogo pensato a vendicarsi contro gli uccisori di suo 
fratello Piero, tanto più clic lo sapevano uomo non ripugnante da ogni più 
sfrenalo eccesso, l'eri) i nobili mentre simulavano di tenersi in disparte da 
que.sle Ielle, re ira ri uni di tirare dalla lom parte Prospero Adorna, usando 
;, quest'i (in.! t'ii.liniiiis.sinno ili-„'li Sj-'iiiiihi fra i quali e Prospero esistevano 
vincoli di paramela e d'amicizia. L 1 Adorno sperando che l' appoggio della 
nobiltà dovesse facilitatali la vittoria sapra il suo rivale, inclinò volentieri 
l'animo a queste proposizioni, mule Inulti t" re [pi so a sui min isn:|;oiv.i nulla 
di questi raditi, tornendo di essere oppresso rosiam.lo in cin.i so falloriiiia 
dei suoi nemici fosse andata avanti, ne usci fuori so Baiali tenie e con una 
banda dei suoi più fidi si riti-asso sui monti, aspettando l'esito delle rose. 

intanto alcuni della sua parte, mescolandosi nei crocchi ed in mezzo alla 
Mia anfora incorni de! partilo a cui omesse appigliarsi , situilo lo istru- 
zioni lii-ovulo da Piidlo, insinuavano alla plebe di stare in guardia- contro 
le mene dei nobili; moslravansi essi ora amici dell'Adorno affina di cac- 
ciare i Fregasi, i soli e veri amici del popolo, ma riusciti a quest' intento 
non avrebbero tardalo a fare lo stesso contro gli Adorni ed a ristaili li re il 
dominio dei francesi, che si sarebbero vendicali crudelmente contro lutti 
coloro i quali- avoino osilo levare le armi contro 1' autorità, del re. Queste 
parole produssero il loro effetto; la plebe cita avea già deposte le armi le 
riprese; ricominciarono i tumulti, e fa convocata tin assemblea generale in 
cui dopo avere confidato il governo c 1' intera balia della città ad otto ar- 
tigiani, fu presa la determinazione di cacciare al tulio i Francesi ed impos- 
sessarsi del iJasiellcito. Paolo informalo di lotto e visto die le cose piglia- 



vano la piega che intendeva ili dirgli, l c ri 1 . h anche un' impresa più difficile, 
quella cioè di riconciliarsi con Prospero Adorno, giudicando altrimenti 
ifii;.<'Sfilj:li: ili riusi-ire idi" iuleot:i di ricacciare i Francesi. \landii |ierlaoto 
por segreti agc.uli a diro a Prospero, die slasse in guanli.i curii ni la uuliiilii; 
pensasse Clio essa relatrice perpetua Ji:i Moiri, lo era priori p.diiicntr: delle 
Uiru rij!iii^ì:c- in cui il il.ij.ilo -e minaci divellalo c;v. 3 l i- ?. All.t rovina 
dei Fregosi sarebbe seguirla certamente quella degli Adorni. Che se l'Ini- 

j i~ i - iì: ;:l i-ul •unir.- ili lui pi', evinco .MI' .ru':ii/i( In. 1 . ..irva iì\ i rrupare. 

il prinripalo lo tenesse pure a sua potila, ad esso baslaro la dìgnilà di Ar- 
civescovo di Genova. Queste ragioni die erano iu parie vere, commossero 
!' iiliìrno ii i|u-ile essendo di rcilur.i rimUiile v-J.j .ille |-.rep.:.-!iioni <1 c I - 
l'Ari ivi.sri.vi.. Isitoraatu aliir,'|ue l'au'u Cui suoi iu città, fu subito radunato 
il gran consiglio, dimessi dal irnveriin irli olio urtici. mi ed dello a doga 
con una «racorrenr.a di volontà di cui fin allora non si era vislo altro 
esempio, Prospero Adorno. 

Nonostante il nuovo governo versava iu graodi strettezze, mancava ii 
denaro, mancavano soldati vecchi e disciplinali da opporre alla guarnigione 
francese ed agli aitili die il re Menalo non avrebbe lardalo a mandare di 
Provenza. Per far [rilute a rituali; necessità sr ricorsi: ad una ruiuva tassa 

die l'ici iiilun: nel calme dell' ■.'iihsi.isn.o h palili. .;i hi;i.]u.i dm- 

ninni, ondi? per non alienarsi (ili spirili i dui: capi del governo si videro 
icftretti ad implorare soccorsi dal ili fuori e mandarono ai ubasti ini uri a 
Mi In no a e I liniere armi o denari. 

Francesco Sforza non lardò a corrispondere alte richie-le die gli venivano 
ili (ienova. Lo spingevano l'odio contro i Francesi, il desiderio di far cosa 
grata a Ferdinando di "(apiii. il .piale alluci alili in limalo dai sudditi e dai 
baroni, cmiiti itliito alnereinenle da r.iovanni il' \ngiu, stentava a far tesla 
ai suoi uemiri. nitro 'ii ciò incoraggiava il Dura a dare aiuto ai Genovesi 
la nuova amicizia conlralta coi Delfino che fu poi Luigi XI. ini pi: rocchi; 
ipn>li essendo uiiiuicii ;d padie .'sn-iv.i oltìiì uiu'u ili al trave riardisi e di 
suscitargli nuovi nemici. Mandi) |ierlanlii Io Sfuria mille pedoni , sullo la 
exindotta di Tommaso nailino commissario, con grande quantità di denaro, 
affinchè r assedio di Castelletto fosse spinto con goliardia e la fortezza, 
espugnata prima dell' arrivo di altri soldati di Francia. 

Ad ottenere l' intento si fabbricarono in frolla nuove c più grosse arti- 
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si della posizione di Cwlelletlo, che 
ino del con li nuo e soma pigliare ili 
hi abitazioni, sfondando e devastando 



:orpo di troppe nella 
i essendo la guarnigion 



In pericolo più grandi; mina.Tiava or.i il muovo indine di cose. 

L'amica inimicizia Ini Paolo rrcuoso v ['ruspe io Adorno sopita pur un 
momento si comlncim a ridesiare. Causa principale ne era il rarallere de- 
bola e sospettoso dell'Adorno, il anale prestando orecchio a lutto ciò che gli 



lì liii'VrtUiiiiUi c-lu! la ilis-nrJia avrctilh' [wrlalo seco 
ina di lidia l* impresa , chiami) con acconci pretesti 
lo presso di sé, lasciando all'Adorno, la cura di strin- 
ili casi dT Genova essami') aiutile in i' rancia, editarono 



andrebbero [iar lena nel eieiniie^ah; , inedie il re fienaio armerebbe nei 
porti di Provenza una fiolta che ne avrebbe spalleggiate le mosse. 

Giungeva la Dotta provenzale numerosa di dicci galero con mille fanti 
eleni di sopraccarico a Savona, dove era poco dopo raggiunta dall' esercito 
di terra. 

lionato stesso benché vecebio e poco dedito alle cose di guerra nonostante 
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[■ri soslti-eic ijl'i:!k'r..':-i id'l ::i'lì'i Ciuvanm, ni quale |n>r !;i buona (instila 
■dill'impresa di Napoli i-iìi -Irill.iiiiiMi!^ ri'V.-ns iri.;- il 'o:i-ervare Genova, era 

™;ine, dove p.assi'i lj uniti', ;m il giurno di)|«>, seguitalo sempre per mare 
dallo navi, ad occupare Cornigliano. 

In Genova il terrore e la confusione erano grandi. Alle prime noliiie 
che si erano avule delia venula dell'esercito francese, erano slati spedili in 
trella r,[nliLiri.-,lDii a Milano rliio::f fulo imovi sj'ili di pilli e ili denari. In 
quanto alle prime o che nou ne avesse in punto, o che lemesse prendendo 
cosi scoperlamenle a difendere Genova di conciliarsi conlrn troppo grande 
l'odio del re Carlo e di [tonalo, non corrispose lo Sforza all'aspettativa, ma 
spedi invece con qualche somma di denaro l'aolo Kregoso, il quale per es- 
sere ardilo o mollo pratico nelle rose di gnerra era il solo che potesse sal- 
vare la città dal pericolo che la minacciava. Fu accollo l' Arcivescovo dal 
Doge con grandi dininslrazioni di amicizia, ed amendue rislreltisi insieme 
concertarono le misure ila prendersi nelle invanii circostanze, fri mi erame n le 
culi gli iillr: j»i.:hi denari sniiiri-inislrMi cL.lln Miirza, fu piesa al soldi) la 
banda di Marco Pio signore di Carpi, per avere qualche poco di cavalleria 
da opporre a quella francese. 

Inoltre non bastando l'oro del Duca a tante spese, ed al mantenimento 
di tante genti. Prospero Adorno indotto, tome si vuole, dal Kregoso, al 
quale non era discaro die il Unge con atti tirannici si procacciasse odio, 
ricorso poi" far denari alla violenza, Chiamali a sé trenta dei principali e 
più ricchi ritladiiii, li ritenne prigioni, imponendo loro se volevano ricupe- 
rare la liberti una forte taglia. Ma il Un'inno essersi oimproi nesso con 
quesla misura, con la quale si violava ape ri amen le la libertà individuale dei 
cittadini , non ne ritrasse alcun frullo; perchè i prigioni protestando ener- 
gicamente stellerò fermi sul negare di voler pagare alcuna contribuzione. 

Dopo avere in altro modo provvisto all'urgenza della circostanza, si di- 
visero il Fregoso o l'Adorno le attribuiti .ni della difesa. Kn deciso che Paolo 
con il fiora delle milizie avrebbe occupate lo alture di S. Benigno e quelle 
del monte l'craldo, mentre Prospero sarebbe rimasto alla difesa della cillà; 
appena si sparse la nuova dell'arrivo dei nemici a Cornigliano, fu risoluto 
di andare ad incontrarli; ma giunti i soldali del Doge c di l'aolo in vista 



ilei Francesi, u die li trovassero in maggior ninnerò di qnello che si alten- 
itflvsiio o che mancarsi' li'ii' il cri':, ivi" Ji :it!ai'.-iiìi, vulijrono i iat: rani- 




r:ip[j libili i pai ri ■a:, tulli il' 'fucilivi ii f.ìr..i.ii a li', ili -|n il. ed araldo (■..■- 
cupio il monastero ili S. Benigno, avrebbero potalo in quel giorno pro- 
cedendo col medesimo impelo entrare in cillà , se nel princìpio della Inni 
vittoria non si fossero arrestiti, l a standieni a più probabilmente fo sug- 
gestioni dei nubili, i quali temendo che se liniuva fosse slata presa d'as- 
salto anco le luco itisi; uh saivlila-iu nudalo i!i ìia-im, ìi:l!os;,-.tii i iTipil.uii 
francesi a lini; .ilio, fini la speranza che la lor città non avrebbe dopo 
quella prima lezione osato di persistere nella rivolta. E,a flotta del re 
anch' essa invece di gillare le ancore di rimpeHo a S. Pier d' Arena se 
Cosse andata direttamente ad investire il porto se ne sarebbe facilmente 
impadronita, perchè i provvedimenti per la difesi non erano per anche 
terminati, ed il terrore ili quella prima fuga, avea tolta sul momento, ugni 
energia per resistere. 

Accostate le navi alla piaggia, sbarcò il re la Fanteria che conduceva, e 
riunitala all' esercito di terra, spese due giorni a far riposare i soldati ed 
a prepararli all' esalto. Sn. r.' levano a quando a quando alcune srara m nere, 
nello quali essendo quasi sempre: rimasti superiori i soilali di l'arilo, questi 
ripigliavano animo, e cacciavano l' opinione preconcetta della superiorità dei 
Francesi. Paolo poiché vide il Monastero di S. Benigno occupalo dai nemici, 
ritrasse i snoi sulla eosta più elevata del monto, in modo che restassero 
sempre tra la fortezza e l'esercito francese, avendo giudicato da esperio 
capitano, che 1' unica speranza di salute slava netl' impedire che i nuovi 
vernili si inonpiiin<!c;-cru alla miaiìiickine ili Castelletto. In città l'Adorno 
seguitando l' esempio del Kregoso ron energici provvedimenti, si preparava 
ad ogni evento. Rinforzò la guardia che vigilava 1' uscita di Castelletto, pose 
una schiera di eletti giovani alla difesa della marina, ed egli coi suoi più 
adi si pose nel palagio affine di poter reprimere ogni molo fazioso ed 
accorrere dove la necessita più lo richiedesse. Era l' intendimento del re di 
cacciare al lutto la banda di Paolo dalle alture che occupava; per it che 
diviso I' esercito in tre schiero, nella prima delle quali poso i cavalli leg- 
gieri con i balestrieri, nella seconda, 1' artiglierìa e lo sforzo dell' esercito. 



nella lena la genie mimi della, itli uni in» iliu nini il userò l'erta ed an- 
dassero ad investire i nemici, egli [mi diritto sulla poppa dell' ammiraglio 
che sorgeva alla piaggia di S. Pici' il' Arena, non polendo per l'età pigliar 
parie al colutali imeii lo, prospettava di li tutta la scena affinchè nei soldati 
il sapersi sotto gli occhi del re crescesse vigore e smania di distìnguersi. 

Non incontrarono i francesi sii! principio resistenza; le primo torme ge- 
novesi tonino messo in fuga, c la vittoria parvo arridere agli assalitori, 
finché non furono giunti alla sommità ;M monte dove gli attendeva l'aolo 
Arcivescovo col fiore dei suoi ed i soldati sforzeschi. Comincio qui una 
lolla accanila e micidiale; si sforzavano i Francesi di superare la vetta del 
monte e ributtarne le genti di Paolo, queste alla lor volta favorite dalla 
posizione più alla e cornila! tendo a pie ferm i non rinculavano di un passo, 
e col trarre delle balestre seminavano la strage fra gli assalitori. Era il 
17 di loglio; la stagione caldissima, ed i Francesi gii slanci» per il sa- 
lire dell' erla scoscesa, sullo la sfem di un sole il' esilile mancavano so- 
prattutto di rinfreschi e d' acqua per refrigerare la sete che li divorava. 
All' incontro nel campo del Fregoso, essendo continuamente i soldati stan- 
chi rimpiazzali dalle genti fresche che Prospera Adorno mandava di cilfà. 
aveano nella posizione, in cui si erano posti sufficienti provvisioni di rin- 
freschi per rifocillarsi e tornare a combattere. Ad onta di lutti questi van- 
taggi duravano i francesi ostinali nel volere sloggiare i nemici, e pendeva 
ancora incerta la vittnria. quasi. IVivo sniira^iimiu'n' nel campo del Fregoso 
Ire snidali ansami e polverosi. Erano Carlo i:adamosto, Giorgio Dalmati!» 
e Niccolò F.pirola, mpilnei ilei Dora di Milano, che questi appena Saputo 
l'arrivo del re Renalo avea spediti insto a Cenova per infrancaro gli spiriti 
e prolongara la difesa della cilià, con ispargeie vu;c di ajuli di fanti e di 

(W.Jli i::iì' ilowin leilir .Vi I. Ii.inli.; C..;'..!-,, ;;iuu!i '.■■A':.: lii iiijh/e ir .in 

■la zuffa era già incominciata , peneri triti;. ;id uno si rara gemma , da cui in 
gran parlo dipesero le sorti della ginrnala. Radunarono tina moltitudine di 
contadini della Polcevera; li posero in distanza in un sito donde potassero 
esser distinti dal luogo del combattimento, ed arrivali nell' istante che il 
menar delle mani era più tempestoso, annunziarono di essere i precursori 
ili i;na polenti: schiera ili snidati sfeivcJelu i ipiali, additando con la inami 
i polceverascbi, dicevano esser già in vista. Baslò questa notizia sparsasi 
celeremenle Ira le file per infondere un nuovo ardore nell'animo dei sol- 
asti del Fregoso. 
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Si slanciarono essi con un vigore a fui nulla poteva resistere, gridando 
il nnme dì Dura e di S[ar:a, e ambii .ni urine nella vanguardia fran- 
cese la sgoniinaronn « In ristrinsi!!'» ut! ini! ir Ironia re. Trillo uni instati li! 
In ivfi-Hipir.ir'Ti.i di far frullio <: ristabilire la li.itt.itiliu, ma essendo i snidali 
slancili il.il lungo conlballere , ed abbattiti dal .'alore e dulia Stile, Hi anello 
essa cacciala in fuga. Li rolla allora divenne generale; giù per !a china 
del molile correvano i snidali francesi verso S. Pier d'arena, nerserjuilali 
alacremenlo dai vincitori, o dilli' altre piemie. Imitili 1 clic il [''regnso uvea 
sparso per quei rolli :ul i.'itfit'U» (li molestare i nemici. I l'iinladini stessi 
i quali fino allora nnn aveann fallii allmi'lio im'nlore siti ve ti lumi mnsli'ursi 
da lontano, prendeva un parlo allo inso^iiinienliì, nmilciulu tulli quelli elio su 
, india primi l'uria venivano Inn.i allo mani. L'unica speranza di ehi fuggenti» 
l'.in iiug^inr relriilù, ora liiisi'ili) a sramparo dal l'err» iieinii» era riposta un 
nelle navi del re RenaW; ma quale fu la Inro disperazione, quando gj llnl j 
alla riva le videro far forza di vele e prendere il largo 1 Imperocché li 
Provenialo i]iiai:i|,.i vi in le suo uniti prrcipilnrsi ;ivii,-.|;[i: L ;o jjiii per la oliina 
del monie, sdegnando di attendere saldili i quali si trinili lasriali vincere, 
dicendo che le suo navi non doveano essere ricello di vigliacchi, uvea ordinato 
di salpare le ancore e di partire, lasciando i miseri ruggitivi alla sorte dio si 

per vollero se fu'=f slam |csstl>ile 'li rat-cuni^re i lejtni amici, ma venendo 
a mancare ad essi le forze gran parlo di quelli ebe si erano salvali alla 
strage, perirono annegali, tulio ii reslo furono falli prigionieri. 

il numero dei saldali uccisi o affogali in questa circostanza fu enorme, 
se si considera quanlo poro sangue rnstavann lo li aliatilo di quei tempi; 
imperoccliè la perdita dei francesi sommasse a meglio che 350» uomini 

parie del lempo difesi da una linea di sterrali che I' Arnvesroni aveafalti 
coslruire sulle allure di monte l'eraldn e ili S. llcnigoo, la perdila fu in- 
significanlisaima, quantunque debba essere stala maggiore di quella di quattro 
sole persone, come lasciò scrino un annalista riputato. 

La storia clie si è arrestala per un momento con piacere snpra gesta 
operale da nomini italiani contro sol il alesi' ilo straniero, ripidia ora a ma- 
linn.iore a narrare Ir iSijrr.rdii' fialerne e le l' Ile ritladiiie. 



Oigilizcd Dy Google 



In Prospero Adorno, appena liberalo dal limare delle armi francesi, ri- 
nacque la gelosia contro la famiglia risale dei Fregosi. Pensava che se 
Paolo nei momenti stessi del pericolo non avea risparmialo brighe e ma- 
neggi, per cacciarlo dal soglio ducale cosa avrebbe fallo ora gonfio' dalla 
vittoria ottenuta princifialmenle per opera di lui e spalleggialo da milizie 
che lo seguitavano ed obbedivano come prode capitano 1 Agitalo da questa 
cura, ottenne un decreto col quale era proibito ai Fregosi il riporre piedi 
in città; onde quando il viltmìoso Arrii'esrovo rivolse i passi verso la pa- 
tria che avea liberata, so ne vido chiuse in faccia le porte. Non si perse 
ad onta di riù Paolo di coraggio, ma irritalo contro Prospero, e conoscendo 
che ornai il conservare più a lungo la maschera era inolile, imbarcatosi 
segretamente assieme con Pandolfo Fregoso suo fralello sopra delle bar- 
chette di pescatori, girti 11 capo di Faro, ed enirò in cillà avanti che 
l'Adorno informalo della cosa potesse prendervi alcun riparo. Quivi fu 
raggiunto da molli dei suoi partigiani e da gran parte dei marinari i quali 
come uomini rozzi e pero amatori delle indoli energiche ed intraprendenti, 
parteggiavano per Paolo. Mandava poscia ambasciatori all'Adorno chieden- 
dogli ragione di cotanta inimicizia contro colui che gli era slato cosi fedele 
compagno nel cacciare i nemici dalla patria. L'Adorno non risposo; ma 
attendeva a far preparativi onde cacciare di viva forza i suoi rivali mentre 
cercava in ogni modo di tirare alla sua parie i soldati Sforzeschi. Ma i 
capitani del duca i quali d'altra parte erano ugualmente sollecitati dal 
Fregoso, non vollero acconsentire a mescolarsi in questa intestine discordie, 
e ricusarono dicendo: averli il loro signore mandali, non per servire agli 
interessi di partito ma a fine di liberare Genova dal giogo francese. 

Poiché parve ai due capi di fazione di aver radunalo suIDcienle numero 
di partigiani da poter attaccare con successo il loro avversario, si venne alle 
mani. Ma la parie Frego» essendo poco avanti stata rafforzata dalle ciurme 
di due navi, con le quali Bartolommeo Doria si era introdotto nel porlo, dopo 
una zuffa ostinala, rimase vincitrice, e cacciò Prospero con i principali fra 
i suoi seguaci. Rimasti rosi i Fregosi del lutto padroni di Genova, volentieri 
Paolo si sarebbe impadronito del dogati), ma temendo di urlare di troppa 
la suscettibilità de' snoi nemici, che erano molli, se ne astenne per allora 
e te' nominare Doge Spinela Fregoso sno cugino. 

In questo mezzo il re Renalo, il quale si era trattenuto sempre con la 
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flotta nella riviera, considerando che l' unico modo ili abbassare la potenti 
dei fregasi era di suscitare b disnniha tra iii;iiu lui ili codesta famiglia, 
avea tenute segrete pratiche um Lodovico Fregoso, lo stesso, die pariti anni 
innanzi atea ottenuto il dogalo , e indottolo a venire a (ienova , dove gli 
avrebbe fatto consegnare Castelletto dal La Vallèe. Lodarla) uon fo roslio 
a [ergere orecchio a queste proposizioni; comparve inaspettato in città, oc- 
cupò la fortezza, e dopo Ire giorni fu nominato doge in luogo di Spinola, 
il quale cede' di buon grado I' autorità, l'aolu si ritirò per allora fuori della 
dllà, dove in quel momento non poteva comandare direttamente, né in- 
fluenzare chi teneva le redini dallo stato. Cosi nello spazio di un anno, una 
Repubblica, un tempo la più patente d' Italia, divenuta ora il ludibrio del- 
l' ambizione privata, vedeva con indecorosa vicenda [lassare la dignità del 
dogalo in tre diversi membri di una sola famiglia. 

Intanto essendo morto Carlo VII, gli successe Del regno di Francia suo 
tiglio col nome di Luigi XI. Parve sul principio che il nuovo re avesse in- 
tenzione di mescolarsi nelle cose d'Italia, più di quello che suo padre non 
avea fatto, e che avesse a cuore di vendicare la sconfitta ricevuta dall'esercito 
francese sotto Genova. Imperocché essendosi presentalo l'ambasciatore del duca 
ih Milani) ivi ii:.iii|iliiiii'!il:u-:ii, l.i iurol^i: il ni ohi umili slamisi. [limniu- 
vctò al ili lui iigr.orc gli aiuti 'lati ai iionovesi, r 1' amicizia che avo) sempre 
tenuta con gli Aragonesi a danno degli Angioini nel regno di Napoli ; ed 
avendogli I' ambasciatore fallo osservare che lutto ciò era stalo intrapreso a 
sua istigazione quando egli cercava in tutti i modi di attraversare i pro- 
getti di suo padre, ne ebbe per risposta: essere ora il re diverso dal bel- 
ano di Francia, badasse bene da indi innanzi Francesco Sforza di fare cosa 
ebe gli potesse dispiacere. Questi discorsi riferiti in Italia vi aveano suscitali 
varii timori e speranze, secondo le inclinazioni e gì' interessi diversi, ma 
I" effetto poi non corrispose alle minacele. 

Con questi avvenimenti avea termine quest' anno cosi tempestoso; quello 
che gli successe (1162) non cominciò con migliori auspici, l'aolo Fregoso, 
non mai sazio di agitazioni e di discordie, quando si trattava di soddisfare 
alla sua immensa ambizione, rientrava in città col solilo appoggio delle sue 
lance spezzalo, e questa volla, senza ricorrere al sotterfugio di governare 
per mezzo di un allro, e senza aver riguardo alla sua dignità di Arcive- 
scovo, deimse lo zio Lodovico, e si fece elegger Doge in sua vece. Pochi 



giorni dopo l' ira del popolo lo cardava dal sugli» ducale, e quattro artefici 
col uoine di capitani pigliavano il reggimento delia dita. Ma cacciato appena 
Paolo, ceco ritornale l.aduvieo [■" rugoso . il qoale. volenti , o non volenti i 
cittadini, si (a nomioarc dogo |«r la lena volla, Itov' lira queir aulico po- 
polo, rozzo si, ma cosi sensibile ad ogni ingiuria die gli venisse dall'eslernn, 
cosi pronlo ad cccilarsi contro chi osava d' infrangere la costituzioni dello 
stato? 

Col declinare della potenza, anche il sentimento della dignità era venuto 
meno, quello che i vuicilun dilli .Meloria ed i crociati valorosi di Soria e 
di Palestina non avrebbero saputi! tollerare, poteva impunemente esser sof- 
fcilo (la dii era passalo rosi spesso per l' ignominiosa vicenda di tante 
signorie forestiere, ed avea lasciato menare ed usufnilluare l'indipendenza 



nobile impeto clic abbiamo veduto e vo.!tvni,j brillare a quando a quando, 
rendono più immane del ripulii. ni. in pwjf^ierij ilei <!Ìnii;..-ii:o mi I* 
sferza Ita punto troppo vivacemente, che della generosa ira del destriein 
non domo, che il morso non può romeuere e lo sprone incita a pili libero 

l'arrivo in Genova di laburno da .Montrpulriai;» mnoidani dal l'apa l'in II 
■dlki: di indorre l.i IIi:;ii:ì)tiiii , :i a pn:;i'!ti' [::n-!o siiwra contro i lurrlii. 
Già cinque anni avarili era sialo Minto un rouriliu in Umidiva a ipiesl'ui;- 
gelto; ma loltnne aironi disfarsi ornali ili tulio il gusla della eloquenza 
Ialina, non avea' prodotto alcun risultalo, e gli ambasciatori delle Provincie 
o delle isole greche pia minacciale, i quali tran venuti art implorare aiuto, 
aveano dovuto conoscere quanto poco vi era da fidare sopra i soccorsi pro- 
messi dai cristiani di deriderne. .V; 'aostai ito il l'apa non avea abbandonali i 
suoi progetti od oltre al sollecitare i Veneziani, il linea di Milano ed i Prin- 
cipi di Oltreinonle, si era rivolto ai Genovesi, invitandoli aconcorrere alla 
impresa comune. Ma questi aveano allora da pensare ad interessi più vicini 
e ad avvenimenti i quali facevano di nuovo pericolare la loro indipendenza 
politica. 

r'rancescu Sforza meditava da lungo tempo di rindennizzarsi dello spese 
falle a prò della Kepobblira con l'aggiungere la Liguria ai suoi dominili 



ed anzi lidio quellu clic; iii) ipii uvea oi-rcalu ìel ililesa della cillà, non mi- 
cava mi alien j«iSK) fin' .1 i[ni!llii ili proiMiviarsi l'avi ire; i- s[ii;dt;irsi cosi b 
l'in ni |ii'im:i[i;il". Il [iri [lasso rifila vin di,: Si era [n'iipiislu fu r.n;r[uisln 

coso d' ilnlin e liijinl'.l delle imitili s]'ese die gli costava i|iicsln mila Qn l:ui 
non ricavava nk'iinn iirijntslu « die. i min istmi le. era necessario leuec e>naruila 
ili snidali siitlkÌL'iili, si niTui'Ju n cederla allo sfum con cui si era ricon- 
cilialo. Il ritorni) ili Paolo l'regoso ni Dogato o il mollo paizo e crudele 
con cui I' escrcili), ridurendo ijitisi nlln ■iisikjc-.ivi.nih- i miseri cilladini, lolse 
via rutti gli ostacoli che. nin'utn rimanevano. In falli sul (ir ine i pio del M(ì:j 
Paolo Pregno ticompartt in città, e ricuperando il principato colla mede- 
sima Incielili Cini uui I' nvc;i [icrdnlit, mandò n l'aire l'in li colazione ili 
questo avvimi unni lo iiiiucli'iimlu la il. lui a|irii'iic:izi'>iie col disegno ili farsene 
scudi) rimli'n I' nvvi-rsii..i;i; dei cilladiui iln: s^vva essere universale rimiro 
ili Ini. La risposi:, de! I Vi ile lift' piena di savie riflessi'™ e di arrenici con - 

sigli. e due ruM sioriiu cosi interessante, elio ci sembra di inni [«lerci 

di-i'ens.nv d. d tensili verli. Kssa era ii)iift'|iiln io i[uhs[ì lerinini, e la ripor- 
tiamo nel modo che à siala tradotti da Agostino Giustiniani; 

< l'io Vescovo S-'ervo de* c-'er»i di Dio, al venerando (ratei nostro Paolo 
< Arcivescovo e Unte di Genova saluto con l'Apostolica benediiiune. Tu 
• m; sitivi die sei sfil i filli! Dine della jialiin Un con l' ele/iniie lihcra 
. dei litlndini, e domandi elio vogliamo io nfeni!; unì alla fraieniili Ina 

. il iMv.ni.ii di 'jiielìn cittì, la '|Uale |iiu rhe Inde le altri; d'Italia si di- 
■ letta di cose nuove, e continuamente vacilla, ed è continuamente in molo, 
non coni|K>rta lungo tempo ini lince, né Governatore; e Iti medesimo 



la costanza dei tuoi cilladini, il ninle. r]imndn l'.isti assunto alln dignità 
Ducale assai presto poiché l'avesti accettata tosti sforzalo a lasciarla. E 
a noi In un tempo medesimo fu fallo intendere l' elezione e la deposi- 
zioit Ina, Quel dio deliba seguire al presente non In sappiamo. Ed a 

ci/i si ri zinnia: I; viin delti cosa, [irretì'; nrirendie uij.i (lersona mede- 

sima possa esercitare l'ufficio Archiepiscopale, o l'ufficio lineale, non 
intervenendo però effnsion di sangue, non sappiamo nondimeno se alcun 
altro Arcivescovo di Genova sia sialo fallo Duce. In vero bisogna dira 
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• che eia ioiervenula qualche gran causa, ciie li abbia indallo a questa lai 

■ dignità; forse che arando provalo i Genovesi, i reggimenti ed i governi 

> di secolari essere ingiusti, e di qui venire tante mutazioni, sono ricorsi 

• da le, e come fastidili dalla signoria secolare hanno voltilo provare ed 
t esperi me nlare la signoria sacerdotale, pBr vedere se saranno governati 

■ rare; che in vero se non niellerai da canto la fona, se non abbraccerai 

• il riposo e la pace, se non tempererai i tallivi desideri!, se non piglierai 

< il freno dell'onestà sia per le, sia per li tuoi ministri, non sarà slabile 

■ la signoria tua, e durerà poco, a presto perderai il regno e sarai cacciato 

• non senza vergogna tua e della dignità sacerdotale* se pur sarai caccialo 

■ e non li accada peggio, come bai dinanzi gli orchi gli esempli domestici. 
< Guarda quello che fai. perchè la regola e la legge del sacerdote e del 

• duce non sono una cosa medesima. Imperocché il reggimelo sacerdotale 
« bisogna che sia pieno di clemenza, e sia al modo che il padre governa il 

• figliuolo, e non sia cosa tirannica in conto alcuno. £i comporlano più cose 
i uei principi secolari, lo quali si abirriscono negli ecc lesi asiici, e qnello che 

• è giudicato piccolo leggiero peccalo in un mancano, in un chierico è ripu- 

• fallo gravissimo e grandissimo: bisogna che i sacerdoti, la vita de' quali 

• debbo essere a minio di uno specchio agl'inferiori , si aslegnano non sola- 

• mente dalle cattive operazioni, ma bisogna che fuggano qualunque cosa 

> ha colore di male. Considera a qual grado sii montalo. Re tu puoi eserci- 

• lare quel governo e reggerlo religioso e giustamente, e se puoi frenare non 

• solamente i sudditi tuoi, ma eziandio te . medesimo , se puoi mediante la 

< virtù gettare a terra il vizio, se hai accettalo il Ducalo per comune utilità, 

< e non per compiere i luoi disordinali desiderii, se sei ben animalo a di- 

■ fendere la religione cristiana centra la ferocità dei Turchi, e vogli espo- 

• nere la persona tua a questo impresa, e se non cerchi d'ingiuriare il pros- 

• simo tuo, noi credendo e confidando che abbi ottenuto quesla principalità. 

• drittamente, e secondo le leggi della tua patria, e che siccome promelli il 

> tuo goveroo sarà utile al popolo tuo, noi, dico, in nome della sania Tri- 

• nilà benediciamo a te e ai tuoi cittadini a a mila la cristianità questo tuo 
« Ducalo. Data in Roma io S. Pialro sotto l'anello del l'cscatorc all'ultimo 

■ di Gennaro MCCCCLX1D, 1' auuo quinto del nosiro Pontificalo. . 
Vedremo ora in qual conto fossero teoali dal Doge Arcivescovo questi 

savi avvertimenti del Pontefice. 
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capitolo xxxvm. 




ià l' autorità del Duca di Milano sì estendeva in Si- 
gnoria con grandissima ccìi'rilà. Olire Savona, a le ire 
forlezze di quella città consegnategli dal Governatóre 
! regio, Albenga gli si rendeva volontariamente, e con 
!, per l'influenti del marchese di Finale e di Lam- 
; berlo Grimaldi tutta la riviera di ponente. Nell'isola di 
Cipri, Jacopo di La pigliano illegillimo successore del 
re Giano, fattosi vassallo del Soldano di Egitto, atea espugnata la Colonia 
genovese di Chermes, e posto l'assedio a Famagosta. Ad onta di ciò Paolo 
Fregoso come se all' esterno non fosse minaccialo da aleno pericolo si ab- 
bandonava apertamente a latto le sregolatezze della sua sfrenata indole. 

Si era aggiunto a compagno e fedele ministro della tirannide Ibleto rie- 
scili, capo allora di questa famiglia , uomo anche esso dì perduti costumi , 
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legni, vrnivanu in ri-i 'lugli sturimi ili l'arilo. I.' onore delle donne non 
era più sicuro di quello clic In fodero le sostanze dei ritt-nlini. 1 rapimenti 
c li slupri erano dimali frequenti; e le lasse arbitrarie sopra i più fa- 

un palerò disordinalo. Il commercio languita; e la fiducia per In quale 
cs=o prospera, (.11)1.1 scflnla, die gli stessi lucili di S. Giorgio valevano 
appena 2i lire. Tulli i nobili e gran parte dei cittadini più irnienti, trinerali 
per la propria sirni'cm. aveano aMiamlunatj la ritti ritirandosi, palle nel lei 
turre- ili Liguria riio -ià liciin.i-vijv.uiii la sian.am i 1 I ^ 1 1 . ■ : i ili Milano, parie 
si erano indiii//ali in l.iinitni'ilia hiv tirano armili dillo -tor/.a riin ugni 
rlhii'-slra/.mno ili amHzia e ili Iscncvolcnia. 

Vedeva con piacere l'ranccsco avvicinarsi il tempo chu si da lungo lem po 

aflreltava: alle sollecilaiii'iii d-;;;ìi •■tnifiiali Lvnmv.i in I. Iinili.i , si :ig- 

giungevano le preghiere di quelli sparpagliali per le riviere; tulli gli si 
rifulgevano come all'unica speranza della llepubblii'.a nella miserai» le anar- 
chia e «mire alla sfw-iala tirannide die la opprimeva. Il Duca a Cui gli 
internai dei fuoruscili stavano a cuore, in quinto favorivano lo sue mire . 
Tolle prima vedere se accordandosi con I' Arcivescovo si polisse aprire una 
via ad entrare in Genova più tic il me me. Maini' i pertaulo tiiorpiu Annone 
al Fregoso, offrendogli la sua proiezione e di mantenerlo a capo della Ile- 
pnbblica , purclw promellease di cedere la forleiia di Castellalo ad una 
guarnigione Sforzesca. Paolo a coi sembrata che il Duca non avrebbe lar- 
dato n passare dai dominio di Castelletto a quello della (litui , non volle 
acraiisenliro, Allora Francesco si ristrinse maggiormente con i fuorusciti. 
A molli di loro donò feudi in l.omliardia e terre in Libili in. rome a l'ro- 



si ) Sil-H in-, il ^1 u:id- ir L'I 'i- Uvail.l . .' r 'ivo pei tlll'ZZn ili ^ l; lli.ltalivi- ili 

staccare dall' Arcivescovo i pochi amici poleuli die yli rimanerano. Questi 
primi preparativi fiiniiin L'infilali dui Mi'Tesso ; Spiuefa l'regoso. Prospero 
Vlorno, larupii fedii, si ni' ìs Iranno disposti :i favorire In Sforza; Obletó 
Fiesrhi l'uomo in cui Paolo più filiva. In litui ululi ii ;m eh' esso e si riunì 
ai suoi nemici. 

defezione dol t'icschi , il sapere die un pserriio Sii inesco mollo nu- 
li io vn sii, i- 1) [ i dui ( ■ i ili iìì^|ij:m ili Vi :.iiLir|v:i!ii. l'iijiikjni ]ini.]i.![(i; e i-iint;i;tj 
marciava su Genova, spalleggialo da nnmero grande di genie raccogliticcia, 
riunita e guidata da Paolo Dori» e da Girolamo Spinola, il non pi.ii-vi' .-un- 
tare sopra alcun amico, poiché, il più Udo l' avesse abbandonato, e I 1 odio 
universale concimo contro di lui, avendo persoaso il lloge della impossi- 
bilità di resistere, risolvè di abbandonare la città temporali amento , lìnchù 
ringagliardito di forze , non fosse sialo in grado di ritornare là donde si 
dipartiva quasi in sembianza di fuggitivo. 

Impadronitosi per fona di quattro naii che sorgevano nel porto, le armo 
in rnrso, ri te' salirò i piii alio/i on. -.ti ira i suoi segavi, al ahliai'.ilonala 
Cerniva, si misi; a piralujìpmri! m;! LL'iisiiiu. Kra sua intenzione ih accu- 
mulimi [tv lineila via "vamli somme ili (inoro, imi In ipiali min gli sa- 
rebbe slato difficile di levare un esercito e ricuperare V autorità. Lasciò il 
Castellelio in mano di llarLotommoa vedova dell' ex Doge Piero Fregoso e 
di PandolCu suo (ratei lo ci,n l inipieviailn nodi si, Mali il; miaruigion,; ; la 
guardia della cillà confidò a Oiovan Galeazzo anche esso della famiglia 
Fregosa. 

Le penli elio venivano di I. ominidi-. ■ij.[.ii.>siiiijiiijij>i ai la dna, ài divisoro 
in due bande. Il Yicomercalo incerto delle forze elle Paolo aveva lascialo in 
Genova, e (emendo dei paesani, come capitano prudente si fermò a Corae- 
giiano; Iblelo Fieschi con la masnada dei Vassalli, andò ad assalire (a 
parte orientale della Città, ed occupata senti resistenza la porla dell'Arco, 
si pose a campo nei giardini del colle di Cari guano {1484 13 Aprile). 

Ili ià. accortosi die b ritta era sfornila ili precidi,) di arilo, e ohe le 
intenzioni dei Fregasi erano più di conservare la tortezza che il palagio, 
sollecitava con ripetuti messaggi il Vicomercalo a raggiungerlo. Questi quan- 
iiinqno (Imprimo a malincuore si risolvesse a traversare i poggi scoscesi 
che dividono la Vallata di Polcercra da quella di Bisagno, per il sospetto 
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andù per la via dei munii a rafteiungerc il ['teschi; I posti guardali furonii 
r uno dopo r altro superali di leggeri, per ha poca resistenza falla da 
Gateaiio PnfWK le pori' occupale. ■ Inlla la mia ridotta in polare dei 
aoldali di Francesco sforza. 

U liraniiilo di l'auiu Fregoli area casi disgustali gli animi di Ulti, 
the la «enula (Ipì Milanesi fu riguardila uni te realmente corno una Tera 
liberazione: la plebe, plaudenti: o frenetica di entusiasmo, lenitosi sulle 
spalle il Yicoiucrcala, lo porlo a palagio, e lo acclamo governatore, essendo 
per lullo quel giunto le pnhhlicho sale stipate di genie che si affollanno 
per vederlo e per salutarlo. 

Appena ovulo il possesso della cillà , pensi il Vicomcrcaln a ciò che più 
di ogni allra cosa interessava: cioè all' acquisto di f.iatellollo. Percliri sa- 
pendo i progelli ili Fatto, lemeva che andando io. lungo non fosse all'Ar- 
civescovo (ornila I 1 occasione di ratinare genie e Bnscilarc- nuon torbidi. 
Perlanln non arenilo artiglieria grosse per ballerò le solide muro della tor- 
tora, si adoperi! con grandissima solini Indi ne, affinché gli fossero mandate 
di Milano, ftarlolommca vedendosi Slrelta cosi da ricino, per guadagnare 
ICtnpO. affinch'i le venissero gli anni promessi da Paolo, inlralleneta «e. 
grele praticità d' amirdo col Vici'ii leccato, il ipialc sania lasciarsi pigliare 
a queslo dimrwlraiioni, appena gli furon giunti Ire peni di artiglieria, 
cominciò con essi a percuotere le mura e per indurre più facilineole Bar- 
lolommea. fere omtgurc >'ovi e. Voliate in It-rr,- appi ridienti allora ai Fre- 
gasi. IJuesle misure produssero il km effetto: spaventala dai guasti che le 
artiglieria arean prodotti nelle mura e d'ilenlis^iui dei in terre lardate, liar- 
lolommca entrò questa rolla di Urana fede in Irallatire d'accordo: e memi 
la reslituiione delle due terre, e per la somma di cftntlordiciniila «orini 
d'oro, rhe le furon pagali a titolo d' indcnniizaiinnc, calè all'insaputa 
degli altri Kregosi die vi eran denlro. la forlem di Calteli etto, al capitano 
di Francesco Stona, quaranta girimi dopo la partenza di Paolo. 

Intanto subito dnpn 1' ocriip.iiii.ne dilla cilià Lilla dalli: genti dello ^foi7a. 




deputali a venliquallro , scelti metà per mela dallo famiglie più distinte 



Ilulil li L- [n.i[i„k,i i iJulL, iMi. : illlirii'lili; (IILiIlNl di USIMI ordine f di ogni 

colme ^ll dm. 'imi. i ii- p.i^'li:.]-!'. il...-.iv.irn> -.-.-il r.ilni- nnl'lcuii dt'l potere 

die anil.tvaoo .1 «nitori™ . I» sTollro duralo. In stendardo di S. Giorgio, i 
sigilli dello sialo e le chiavi della (lilla. 

1 derivimeli!! folti j quella sult-rniri deputazioni! dollj citladinaiiza geno- 
vi'fn dal lutea, liirono splendidi oltre utini credere. \ p| n'ii.t l"raii.v:.ro seppe 
clic si avvicinavano, mandò Ioni incontro tulli e sei 1 peoprii figli, i m.i- 
■Il-11'..li di -Milano, i Senatori 0 gl'ali nuiitel'ii di liililll. vestili Utili COQ i 

loro abili di funzione, e lutiti I" -[iIithI.-ii' di:'. In-so, jvr mi la l'urte 

di'tiii sr.nvi .s r! . I .i 1-. : a!lura di-tial.i -'.pi'a "imi allra d' Italia. 

Utieudusi la comitiva niilaiirsc riunita a quella dui nuovi ospiti, entra- 
rono i deputali in filli in mezzo 11U una immensa inulldiiiline di popoli» 
accorsa allo sprllacolo, od ardirono 11 fmiursi :il palazzo già edificalo dal 
(liriiiiuiiiila. ora a ii.it! 11 .ilo lui'.. [>ù r dimni'i. ; u|).i Ire diurni il t ? li ■ ■ :i ricevi 



u delia ii'itiill.i lemliarda. tir.. ode ipiatilil.'i de, le più c'.clli! danne della città, 
aasistevai ni a questo ricevimento. Primo a prender h parola fu Battisi! di 
1 nani) t',i|i.. di. .la ili:|iii: ./.i.j.iii | ..i; ■ j! :i : j li vili ir, ni!. ilo libila ilio allora 
aicssu l'enoYa. In uiczzu al silenzio ed alla appellativi universale, aumen- 
tata ibi ronlt-goo gran; e solenne ■ L* ■ 1 1 1 aitiUwc-na ijouovesa, il Guano in- 

[lalria, la tpiale, menile la disC'icdia e la tirannide I' iveauo ridolU in cosi 
tiasso stalo, aveva potuto incontrale la uenevoteuia e la prolezione di un 
principe 11 pia detiii.i tu lulla Italia e 1" l.tiruiia di kuv iaaii.ro una citlà li- 
Ijeca. Univi .'1 1111,1 [lepiiliulifi tallio pul etile, 1 la fusi Li Ha |).:r od li civili 
e per la discordia dei suoi cittadini, a confidare a lui, il governo 0 l'am- 
minitlraziune suprema di se slessa . speravano 1 Genovesi dui l'ruficesco 
Sfuria fili avroiiuo retti con quella clemenza ed et|tiil"i dm la fama vantava 
di lui. ■ t-'c In. osservando le regule die li sono imposie, ' concili udova il 
< Guano) goverhei ti ia '.ep.inlil e. ut 1110 io corrispondente alla lua virtù, 
■ ollru alla clur.a di averci resliliuta la quieto e la concordia, avrai auinen.- 
• lala slraiin.liiiariameiili: la Ina potenza, esteni!i'inlitla non (ture alla Liguria 



• ma alla C orsini «ci McililerraiU'O, .a l'asso. Metelloio, Scio, nc-U'Arcipetoju, 
> a Faiuagosta nell'isola di Cipro, e finalmente ad Amissa. Gaffa e la 
■ Tal» nel Mar fero. • 

Dopo il Guano, [irosi; a parlai.: Ciuvanni Serra capo della deputazione 
dei nobili anch'essa dollaro in legge, e sialo già ambasciatore al re d' In- 
ghilterra, come il suo collega lo era sialo presso Carlo VII di Francia. Il 
Serra il ino avi'ii! fallii l' enromin ilcllc militari gesta de! Duca, gli faceva 
osservare, quanto gloria fosse nel rendere la quiete e nel far felici i cilla- 
dini di una repubblica cosi agliata, e quanto il merito ne fosse maggiore: 
imperocché i vantaggi ottenuti in altro modo e special roenle in guerra, di- 
pi'iidftftro in a rari inde 1I.1IL fi ir lij.111 . ma iii'.i' anniaiiittrare avbi nenie, 
uno slato e nel render felice, un popolo lolla la gloria apparlencia al prin- 
cipe. Ricevesse adunque con lieto animo In scellro di una nubilissima Re- 
pubblica, ricevesse lo stendardo che avea sventolalo sopra laute vittorie, 
e le chiavi ed il sigillo con cui si solevano improntare le lettera pubbliche. 
Finalmente pigliasse ed accettasse con la fedeltà e la devozione degli animi 
loro, ogni giurisdizione, tigni milnnl;-. [nns/iiin so;in latto il dominio della 
Repubblica, 

Il Duca Francesco dopo avere lieto nitrite ricevuto ciò che gli era pre- 
sentalo dagli ambasciatori, dato lo sleiulanln a Galeazzo, le riiiavi a Filippo, 
od il sigillo a Sforza Maria suoi figli, e ritenendosi per so lo scellro, ri- 
spose con ac:oa-ic e u. [ 1 1 La : i- [ n impiin vi>i: |cao!e aml'.i-ciMi'ii gommisi. 
Ksseriili i-ari i waitiaii-iili r.^irosi il. Ila i:;.:<i ■li 1 lic'iire jn-r inr/.Aj li'i shi>ì 
ilepnl.-iLi; in vicinanz.-. il a ilia; |Hf..! « la :]ii;.si rorr.iiuilà, il' nloi'i'i.-i proiinN.i 
da questa ciscoslanza, averlo sempre reso propenso alla buona o rea fortuna 
della Repubblica; per il chi non ad accrescimento di potere o di ricchezze 
avere esso arrenala la semina ili quella, ma sibbene per renderle utile. 
Pensassero i Genovesi- alla- concordia ed alla ubbidienza, esso si darebbe 
cura di provvedere alla utilità e felicità loro: più padre che Signore lo 
avrebbero sperimentato. I.e lodi con cui lo avevano esaltalo doverle attri- 
buire più die ai merili suoi alla benevolenza loro, in ogni caso luilocw 
che era in lui di virtuoso e di degno non riferirlo a sé slesso ma a Dio. 
Dopo quesli discorsi i deputali giurarono di mantenere fedellà al Duca ed 
ai suoi successori in perpetuo, e l' assemblea si sciolse. 

Ci siamo Irallenuli un poco su i particolari ili questo ambasceria, per 



Digiiized by Google 



dimostrine quanta solennità, j» quanta invpumnza si dava in colesti lem pi 
ai pubblici LraUaU. 

Se la facilito con cui essi erano iiilranli , si rassomiglia a quel che fe- 
diamo ludo di accadere nei tempi moderni, ciò ta segno che la natura 
umana ..là. noi ''ni'.iuiii e nelle abitudini i ■.<(■■■ r i ' n" j , è instante solo nella 
vi Imbuti, e in: I hsiai>i inibieon'i: pai iLl;IÌ interessi [ir,:s.;nli -he dai 
giuramenti passali. Del resto le mutazioni continue di reggimento che ab- 
ili, uni) "sseivale i: dui in avvilire ei ixv inermuo, pi uiit- alla inJole della 
nazione genovese, sobria di per sé ed attaccata alle consuetudini antiche, 
si iitvfl Mi. lutili: jIU fona ilolk: circostanze eccezionali in cui essa versò 
per lungi) tempo. Avvezza per due secoli ail esser tenuta corno uno degli 
stali più (orli e più polenti dell'Europa, il sentimento dell'indipendenza 
tì era troppo radicato perete essa potesse acconciarsi di buona voglia ad 
un reggimento straniero: fio die era crealo dalla nci.essila , era disli-nllii 
rlatl" ui-i;<-,i;1ì:j alalie [i^piriiieiile oll'i.so, e la iiii'inuria dei Umilili coiiduceva 



porselo da se flesso, e la faciliti dm cui lin qui le era riesciti) ili scmilorlii, 
la manteneva in i|ucslo errore. D'altronde le nuove potente che si erano 
amiate fnnilando, ma! l'ernie nei tàiii'iaioeiili, [H-irlie. troppo recenti, DÌ Sul- 
licieiileuenle nnliuale : spruvvisle ili amministrazione equa e produttiva, 
mancanli di milizie stabili, erano più atte ad acquistare che a conservare, 
e più ambiziose che prudenti. 

La quiete promessa ai genovesi dal temperalo governo del Duca di Milano 
non ria infermila ;bc data uveiti idi -niliviixie di t'orno I ' reg^. i. Scov- 
rendo del continuo la riviera con le navi die ne:, portalo via quando lasciò 
il governo della città, dando la caccia a tutti i legni mercantili, alcuni dei 
quali ebbe il coraggio ili assalire e combattere per un giorno inloro quan- 
limtpio inutilmente nel l'etto di Villafraiu-J, manteneva l'inquietudine negli 
animi, e toglieva al ioni me i vi u il suo più grande impulso, ia sicmeiza. A 
rintuzzare I' audacia del Frcgoso, tuiono arroste quadro navi e datone il 
fiiiiKiijilo a Ini; (esco Spinela, il quale, dopo avere perseguitalo il suo avver- 
satili per lungi) tratto del Ligustico e del Firreno, raggiuntolo finalmente 
nelle arqite ili làirsiia, in mia? cosi alle sirene. . In" l'.viln disperalo ili sai- 
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tosi Sopra min |>k.o!a k.ribeila, andò a serrar rifugi i « scampo nelle selvose 
montagne di-li' i-ulii, dove il nume dei Fregasi tra bene uccello. 
t}u;m!iiiL'|ue la compagnia di S. Giorgio, dacché le fu il. ito dilla llepub- 



iveva r.!M> i ■illùso ii iiùiiic dulia . : ■ ■ u < [ i-. . -j : . : ^ . l'olii signori della regione 
ultramontana avvino .migrato in io-rana, e p ,seia es-emlii. ritornati (1 10S> 
sollo la condotta ili Tommaso Fregata tìglio de! Uoge Lodovico, avevano 
ricominciala la lolla contro il priore che li |iei'-oguitava. Finalmente la com- 
pagnia si anca di un pussed in ionio a umilimi -re il qua!.; erano neeessarie 
tante spese, e da cui ricavava cosi «arsi benefici, cede l'Isola al nuovo 
signore della [: cp ubblira il quale vi mandò un Luogo! puerile ed ima truppa 
di soldati sfonesebj (lliij). 

Già la quiete, l'osservanza delle leggi. La temperali;» e la Binila del 
reggimento novello, cominciava a far rifiorire il commercia, a ristabilirò 
Il ridati! pubblica, tJ il bea essere privalo. i|u.,ndo l i -ubila morie del linea 
Francesco, avvenuta per idropisia, doi"j sedici anni di principato, l'olio 
marzo ITtili, inleirU[i;te ipieslo felice aivianiiaiin. Giovanni 'ialeaiui successo 




di un paese libero; pusillanime, crudele e mutabile, abbandonava un prosello 
dju l'islessa facilità con cui l'area abbraccialo, e l'unica maniera di seliivaro 
il suo risemimenio, era poliamo nel dimostrate di non temerlo.- Nonostante 
appena si Seppe a Genova la morte di Francesco e che □ questi era sneoesso 
Galeazze, i pili san cittadini lieridié eoiio-ceìsoro rilutole di ipu'sl" ultimo, 
pensarono par il minor male di ricoooKerae V autorità, affinchè i turbolenti 

non avessero occasione li I rasentar. ■ di tu la re |i ubi 'lira nelle miserie 

delle abitazioni civili. 

dali a Milano a giurare fedeltà ni ni il udienza al nuovo signore, con le 
medesime condizioni fermale sollo Francesco, I.' accoglienza falla da Ua- 
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lilezze con gli ,nitki siti duri Iììmì 
contemporaneamente ai Genovesi. 



hfill.,:i!if'ii!ii, ' r ■ 

in Lombardia passando per 
A questa notizia ] 111.13i-.lr 



•iste i.i- l'unir 'rirvL- ■■[Liasi -l.vrt .ri.. i>|Hil.:li fru- 

ii senza alcun segno ili benevolenza: ricusò di andare ad abitar 
rosi appartamenti che gli erano destinali, e (]iiasi che in città noi 
•u uri:- 1, v.ili,- li.;.- I.Tt- in iia^ullet'u. AiviìIjc- i iinjislali (Lo ;in:hv; 



stnza essersi giammai mostrili j in pnl il il i- . > . ir ]'n-s:i violina parte alle feste 
preparale con grandissima spesa espressamente per lai, dopo Irò giorni, 
all'insaputa di lutti, si parli in sembianza di fuggitivo. 

Uuesto conlegno, nel (male non solamente tutti i riguardi imposti dalla 
Gonretiìenie erano trascurati, ma con cui il lìnea faceva segno di un aperto 
dr.-] ir-pio il ■:■ i fui i sudili!) liimr.. rr.."-iiliT- n:ii'.-i' viv:.[[i(r.u l' Miniti di questi 
più di qualunque altra ingiuria e darrno reale rise avesse arrecalo alla città. 



dimostrò in Galeazzo, oltre ima ini-mìibili- leg^'iazi , ignoranza totale della 
natura umana, la (inali; ù disposta a [tassar sopra ad ogni allra sorta di 
danni, ma non oblia ne perdona giammai 'e ingiurie falle all' amor proprio. 
D'altronde la condotta posteriore ili falcano non era tale da temperare 
l'impressione sgradevoli' elio aveva lasi'iala a Genova in questa visita. 

Ordinava gli fossero inviati a .Milano sedici senatori con i quali aveva da 
parlare di cose ili a'tissima iJipor:iin.i. Kl : :^ì"h;o=ì rrcsemati [di ambasciatori, 

ingiungeva loro clic in nome- suo oro ponessero io S\ In 1 'allai'^nneiiln 

dell'arsenale, in modo che fosse rapaci: di cinquanta galere. Il Fenato per 
non disgustare il Duca, non disapprovo la proposta; nonostante manoiudo 
i denari per allora non gli diede esecuzione. Pi sapeva nell'islesso lompo 
die «gli aveva intenzione il: esleii,.l,:i' le ft n-i i Ts rr.v: ios < i ili Caslellell.'i e di 
di accrescerne la guarnigione; ma essendosi i magistrali opposti tenacemente 
a questa misera, la quale era riguardala corno una aperta violazione dei 
trattati, fialeazzo per allora non vi insistè, rimettendo ad altro tempo 
l'esecuzione dei suoi progetti, >>oiios laute nini inolio dopo (Ii7;i) saltava 

foori con nuovo pretensioni. 

Era stato elevato al soglio pontificale rapa Sisto IV nalo ad Albisola 
umile i.n:,i di-Ma Liguria, Gali-aizo voleiidn entrare nella linoni grazia del 
pontefice col mostrarsi zelante degli interessi della cristianità, affinchè 
l'influenza la quale sapeva clic questi esercitava sopra i sudi icn.'i tirili ni 
gli servisse a consolidare la sua signoria sopra la repubblica, risolvè di 
porsi a capo di una spedizione navale, indirizzala a soccorrere Scio, allora 
minaccialo dallo armi mussulmane. Ordinava perii a Genova, che parte a 
sue spese, parie a spose della Repubblica, si mettessero in ordine per questa 
spedizione venti galere. Nonostante questo progetto rimase anche esso 
incompleto; perché i Genovesi non vedendosi più sollcrilati dal Duca, nel 
quale secondo la volubilità . (iella sua natura nuovi puiwri avcaiio caccialo 
le antiche intenzioni, dismisero del lutto j preparativi incominciali. L'ero 
avvertito il Duca detta mala disposizione dc-sdi animi dei Genovesi contro 
di Ini, temendo che essi, come in altre circostanze aveano operato con 
altri, gli tacessero qualche brullo scherzo, volendo lusingarli e placarli 
per il (oro lato debole, fece venire a Milano quattro ambasciatori, ai quali 
dopo averti' accolli con grandissima lenigmtà. le lio-.i di vesti ri fiatil i)': i: 
di gran prezzo. 
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l'cihnM iiii.i (icrilila invparaliile. i[t[aiiliuii|i acnnh il» Uih 

dava un altro crollo ali» già radcnlo furimi» della 1 1 1 > t : . ■ I hi . 1 1 1 ■ ; i . Situala in 
fondi) al mar nero, al contine dell'Asia o dell' Curopa, 1» Citta di Caffa era 
divinila l'emporio rilevante del mmuirr™ fra furiente e r occidenti». 
« dopo la perdita di Pera e di lutti gli allri slribiliiiienii delle Colonie 
Asiatiche, la sorvolili 1 pr» feMial» delle rii'cliev.ie ili'l commercio ligure, 
ijinnliiii'iue r.i itila Cos!anli:iqnili. i:»i:"a fosse venni» m inanu della i'oiii|ii:^n.i 
di S. Ciorgin, le ilinirnllà rlie ijiirsli dme» vincere, e i nemici a cui dumi 
Tur lesta onde conservare la Colonia erano troppi, ne P intelligenza e la 
attività ilclla nuova associazione vi polca sappili*. Italia banda di terra vi 
erano i Tartari, i quali eraiai t'reai'i spiani-.' il lI la nlililà ;ini;iiii. [hj-i. I 
Gaffa fosse l'onici) mercato da cui potessero inviare alla Europa la loro 
derrate. Movano ami i Cenovesi slalnhli il) Cali'» eramìi privilegi, confessi 
loro dai principi Tartari. Si governavano con le proprie leggi ed orane rulli 

ila lil.lirts1r.llL liiiinlali illilt'lile ila f'n'liofa, i ijuali ti ^1 i[l: nitv.il |.> : di 

mi fimsiejio nominalo dai Cenalo, ili '.Ine cnnseli e ili ijinllin «indici incaricali 
della amniinisiraiionedelki giustizi» nelle circostanti campagne che formavano 
il territorio genovese in Crimea. Oltre di ciù Influivano i coloni snlla elezione 
dei satrapi ninni., li dal Krin a governare i)iielle Provincie-, itnpero.'elii; in 
questa nomina si consultasse sempre il parere dei magistrati di Calla. 

Questa stessa ileferenia, fo, come vedremo in appressi), il pi inci'tio deil» 
mviiia drilli (alleni». I nemici pili ila temersi erano i Torchi; i quali iln|ni 
presa Costantinopoli, avean Infilila ii^iw viva un» suorrn accannila contro 

cacciare il il Mai nei" e dall' .\r.-i[i,-l.ig'i Inblinii.le il nuin.i hi imi. Per 
guarentire h Colonia dai sul ili assalii ili questi nlliiin, erano h ì:l stalo leniate 
ilue •l'Cilr/ioni per mare cl'.e ri roano sonilo Ini ni risnllato: t lupe toc die !■• 
squadre soicorilrin. Ira io esalalo aiiiiiiusanieiile i Dardanelli sotto gli ocelli 
slessi dei Turchi, erano riuscite a toccare Cali':.. Ma ]i.neiac.lic lo rondai ti li 
batterie, il di cui fuoco s'incrociava, furonn alialo sulle forche del Itosforo, 
questa via ffi chiusa per sempre, e bisoiiiiii ricorrere :nl allri enn. inaisi, fu 
concepito l'ardito propello di S|ie.lire i soirorsi ili cui Calla ave» bisogno, 
special mente ili accrescimento di guarnigione, per la via di lem. llisognav» 
traversare dislinze enormi, S[teci:imii'nlu per quei leni[)i, mal co [insci il In. 
essendo la geografia ancora nella infamia. |ji»|-.nl»le ili oiali ione e seuiikii Iure; 
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le spese inoltre pel mantelli mento di un si lungi viaggio doveano essere 
gravissime. 

Tutte queste dimenila utm anvslavano nero In spirito intraprendente- dei magi- 
strali di 8. Giorgio. Fa assoldata ima schiera di cavalieri ruteni , sudditi di 
(lasimirro re di Polonia; ma lutla la banda periva nella Volinia, sterminala 
dagli indigeni che In incolpavano di avere abbrunato un villaggio. Le tenne 
dietro con miglior sniTossn una coni; -.-.uni.-, di centi il .ir nn? ita'.jane, cornioli,-, 
da Cerio capitano iH veiilura. Cerio attraversò il Friuli, l'Ungheria, la Po- 
lonia , parte della piccola Tartaria, e dopo un viaggio di più di mille due- 
cento miglia, condusse in Gaffa i suoi cavalieri. Queste spedizioni erano 
più atte a far prova del valore di chi ci si sottometteva e del buon volere di 
chi le mandava, elio a raggiungere lo scopo di conservare Ma; inlatti in 
un subito bisogno, per la lunghezza del viaggili , c le difficoltà da superarsi 
onde arrivare jl punto minacciato, la rosa sarei il «• ri ta 
firn litania unii tardo a presentarsi. Urani, siali spo liti in Cafla ad OCeii]iare 
la (Ugnila di consoli, Obertn Squarcia fichi , ed Antonio Gabella, Costoni 
non curandosi di imitare la condalla prudente e disinteressata tenuta dai 
loro predecessori, si mescolarono i«r avarizia nello questioni insorte fra i 
capi tartari che reggevano la Crimea. 

Uopo la disfatta e la prigionìa di Tamerlano, l'impero tartaro si era 
smembrato in diversi stali, fra i quali la Crimea era rcfla anctie essa da 
un imperatore o Kan, ed amministrala nelle prmincie da governatori o 
salrapi. Alla morie di Marnar, satrapo della provincia dove Gaffa è situata', 
gli era etalo sostituito un altro magnale nominalo E mi Pece. Marnar morendo 
avea lascialo un figlio (Odiare) rhe la vedova di Ini, donna ricchissima, 
bramava ardentemente di far succedere al mnrln nella provincia di Gaffa. 
Sapendo essa qnanlo il San fosse deferente ai consigli ed ai desideri dei 
magistrali Genovesi di Gaffa, per meno di Costantino l'ielrorosso ue-novese. 

avea inv.'.no cercali 1 ili remter.' li.'i ;illn sire voglie ccn pr ssr ili danari 

prima Goffredo Cercaci console, poscia l'i. nula Giustiniani son successore. 
La incorrnllibililà esperimonlala nei due iliaci strali sino mento va ti . non lilenne 
In vedova di Mamac dal far tentare ron la solita intromissione di Pietrorosso 
i doe nnovi consoli Antonio Gabella , ed Oberlo squarrialico. Onesta volta 
le proposizioni del l'ietrocosso trovarono nomini meno scrofolosi. 1 due ma- 
gistrali essendosi preso l'assunto di favorire Scitoce, per lettere e per am- 
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lusciertc fecero intendere al N.in i loru di'Siili-r u , <■ |inidic ijuesli, incerto 
perdio no» amava dispiacere ai Genovesi , ne d'altra parie volendo loimì- 
■ai 'i lùninece il filale era in strettissima icl.c.i'uiii di ariuri/.ia con i capi più 
influenti dui regno, titubava .1 cacciarlo dui governo, ve lo astrinsero con 
In minaccia di rendere la liberti a molli signori tartari, capitali nemici del 
fi ari e 1 1 1 1_- t colulii Ictieialiu |iii.i;:uai in Snld.ua. 

Eminece , vedendosi cspul*' dal Rivenni, e. cuULisreinlu a rlii ne dovea 
avare l'ebbligaziuiie principale, associatisi due altri capi pulenti, (Jaraiincrza 
ni .Vidar, a ini se un a:r.i;mri™i' IMn d.^li altri, sulltvù tulli i tartari 
della Crimea, e costretto l'imperatore alla fuga, andò cull'esercito ribelle a 
cinger d 'assedili Lalla. Ma, dup,j alami giorni di vani sforai, rono-cendo i 
i-api tartari, clic -furiali di aitigliene couie essi erano, sarebbe Stato im- 
possibile il sollotnettere una città circondala da un doppio giro di mura, 
mandarono ambasciatori a Maometto 11, richiedendo il di lui aiuto per questa 
impresa, e pnw tei teudugli nel medesimo tempo di cedergli la città, e tulli gli 
stabilimenti genovesi nel Mar Nero. 

I. imperatore mussulmano, a cui niuno invilo maggioruienle gradito si 
potea faro di quello rhe lo chiamava ad abbassare ancora la potenza dei 
cristiani in Oriente, non se to fece ripetere due volle. Sei sellimane dopo 
che i Tarlari aveann incomincialo l' assedio , una flolla di cento vele, siala 
preparata t*' allear <:andia, giungeva il I ° di maggio 1475 nel Golfo di 
Catta. Ackmel-Giedick, soldato valorosissimo che la comandava, non trovando 
alcuna resistenza allo sbarco, lece scendere le truppe sulla riva, e puntato 
le artiglierie, mimi m p.vhi jrwnti l'i mura vecchie, ed apri larghe bravic 
nello nuove. 1 due consoli, dopo avere per qualche tempo falla prova di re- 
sistere, vedendu le mura in gran parte caduto, e tornendo di non poier re- 
sistere ad un assalto, d'altronde conoscendo la ferocia dei Turchi contro le 
città presa per forza, mandarono, in segno di volersi arrendere, le chiavi 
della cillà. Dapprima il capitano turco non volto accettarle, ma alle propo- 
si/.iuni che gli erano state falle, rispondeva: difendeteci, poscia, lasciandosi 
piegare, segnò una capitolazione che non fu però osservata. 

Appena entrato dentro, dio' ordine che gli si portasse lolle lo armi che 
erano nella cillà, e prese la nota di tulli gli abitanti di qualunque nazione, 
come pure di tulli i beni e di tutto le mercanzie dei forestieri, delle quali 
se ne approprio per il valore di vcnlionqueinila scodi. I coloni furono ob- 



litigati a cedere al vinulore la mela (Min Inni sn.<aanze: .11 paesani impose 

gislrati, fra 1 quali Antonio Calcila ed liberto Pquarciafico, subirono in 
modo crudele I estremo supplizio. Tulli gli schiavi, gli Italiani, i llreci. gli 
Armeni, i Yalai'iin, quei 'li Tie.-diiinda. i larassi, 1 Jlinjreli e ([nei di 
Scntari, in numero fra tulli di sei Inalami la |icrsonc, furono condoni mila 
golia a Costantinopoli, dove fu luro assegnalo per dimora un quartiere di- 
sabitato. Ila tulio qwslo numero ermo stali messi da parie cinquecento 
fanciulli, i quali funino allevali (ra i (lianiiiizcri. 

l'ra i prigionieri fatti M erigi li -liberai fratelli) etcì Kan, il quale da Cos- 
-iinliri.ijBili ove era sfalli iì.miIiiII.) nm eli alili, niuss" poco dopo eiin un 
C-serrito larrn alla velia della Tartaria, la lolso a suo fratello e so ne Toru 
iignorc riconoscendosi tributario ilei Turchi, Cosi anche i Tartari [«lerouo 
accorgersi (manto giovi ad ima gente il ricorrere agli aioli ili una naiiirac 
più polente: l'umiliazione è sempre certa e la servitù pressoché inevitabile, 
l'arie dei coloni genovesi, i quali avanzarono all' eccidio ed alla dispersione 
dei loro confratelli , si ridussero sotto la con della di un capo entro una 
torre detta di Maiu'up, silu.da * ipra un I umili: :dli--iu- e ili diliicile accesso. 
fVon tardarono ivi ad essere assediati il 11 l'invili: 1 'illudi dopo vani assalii 
disperando di ollent-re per forza, -i misero ;n .■.[fluiti 1 indi.: iHiseaehe 

ein™ virine (indi: allenare ^li assediati ad uscire. Intani il ciimaiidaiile stessi 
della forlezn essendosi al'inaatn dilungato dalle sue mura per tener di elru 
a della selvaggina, fu il primo a radere ned' imboscala. Dopo questo infor- 
tunio il presidio non lartl'i a midersi : e cosi aneli!! quesi' ultimo residuo 

Restavano nonostauK qua e lì nascosti fra le paludi 0 noi boschi della 
Crimea alcuni allei fuggiaschi i quali poterono ivi uianlenersi per qualche 
spazio di lempo, lincile non seppellì l'arrivo e I* inalzameli lo di Mengìli- 

(iie da nemico , ]ic annaserò alili nitri di rendersi al nuovo Ivan, il quale ni 
memoria dell' antica consuetudine e dei bendici ricevuti , avrebbe loro Usalo 
misericordia. Ma roma mai colili elio aveva sacrificalo ino fralello alla propria 
ambizione, avrebbe rispolUila ima misurabile turba di (ugiasebi la totale 



i lisi rumine ilei 411 ili silici' ;i riunire glissi ma ai InrcliiV I tue^.,-;y lcii ,U 
ùil-i.i liiiuii'i intani rifornii dm li al melile dal nuora Kan, ii ijiiiiIi: invilii 
issi od i luro comparii a 1 1 re 1 n l ■_■ r para.' nllu tale rliu diivevano celebrarsi 
in Crini pur talegiiiare il ili lui iualmmctilD al Irimu; nu [wirliC' 1,uiì.\i;^ìhi- 

.■r.l.i.- LI ^ili-ii-' fun*.> Irij , l-< l-l>> l.»r.. .,«-) 1.1.1.1. r li 

Alla caduta di Gaffa , tenne di ci ro la il isl fusione ili tulli gli allri slabili- 
1 1 - 1 ■ 1 1 1 l li:inri rnll,' nisln Ir 1 1 i ir Nfi.i. 1 ini'n/i.-.iili gi'inivesi spam nella Persia, 
iii ll \rmfiiia, nella Tarlarla e nelle allre regioni inlerne ed orientili ili:! 
l'Asia, intercettala 1' unica via di comunicazione sicura con l'occidente, dove- 
11 imi ilisuiellere i loro negoii, con graie danna della fluriduiia e dello ric- 
i lii'.v.o il, IL, ìiiflr,' piilri.!. Di (aule fulniiio liurilisiiiim liissistiiiiaic ]« Inl'.e 
le roste di Mediteraneo, dalle rivo d'Affrica , fino a quelle della Grecia, e 
di lii fino allo ultimo sponde dell' Bussino, non rimaneva alla UupiiliMi.M 
ora rlie risiila di Srio ; la ijinle forse neH'isIcss» tempo sarehue andata per- 
duta senza i soctorsì di denari speditile da Sislo IV. 



CAPITOLO XXXIX. 




Genova al dolore di queste granili pubbliche disgrazie, 
si aggiungeva negli animi dei cittadini , quello della 
servitù, di cui il governo imperioso ed insultante di 
Galeazio l'arerà ogni dì più sentire il peso. Nono- 
stante per impedire la perdita anche di Scio, fu man- 
dato a Milano Niccolò Brignole per concertarsi col duca, 
ed indurlo a contribuire allo spese dall' armammo 
di una flotta destinala a soccorrere l'isola minacciata. Galeazzo faceva mostra 
di aderire, ma i suoi progetti miravano allora a luti' altro scopo. 

Avvisato d;il Pallaticino, governatore ducale a Genova, della crescenti male 
intenzioni dei cittadini contro di lui , avea ripreso un pernicioso consiglio; 
quello cioè di porre la fortezza di Castelletto in comunicazione col mare, 
per meno di un muro che movendo dal monte dove la fortezza è situata, 
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. andasse a terminare .il porta I.Vsce.ii zinne ili questo progetto, dovr-aavere 
il doppio resultalo: ili nnlere approvvigionare i: rinlbr/are il presidio ih Ci- 
ilellelln in caso di rivolta, o di sopprimere ogni commoziono con maggior 
felicità, a «giurie ilei muro clic dividerebbe la filli in line parli, i.wesli 

|ii.«!,'iii ijini f:in. mi ili !ii-:.li)|imk iiIi: pcgri'li l'iiri i|ii:ilciisi non se ne 

risapesse. Ui arti i ama zzo che ne fecero i cilladini di ogni ordini! fu granile: 
Onde il l'ai lari ri no di ronccrlii mi duca, ricorse all'astuzia ili distrarre- i 
cittadini uni la discorda , idi averi' cosi maggior fari liti di i-mupiere. il lavoro 
progettalo. Fece adunque per secreti agenti spargere dismrsi fra la plel*. 
con i quali esecrando la di iei povertà, c le imposle clic la rendevano anche 
più gravo, si cenava di indispettirla contro i nohili, esenti por nuovi ed 
anliciii privilegi quasi ila ogni gravezza. Nell'Utero lenii») gli incitatori 
l.iivvanii inV-ndne, che uve la \ Vm- ave-':' avnln ri,air;,i al ji-venì'i'i ire dm-ale, 
avrebbe trovato in Ini uq salilo sostenitore dei loro reclami, ed un magi- 
strale dispostissimo ad a inumare la giustizia delle lagnanze popclari. Ornale 
insinuazioni irnvando gli animi della plelie già, disposti, accesero in essa 
mar.Yviglmsaimnle il desiderio di essere pareggiata anche per questo lato 
alla nobiltà : ondo il palagio ove risiedeva il governatore, era tutti i giorni 
ripieno di iKisliilaiili i <|ii ili ri -hirilevaiei IV ina ili-i.i .h i/iona delle r.'caiezzi-. 

(I l'albvicimi, rreilcndn di avere condotto le c"So al punto desiderai*! , 
non indugio piii oltre, ed ordino che si desse unno all' iiialzaiuenlo del muro. 
Ma bastò a calmare gli animi irritali della plebe il vedere iucuui itici alo il 
lavoro; l' indignazione ci minando di oggetto si rivolse dalla nobiltà contro il 
duca ed il suo governatore. Ciò che più dispiaceva ai volgari era la rovina 
di latile rase (I ITI) e bellissimi palagi die era nr..:ccssarii.i ali ir rare, onde 
dar luogo alla nuova muraglia; i migliori cittadini, si spa ve alava no delle-' 
dolorose conseguenze clic ne sarebbero venule alla libertà ed Indipendenza 
dilla II, -j, niellile i. Ni.in.--I.inli! in ine?.,'.,) alai indigli ni ed il ili ■[Macere um- 
idi., la. in jsiiìio a::,.ai'.. , . , .i -i a | io- 1 dece olire io i >.-t [■■•!■ - : idi lanienii, .piando 
Lazzaro IV Ol ii, il quale -tua n.-erva:idi, iosiume rmi la,:]:, alle; il iraeia- 
inento delle mura e lo scavamento dei fossi per i fondamenii, non polen- 
dosi pili contenere , posti) mano ad un coltello che si trovava indosso, tagliò 
ia corda clic srjuavi la line i di'l lavoro intra pai-.M. Olirsi' allo in accoli,. da 

iiiik !, n[,i,i ,li applausi il. ili iilldwliiie .eliia a'.u i e. me, u, -a, ri lineali elio 

soprintendevano, per limine che. inni seguisse di [leggio, ordinavano che il 
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lavoro si sospinte* . il I':i1Ijvì.-ìiiii iiii|.(,iinli> unctin e'-i«. dnliihintlu ,<ie 
il tnmullo non dotesse finirla, si filini in Castelletto, d'onde avviso subito 
il duca di ciò che era seguilo. 

l'echi giorni dopo, arrivava da Milano un ordina di mandare a! duca otlo 
dei principali cittadini a dare spiegazione del fallo. Quantunque , essendo 
noia la natura crudele e tirannica ili Gaicazzo, si [finesse che gli ambascia- 
tori non avessero a capilar male, nonostante si trovò ehi ebbe il coraggio 
di andare. Furono rLcevmi con maggiori di mostrai ioni di gentilezza di quello 
che si n spettar a un. Fin iices.ru Maivlirse dottore di legge, avendo avula la (acolla 
di parlare a nome di funi, conoscendo torse il cantiere di Galeazzo, ii quale 
era timida con i violenti, e violento con i timidi, non addusse scuse ne in- 
dirizzi! preghiere; ma espuse francamente le ragioni clic avevano i Genovesi 
di lamentarsi del governo ducale. Uisse; avere i Genovesi, indolii dalla ra- 
patili e tirannia degli ultimi dogi , accettata la signorili straniera, la (pialo 
dal governo giusto e paterno del padre di lui gli era siala resa dolco e leggera. 
Ora la intemperanza, le brighe, con cui i ministri ducali tentavano da mollo 
tempo di seminar la discordia fra i cittadini, le mura che coutro tutte le conven- 
zioni dei trattali si erano cominciate ad edificare sotto Castelletto, davann a 
dimostrare ebe le intenzioni del duca fossero di distruggere affatto la libertà 
della Repubblica. In questo caso si rammentasse essere più durature le si- 
gnorie fondale sulla benevolenza che quelle mantenuto con la forza; si ram- 
mentasse essere più facile il passare dal principato alla liberta, che dalla 
lineria al principato; perche nel secondo caso non vi ha che lo stimolo dei 
mali presenti, nel primo 1' eccitamento è duplice od oltre alle sofferenze del 
momento vi si aggiunge l'ingenito amore della lineria. Sebbene la fortuna dei 
Genomi fosse mutata, non essere mutalo nonostante il loro valore; il quale 
in quella gnisa che i loro padri lo osarono alla conquista di terre lontane, 
cosi essi non essendogli altro ben rimasto concentravano tutto alia difesa 
della loro liberta. Galeazzo sopraffallo dalle ardite parole del Marchese, con- 
gedò benignamente l' ambasceria, permettendo ai Genovesi di regolarsi ri- 
spello alla costruzione del muro, come meglio loro piaceva. La plebe profitto 
ampliamele di questa licenza: perchè andata là dove erano i lavori inco- 
minciati, con grande allegria, e con motti frizzanti verso il duca, guastò 
ludo quello che era stato fatto. 

Anche questa insolita benignila, in Galeazzo fu di poca durata: mortificato 
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nell'amor proprio, o alienando ili essere. ornai decaduto in Cenava da ogni 
repulsione, anelava di vendicarsi. Rinfocolavano questi pensieri, i molli e 
le piovitele di \fiiiilu di-Ila >Uih .-miliasrialore- Kiorcntino . uomo faceto 
e allegro, il quale non cassata di dare su questo proposilo la baia al duca. 

Per dar compimento ai suoi nuovi pensieri, faceva perciò Galeazzo radu- 
nai un fi. ti simii espirilo di finii, in numero di trentamila, che deslinava 
all' impresa di Genova, l'oro dopo mosso dalle parole dei capitani, ì quali 
foii^iilLiii sopra questa impresa gliene rappresentavano le difficoltà, mulato 
un' allra volla consiglio, vi rinunziava. 

Tolte quDsle risoluzioni e mutazioni, essendo però stale riferite a Genova, 
vi avn'jno disiata oi'.ii::?u :^i[;ì/Ìikiì:: dL,'iv:.[:i> ^ore stoltezza il solfe- 
riro più a lungo la sipnoria di un principe, il quale per la più lieve ca- 
gione o per semplice capriccio polca torre alla repubblica tolta ta eoa in- 
dipi;iiJiij2j: duvarsi nitrii romperò il piopo siiatiiero e ricuperare 1' aulica 
libertà. A queste parole però non seguitavano falli corrispondenti ; imperocché 
nessuno volesse pigliare lo iniziativa e la responsabili là di una rivolta. 

iBlanlo che- L' attenzione universale era eccitata da questi rumori, vi fu 
chi [ormando veramente il proponimento di liberare la patria dal dwiiimu 
dello Sforza, l'avrebbe condotto a (ine, se avesse spinto le cose con più 
si por; ed ai'OwC i tu v n ' u più .-.ignito Ir;, i suoi i !!ìoìii:,i : .ii:ì. ; iiiv^imu inutile, 

giovane i-icilii^i era tentili) silura in grande slima fra i suoi lucIjiiiuì 

per una gagliardi! di carattere non gomme, Essendosi proposto di operare 
lutto quello che gli altri dicevano, lece nel mesi: di r . 1 1 ? l; 1 1 ■ > 1 .1715 n,du:i:iiv 
in sua casa jiosla nel 5o!:bori;o Inoli iltlhi ; 1 1L; : . , pr:ui nomerò ili coloro i 
tjoali sapeva inclinali a questa impresa, e poiciiè rivelali i suoi progelli, 
trovò tulli ben disposti, di notte tempo gli rondasse ad assalire la porla di 
H. Tumulasi). La porla fu presa senza i:ontraslo: entrarono gli insorgenti 
nella città: e si misero a percorrere le strade chiamando i cittadini a libarla. 
In brave tempo In sin piccola lni|-.p;i wcinlo.-i sumenlata, il Inolile si Irovò 
in grado di sorprendere lo allra pone, e di impadronirsene. Nonostante Ui- 
rolamo, o ette credesse la cosa difficile, o che in meizo all' eccilamenlo 
dell' azione non gli sovvenisse, trascurò di andare ad occupare il palagio. 
Onesto errore fu la cagione die il tentativo andasse fallito : perché gran parte 
dei di lui compagni non avendo un puuio di riunione, passali i primi mo- 
menti ili entusiasmo cominciarono a dubitare, o poscia per timore dei gaslighi 
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a disdir li ersi. Allorché al In spuntar del giorno Girolamo vide die di lulla 
la ìjatiil.i filili ani^Hi gli rimanevano dattorno mia Inanimi dei [tilt risiiteli, 
non smarritosi per questo ili animo, si ritirò in buon ordino alla porla di 
s, iomuiaso, della quale si mise a guardia, aspettando gli avvenimenti. 

Intanto ai primi rumori, una granile coni» lozione si era suscitala negli 
animi dei magistrali. Guido visnmii, ;dljr,i governature ducale, non aveizo 
a questi parapiglia e vecchio di eli. trepidante o non sapendn a utial partito 
appigliarsi, andò il palalo dove (■.■!■ sutii n .-iiìivr.r.ne il rosisiyliu u sonalo, 
furono eletti otto capitani con l' incarico di chiamare il |>opolo alle anni 
e di Cacciari; il (Alitili; il:illj cilla. ! tu [ulani avjadu i-.u-i.vjio pressoché 
trecento uomiui si mossero contro la porta di S. Tommaso, dove furunu 
allunati da Girolamo, il ipialn vdeiido la -il.. |iici:i,k, truppa li:';; ili.-o.-l., , 
non .-i lascio spaveiilaie d„l i.uwuro allibii: dei suoi iiciiiir.i. ISenloslu i 
soldati dei Cattaui del popolo andarono in l'otta, ed i condottieri stessi 
corscr pericolo di restar prigionieri, 

Allora il senato ed il governa lere, pensarono esser nudilo ricorrere alle 
vie della conciliazione, lauto più elio vi era da dubitare, die questa subito 
fredezia dei cittadini, verso colui die gli chiamava a libertà, non avrebbe 
duralo lungo tempo, furono adunque mandali a diluiamo vculiquallro de- 
puljli, i-tulli Ira i eapi :ii.i.j;'.n jtii'arli u lIl-i lue-Uri. l'or iiw./.o dell., 
costoro inlromissioiiii, loiulam;) Guidile, la.-cialosi piegare, rese la porla, 
i .ra.iii/.iniit elio pli l'osse io p.'ga'i f,,| te.-. .-ilio scudi d'oro clic ei diceva di 
avere seni nei [ireiiaralivi della spedi? ione. Kssoi-doii il scnstu all'iettato 3 
soddisfare alla condizione imposta dal Gentile, questi sgombrò dilla cittì 
lina.-iihinliisi coiilio In .■urie, i f li; gli aveva mandalo male una rosi iiuliile 
impresa, e rimproverando ai liouovesi che si [ossero lasciali scappar di mano 
ima i\isi libila hC'.'ìjsì-.'Ki: di ridonale aii.i Lue- palli. 1 i:i .-01 ia iuieiaiiaiz.i. 

Appena cessalo il Inumilo, furono mandali a .Mi;, un) (piali™ ambascialo] i, 
per far parie al duca di quel che era successo, e pei oUsosn la sanzione 
di q.jtl die dal Serralo 0 dal suo rappresentatile e.-.i -iato operalo. Il duca 
i-'iiiipiirce sul prÌNci|iii; iuo!to sdegnalo, S[icci.i!un:ali; i-crrlie tV-sscro ilMi 

rimborsali a l'i 1 mia ii'tilile 1 denari che ci slesso confessava di avere 

spesi per porre sottosopra lo stato; nouoslanle poscia calmatosi, sanzionò 
gli alti del senato e confermò l' amnistia che era stala pubblicala in favore 
dei complici nella insurrezione. 



Forse lulli questi alti ili moderazione strappali alla debolezza del carattere 
di Galeazzo non erano per dorare, ed il tempo non era lontano, in cui 
il rigore dovea succedere ad una clemenza che non era nella sna nalura, 
ina i pi alni'.! pie [.i«'.:rj i ili lai pivelli, rui i":i-'-,nn interniti! ilalla lumie, 
l.i m.;ftiii:, ibi ili iii'comlin: !i7ii nella rhiesa ili S. Ambrogio a Milano, 
i pugnali di Girolamo disiali, Cirio Visconti ed Andrea Lampugnani, toglievano 
la vita a Galeazzo Sfona. Da luogo tempo le crudeltà di cui si era reso 
colpevole, gli eccessi di ugni maniera a cui si abbandonava, l'alano reso 
I' oggetto del disprezzo e dell' odio dei suoi sudditi. Ornai nessuna famiglia 
era più sicura dal disonore : le gentil donne che avevano servilo ai suoi 
lii:, ini , passavano dai suoi agli amplessi delle ipunlie r; «fi servi. Aurini 
gli slessi uccisori, Carlo Visconti o Girolamo Olgiali avean veduta la loro 
famiglia macchiata dalle ducali libidini; Andrea I.ampngnano era sialo da 
Ini offeso negl'interessi. Tulli e tre educali alla smela ili Menila Mentali» 
« nutriti delle massime [■■'piiliiilirane ili questo svisceralo ammirami» lirll.i 
antica virili, aveanu giurale ili estinguere l' esecralo signore della loro patria. 

Speravano die spento il tiranno la libertà sarebbe risorta , e the il po- 
polo avrebbe coadiuvato i questa impresa: quasi die una gente umiliala 
e rre^imila dail'arinne ivi'cmii'i'o ,li ,[ue diiiniimiem , la Visrontea, e la 
Sforzesca, potesse riassumere 1' untici energia, venuta meno da lanlo tempo 
e rimiovellare idee, clic la paura, la villa, la corruzione d'ogni lodalo co- 
sliii:ie, i.vi-;.i!:!i ilislriitVi. Nessmn massima e jiiii vera, dm il dovermi cor- 
risponde allo slato della società. Giammai nazione degna di esser libera 
rimase soggetto per lungo tempo ; «e un |»polo fu oppresso da tiranni , 
che non fosse incapace di reggersi da per se o in un modo migliore. V'è 
una eccezione a questa regola che abbiamo posta come generale; due quando 
una nazione grande si sovrappone ad una piccola, e più che dominarla la 
sriffoca; mi in ugni altra circostanza le pene sono condegne ai ineriti ed 
i lamenti sono figli di una codardia che non si conservare la libertà nè tol- 
lerare la servì lù. 

Anche nel caso clte abbiamo sottocchio il fatto dimostra (|oanto fonda- 
li ■imeni» av esser» le s;n:r.iiiM roneetle dai tre giovani oir,i< : .iinli. Lambii- 
guani imbarazzatosi fra te vesti delle donne inginocchiale sul limitare della 
chiesa, cadds trafitto da un moro scudiere del duca. Poco dopo Carlo Vi- 
svmli ebbe la stessi forte; ! 'ilip.ili si.onerlo nel su-. inscondielin, dopo avere 



Di «NOVA li! 
-hil.il.. airi mi. iiii|vr'.:iikit)ilM;'i ili mi U sturili li.i pochi esempi, l'ira dei 
suoi carnefici, subì- lo spaventevole supplizio di essere taglialo a pezzelli. 
Codesto sventurato, Rinvilii; appaia ili vonlitre rumi, interrogato fra i tormenti 
ed la tortura, rivelo WIlO quel die riguardala il concepimento, e la esecu- 
zione della congiura: al sacerdote die lo confortala, rispose ili non pentirai 
ili i[in-'l'i < In: :«fi niffrilo; inmiiro.-'h;: il I librami'.: i.i p.-.lria iin unii 
Isi'.ili'isriiBi liranno fuisc open puilt..;!.! i.I ■:■ l; i i i. ili in:ij i;!ì; ita: se i:ì-:'i volle 
egli ritornasse in vita illiclianlf: avrei il* sparso rolenlieri tilt 10 il suo san- 
gue per compiere 'quella impresa. l,e sue ultime voci nel punto elio il car- 
nefice gli strappava la pelle sul pelli), furono le parole Ialine seguenti: mors 
acerba, fama perpetua, tlabil rttus memoria fatti. La notizia della morte 
del duca, giunte a fienova con prestezza, mise addosso un gran terrore al 
guvernatore Pallavicino, c suscito una l'aura eguale, nei soldati della gnar- 
uigione. Il govcraalore conoscendo die il fallo non poteva ornai restar ce- 
lalo, prima che si risapessi! da altri volle rappresentarlo egli, in modo die 
gli animi no fossero scossi il mcn.i possibile, Conviialì i magistrati ed i 
cittadini principali , disse [oro, e- soie il duci sialo Forilo dal pugnale di as- 
sassini ; che esso non era ancora però morto, ina quando ciò avvenisse, 
gli confortava a rimanere fermi nella obbedienza, imperocché il mancare 
il principe non toglieva il governo, e (iiovanni Galeazzo sarebbe ben tosto 
succeduto a suo padre, uli allunali rimisero grave mei ile colpiti da oneste 
comunicazione; e credendo che in temi» cosi eccezionali: tosse necessario 
ricorrere ad noa anforili slr nirilinaria , di;liherarono di eleggere un magi- 
strato di olio cilladini , con ampia balia di provvedere ad ogni necessità che 
potesse insorgere. 

Le prime misure 1*77 prese dal nino magistrato , furono di accumular 
denari coll'imporre una nova lassa, e di far venire dugenlo soldati dai pre- 
sidi ducali situali di i|uà dal l'o, intento che si aspettavano alcune com- 
pagnie di fanti che doveano essere spelli!,: da Milano ondo poter far fronte 
ai movimenti che in tanta agitazione ili animi sarebbero certamente successi. 

I timori del governatore e dei magistrali non erano vani. (Jiovan Battista 
(marco, desideroso di ivpiv.-tiuare la sue razione die da tanto tempo non 
f j ; j u j : lv : l più mi II.: a-jilaziMiii divli iqmlit.lva , fu il prime a Liirbari' I" in - 
dine, ponendosi a far tonerie mu una banda di remailim m \'d ili l'ok'e- 
vera. Una compagnia di finii, i pi uni che arrivavano di Lombardia, sor- 
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presa Ira la stivile dei molili dai contadini suscitati dui duircu, fu costretta 
,i rendersi e svaligiata. Le Mie seni* Itinikiiili , bili] .nv.nli) della sven- 
lura loecab al tirimi , cai] imi nandù sulla ertile dei munii, pnlerono giun- 
gere a .-..i I v .- [ [ un 1 1 u j \nliri. il' mule, sopra ;i harr.lie fin.mo Ir.ispt irli ile a 

1 Vassalli di ipicsla |njitiiijiii:ii:i i umilila, b quale pussedeva vasti rendi 

durali, che 1 1 b r. 1 1_- all'avere i-.uviiili i Ioni situili. ;iv t'. i («sin [ircsiilm nei 
castelli iip|i;i|-[iiiicnli ili l'ischi, si levarono in massa ul .vai panino Recco 
di cui fecero il loro quartiere generale. Ili là mandarono giubili imi le sol- 
liwilaudu (ìiaii liiorgin riescili, al quale, per essere adolescente, solo tra 
i suoi era sialo permesso di rimanere in (innova, affinchè gli andasse a 
raggiungere , [>or menerei alla loro lesla. Il governatore sapendo lullu, fa- 
ava kiijuLliì! a vista lìiiiii tiinrgio; ina questi l'inscenilo a didurlcro la vi- 
gilanza di chi lo spiava, andò a llecco, dove fu raggiunto da .Matteo rie- 
scili . vernili) e; pressa mei ile da Udina, ove lulla qncsb l'iiinifiìiii avea emigri! lo. 

ì: agilaziono elevatasi al ili fuori, non lardò malia a comunicarsi anche 
al di (lenirò della cimi, i.a piene usciva con le solile querimonie, che lullu 
le cariche fossero ouiai ronferile iilla iiolultà uredilelta ibi governature sopra 
ugni altra classe, e che del popolo, 1111:1 volb nrincipale [urli; nel ivggiinenlu 

di polere snll".!i'.nn «in. -ti malumori nel suo nascere, usando rigore, ti falli 
citare in pala/io i più caldi in queste dicerie, ordinò die i due caporioni, 
Itaitisla Delfino e iienedello i'ouiune, fossero arrestali, e condotti in carcere. 
IJii-'sla niisur.i ilis;, 1 ■ ■ - j 1 j e : ii culi .re fra i |i p jlam che simleviaio in r,;iiiiglio. 
e fu gravemente ripresa, come una nuova ingiuria falla alla plebe, da Ballista 
Costa e Gregorio da Sorli , i quali, volendo che i loro reclami nini erano 
ascollati in senato, scesero in piana, ove la moltitudine era anche troppo 

disi iisb a sijsirNi r.i. In 1 1 ri 1: Mito i discor..i [m-ern .-..'iv.l iì. .11 • .1 ili grilli. 

e le consultaiioni si cambiarono in tumulti, fenedello l'onione, uno degli 



multo, e per la mia non essendo allro clic un rurreic alle armi , ed un 
serrate di botteghe, il governatore, in parte per timore, in parte per i con- 
sigli di autorevoli cilladini, consenti a rilasciare il prigioniero. 



La noliiia ilei tumulti di fieno™ essendo giurila al campo ilei Fiaschi, 
i iian Giorgio e Malleo, vernili perciò in speranza ili poter (are qualche prò- * 
gresso crai l'aiolo della loru tenne, si accostarono con una compagnia ili 
vassalli alla dita, e falle scalare di notte tempo le mura di Carenano da 
una i'.irnni:ii:tiii;i il uomini, per una porta che questi gli aprirono, enlramno 

mr::hn:i.f!, per il runeurso dei partigiani clic le si aggiungevano. Il gover- 
natore non (ardii a spedire un rnrpn di Iruppp, nude reprimere i tumultuanti; 
ma quesli. sebbene minori in numero, rombai Icmln valorosamente, costrinsero 
i soldati ducali a indielrefiiiiare e chiudersi in palalo. Ad unta di questo 
primo snrrcssu , i [■"n'olii mcndii C'iiinne;sri l'i-iestr, errore, die era slato 
rj;:iniii- dell.-, rin iii.i . E ■ ■ I ! " - 1 1 1 p r^.- n ili Ciro!; nin iì.-hIiIl-, ;n dinidii ri-.i- il lempu 
.-, p !V ,i ]■;■,. iv li' vi. 1 della filli scri/a aiiorcirc il |vJri^iii. .'nri.-'v.-.nn iwriroln 
di esse-re alilmidi.nali dai loro faiilni'i. i quali, a proporzione clic il giorno 
si faceva chiaro, andavano diradandosi. Il patrioltismo di Pietro floria gli 
salvò. Cosini, henrhè sconsiglialo da lineili di sua famiglia c dal resto della 
nobiltà, andò con una mano dei suoi fautori a cai; giungere i Freschi. Il 
nume dei noria esscndu inlliienlissium negli animi della plehe , ricondusse 
gli sviati, e fé decidere quelli die ancora rimanevano titubanti. Il palano 
fu .ili sera di. ed il l'allavirino , temendo che se il moto si fosse andato al- 
largando, non gli restasse chiosa la via di ritirarsi, abbandonò con le (ruppe 
il palaizo, e si ritrasse disordinatamente , e quasi fuggendo in fiaslellello. 
lasciandosi indn'lm cran parie delle armi e dei hnpnirli. clic i imui per essere- 
più spedili giltavano via. 

Essendo cosi rimasli i Fieschi padroni della rilta, fecero immediai amen le 
convocare il consiglio, onde dare ordine almeno provvìsoriomenle al governo 
della Repubblica. Furono a questo oggetto nominali olio capitani di libertà, 

mi |ni>.!a:ii e dee nuli.li. i.imsti nlliiiii, n -Iiii fiisse:.! scrisiiemi della pre- 

ferenia ilata alla plehe, furono quelli die la consigliarono, con lo scopo di 
rappaci ii-acii eli olii die sapevano esser Brandi verso di loro, ed acche con 
la speranza che per l'incapacità degli eleni, il governo avesse ben presto a 
ricadere nelle loro inani. 



CAPITOLO XL. 



fin 'tiriti Mot-nò 
tal tallirli r umntmcalr la Henalilillra agli sfarla 
Viene in HWrnin 



di una mano più tulle, h iin.ik 1 , ullu' :il h:ì|N!lì! reg- 
gere la Repubblica, la notes» difendere dalie aggressieni 
che rimi sarcUiero inaurati: .'irrbiiiento da Milano. Gli 
ocelli di tulli crono nvulti sopra IWcli) I icschi, l'uomo 
più energico , ed il eo|m della sua famiglia. Ibledo 
viveva allora a Noma, <|uasi in K'IiiIiìjii/li ili prigioni;, perone Sisto iV, 
essendo allora amico degli Sfora, avrà r incarico di guardarlo e ritenerlo, 
l'are saputi gli avvenimenti di Liguria , Iblcto non si potè contenere . e 
delusa la vigilanza del Papa, giunse 1 Genova, dove accollo con ogni 4i- 
innslraiiuiie di onore c di allegrerà, gli fu conferito il capitanato, tenuto 
già da Gian Giorgio e da Malleo. (Jnasi noli' istnsso tempo lutti i cittadini 
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più intenti, die ripigliti e il propello (logli Sforza aveano lanuti tulliani, 
li avvicinavano da ogni nule. 

Tre fratelli Adorai, ini i Frego*, ' 'I 11 '' 1 ' '" es ' lu H e Paol ° Arcivescovo, 
si erano fermali a S. llenigno, d' muli' inniiiliiinjiie il governn gli invitassi! 
ad enlrare, ricusarono di partirsi, non bimani lofi [orse in Cenava ìin:.iir 
temente sicuri. Iblelo Fiesrhi trovandosi a cip* dell'ordine presenta di cose 
era lutto intento a reuJerlo duraturo. Saliva the .1 Milani) si alavano ap- 
paiare Mimilo forze imponenti \~-r stili '"ere nuovami-ntu [a eilli'i; d'altronde 

!a guarnigione di llaslcltcllo essendo provvista dì grosse artiglierie e di 
mortai, l' inveniioiie dei quali era recente, tempestava conlimtamenlc e 
sfondava te case, purlifolarminite il plagio t-lic era ridotto in islato di non 
essere pi(i abitabile. I\'mi essendo rosi provvisto di forze da tentare l'al- 
lacci della fortezza deva? lai ri ce , si volse il riescili contro il trislillac-cin. 
forte mollo irnporlaiiti' perché posto al dissoda ili r.islrlletlo, ed assalilulo 
vigorosamenlo l'ottenne con poca resistenza. Nonostante il pericolo più grande 
era minaccialo da SI il ano. 

La reggenza a capa della (piale era la durhessa Tona moglie del de furi lo 
Galeazzo , e Cecco Simonella alide ministro clie seguila™ 1 godere grosso di 
lei la Micia accordatagli gin dal murilo, limatami* di riuscire a ridnrre 
in obbedienza Cenone, senza l'aiuto dello parti e (li un capo influente, pen- 
sarono di servirsi in questa impresa ili l'raspeiu Attorno. Questi essendo 
cadnlo gii in sospetto a ilalcaz/o. ora sialo arrestalo a Vada, C languiva 
da mollo tempo nelle carceri di Cremona. Simonella fallosi venire diaaasi 
l'Adorno, gli promise di dargli il governo di tienova se avesse consentilo 
a mettersi a capo delle genti ducali che dovevano marciare in Liguria, 
coadiuvandone gli sforzi per mozzo dei numerosi suoi partigiani. Ove l'im- 
presa fosse riuscita, la liberta della Hepuhbliea non sarebbe stala violala, 
ed egli I' anelino retta a nome del duca di Milano, con le medesime con- 
dizioni con le qnali sul principio essa si ora data a Francesco sfuria. Pro- 
spero Adorno aventi* accettalo, parli alla volli della Liguria alla lesla di 
un forte esercii* sollo gli ordini di Roberto da San beverino capitanu di 
mollo grido, di Lodovico il Moro, ed Oltavian* Sfona fratelli él ■«aitano, 
ebe la duchessa con questo pretesto allontanava da Milano, ave brigavano 
di torgli la micia del giovinetto Gian Galeazzo successore di suo marito. 
Sommavano lo fori* Lumbarde a dodicimila uomini, donalo del Cuule firn- 
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dolitelo di mollo griJo formalo all;i souub ili Francesco Stona, comandava 
il nerba della infanteria , lOtujHislo di venti conii'agnic di soldati veleraui; 

Vornuva parla della spedizione gran ninnerò di nobili lombardi, tra cui 
si distinguevano; Giovanni Pallavicino, già governatóre ili Genova, Giacomo 
yi iiuliiu, e !'ier Francesco Vistomi : olire a queste genti, fcsercilo si an- 
dava ognora aumentando per via di nuove Ione; perchè il Marchese di Mon- 
lerralo vi aggiungeva cinquecento pedoni , nella valle ilella Serma in cui 
gli Spinola erano signori di vasti possessi, si univano alla spedizione molli 
di questa casata , fra i quali Alessandro sialo già consigliere del duca Ga- 
leazzo, si era posto alla lesla di una banda di conladiiii di quella valle, tirali 
da larghe offerte di denaro. Con la scoria e l'aiuto di queste gemi, pratiche 
dui luoghi che si doveva percorrere, alla quali poi se ne aggiunsero molte 
dire venule dalla l'olcevera dove il nome e 1' aulorili di Prospero Adorno 
erano polcnlissiiui . valigli i [ussi slmili il dillkiii drl' \[i 1 vniiii,ii, |jimis>'- 
!" csercitu .". l'inaila , e di là jiii:ui<JiTh k> r.'iiiii.lami'ató per la vj.k', -.udii ;.. 
[«ìlio il cani)» |i.kh disiente ilr.lli marina io maiian/.a di i [uroigliano. 

Cli otto capuani della libertà, e -epi'ìliillii ìtiW-Ui riescili a cui era af- 
fidata la semina delle cose, non Irascuravano dal loro canto alcuna cosa 
linde resisterti alle forze ohe gU iiiinarciavann. 

Tulle lo vie che da Castelletto sboccano nella Città , furono asserragliate 
con travi e materiale di ogni sorla, le case circonvicine furiifit.te airi nii- 
m eroso presidio. 

Sul Monte di Promontorio dove slava raCCoKo il nerbo dei giovani ge- 
novesi , si erano posii i Fregasi ed alla leu leu isiesai Paolo ar- 
civescovo, che sedici anni prima nel medesimo luogo avea con tanto valore 
ributtati e sconfidi i Franati. . 

Le strade die conducono a Promontorio, allineila quel posto fosse rese 
più dillicilmenle attaccabile, erano siale asserragliale con argini e legname. 
Il Guarco con una schiera numerosa di l'olceveraschi, avea l'ordine di 
tormentare e bersagliare i nemici con spesse staramuccie e combattimenti 
alla lontana. 

Essendo cosi da una parte e dall' altra apparecchiali al comballi mento, 
primi ad assabre furono gli scorrili. in amdolti dal iliisrcj; il quale pai- 
sala la Polcevera, andò ad attaccare il nemico lino a Corniciano e si ritiro 



Digilized Dy Google 



scudi e ili rotelle, nella scrunila i balestrieri ed i fin ilicri . la li.™ il uvea 
servire all:i riscossa ed .1 fornire di limivi e frc-dii .uni Mitrili liì due 
laudo degli assalitori. 1 Genovesi poalali nella lui» va magi! iosa posiiione 
gli aspe Ilari ino a pie fermo dietro le Irincere. Il primo urlo fu terribile e 
sostenuto 'da ambedue le parti ai» estrema bravura. Ma i veterani quan- 
luoqua comballcssero con un nera ni mento straordinario, dopo alerò per 
qualche lampo fallii ogni sforno per superare i ripari, furori coslrelii a dare 
indietro njiil.-nuti ilq-o aver perduti da qoaranln soldati. Nonostante non 
essendo seguitali dai (li'iiovcsi i i|n:ili nviiicauli di <"> va Ilaria min si allen- 
tarono di uscir fuori, e confortali dalla parole 0 dall' esempio del capitello 
Donalo, ritornarono pili feroci ■meni e all'assalili, ijin^a volti lionato cono- 
scendo che sema slurazzare l'uslaii»]» delle In»™ e delle Jia meato non 
sarebbe mai venuto a capo di cacciali: i licnuvesi di l'roinoiitorio, aveva 
falli scunleiv ila. tavalln eji Uuiniiii d' arme, elle [iu-j- essere «nielli ili cu- 
razzo iliiviii'anu memi lenii'i.; itti rolpi nemici, <: urlili nulla prima siliiir.i, 

lUilm.-.iiilii Lini iLi .■■111 iiii.hr. imi | I alpi ;.li min hli ili li: i ri 1 . iti ■ 

cassero di aprire dolio hreceic 1 u 1 1 ' op[usle Irincero. 

Menlre coni uni lunule ili fniiiniiiliiriii .11 mi ni leva ii>piulaiiieiile , eia 
fortuna sembrava inclinala a favorire i la'iiuvrsi, le .uso andavano altrimenti 
Della cilla. La sera preci'Jerile all' assillo di l'ro 



dovi (' istruzioni di Prospero e dei rapi de)]' esercito Luiiihardo, le quali 
portarano: che allorquando la ziill'a fosse anv.-a in rrunuuiloriii, ed il uerv» 
delle forzo genovesi e 1 ci ria lo in fucsia lolla noa poliiibbe riparare in allro 
luogo, la glia ini!! ii ■]) il milanese, i:.-.i— • dalla fi.rltzia, 0 rovesciali i ripari, 
nrurjiraiw il' invadere la ..-mi c ili liiiipur.ir:.' (jiailivir- porla lì prne.cflri 
di Prospere riiifci completamente. .Voi appena In kilhglia si ora ingaggiala 
in froinoD torio, die la guaruigionu usci fuori di 1 tatuiteli», «inquisii) dopo 
una lolla breve ed ostinala le barricale che serravano alleino allorno le 
vie, e cacciando i nemici di casa in casa, non. si arresi» finché non ebbe 
icilitllo 1IJ..I') IK'-ctii ad Jjl.Miidonaie la 'aita. 
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fiISSliiV.IIHi Ir lidia Illa: ll»K(lllll-!ìll' le im? rn-i/a-. II. ■! 1 . Slk- 

i-cspo ili Carlo Adirino, ni il Icilio rilirarsi dell' escici lo LVnoveie all'alture 
Vili emiiieiili ili l 'mi non li 'rio, non lascio pili alcun ilulihio. l'rosprro Allumo 
si Irovava ora in uni fid.;i/iii[ic multo delirala. Vernilo firn un escrcilo 
slraniero a solloi! irli ere li pallia , lini! poteva esser veduto ili buon oecliio 
i!ai simi cilliiilini . ite! lavine ilei ( ;ilali il altronde, egli aveva ili "ìsoftliu, 



Imrili, "in di acciim pai 'li fuori di rillà ; egli |ioi f«uil.itu lini Mini liili 
enirii in Cenuva, I n arridili dalli: nrrlamaziimi ilei suoi partigiani i quali 
si aumciilavano miralrilinciilc a proporzione eliti egli si iniioltrava: legrida 
erano snlo di, virilità ijìi Adertiti, riama '/li Spintili! giammai di piouun- 

l'msprro Adunili poiclié. l'tiroini sfocale le manie orioni, si Irasfcri a 
palazzo, ove, lesse al consìglio convocalo lo ledere con le quali il ITincipe 
i;ian Calcano al i Inllori di lui Io nominavano lì ove malore delia Bepnb- 
Irlica. Ili volitisi |iii alili allunali, d mi avere ina-iiilti'aLi la ma umidii line di 
colui del quale egli era I' invialo ed il rapprcseijlatile, protesili di non esser 
vciiolii per recar danno alla patria oumiie. tamie molli lo accusavano, ma 



della guerci fumilo assediali s.ili.-.nlo s.'i mila ducali: cosicché i cittadini , 
i quali si «spollaiano di dover pacare multo pili, rimasero soddisfattissimi. 
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quasi tulli i giorni per le contrade della Città, accompagnili soltanto da 
pochi soldati. Trascorso cosi qualdie tempo e dato seslo all' oidi namenlo 
interiore della Città, si pensò a sultomeltere totalmente anche i Ficschi, elio 
ciiTH-,.ì:i:i dai loro vìS'ì'.ì <r-i , *,n ; L n.> i 1 1 1 1 : lv □ : l :l ta.T drillo In ili/u.hr.lo 
della rivolta. 

Andarono pcrianlo le ponli lombardi' a porro l as-i'di» a Kavignone, ca- 
stello Ui molta importanza appartenente ai Ficschi. iblelo non ancora per- 
duto d'animo per i rovesci sonditi e risoluto di «auirrere in ogni modo 
la terra minacciata, raduno fra i suoi vassalli un corpo ili cinque mila 
nomini, ed andò ad assalire arditamele i nemici da una banda, mentre 
dall' altra con ante trattative di resa , il Guareo gli teneva a bada. Ma i 
Lombardi accortisi dell' inganno, e postisi subilo in islalo di sostenere 
l' allatto dei nemici, .lidcro «ctiir» ■■un mollo impelo nelle genti raccogli- 
ticcie de) Fieschi, o dopo un hreve com batti mento , le ruppero totalmente. 
Dopo questa sconfitta, prima Savignone e poscia Moolcggio si arresero. Ibleto 
tirato dalla propria natura insoITcì nule dell.! irjitiziiiue, ed adescalo dalle 
promesso dei due Sforza e del Sansoverino , ai quali lo stalo di Genova 
non pareva sicuro, finché questo uomo intraprendente e turbolento rima- 
nesse in Liguria, si lasciò indurre ad accompagnare i Principi a Milano. 
Quivi non tardò a mescolarsi in un' altra impresa mollo rischiosa. 

l'ino dalla morte del Duca Galeazzo , i di lui fratelli, e specialmente 
Lodovico ed Ottaviano, sotto il pretesto della tutela del giovinetto Gian 
flaleaiitu , avevano rniiwpiln la speranza 'li appropriarsi lo sialu e però 
odiavano mortalmente la Duchessa lìona ed il Ministro unnipolcnlo Cecco 
Biinonelta. Questi progelti facilmente scoperti dal Simonetta, erano siali 
delusi da lui col tenere sparsi e lontani da Milano i Principi, dando loro 
qualche incarico d' importanza, come era avvenuto uliiinamenle nella spe- 
dizione di Genova. Finalmente costoro di ritorno dalla Liguria, vedendosi 
a capo di truppe amie ad ubbidire ai loro ordini, e trovando disposto a 
sostenergli, Hoberlo da Sanseverino, Donato del Conte, ed Ibleto Ficsco, 
si erano decisi a faro un colpo definitivo. Sembra die le intenzioni dei 
congiurali fossero di far morire la Duchessa ed i suoi due figli; di dare a 
l.uiloviro il .Moni il idolo di di JiiLuo; a ci iScuno dei suoi fratelli conio 
pure al Wanseverino ed al Fienili li fi^nuria di una Citta. Al primo di 
questi era slata assegnata Parma, al secondo Genova. Ma la trama fu sco- 



perla- Donalo dei Comi arresalo, ed i fratelli Sforza, vedendosi lolla la 
maschera, ricorsero alla Tona c provarono a sollevare il pojioJo in loro 
favore. Aiitln; tpieslo tentativo riesci infrnllimso; onde tutti i complici per 
diverse strado si arrenarono a melimi in salvo. Ottaviano peri di ferro 

0 nello acque attraversando I' Adda; Lodovico andò a Pisa; Roberto da 
Kanseverino ed Hilelo Fit>sc!ii essendo fuggili insieme, altra versaronn il Ti- 
cino coli' intenzione di rifugiarsi presso il Duca di Orleans io Asti. 11 primo 
segnalando senìa mai arrestarsi polr mur-purc: ma Ibleto essendosi fermalo 
per prendere lena dal faticoso viaggio, fu preso e ricondotto a Milana. 

Nell'islesso tempo (he Ibleto era prigione a Milano, Ciati Luiui l'iaprhi 
era altaccalo dalle truppe londiarde di presidio a (itnovri. .Supponendosi che 
(Jm Luisi iliivijSsu essilo irritalo m:\tV't i) Covi'nm Urt/.ili: a faiiinne iiel- 
l' imprigionamento di sno fratello, e perciò disposto alla rivolta, gli Corono 
mandali conlro nella riviera orientale dovo ridi tisinlitva ai suoi feudi , 
Giovanni del Conte o trovarmi l'allaviduo imi due nula vii munì: rito wiinim. 
Costoro non potendo andare per la via di terra, iiereliù (!ian Luigi con i suoi 
aveachìnsi i passi, furono portati per marea Rapallo, nelle viciname della 
qna! terra elilie linso un s;uisniiinsn rombalUmentu in cui i lineali uscirono 
futi ta I'I'Sh'hi- l'oro duini poni, tibn Luisi non [mk-ndu papiro nò inanlenere 

1 suoi, fu costretto a calare a gravi condizioni ili accordìi, od a federa le 
castella di 'l'orriglia c [(Decalagi iato. Prospero Ailormi inalzalo al intere da 



mcnlc li c resslva Ii'ii,|i,-: :i:i;-l us ila sui -j t i - i 1 1 - i 1 1 ■ il.il sno noverili), ilinio- 
slrava una troppo siaii'le [ireiinira di pruc:.cdiisi divoro. L'istessa lienevo- 
lenia con cui dai più tra accollo il suo dominio, dava ombra, perei*, si 
credevano le divisioni nnico metto a tenero Canova. Inollre si era osser- 
vato rhc l'Adorno non avoii f piecaiii u-iii. ostica rwriili frinirò i r-'ir.s./lu 
quella energia che era conveniente al capo di uno stalo, conlro turbolenti 
cittadini che si sfoi'zavano di ripristinare te discordie. Questi molivi di mal 
contento e di diffidenti si accrebbero, quando si seppe che Prospero era 
sialo in trattative di dare la sna stessa sorella in moglie a Gian Luigi. La 
cosa nou era andata innanzi; nonostante il Fieschi si era unilo con la fi- 
glia del marchesa di Finale, il quale era congiunto in aslreltissima parentela 
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Furono mandati pertanto alla rolla il.'l <u:n«vi-f;itn due mila mimmi, sullo 
li prole-itu (li spedirli in dii-iici. ffr ri'i-rimere ivi mi moli) suscitalo ila 
limi nissi no Kriigowi. Peli) al «lometilo della osee u/iotw , i i«Ki(iliin ili 
Milano, o die fossero spaventati dal jiensiero ili risuscitare commxuoni la 
quali ora incerili corno sarebbero snidale a finire , o che credessero J'rospero 
non auliaslania reo |ier esser carnaio , e se non troppo l'urli per cardarlo, 
donarono alle truppe spedile la limi primilira desìi nasone, e con una squadra 
di quanti) galero ed altri piccoli navigli, sono il comando di Ambrogio 
Las giaco lo inviarono neir isola. 

dei governatori lombardi era andata 



arenilo rullalo mi imitarli; riposti e in vij>..ro i loro oriliiumenli dell incivili ri, 

rhe di nomo dai sorci-natii ri milanesi, l'autorità dei quali si era negli 
ultimi tempi limitata alla esagono di Iriliuli srarsi e le più volle riscossi 
fon la forisi delle armi. In questo mezzo Totnmasino l' regnili, il qua! nato 
di madre corsa e avendo riMcdiiio a lutilo neli' l-ola, com sci- va l' milole 
dei sitoi abitatori e ne era amalo, partendo con trecento soldati da Tsdamone, 
era disceso in Corsici eri occupala la importante terra di Kiguglia, attendeva 
ivi a procacci ars; uranin presso sii isolani e ad a 11 are aro la sua influenza. 
La buona fortuna di Tommasino fu di corta durala. A -sul iato m lliqiiitlia 
dove noti avaa ancora avuto tempo di furti filarsi, dove rro'cre nei li spazili di 
lincili ninmi al Largisco, il quale ne accettò la resa, a condizione cittì si 
dovesse trasferire a Milano c fermare ivi la sua residenza. 
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A Genova intanto l'avversione «miro i milanesi si faceta ogni di 
Intensa ed ora aumentala dalla indisciplina dei saldali lombardi . i quali oltre 
le insolenze ohe ogni di rommettevann in città aveano saccheggialo Recto 
o Moneglia perche queste terre favorivano le parti dei l'ieschì. Prospero 
Adorni) non die cercassi! ili reprimere questi umori ami a epiel die pare 
gli contila™, per valersene nell' ora di compiere i suoi disegni. I progclli 

zioni fallegli da Ferdinando re di Napoli di aiutarlo a tórre Genova agli 
Sforzeschi, odiali da! re, per la cosiamo amicizia serbala da essi ai Fio- 
rentini, che la politica seguitela da Lorenzo dei Mi-diri ave.a allora falli nemici 
di Sislu IV e dell' Aragonese; d' altra parie le pr:iticlio tentile da Prospero 
Adorno con Ferdinando di Napoli , esseutlii siale ritinte a Milano, si prese 
ivi la deterrai nasone, 'li pumi ad elfi'llo tiri tire ria <piaklre tempo si meditava. 

Gii erano giunto nel porlo di Genova due galere, mandale dal re di Na- 
poli, a sostegno di Prospero, il quale attendeva anche una vistosa somma 
di denaro promessagli da papa Sisto al medesimo oggetto, quando entrava 
nella città (mellito a con molla segretezza il vescovo di Como, portando 
seco da Milano le lettere ducali, che lo nominavano governatore della Re- 
pubblica in iuogo dell' Adorno. Il vescovo si porlo immaolinenlo a San 
Siro (1478). dove fere ehiamarc e. radunare segretamente tulli gli amici del 
governo sforzesco, e l'islcsso senato. Allora tesso ai convocali il diploma che 
lo nominava governatore della città, in veri! dell'Adorno. (Juesla nolizia fu 
accolla col più grande slupore. Quantunque nessuno dell'assemblea amasse 
l'Adorno, pure tulli sentirono i nuovi torbidi, a cui con questa mutazione 
si andava incontro. 1 pareri intorno al modo migliore di dare esecuzione agli 
"nliiii durali erano vaili. Menni pr.ijMiu.-.iaon rlm il nuovo goivrnaloie, , lf > 
rompajriato dal tonalo r ila tulli rjnniii rho eu.na rjra-nli , si poria-so a 
palazzo, dove l'Adorno non avrelilie rcrlaiiienle «sito resistere al rappresen- 
tanti della nazione ed all' nflìnale il i luca. Altri, non credendo Prospero 
capace di lanla moderazione, erano d'avviso che si raccogliesse prima un 
sufficiente numero di soldati della guarnigione, e con quelli andasse il ve- 
scovo ad occupare il palazzo. 

•Mentre che in S. Siro seguivano (|tic.=lì dii.allimcnti . Prosperi; Adoni.;, 
avvisalo di lutto, radunava in palami i principali dolb sua parte. Dopo avere 
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esposto in brevi c condiate parole lo sialo delle cose, dimandò toro se erano 
disposli a seguitarlo; ossero venula il giorno die dovea dar lumino alla si- 
gnoria tastiera. Assicuralo delle buone disposizioni di coloro che gli erano 
adi, sceso in piazza, e fe' levare l'allarme. Tolta la cittì in un momento 
ins.irse a rumerei a.-rxirrev.inu da '^i.i L>.lii:ì;i i i^vli^r^ii di L'ros;wi) i 
schierarsi sotto le bandiere ili Ini. 11 vescovo ili ('orno simulalo dal in- 
dulto, cercò lo scampo in tortela. Gli amici degli sforzeschi si dispersero; 
la guarnigione si ritiri'i [urie in Callidio e udì"! altre furte/ie, parie occupò 
S. Siro 0 molle case appartenenti ai nubili, la i:i.-,<.'i;k,r i^rlc dei quali, abor- 
rendo da questo ninlo. ed essendo 'iM'oiii'iiati ;à l.nnihuili. si erano rincìuiai 
nei forti, per dividere ivi i pericoli o la fortuna della guarnigione. 

Prospero dal canto suo, fece eleggere fra gli artigiani un consiglio, die da 
-.tsi fu ìi;,l atimtistr.io limi a tren'a l'iltidim. >; riimuvó il :iu;istrah .iei dieci 
difensori della liberti", allinc!;-': lutti cMjCiinl.'ni-utti ..■noi riho isserò a mantenere 
l'ordine pubblico, ed a pigliare tulli i pruvvcd.iuenii i ■ i >" i :i<x«.;>ri aita ildi'sa 
della citta. Nel medesimo tempo fece offrirò il comando delle Iruppo a Ro- 
berta SaUMverino, il quale da che era a fatica sfuggito dallo unghie della 
reggenia di Milano, viveva in Asli. Boberlo afferrando con piacere l'occa- 
sione die gli si offriva di combatterò il govornodi Milano, accenti l'e sdii?. ione 
dd l'Ail. in::j, e \cm.i: in Meiiovi. Jute ni'ima attese a dare al popolo un or- 
dinamento militare, e poscia lo condusse ad assillare i diversi [insti ebe i 
nemici ateano occupalo entro la città. La chiesa di S. Siro fu presa per 
assalto; lo case degli Spinola, quantunque comballule alacremente, a cagiono 
del fuoco incessante dello fortezze di Haslellelto e di Lucrali, non poterono 
essere superale. Inlanlo I' Adorno ogni di cresceva di ineiii e di aiuti per 
sostenere la sua impresa. Luigi Fregoso, il quale era stato duo volte doge 
di Genova, facendo lacere nell'istante del pericolo lo rivalila di famiglia, To- 
nica in aiuto di Prospero con altre selle navi, inauriate dal re l'.:rdui;ii:d" 
di Napoli, l'orlavano le navi napoletane cinquecento soldati. Agostino l-'ro- 
goso ne conduceva altri trecento : gran numero di montanari andavano rac- 
cogliendo da ogni parte, nei loro feudi, Gian Luigi e Matteo Fiaschi. Il popolo 
poi conlinnamento istruito nelle evoluzioni militari dal Panseverìno, andava 
ogni di crescendo In ardire ed in disciplina. Questo concorso di volontà era 
necessario per potere affrontare la tempesta che dalla banda di Milano veniva 
addossandosi sopra la Repubblica. 
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Appena riseppe i casi di Ceuuva , la reggenza si affollò a porvi riparo 
Manli clic le tortele in^eni i. Illegale .;.) ari'i'.aaYrsi. L' esercito sfililo 

leria. Alla lesili ili (pii-ste truppe eia slatti posto Sforzino, figlio nalurale (li 
Francesco Sforza, in Dulia. somigliante al padre, e per correggerne l'avten- 
tafera giovanile, gli erano siali tlali per consiglieri, Pietro Francesco Vi- 
ranti e l'ietto del Verme. 

Il Sanseverino vedendosi venire ai I lusso uno dei maggiori e più fiorili 
eserciti, clic mai Uno allora fossero calali in Liguria, liuti si |>ctm- d'animo, 
ma da valorosa ed espcri mentalo capitano di' egli era , ullese con mirali;!.' 
attiviti ,-i it-n i si cj ro i lung'ii. i quali potevano fornire un passaggio agli in- 
vasori : imperocché conosceva che la somma di luna la guerra dipendeva 
dall'impcdire la cougiunzionQ delle gcat. diesi apiimi-simavano con la guar- 
nigione delle [(irteli*. Ad ottenere questo inlealo, gli bisognava eliiuiiere 
(ulto le strette e gole dei monli , die dalla [mula di Promontorio , dove è 
situala la lanterna, si stendono con lungo giro intorno alle forliiic.azium Eoo 
jib i alte 1G..juo; perù movendo dalla punla ili t'ronion torio, la congiunse 
per mezzo di bastioni e di ripari, con un colle che guarda la valle di l'ol- 
cetera, dove ora situalo il Casielljizu. Dieiro i bastioni, i quali erano be- 
nissimo romiti di artiglieria, correva una lussa larghissima, e dal termine 
di ipicsla si stendeva lino al munle dei due r.eiumelli un mura lungo qual- 
troauin passi, allo cinque piedi, e largo Ire. .Ma, perché il nemico, vedendo 
gli ostacoli che gli erano opposti da questo lato, poteva valicare i tuonti più 
al largo, e discendere in vai di Uisagno, di dove non gli sarebbe stalo dif- 
ficile il comunicare con la fortezza di l.ur.'oli, a 11 l'aversi) il lette uYl limile, 
eco un altro muro costruito con lauta solidità di merli e di bastioni , clic 
sembrava più presto una cittadella, che un riparo provvisorio. 

Terminati speditamente questi lavori, il Sanseverino si pose con le truppe 
regolari, dio fra i soldati mandati da Napoli, e quelli condotti da lui, non 
arrivavano a settecento uomini, o col fioro delle genti genovesi, dietro il mura 
fra i due Gemmelli ed il Castellano, nel punto ebe formava il centro della 
linea fortificala. Cosi aveva sulla sua sinistra i ripari di Promontorio, sulla 

r ^ II, .1. lut.i;., i .i, j.,.,i; |*ji r..j iijt.i. ■■ t- ii »M' ■ 

sovra un monte dello la lorra/.za -i era silualu con i suoi iiM-.lai.avi, ■ 
guisa di posto avanzato, Luigi Fiaschi. 
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Inlanlo L'esercito lombardi) essendo giunto .1 Knsiilla , presa la vìa dei memi, 
come era stalo preveduto dal Sanscvcrinn, veniva ili retta mente contro il ba- 
ldorie dei da:: Cernimeli. Luisi iii'scbi. ciuamunoac avesse ordine di tri- 
bolare il nemico sul sud [lassalo sciiti allaccar-lo. non |K)té ri lenere l'ar- 
dore dei suoi montanari, i quali formio i primi 1 dar lìenlro nella van- 
guardia dei nemici. Ma do] 0 ut: breve co intimi mei do, no:: [ olendo far le.su, 
al ntimern ed al valere delle truppe regolari , le genti del Fiescbi furono 
rotte e cosircitó a ripararsi fuggendo dietro i bastioni. Questo primo fatto 
uinprazialo, i]!ìrnilur]:iiìC di fiv sé di \:-y-i ineiuei.to. sparse la costernazione 
e lo scoraggiti lenlo pur liitlo l' eserciln genovese. 

Nella cilli stessa, r-sagciaiidosi le milizie, mine, avviene in simili casi, gii 
si credeva che tulio fosse ;■■ r J 1 : ■ u . V'elevano i inalisi rati ed i capi dell'ose r- 
cilo die l'in fievoli me me dell'entusiasmo in simili casi e con soldali racco- 
gliticci , sarebbe slata la rovina di lulla l' impresa. Per rilevare gli animi, 
finsero di astro interritala ima lettera inviala da llibno al vescovo di Como 
ed alla guarnigione di Castelletto. Questo sfritto, letto da un sacerdote pre- 
dicatore per le piane al popolo convocato, ed ai molli che disanimali aveatio 
gii disertati i ripari, face'! intendere alla pu ari limone: avere il governo di 
Milano mandalo mi grosso esercito in soccorsi) 'Ielle furie?/*, a fine di re- 
primere il popolo vilid'r di Genova. I l'i. ci in avanti questa lillà non avrebbe 
più goduto 1.1 primitiva liberti, ma ubbidito alle condizioni delle oltre sot- 
tomesse al dominio del duca; cuuiliiiiisscio coi acridi esilmente; le ricchezze 
d' mia città floridissima sarebbero stale il premio del loro valore. Per tre 
giorni i beni e le persone doi ribelli sarebbero a U Uà n donati al sacco od al 
libilo dei soldati di Lombardia. La lettura di questo scrino, produsse un 
effetto maraviglie*); la rabbia e la disperazione si ce 11 e. in userò all'entusiasmo 
ridestalo. Una moltitudini) numerosa, sulla mezza notte, al rintocco delle 
campano, abbandonala la ci [Li, andava 1 rasfiui^erc il c-iuipo del Sanseverino 
sotto i due Gemelli, dove il capitano asea gii falli raccogliere lutti gì' altri 
presìdi! sparsi lunyo !a estesa linea delle l'odili™ ioni . da die si era accorto 
della direzione presa dai nemici. I magistrali dal loro canto si erano dala ogni 
cura di far trasportare al campo, vino e vettovaglie di ogni maniera, affinchè 
Dell' ora del comballi memo i soldali non mancassero dei rinfreschi necessari. 

Ai nove di agosto avendo il San.se ve» ino collocale lo genti genovesi tulle 
alle loro posizioni, comparvi' in visla I' esercito lombardo il quale si avanzava 
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ui fnirim muilnli. diviso ni :h'< schiere. HaiTiava nella primi il lìmi' 
de-lle. milizie i-i-jiorle d ti lardoni ;:ij ayma'e ili f'ji'azie. Rullavano nella 
seconda schiera le lance od i Illesi ri cri. Gli uomini il .inno a cavallo, che 
in quelle sirene scoscese ed irregolari erano più ani ail incuter Umore 
che a recar danno, coprivano i Banchi. Successi! i! pcimo sconlro fra la 
sdiiera delle- corazzo ci uni Icoa-.h il' milizie pi-i,nve<i ih.' il F;n;<i-vcni:ii 
atea poslale a poca disianza del muro, dieteii una tiincicra falla provviso- 
riamente di lem e di rami ili alloro ini ceciati insieme. Sostennero i Ge- 
novesi l'urlo dell' iiil":mli:ria pravo lumliacda fcaw vi melile e con maggiore 
inlrepidezza di quello die si sarelilie polulo allendere da soldali nuovi. 
KinalmcalQ sopraffalli dal Dumeto dei nemici che ingrossavano ad ogni 
momento, si ritirarono sempre Cu in lai; ondo ed in buon ordine dietro alla 
muraglia. I Lomliardi giurili davanli a questo ostacolo, assai più formida- 
bili) di quelli Ano allora superali, si soffermarono per un momento. I.a 
cesia o le cime dei minili cii-<v= [ami formicolavano di soldali genovesi, i più 
vicini dei quali mostrandosi pronti a ricerere col maggior sangue freddo i 
nemici che slavano loro di fronle , facevano venir meno in questi gran parie 
di quell'ardore e di quelle speranze concepite nelle due prime fazioni. No- 
nostante, come soldali vecchi, non si lasciando scoraggire dalla difficolLi del- 
l' impresa, andarono animosameole ad assalire la muraglia. Si combattè 
per lungo tempo con grande ardore da amenduc le parli. Sforiavansi i 
ducali di superare la muraglia, i Genovesi ili ributtarli indietro. Il danno 
maggiore era però manifeslameule dalla parie dei primi, perchìì combat- 
tendo alia scoperta erano esposti ai colpì micidiali delle balestre genovesi 
le quali semiuavauo la strage nelle loro (ile. Finalmente la prima schiera 
delle corazza slanca e malconcia In c-nslrclu i dare addietro. Le succede- 
vano con uguale ardore e con pari successo i lancieri ed i balestrieri; ri- 
nculili anche questi, risicherò per qualche spalio di tempo le genli lom- 
barde onde riprendere Iena ad un attica) generale. Questa ultima lolla riuscì 
più disperatamente micidiale di tulle le altre. Finalmente i soldali ed i ca- 
pitani, disperando di superare una posizione ililesa cun tanto accanimento, 
desisterono, e cominciarono a ritirai-;! in assai linnnn nuli n e lungo lo stretto 
sentiero poi quale selle ore prima si erano avanzali. 

Gran numero di soldati lombardi erano periti in questo (croce conflitto. 1 ,a 
perdila dei Genovesi a cadmio dei ripari era quasi insignificante. Volevano 
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questi parse finitore i nemici e far compilila la vittoria; ma il Sanseverino, 
lamendo che i suoi avessero a fare allo scoperto cattiva prova, no amando 
compromettere i vanlagai ottenuti, vi si oppose esimala mente. In questo 
momento da qndìe allure, aincndue ?li eserciti vìii'ij vsr i..> tutrsn; .1 pieno 
vele nel porlo una squadra di navi. Erano legni da carico napoletani inviati 
dal re Fi' ni immilli, t Milanesi m'it sconsoli d !: s;iiulilta riedeinlo die le 
navi fossero apportatrici di uovi soccorsi cominciarono a disordinarsi. 

I Genovesi dall'iltro c rito crescici ili anui.o iti 1 (inaila vista e per il nuovo 
disordinarsi dei nemici, non avendo ornai più rispetto alle osservazioni od 
alla ■viri li 1.1 pnil'ai/.a il.-l f\i nuvoli rni, s i : .trro:i (11. .ri il.i^li slivrali, 0 giti 
por gialle V.lr.e gi'iil-.inlii c linuiuenilii 1 -mi earsero aJ-.Lsàa ai 1 . ■. 1 :i 1 : j.m-lI i . 

Costoro ad nula din putlii istinti prima avessero valorosamente combat- 
luto all' assalili ilii;ii tirati , nonostante ma disanimati e pieni di paura, 
non seppero opporre alcuna resistenza; ma pensando ciascuno a salvar se 
stesso si uiiser ia fuga dietro I' esempio dei loro capitani , sin su la n dosi e 
correndn per quelle strette di monti. Ma la speranza di salvarsi era vana: 
perdio coloro elio più agili sfuggivano alla persec unione dei soldati tic-nove;! 
ii.,:.[i;i:i',-:ii:o 1 li h . le- mani J,:i Qiunlanari , i i;uali irritali d:ii jua.-li menali dai 
snidali i.nmliaiili imi primo Ioni passaggio, e tirali dall'onore della preda e 
«l=;L1r sjio^lii! ili-i ialiti s. a dia udii |iii:iri' dai lucili mi incuti , e ponendosi in 
iia.aialii ai lussi, ciii-lli ilei n.-Diki iln; uni li-jciilyv.-ir.u fa'Viailu |iii?iullil-[-i , 
svaligiandoli completamente ..ino * min lasciar loro neppure la camicia indosso. 

Morirono in questa rotta toccata sotto i dne Gemelli dei soldati Milanesi 
meglio che seicento; la maggior parlo furono fatti prigionieri; alcuni ven- 
duli alle navi napoletane die sorgevano nel porto, come schiavi da remo 
per vilissimo provo. [ espi domano la loro .salvezza alla celerilà dei loro 
i nfilili : tulio il iljio di un sbercilo lioiilissiuyi , eccello duemila pedoni e 
quattrocento cavalli lasciali di presidio a Busalla, invece di ritornare carichi 
delle spoglie di Genova come si erano ripromessi e vanlati, lamparvero 
sulle rive del l'o disarmati e nudi , oggetto di riso e di compassione in- 
sieme. Alcuni dei principali dell' c-cmlo lomlnrJi.. fra i ijii;ììì il [furiere 
ei il provveditore, avendo cercalo uno srampo nei du» cislcUi ili alunhliliiii 
e di Savignone già tolli precedentemente ai Piescbi dal governo di Milano, 
furono Ivi assediati e presi da qnesli ultimi, (he rioccupali cosi i loro anlirhi 
frinii, r.f.inner.i i pii ; .[i.i:iiei i ;>--r si mis-m- a.l dlMii-re la liliera/ÌHie ili 
Iblelo allora tuttavia incarcerato in Lombardia. 



CAPITOLO XLI. 



I-V...J.. I» M<m>» è ««pera»» ria Battuta Frenato 
MI < c-rtlunle freni'»- " «•"■ fila e*M«r* 

mwn« MHMla conTi-o < r««w 



Tnnllr il Bugni* ni Hipolt Battuti 





opo la vittoria ollenula sotto i duo Gemelli, Prospero 
Adorno ed i capi del governo in Genova attesero più 
a festeggiarla che a profittare del momentaneo sco- 
raggiamento delle guarnigioni onde impadronirsi delle 
tortezze, senza le quali la liberazione della filli ri- 
maneva sempre incerta, e la Repubblica soggetta a 
nuove invasioni. Inoltre la inattività risuscitando le 



fazioni dava campo agli ambiziosi di profittare dei mali umori che eia 
cominciavano a ripnllulare. 

Più di lutto era da temersi la nobiltà , la quale oltre alla antica esclusione 
dagli onori e dalle cariche civili era irritala contro il governo per l' ingiuria 
recente di essere stata espulsa i gnomi ni osamente dalla città, quando si fu certi 
in Genova dell' approssimarsi dell' esercito lombardo. 1 nobili subito dopa ia 



«0 si «un 

sconfitta ilei due Gemelli, mandarono In Milano ambasciatori alla duchessa 
ed al Simonella a suggerire essere unico mezzo di conserrare lo siali, ed 
impedire la caduti delle tortezze, il manlcnere vive le fazioni e le divisioni 
intestine; a quesl' oggetto ninna persona essere più acconcia che Iblelo 
riescili: essi dal loro calilo si sarebbero ilali a favorire le parli ilei l'regnsi. 

A Milano, dote dopo b rotta dell'esercito, ed attesa la difficoltà di rimetterne 
assieme uno nuovo, già era venula menu la speranza ili conservare, la Liguria, 
noo si tardò a mellcre in pratica il [iernirti™ r.msiiilio della noliillà. titolo 
riescili essendo sialo cavalo ili prigione , promise lullo quello che si richiedeva 
da lui; ma giunto a Genova, in parie per odio contro lineila signoria die 
per laulo lemrio lo uvea fallo languire nel foudo di una carcere, in parte 
rabbonito da una somma di denari die i reggitori di Genova gli sommini- 
strarono appena arrivalo, non die darsi cura di mantenere le sue promesse, 
liane dimenticarsi alfatln della politica, intento stilo a godersi eoa i suoi 
amici la libertà ricuperala ed i denari guadagnali con poca fatica. Allora 
la nobiltà vedendosi inaurare i riescili, eiie per essere della medesima costa 
avivljl il.- pili viilriilieri Vednli entrare in e. lupo i primi , si volsi: ai Vivgosi. 

Giudicando inetto a promuovere e guidare le futuri; commozioni Lodovico 
K restoso die -i trovava in rittù, cullo in sciirelr praliriie con l'.alti-ta rugoso 
uomo più energico o per la riputazione di suo padre fiero di maggior 
seguilo nella lillà. Ballista .'livellalo di buona malia !' incarico , raccolta ima 
compagnia di genie cletla, da Novi , dove allora si trovava , mosse verso 

Questi maneggi non poterono esser temili lauto segreti che non venissero 
apli orecchi di Prospero e ilei capitani di libertà : otute furono posiate ai 
passi bandi! di soldati per impedire a Ballista l'avvicinarsi. Ma questo 
corrotti i capitani delle genti che gli erano opposte, senza (rovare ostacolo, 
mini tu Castelletto con i suoi. Ili li discesi; nella vicina piazza di S. Francesco 
e vi fe' convenire ipielli ilei suo pallilo, ai ipiali non lu diluvile il persuadere 
di riconoscerlo come governatore del dura di Milano. Cnt nimicati e discussi 
con essi i suoi disegni, ritornò nelle (orto; die pochi giorni dopo gli 
furono cedulfi dalla niuiuigione affamati ed ornai disperatile di ogni soccorso, 
l'Ira stalo Stabilito che appena liutista sarebbe vernilo iti possesso dei castelli, 
i numerosi partigiani ilei l'rcgosi , radunali nello caso che questi avevano 
amplissimi! nel sobborgo di S. Tummaso, si sarebbero tentili pronti a saltar 
fuori al tuonare di una bombai ila che ilovea essere sparala da ilasletletlo. 



Prospero Adorno essendo intornrs.Ho d'flìrm c^.i. ave:) prese lolle le misum 
necessarie per altraversare i disegni dei suoi nemici. Posa Agostino e 
Giovanni Adorno in Fossatallo onda contrastare ai Fregosi dalle case ili S. 
Tommaso; [Melo con gli altri Fieschi , i quali sembravano allora essersi 
gitlati manifestamente al suo partilo, guardavano un altro silo -olio la foriera; 
Prospero slesso col nerbo delle genti guardava il palagio. 



case Ji S. 'L'ornavi?.!) i rr'itj.'Si .'..dk.i'c.ro 
gonisti. Dopo no luogo ed ostinalo combai 
i Fregosi furono respirili, e tredici dell 



:n\\nverii.loìi die la popolarità di Halli;:.) ,1 csffinric della orvisione dei pri- 
gionieri si era mollo infievolita , causanti al trattato e passò con i suoi nelle 
file dei Frogosi. Il luogotenente dal re di Napoli, siccome quello die era 
indifferenb: che il governo della Repubblica rimanesse agli \dorni o ai Fregosi, 
purché fosse tolto ai Milanesi , essendosi anche egli' associalo con Ballista, 
Prospero si vide mentre meno se Io aspettava abbandonalo quasi da tutti. 
Allora conoscendosi troppo debole per resistere a tanti nemici, e già i di 
lui avversarli discorrendo apodamente per la cillà, abbandonalo it palagio 
si diresse verso il porlo. Assaltato por via verso la porla di S. Tommaso 
spo'i.ìlnii-i'.lf! d.-i quelli i'.'i^ aiiidfii'.niii ih s'i-iallr/.rsi ili qualche Oltraggio 
ricevuto, riuscì a mala pena a scampare gelandosi in mare vestito comò 
era, sopra una galera napoletana colla quale il 36 Novembre 1478 salpò 
dalle riva della Liguria. 

Rimasto cosi il partilo dei Fregosi padrone della citta, battista entrò 
ancora coperto delle anni con le quali avea combattuto, in palagio, dove 
senaa opposizione, .fu. proclamato doge. Il nuovo governo liceoiialo Ro- 
berto da Sanseverino, dìè il romando generale dello armi della Repubblica 



Oigitized by Google: 



a Lodovico Fienoso e radunalo il consiglio propose di creare mi magistrato 
ili bilia composto di olio cittadini. ?i per la natura itegli nflìrii di simil 
(alla i quali avevanu un auloriti illimitata e superiore allo legni, si per lo 
-crino imi cui età crebri es;r. tubi, dir si sapeva di tulli cweie insinuila 
.ili oggetto .li ridonare ijinlcli! .intuì il i ni rollili, ni i|ii:ì!i llaltisla doveva 
la sua presento Fortuna, i più erano avversi alla creatone di questi magi- 
stratura, l'iti di tulli vi si oppose [lendimltu .-aoli cittadino di ripulaiiono 
integerrima. 

Jloslrù il Sauli quanto pericoloso russe e di quanto attivo esempio per 
il Futuro, l'affidare la Hopubblica. se slessi o le loro sostarne alla balli di 
una auloriti omiipu tenie: pi. 1 usassero, rlie so |ier 1' ridiliclru 111.1 visirati Trenali 
dalle leggi e dalle cosliluiiani erano trascorsi in inlempcranie ed abusi ili 
. avverrebbe ora die ni un freno cikiIoiicsso le buono o 



llaltisla lagoso, elio nessuno osi) so- 
liluzione della nuova balia fu approvala, 
i la di lui condona doveva avere suscitato a Ui- 
impndronilo dille tortene col litc-lo di (io- 
;ra poscia fallo nominare dogo e principe in- 
tuisti non se ne Java pensiero, si porche s*- 
iiplicaio in una guerra pericolosa contro gli 

illcgli da Ferdinando di Napoli, sempre ge- 
rì fasso tinta la minaccia di un 
lu reale, rerd mando assalito dai Turdii oei pi»|ii'i Siali, non avrebbe 
pollilo audio volendo allenerò le sue promesse. 

Il Sii gennaio H7S, (liovaimi l>ari<i aniliasriiiloro di Venciia, a»ea con- 
cluso . con la paté di Coslaiilinupuli cui) Maometto secondo, una lunga e 
ircmrjiulj eneiTi , la rurale eia rubala ai Veriir/iani olii' 1 saciillci immensi 
di uomini e di danari . ni il f indie 3 3 io 1 1 la dev.istaiiouc di molle dello 
loro migliori prodneie di Orieolo, .prima la perdila di Negropouto, poscia 
la cessione di Scalari. Maometto secondo ap|iioIilb'i di questa pace per as- 
salire, come era ssa uso, 




o sotto gli ordini del tassa 



loro tremende artiglierie, doverono finalmente calere e la filtri fu press 
d'assalto, liei veiUiilaciiiila jSjiumli che .lilur.a l'untala uiranlo, eàidiciiuila 
furono uccisi dal forra Mussulmano nel primo furore, gran parie degli aldi, 
e speriatmenle. i fanciulli, furon falli schiavi. 

U notizia di questi sltnra ilei Tinelli e della presa di Otranto, riempio di 
spavento unta L' lialia , eccello i Veneziani i quali per la inimicizia che sve- 
lano rimiro Ferdinando ili Napoli, vi avevano i ■.vipera l.i fe non con la Ed™ 
almeno coi consigli, l'iti di lalli ne rimasero alleniti il re Ferdinando e 
msIo \\ : atiii.-iitìii,: iiti ido ijìì .indilli dis.-api.ri , si accordarono di 
buona fede a scongiurare I" imminenle pericolo. Ferdinando richiamalo di To- 
scana con grandissima premura il Duca di Calabria che allora era in procinto 
ili (.[^rimerò la licpublilica di Siena, lo mandù con un esercito nella prò- 
neiilre Galeazzo Caracciolo con una flolla napolilana in- 



tendere la indipendenia del loro paese, al a salvare la loro religione e la 
fedo dei loro padri ti dna rei a la ri lì Mussulmani. 

\ flenova fu spedili) a ipicsto oggetto in ipialilà ili legalo apostolico il 
Cardinal Savello, 1 Cenovesì i quali già nell'anno precedente avparai inviale 
alle instanze del Pontefice due galere in BOfrorso l'i liodi, r.nn si moslra- 
rono iti ((;iìì!:, rii dilania iutieri dil ! a inro l i p 1 1 i ri y. i 1 . c nelle (■:■■■■ ir. tilt. a. e. 
(MSI) l'ui .'ini messe ali' ladine veni appi leu intiere per compiacer.' .-.Me vii e 
instarne ili Siile. IV, il iptale [ir^'n-o a!h Unita CiTJjvese un nomo slam 
a vicenda Arcivescovo, capo di parte nella soa palria, pirata, e nell' anno 
prere-denle elevalo al grado di Cardinale: infine l'anln Fi'clìiiso. Questi ag- 



441 (toma 
giunte alle navi genovesi dicane altre fornite dal Papa e dai Fiorentini, 
andii a raggiungere il Caracciolo nelle acque di Otranto. 

Uopo la presa della cillà, Adirne! se ne era parlilo , lasciando in soo luogo 
Ariadeno già governatore rli Negropnnlo con un presidio di settemila Turchi. 
IMendo clie mia Dulia ed un esercito cristiano stringevano d'assedio Otranto, 
Achmct già era ricomparso con un esercito di venticinque mila nomini alla 
Volona, c si tenera pronto a ripassare lo stretto, quando la notizia della 
tuorlo di Maometto II accaduta il Ire Ma^iu US) , e la guerra civile scop- 
piata Ira i figliuoli ili 1 in , c< «(liniero Achillei a rinunziare ai simi j ■intuii] 
di conquista sul regno di Napoli, od a far retrocedere il suo esercito in 
rouiui^i ili [Saumllir. .\naJi-ii;' i isto pisi diiiso ibi suoi e circondato da 



Paolo l''regoso, « per raiuaiuLnu- nlu dui lupa elle solo pel liinure di 
un pericolo imminente si era iudoito a riuuire per qualche lempo le pro- 
prie armi a quelle di Ferdinando, o di proprio arbitrio, pel desiderio che 
averi di andare a suscitar nuovi disordini nella propria patria, staccatosi 
dalla dotta dei collegati , si rilird con la sua squadra a Civitavecchia. Aveva 
il Knca di Calabria insieme con gli alil i concepito il pensiero di occupare 
Volona, onde torre ni Turchi la conrolila di quel imito cosi acculino alio 

spcJizii 'In- aurora («ilevano diiigi'rc contro il reumi . e i|Uaiil'Mn]ii'! >!>'po 

la (■■piiLNia/.ioin: ili filmilo gli iu.-*'ivi giunle altre quii-aula navi, venti Spa- 
glinole i> lenii |ai[inL'liC'i. iiiiiin.-ianiii non 'olle lenl. , .n: V impresa senza l.i 
squadra eeuuvese. L" ainhi^ialorc napulitann spedito a questo Dne a Citi- 
lavoor.hia, nnn potè In alcun modo indurre il Fregosn a riwndur re indietro 
la (lolla. [| papi slesso che si era portilo appositamente a Gaeta per assi- 
stere a qoosie conferenze vi si dimostrimi comi' aibilro indifferente. 

Allegava il Fregoso a scusa di questa sua risoluzione il cattivo stalo in 
etti si trovava la finita, la pestilenza che gii co mi nei ava a serpeggiare fra 

ducati d'oro gli sarebbero siali necessari por rimetterò le nari in punto 
di salpare. Rincarami queste ragioni con pili ardito parlare Giuliano Slelta 
uno dei capitani delle galere. Si lagno della invidia dei collegali ella ad onta 
del desiderio virissitno mostratone dai Gene-Tesi , areno impedito a questi 




di essere i primi a dare la scalala alle mura di Otranto; rimproverò l'aia- 
rìzia del Duca ili Calabria cbo area negato ad essi, di lui generosi e ùiim- 
teressall ausiliarii, ducente scudi d' oro alatigli ricbiesli in prestito urnlf 
acquistare (arine di cui si trovavano allora iti estremo bisogno, e che nem- 
meno la minima parie della ricci preda, specialmente in artiglierie, fatta 
in Otranto , avesse assegnata ai Genovesi statigli cosi freddi compagni nei 
pericoli e parte principale nella buona riuscita dell' impresa. Conclude™ lo 
Siella facendo osservare; che essendo allora ai 3 ili Ottobre, la stagione era 
troll]» tanlj e Vota troppo tiene lenitoti, i:crr.li("> ji potesse sperare ili 
impadronirsene con quella facilità che i Napoletani si dorano a credere. 

Dopo questa diceria, Sisto IV quantunque proponesse di dare le gemme del 
suo triregno e l'oro e l'argento che serrila alla sua tavola per sopperire alle 
presenti strettezze, più a modo di consiglio die ili comando pregò il Fre- 
go» a condiscendere. Ila Paolo stolte fermo in sul negare, ed accora ial atosi 
con i suni capitani, rìsali sulle navi e si indirizzo verso Genova. Gli altri 
collegali avuta li notizia della partenza dei Genovesi, ne imitarono anch'enl 
l'esempio, o l'armata si disciolse. 

Nonostante, questa spedizione avoir. ri-nn'ititn in Genova no Rran fervore 
contro i Mussulmani. Le prediche ili un fra Domenico ili Ponza minoro 
osservante, accendevano soprattutto gli spiriti; le donne erano in special modo 
infervorale, e contribuirono volentieri denari per ordinare una flotta la 
quale dovea andare neh' Arcipelago a ricuperare l'isola di Metellino e ia città 
di Foglie Vecchie. Fu a questo oggetto dato l' incarico a dodici cittadini di 
mettere insieme ed armare le navi dia doreano servire a questa spedizione, 
della quale il frate slesso avrebbe preso il comando. Ma passalo quel primo 
entusiasmo, col ra (frodarsi degli spirili venne meno l'idea di questo progetto 
chimerico, e I" impresa fu totalmente abbandonata. 

Intanto Paolo Fregoso , l' ambizione del quale nemmeno la regente dignità 
di cardinale avea saputo acquetare, agognando sempre al principilo 
sua patria cho venti anni addietro, nel (U64), era slato costrelto a lasciare 
contro sua voglia, riusciva a cacciare dal dogato Battista suo nipote e 
ad occuparlo in sua vece. Ad ottenere questo Une aveva comincialo col 
fare spargere ingiuriosi romori contro Battista, accusandolo di durezza, di 
arroganza e di ingiustizia presso i capi più riputali della loro fazione. Per 
metterlo in odio presso la plebe, vi avea fatto circolare voci le quali dicevano 



che il doge fesse entrato in inaiati™ con l' imperatore per assoggettargli 
la città, ed allenerai! egli il governo in qualità di vicario o di duca. 

Quando ville che queste calunnie e nascosto arti aveano prodotto 1" effetto 
che si era proposto, ed essendosi assicuralo del favore della maggioranza 
dalla fazione l'rcgosa, Paolo risolvè di tentare ii colpo decisivo. Il Ì5 
Novembre H83 Ballista con la moglie e con i Tigli si portù all' arcivescovado 

smanioso di prender parie a tulle lo agitazioni o gli intrighi elio influivano 
nel governo della Repobblica. tu meno al fervore ed alla Ilarità della mensa, 
una banda di «rari fi precipitò nella sala ed arrestò Hallisla Frego», il 
quale senza armi e senza amici no guardie, siccome quello elio non aveva nes- 

il dogalo e di consegnare i segni delle Tortene, il doge dop i essersi opposto 
por quell'In; tempo, intimi .lito iL.tle minami! di tellina, b cuioscendo di 
nere a Tare con persona la quale non era |« r indie! reggiani davanti a qualun- 
que del ilio, flnalmeiitn cedè. 1,'islesso giorno, il consiglio maggiore composto 
di tremito cittadini . nominava doge della Tiepubblica di denota l'aolo Fregoso 
cardinale arcivescovo. Itìllisla esilialo di Cerniva per ordino dello zio e 
rilegalo in Fregius terra marillima di l'rovenza, disacerbo il dolore della 
ingiuria ricevuta e del perduto [ìriiir.ipaln, appurandosi alla coltura della 



l/llalia era allora innin.rrilaiu'.imciite in pare, i'iiri ieja di quasi funi gli 
siali d' Italia fermatasi contro i Veneziani i quali insligali poscia avversali 
di Sisto IV arcano invasi gli stali del duca (Il Ferrara, si ora disciolla. 
Un trillalo di |iace a citi tutte le altra parli avean poscia acconsentilo era 
sialo Vilificalo il 7 Agosto 1483 a Uapnolo tra Tloberto Sansevcrino allora 
generale lini Veneziani ed il duca di Milano. Il solo Sisto IV poiché vedeva 
venir meno le sperali»! ili villaggi ire «r li interessi di suo figlio fiirolamo 
rtiario, nell'andamento della guerra, dal suo letto di morte negava di 
approvare c benedire ijuesla pace, la notizia della qu i!.' bIì iiuTiidiva la malatlia 
che lo spense il il Agosto. 

Nella pace di Bagnuolo gli interassi dei miimri stali erano siati trascurati; 
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una Òìf&reDM stessa insorta Ira i Genovesi ed i Fiorentini a cagione del 
possesso di Siriana cri rinunci indecisa, o runico tornile di guerra che 
allora restasse, in Italia. Questa piccola città situala ai confini ilei la Liguria 
orientale e della Tusciua , dopo cacio siala posseduta per inolio tempo dai 
Fiorentini, elio l'avevano acquistala per compra da Luigi Fregoso, era 
loro slata ritolta tre anni indietro dal tìglio dello stesso Luigi , Agostino 
Fregoso, che ad ottenere più facilmente l' interno arca profittalo di una tregua 
esistente Ira le duo Repubbliche, e (Idia lontananza di Lorenzo dei Medici 
ih. F.ruiiJLi!. binimeli!) il.ili' :■:■[ ! v i ili : inu ;vi,ìi in;, udito dai i'Imi.ntiiìi 

ììi l.iii:i^i:iLi;. alla rintpcraziune di .-ariana. Agashim dottando ili [iolervisi 
mantenere con le sue fono , aven ccdulo la cilii al banco di S. Giorgio 
die vi avea immillo un presidio sufficiente a far tesla ai tuluri assilli dei 
Fiorentini. Questi avendo annidalo per condurre la guerra due bande sollo 
gli ordini di Antonio conio di Marciano odi Ranuccio Farnese, le inviarono 
in 1-nnÌKÌ.ina nel Scllcrtilirc del 1 ìSl. Il banco di S. Giorgio olire a Sbrana 
po^ii'li.'va il l'^lullii di Pi brasai da lerrj fabbricila nel tredicesimo secolo 
da un potestà fiorentino, ottenuta a vicenda dai Pisani e dai Lucchesi, e 
venduta dalla Ucpuliblica fiorentina ai Cernivo.;] l'anno 1343. 

Pietrasanla essendo silo il i sulla strada elio da rimine conduce a Sar- 
zana, [ii'lei.a riuscirò di un grande osI.lciIij alla inliMiuesa ibi riorndini ; 
pero ijuesli crcoetido di aior solo ijiieira con A^c-lin.i l'nigùso non SO 110 
doloro pensiero, lincile un convoglia scortalo di paca Renio al loro 
campo, passando in vicinanza di'l castello. In assalilo e sv/.Iijji.itn dalli 
['iru::i:ji.!iié p/i m \ I !■ i ;i i t'io'onlini ■nvilomln di avere solTieienle ca- 
giono di guerra contro i Citiì.vcsì, riciii, mirano '.e iieoti ..ia Sarsanà e le 
HjMIi.Ij cono a.ì ;.;."c:iiai' l'ielr.is ioti. 

Appena si conobbe a Genova la nuova direzione presa dalla guerra, il 
magistrato di S. Giorgio vi provvide con energiche e pronte misure. Fu- 
rono mandati commissari a Lcri.-i co a Mariana; riniorzi coiLsalciabili di 
genti, in Pietrasanla, dei quali erano gran parte molli cittadini nobili a po- 
polani andati volontariamente. Domenicaccio D' Oria era capitano della spe- 
dizione di terra, mentre a Costantino D'Oria si affidava una squadra com- 
prata di dieci galere, quattro navi grosse e due chiatto grandissima, armato 
di artiglierie, onde dare il guasto allo coste della Toscana, ballerà la tortela 
di Livorno, e tentare cosi di divertire dalla Limigiana la forze dei Fio- 
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L'armala marittima {USt) presentirsi damali a Livorno the battè pei 
lungo tempo senza alcun resultalo, a<l onta delle grossa artiglierie pian- 
iate sulle due chiatte; poscia una divisione di lei scorrendo la costa prese 
ed arse la rocca di Vaila, disertando le impaglia all'intorno, t'inai mente noD 
polendo Fare altro [rutto, la squadra si ridusse a Genova non senza grave 

Sotto Pictrasaula le coso si dimostrarono sul principio favorevoli ai Geno- 
vesi. Dopo che gli aiuti mandati dalla rapitele furati giunti, la guarnigione 
che Ano allora si era tenuta sulla difensiva, sentendosi più gagliarda, saltò 
fuori ed occupò ima Instila eretta e fortificata dai Fiorentini in una posi- 
zione die iV.inie.avn l:i ,-M\. [i,.]mi i]u.-'!.i intuii uni > ì' i>s.''iv'|.i Fi. imitino noiat'.i 
il. il liin^o nfi'ilin, frnn:ilii !':! L. -li-. -I :(■ i p.'r le M-libri pestiliwiiti desiate dal- 

Capitini ildl' ti f ivi tu sminatali, era sul punto di abbandonare l'impresa, 
quando nuovi commissari giunti di l'ironie con ragguardevoli rinforzi, ria- 
nimarono gli spirili e fili persuasero a perdurare. Incrinalo prima il ridotto 
umiliali) dai i;cn«ve;i. posda un altro di non minore importanza furono presi: 
linai [nenie di asìnliali stremi ili vettovaglie e diretti da fapilani e commis- 
sari inabili , si arresero Po' \nvembre lifli a Lorenzo de' Medici venuto 
appositamente al campo per riceverne la dedizione. 

La notizia dulia cullila ili l'ielra^aiita desiò in Genova un gran risenti- 
mento emiro i capitani ed i commissari! di onesta guerra, i quali oltre alla 
inabilità ed alla mata condotta . erano accusali di corruzione. Pei Ire rom- 
missari scmvcsi. \nluniu di Montaldo, dazino de .Mari ed Apislino llavas- 
chiero, [riddili in giudizio, i primi due ne uscirono assoluti, I* ultimo ebbe 
mozza la lesta nel fastello di [.triti. Tlomi-r.ii'a.vin D'Oria vedendo la mata 
parata (up^i a limila : Lodovico l'regoso sialo creato ultimamente capitano 
generale di quella guerra, a cagiona della parentela che lo univa al doge 
fu risparmialo. 

Ollenuta l'ielraaanta , seguitando vigorosamente la guerra, i Fiorentini 
ivrehhero potuti fai'ilmenle ovnpare nel!' istessu modo Sarzana. A questo 
ogLTcllo as-.M'I.ri'ii'i diriollo galera Catalane, onde cooperando ton gli esuli 
Genovesi nemici ili Paolo Fregasti andare ad assalire Genova slessa e fare 
a al loro esercita di Lunigiana. Ma l' indebolì- 



molilo dell' esercito stesso cagionale ibi rj i o I L i s :1 1 . 1 1-^ i incessante delle ma- 
bilie, nrai permutfcndo por alluri ili s|'iiiì.'ere la guerra i:.ni vi.'uiv, ài dai 
luogo a pensieri ili pace, lantu ]juì che anche a ilciinvu il magisiraln ili 
S. fiiiii-ijiu stanco ili iiru piiorfj di-jianu itesi w ■'■inlir.iva ih linaio. l'eilantu 
ir I:c[i;iIjIjIi.jj (.«lido ;.j |...rvi;cìiiala ima iiubasrcria alline ili salubre I' av- 
vcniiDenlo al soglio l'unlilieio di Innocenzo Vili appartenente alia famiglia 
Cybo genovese, e successo a Sisto IV, In nllìJó 1" incarico ili ballare nel- 
l'ìstesso tempo un componimento coi Fiorentini (1485). 

Olire al papa si ora olTerlo mediatore ili quesla paco Lodovico il Moro, 
il quale a fona ili asluiie e ili violenze, era riuscilo I L 1 1 . , I r l u ■ 1 1 1 . ■ a sostituirsi 
riolla h-.'L'.'in.i il. I ducalo ili libano i! [n'Ha lutila ili Limali i;.do.izzo Sfurz.1 
alla ilu.bi~a lì.;.:i, .1 '| .■ a;. Te u;i;.i iLtu alia s::a ia-mlelLi fi al suo li- 
senlimento il fidalo ed amico miiiislru Cecco Simonella, facendolo deca- 
pilare ne! Castello di Pavia il 30 ottobre 1480. Andando in lungo le trat- 
tativi: della [ir;, idi a tuba scialici (ckOvCii ibS tm^iiacùuu lìrjiua, I .scialalo 
in loro luogo Lazzari) Ihiria, allineile concludesse dclibiiiaHcntc l"a ■ I- ■ . 

Erano le proposte dei due n n'd ialini .vipraiiuniiuali: die i Fiorentini ri- 
lenes-cru hi (casaiila i: e /ili alligna ai hn) il-. ii-ii.u , e, ai i' niu!:i.',> di ri- 
nunziare a tulle le Inni radimi fu[u'a farzaiia e la fortezza ili ; : a e. ano Ilo 
in favore dei Genovesi. L'unica ilifioienza clie impedisse, per allora quei* 
l'accordo, i ra una dimandi dei !■ inrctiluu, i (-itali t-=i^i-v ,uo la ri-tiluziuiiis 
del prozio [lagjtn al l'iecjusu nella coaineia della due l'.ulezie. .Vonuslanle 
questo disaccordo essendo di |ioco DM meo la e sembrando facile ad essere 

appianalo, le esulila l'uii.i.n uilcrnié-se in i. .baia, dande, t ricredimi 

ritrassero le Inro truppe por servirsene in una nuova guerra insorta Ira 
Innocenzo Vili ed il re Ferdinando di Napoli, a cui ossi presero parte in 
favuli- <],;;> ubiiiio. il I Aeesl i I i .-il r.scaJc.-i in I lui ni conclusa ia paco 
Ira il Pontefice, il ra di .Napoli, ed i suoi baroni, furono riprese le Iralla- 
tive per la conciliazione dceb affari di I, nubiana. Ma la orinazione ilei 
Finteti lini (la un lidi e ia gelc-ia ..lei lieieivo-d dall' alilo rie un lusserò un 
allra volta le cose alla Lincerà, lui perorile.'; questi vedendo la subila ami- 
cizia eiiiilralta Ira Lottino l'è Medici ed il Papa, il quale univa pneo dopo 
riauioscliello Cjbo silo lìjlio in mairi n ionio con una li.rlia del signore di 
Firenze, si insospettirono che Innocenzo nnn volesse in questo pratiche di 
pace essere troppo parziale ai loro arrenarli, tanto più ohe il fionlefice 
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ìnn allora parecchie ragioni di risentimento contro i Genovesi. Ira le quali 
la sfiducia mostrila dalla Itopnbblica in un prestila di danari richiestole dal 
papa, ed il rifililo fallo da Lazzaro Daria di darà una sua figlia io moglie 
f. i ; nn:s elio ilo. I fiorentini conoscendo allora die con la nuove disposizioni 
prevalenli nei consigli ilei li ro avversar» non vi era più da Sperare di 
definire la questione con le vie pacifiche, rivolsero anche essi I' animo a 
rinnovare la guerra, e da una parie o dall'altra si ripresero le armi. 

Nella primavera del 1487, dieci galere genovesi sbarcarono io Lunigiana 
tre mila fanli sullo la condolla di Gian Luigi Fieschi, menlre erano spedili 
quattro commissari nella Provenza e nel Monferrato onde assoldare nuove 
gemi . ULin l.niu'i Ci r.:S.illrj 1' esercii.) s.iUu Saei.wello . fi impadronì di primo 
slancio del borgo, e dopo averlo saccheggialo ed arso, puniate le arliglierie 
alla fortezza, cominciò a batterla furiosamente studiandosi di averla avanti 
die arrivassero gli aiuti dei Fiorentini. 

Questi avendo conosciuto come l' nnico raezio di terminare le ostilità era 
di fare una guerra grossa, aveano mandati in Lunigiana tulli i loro con- 
dottieri; Il eonte di migliano, il signor di Piombino, quello di Faenza e 
gli Orsini, che essendo allora accampiti sulla Magra all'annuncio del perìcolo 
di Sarzanello mossero le genti, ed andarono a trovare l'esercito genovese 
che roppero completamente il di 13 Aprile, facondo prigioniero lo stesso 
capitano Gian Luigi Fiaschi. Dopo quello successo. Il conte di Piligliano 
condusse l'esercito sotto Sarzaiia mi pnsr I' assalir» aliandovi intorno ri- 
dotti e piantandovi le artiglierie. 

il magistrato di S. Giorgio non risparmiava dal suo canto premure per 
salvare quest'ultimo baluardo della sua signoria in Lunigiana; falli entrare 
nella piazza tulli i soldati di cui allora poteva disporre, spediva le dieci 
galere in Provenza a caricar le milizie di fresco arruolate. Nonostante questi 
soccorsi non poterono giungere in tempo: dopo una onorevole resistenza, la 
guarnigione di Sanana si arrendeva il Sì Maggio 1487 a Lorenzo dei 
Medie!, solito f cui prc 3 venir'! in e.amno (pianilo le fatiche ed i pericoli 
erano passali e la Tiltoria non più disputata. S. Giorgio avendo allora da 
pensare a nuoti tumuli! suscitati in Corsica, nè d' altronde standogli molto 
a cuore il possesso di una (erra di scarsi profitti pecuniarii. che già costava 
ni suo erario gravissime spese, difficile a ricuperare, dispendiosa a difendere, 
abbandonò per allora totalmente il pensiero di riavere Sanana, e le galere 
e le genti assoldate in Provenza, inviò in Corsica. 
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Dopa che il dominio dei Milanesi fu cessalo in Liguria, Cecco Simonella 
e la reggente, conoscendo, priri di un porlo e di una Dulia come erano, 
l'impossibiliti di mantenere il possesso dulia Corsica, aseano falle rimettere 
il comando e le fortezze dell' isola a Tommasioo Fregoso il quale per alcuni 
tumulti destali preccdenlemenlc in Corsica era slato fallo prigioniero e con- 
dono a Milano. Tommasino essendo nato di madre còrsa e strette in paren- 
te L'im H'jJle potenti rimile, ila iungn tenipit .-ipgottiiava la jiosiziijne che 
ora la fortuna gli poneva insperatamente in mano; però non credendosi con 
le sue proprie forze ed influenze allo a mantenere questa autorili, slrinse 
una alleanza nffensiTa e difensiva con Gian Paolo di Leca uno dei più po- 
tenti baroni dell' Isola. Per confermare te contenzioni politiche con i vincoli 
della parentela, una figlia di Tommasino sposava Ristornalo figlio dì Gian 
Paolo, mentre mia figlia di queste si univa io matrimono con Giano figlio 
dì Tommasino. 

Il carattere irrequieto dei Còrsi e le insolenze di Tommasino avendolo bea 
presto reso odioso ai snoi sudditi, egli fu obbligalo a lasciare l' aulorilii a 
suo figlio Giano (4181) , il quale poco dopo a cagione dei medesimi difetti 
e delle stesse disposizioni si ritirava in Liguria, confidando il governo ad 
un Marcellino t'arinola suo luogotenente. L' amministrazione di costui non 
essendo punto migliore di quella dei suoi signori, dei moti insurrezionali 
si cominciarono a manifestare specialmente nella terra dì Cornane. Allora 
Rinuncio di Leca appartenente ad un altro ramo di questa potente famìglia, 
profittando di quesli mali umori, fere offrirò il governo dell' isola ad Ap- 
piano IV signore di Piombino e discendente di quei Marchesi Malaspina cha 
vi avevano altra volta tenuto dominio. 

Appiano IV avendo accettalo, mandò a governar la Corsica Gherardo di 
Montagnana suo fratello, I' autorità Jet quale fu riconosciuta dagli isolani 
in una assemblea generale tenuta nel piano di Lago-Benedello. Le piazze 
più forti erano ciò nonostante rimaste in mano dei Fregosi, i quali sul 
principio tentarono di difendersi contro i nuovi nemici, ma dopo aver per- 
duto Biguglia e S. Fiorenzo, disperando ornai delle proprie risorse, consen- 
tirono a cedere per denaro i loro pretesi diritti alla compagnia di S. Giorgio. 

Subentrando nelle ragioni di Tommaso Fregoso la compagoia cercò ancora 
di guadagnarsi gli appoggi e le amicizie che quello aveva in Corsica, ed 
un trattato di alleanza offensiva e difensiva fu concluso tra il commissario 
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di S. Giorgi.!, Malico Fiesclii. e Gian Paolo di [.era il quale più per rivalila 
conico Rinnwìo che per simpatia die avesse con i suoi nuovi amici, con- 
senti □ questo accordo. 

Il conia lilier.irdo sprovvidi ili f.irzr; proprie ne assicuralo dal favore delle 
1 » Elioni n'irse. ;ivcn f.iirn ilisi'ipi'i ili l'edere senza disputarlo il campo 
a S. tiiorjjio, ma slimoliitn da lliimerio, (enne felino finché le forze dei 
duo alleali essendo disfalle dil riescili e da Gian Paolo, a S. Antonio di 
Bel godere, I" Appiano ritornò a Piombino, ila quel luimienlo uussuuo pensò 
a fiir più resistenza al nnmiiisiariii genovese; i Laruni si sollumisero a rico- 
veralo f ioiestilnra dalla cnrnpjgQii, che riloroò in questo modo un altra 
volta ligiini-a MT Isola (Il8j). 

Tommaso Fregiai .nei ahi ni ninnato con dispiacere e solo indottovi dalla 
necessità, il dominio sopra la tei; piperò appena la sua famiglia fu 
a temperato di hiiiista. successo in Genova 
o del cirdiiiale arcivescovo, Tommaso pas- 
sando sovra ogni allro rispetto, macchinò di ritorni l' isola a S. Siorgio. 
Par riuscirò più facilmente nei suoi disegni, ricorse nuovamente alla ami- 
Dizia ed alla paramela di Gian Paolo di Uca, il quale quantunque reeen- 
lemcnle allealo della compagnia, considerando esser più utile per esso l' avere 
un compagno nella autorità, elio uu padrone, accolso lo proposizioni di Tom- 
uiaso, e per iTere un pralesto ili romperla con S. Giorgio, chiese alla 
romponi:! I' iuilciinizaìiii'ntii delln s|iese filli; de esso nella espulsione del 
fonie Gherardo, la compaia irwpVl dei sospetti che Tommaso Krogoso 
fosse mescolalo in qucslo inlrigo, si lamenti) col doge, che costrinse il 
fraMIn. nude pnri.Mr.-i ili ipn-l.i a.vtisa, a seriver la lettera al l.eca e di- 
stoglierlo dall' inimicizia con S. Giorgio. Tommaso scrisse la leltcra die gli 
eia richiesi, ma nell' islesso tempii per il medesimo corriera ne spediva 
un'altra conrepia in un modo lullu aliano diverso dalla prima. Pi'oliostaiiuj 
il magistrato di K. Giorgio uno si lascia prendere al laccio: il corriere al 

l*r ordino della compagni», fa imprigionalo nulli fortezza di Larici. 

Allora quel di Leca . |«i.'liè il ilissinmlare più non valeva ricorse alle 
vie ili fallo, e cercò a nome dell' indi [vendei) za della sin patria di sollevare 
gli isolani alla difesa della propria cauta. Al grido di Coniala il cui da 



necessari per l'in: i decisila; nini,' la mieiia riiiu-e per , gual- 

che tempo languida «I i vanljgai bilanciali, l'i i nlI uionlo S. i;iur|ij.) avendu 
rinuncialo a seguitare la guerra ili Samoa, ordina dia dai porli di Pro- 
ven/.a iluve le dieci gilvit ili-siculi; ni L'i s[icili/i-.iije ili lami, lima avrauo 
imbarcalo due mila fanli e molli eavalli. In unita facesse vela per la Coreica. 

L'arrivo di questi [intoni lo rapidamente trionfare la turluui dulia com- 
pagnia. Prima sollo la condoli» di Prancesco di frignali, poscia di Man- 

l.'ri liioisok-iifiitu ili di in Paolo In lj.ittu.to a Kuam; Uiuuccio di Leu cubino 
di ([qc.hiii vedendo le cose pigliar cattiva piega, diserln e pa-sii dalla gerle 
dei lienoveji. In invia- tempo tnUi i scuoia i iti r.uiiml ci niii:ai"'io I' e-eiii|'i" 
di lìinuccio; lo fortezze possedute dal lìirane l.cca e liini'iva stesse fnrotin 
sodomie; e inali l'aoio Jnoii'alj lainin^. ; ìi:;iji iìcoVlio in '|uell;i tele, 
dove era stalu signore lenitilo e [lotcìilissimo, remi crai la sua fouiglia un 
asilo nella vicina isola di Sardegna. 

Tommaso Kregoso il quale era stalo l im'iiiuso nella Imre di l.ericì, non 
vi stelle per lungo tempo, ma per mezzo degli intrighi del doge car. linaio, 
riusci ad eludere la vigilami! ed a corrompere la integrità (Ielle sin- guardie, 
e scampò di prigione. 
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CAPITOLO ZLII. 





alla illegale liberazione di un suo parerne che 
cosi apertamente con ira? t e un lo alle leggi della 
, Repubblica, itencbò vecchio e nel possesso di quella 
' autorità che lanlo avea desiderali , non poterà frenare 
i moli primi di un indole disordinata, né scordarsi di 
° essere per lanlo tempo slato condottiero di sbandili e 
capo di pirati. Pertanto le violenze e le ingiustizia erano ri coni tariate; mentre 
Fregosino aglio naturalo dell' Arcivescovo, non dissimile dai padre seguitava 
I' esempi» paterno e circondato sempre da una banda di scherani, non guar- 



Non vi era allora in Genova che l' autorità di S. Giorgio che potesse 
porre un argine alle prepotenza dei Fregasi; ed in falli la compagnia creava 
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alle to;ij riguji'.ìjiili I l'ilicio, ma .'incili; aiutile che interessano ia rolla 
animili L.|razione Jella Uepubblica. tuo dei primi alti ili questa Balia fu di 



eicnti.- Luiiii.) Ih .■ 1 1 ■ r 1 1 : i& L i ii In i!i nulli; in]i['u iI.jìi sgherri dtl car- 

dinale e di suo figlili, e lasciali) in lena semivivo con molle inuvlali forile. 
Non mollo tempo innanzi Tobia I-omellino, per alcune offese the un Ballista 
rregnsn aie-a creduli) riaverne, ora ni;M' i-ìCffn mudi! ; 1 l 1 L ) . i .-; , 1 ■:- 1 : C c: stilo 

gli animi già per 1* avanti poi* benevoli dei cittadini, e coloro che le com- 
mellcvano, &i|ievanu Lenissimo per recenli e.l auliche esperienze, ili quanto 
pericolo fosse l'ci i remilo ri di ima IteiniMilua cosi nvmtaallc rivoluzioni 
rame quella di Genova, I" avere «mira di sé la pubblica opinione. 

l'erlanln, ciineseeinln «li timori chi; Imliii >. il cardinale imittuslerliti 

espediente il riroiTiTi* agli apponi si va ni eri : malvagio consiglio che prima 
h; (ii-i'iifijie ave. uni ■jnaii ce-u u-.~ .=■-=-.■ j- - ■ - . poscia li' -inlii/ioid i!,\ f;.ir.,si 
falli) passare in abitudine. 

Già da qualche tempo l.u.ioticu .-forza, in cui allora si era ridelta tutta 
1' auturilà del duralo ili Mihnn. ansioso di estendere la sua potenza e di 
seguitavi! le tradi/imn ilrll.i s>ta c.is:i, aien.ìn milizia ili ciò che seguiva in 
lienova, atea proposto al Frcgoso di cedergli il duiuinio della repubblica, 
ina questi vi si era sempre ricusalo, litidiù ora il timore di uno scoppio 
lo te' entrare a questo prensili) in Ir.illalive col Moro. Si indusse più fa- 
cilmente il nardiTialfl a tenero questa via, in uuai.loelié udii (iliadini a 
aii era pia cara la signoria forestiera the l'anarchia o la tirannide dome- 
stica vi e n ti seni ivano. 

Pertanto (U88) per amba sci adori mandali apposi toner, le a Milano, fu 
stabilito che Ludovico sforza ucciderebbe la signoria della Città a quelle 
medesime condizioni con cui I' avean tenuta i di lui p 
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mcUi'V.um alla famiglia dd l-'rfgusi, il figlili ilidl" an-ivi-sravo, Fregc-sino, 
arrenile mi'n..ta in moglie ini lìgli.i sturalo cinti " iilliino ilnr.i. Hiiara Pforia 
vedova ili Pietro del Verme. Toro dopo gli anta mio ri giiuig-iva l' islcsso 
l-'regnsmn a Micini <]iiVf cuti granilissìmo sforni furono ed, tal il le inizio. 
Per lai rami", (osserva fon gm;!:i severila mio slovicol la lilierliì della ite- 



i troviamo mescolali il 



i raccogliendo |i;,rlUri:oii. i .pi. ili i: : l l j r 1 1 ■ : = 1 1 n- 1 1 1 1- h ingio-^. !■■] fo- 

-venire di soldati forestieri urtici)! comin ili Ioni del Fjeschi. 
lieto, per non dare nell'occhio, copriva tulli questi apparali guerreschi 
tasto del convili ed il rumore delle feste, ma non riusciva perù ad elu- 
li vigilami e l' accortela di clii era miglior maestro di lui in inganni 
Iter frigi. Infatti sul più bello di riuc-sle pi-.iti-.-li--. nn messaggio del cardi- 
si presentava ad IWeio, rluetleiiilnnli per parie di clii lo inviava, ragione 



a quello che slava per fare: piullosio se egli non era contento delle con- 
venzioni precedentemente .stabilite col doge, andasse a Genova dove le cose 
ss ri/blu 1 ™ sla'.e acconciale all' ; lui ir libiti e, Iblelo serra scomporsi rispose al 

lutavano dello stilo presènte di pare in 11 alia onde fargli una visita: cita 
però ove dassero sospetto se ne sarebbe spaccialo: il (.'ionio venturo sarebbe 
stato a cena con S. S. Reverendissima, nella qoal circostanza sperava che 
ogni mala intelligenza sarebbe stala dissipala. 

Liceniiato il messaggio, Ibleto credè di non dovere più oltre differire, e 
lo stesso giorno in snlla sera dopo avere spediti secreti mirrai agli altri 
congiurati affinchè si allreltassero a venire, con meno di cento soldati sor- 
l'ir-iì la [Mila delie làijire pic-yi S. Stefan» dine <i afferzii. 

Il Cardinale appena gli fu li l'erica la ro.a. avrcR.e i obiti i, e sarchile sialo 
meglio per esso, andare al .agallare 1 nemici, ma temendo che già annot- 
tando non gli fosse teso Ira le tenebre <[tii!rlie arguito, e porgendo orec- 
chio a coloro che cwniliieli faM amici !i> co risi gì lavano ad attendere il di 
venfo.ro, nel quale non sarebbe, siale difficile ! a mina usi re il riescili con le 
trattativi;, lasciò clic i nemici si feci ili. ai -Mai nei lipylri e impali e si limilo 
a guardare il palagio. 

Nella notte soppravvenne lanista I'i'clìoìo; -nj rav... nivaiio Agostino e Gio- 
vanni Adorno. Il giorno veniente il cardinale spediva l'iero Soanio amba- 
sciatore del duca di Ililano a franare raccordo cui i sooi nemici, i quali 
trassero in lungo finché non (u giunto nian Luigi riescili con una banda 
numerosa di monlanari. Allora dismesse le trattative i faziosi occuparono 
la piazza Sarzano, donde per la piatii ilei divaghi e quella ilei Calviniani 
si diressero verso il palazzo. Correva avanti di tulli inferocito Ballista Fre- 
goso cupido di sfogare la sua vendetta nel sangue del zio, e torse sarebbe 
pervonuto a soddisfare il ano mal talento, se Paolo IV Oria amico della sna 
famiglia e però anzioso di impedire un si grave scandalo, non avesse arre- 
slato i>er qualche tempo con artificiose proposte gli assalitori. 

Intanto Paolo spaventato dall' irrompere minaccioso dei suoi nemici, non 
sentendosi soffici ente mento munito di forze, si ritrasse più che di passo nelle 
fortezze, ed .iliL-amlini- il palaian che fu ben (osto invaso e saccheggialo 
dalla turba sopravveniente. 



Appena i Tinnitoti si videro padroni della città, pensarono a ibi forma 
al governo della Repubblica, l'er evitare o?ni eac. che in ijncl uoiiionte -ti- 
renne tornata esiziale, si pensò a tralasciare |ier allora I' elezione di un 
doge, latito più che i due fratelli Adorno, e Haltisla Fregoso, quantunque 
avessero di recente, combattuto sono In stesse bandiere, corainciavann di gii 
a riguardarsi con occhio geloso. Pertanto per contentare lutti i parlili, quello 
dei Fieschi in special tondo che erano stali tanta parte di questa rivoluzione, 
fu dato il supremo poterò ad un consiglio di dodici cittadini, cLiauiali pi-i- 
ma capitani poscia riformatori della Repubblica, alla elezione dei quali prov- 
vide il senato. Non solo i capi delle fazioni popolari, ma anelie i più ri- 
putili piHfoiKirNji dello famiglie nobili ebbero parlo in questa ufficio. 

Appena il nuovo magistrato sì fu costituì», sua prima cura fu di pren- 
dere le misure onde cacciare il cardinale dalle fortezza. Ciao Luigi riescili 
a cui,fu dato il comando di rjuesla guerra, trovò l'impresa difficile e lunga ; 
perchè E'aolo Fregoso, velcudo ni csiio modo filmai con altrettanta attività 
iIl'IIh iico.-iiluzionu clic gli avea fatto pec.lece il |:alai;ie. olirò al" aver «u.ir- 
[]i:n il I stelletto, si era iii:[i ii1ioiiì:o di un nucleo <ì\ caie . e!;o à.ù :>ii;J j della 
tortezza va sioo a S. Siro, od ivi fortificatosi con barricale di travi c di 
sassi. Di la i suoi soldati saltavano sovente fuori dando il guasto alla citta, 
?i.:-'n k- :l- L.j i|ìi.i:ili citlalini eli caiiilavanu naia, n.:i: rado dando Inuci: 
allo case dove i loco avversarli si erano ìorlilicati. Uà una parie e dall' altra 
eì ivirikillcvj co;: le ji!i|/lier:e ; e l' incendio ora l' olliaia risorsa ondo slog- 
giare coloro che col fu ira superare non si poteva: ond'era un miserabile 
spettacolo il vedere tino dei più -|i|.'inliili ijiiiirtici'i etil i eitl.'i <ììim-.:1o dille 
fiamme, c tra mejzo ad esso uomini e donno passare alla rinfusa con le 
ricchezze e le sopiielletMli più jMeiiOie sul! ratte all' elemento devastatore. Gin 
questo espediente il quartiere di S. Kiro fu ricuperalo e le genti del cardinale 
ricacciate nelle fortezze. 

Mentre l' incendio e la strage minacciavano cosi quasi di tolde esleniiinio 
una cosi nobile e doviziosa citta, i cittadini predominali dal terrore cerca- 
vano al di fuori una mano protettrice clie gii rilevasse dalle presenti dis- 
grazie. Furono mandali a nucsf oggello ambasciatori al papa pregandolo a 
Mui'oiTcro lii ijniJelio illuda alla ija aulica patria, alici no furono inviali 
a Carlo Vili re di Francia per offrirgli la signoria della ^pubblica. Il car- 
dinale dal canlo suo spediva ambasi i.aori a ililai.'i, ad .mn'iii'i.ne i latti 
successi ed a diipdpro aiuti. 



Ludovico il Moro non lardava pertanto a spedire in Liguria Gian Fran- 
cese conio di Calazio figlio di llooerlo da Sanseverino con buon numero 
di Ènti e di cavalli. Sperava il Moro cho come protettore » modi mora, 
nello sialo io cui si trovavano le cose, egli avi-cubo raccolto il fruito dello 
altrui diseontio. Si arrestavano le gelili ducali a Novi, menta ambasciatori 
Milanesi vennero in Genova per trattare mia cumposiziona fra le pani. 

Varia furono le proposte e lo opinioni. Alcuni avrebbero voluto eonsii- 
Inire una Repubblica libera, ali» aspellare una risposta di t rancia. Uà pro- 
gelto elio non dispiaceva ai commissari ducali era di dividere il territorio 
della Liguria in due Provincie: la riviera ili ponente ruu Savona per capi, 
tale sarebbe toccala agli Adomi, Genova e la riviera di levarne ai Fregosi. 
Per buona sorto questa proposta nella quale V unità e l' indipeadeoza della 
Ilepubblica correvano lanlo pericolo, non fu accollata dallo parli che se no 
dovevano vantaggiare, e gli arlillci di Ludovico per dividere lo sialo opri- 
vare di ogni automa i Ficsebi che aveva a noia riuscirono vaui. 

Un altro arando ostacolo alla oonclusiono di un accordo io cui tulli con- 
venissero, era ballista Fregoso, elle, essendo stato a |i ra volt» acà^ a tom 
dal soglio ducale, credeva peri enclisi di diritto I' amorilà, uù del poro 
cerlauic-nle si crebbe voluto contentare. Nonoslanle poiché ilatlisla era poco 
ben visto da luti: gli alln. cosi trovarono modo di {Inaiarsene. Invilalo 
a prender parte ad un consiglio dove si trovavano i duo AJorni ed i due 
Ficscln, fu improvvisamente arrestalo dai suoi amici del giorno innanzi, o 
fatte imbarcare con segretezza e celerilà sopra una nave che lo ricondusse 
a Frejus luogo di sua rilegazioue , donde l'ambiitoue e la bramosia di ran- 
della lo aveano fatto dipartire poclie seminane innanzi. Tolto questo ostacolo, 
gli altri si accomodarono più facilmente. 

Fu slabililo. che Agostino Adamo ani ministrasse F autorità suprema col 
titolo di governatore ducalo per lo spazio di dieci anni; ai Ficsebi fos- 
sero conservali tulli gli onori o privilegi che prima godevano insidilo con 
l'influenza acqmslala nel!' amministrazione delle cose pubbliche. Gosi mercé 
le accorte manovro di Lodovico Sforza, la Ilepotiblica si assoggettava nuor*- 
mcnle al dominio alimi, ed il Moro prendeva a governarla a nome di Giovati 
Galeazzo il quale di priocipe noti conservava che il titolo. 

Il Cardinale Taolo avrebbe volute veramente c bo noi patti Spalali in 
questo Irti*, si avesse avuto più riguardo ai suoi interessi, ma essendo 



l'assedio alla fortezza, erede bene piutksto che perder [u Ilo di partecipare 
anch'cgli un poco ;ii j;ii iiU«ni della veielula liliali della sua patria. Con- 
>enli perlanlo a deporre I' aii!»rilà lincilo, ri rmiseginie ai Milanesi Caslul- 
lello e (e altre tortezze, accettando in ricambio uni pensiono annua di sei 
mila ducali per Sé, ed una di mille jiu a- sud ILjlio Freg'isino da pagarsi dal 
duca di Milano, Bncho il papa non avesse falla a Paolo una provvisione 

dalla citta o riemerti; parto* in questo caso si eoo tentasse deli' ailendcre. 

mescolarsi in alcun modo nello l'agende pubbliche. Ma Paolo non potendosi 
adattare a fare la parti di umile Levila in quella citta elio avoa sfarzosa- 
nunto governata rome principe, imbarcali tulli i suoi averi sopra dna navi, 

y.'-l-n ili C.'ll.jv;. n,':l' UUL'IlCe ilei 1 i SS il,--,i:i:ililSÌ VCISO Ili 'il;. 



iilir.ivofs.1 le «.sii! della Corsica dove naufragò con lutto il carico, l'altra 
se'inipuss.ita e disalberala, condusse a Uica il Ciiiiinale Mia fui-iss'u di 
Civitavecchia doado egli reeossi a Noma. 

Quivi il pontefice Innocenzo ero forse altrettanto elio l'aolo Fregoso scon- 
tento del restii [.ilo della rivelimene di i'.enova. Imperliceli.! il messaggio elle 

i ii-.i eli aiv. ; n ruanlili) nel jHiUM nn;it!o Jelhi ilis;ier:iiimHi , venie 

fallo ciiuii'pire al papa il pensiero -'ho forse i suoi compalriolli fossero di- 
sposti ad accordargli il dominio della repubblica, egli avea tosto spedito 
Niccolò i:yho arcivescovo di Cosenza suo nipote in Liguria, con la missione 
di trattare l;i cosa segretamente con ILleto Fiaschi nella amicizia del quale 
Innocenzo molto si confidava. Ila parve che lblelo avendo trovalo lenis- 
simo il suo conio noli ' assestarne nlo presente delle cosa non volesse affron- 
tare il riìchio della nuova impresi chimerici eie gli era proposta dall' Arci- 
vescovo di Cosenza, onde quesli per aver voluto insistere di Irnppj nella 
sua missione, essendo sialo final mente scoperto, fu arrestato, e dopo qualche 
giorno di detenzione rinviato a Roma. 

Indie liarli! Mll, in -ni di già r-mi:.. Ìjv.uh) a ferini eli, ice jmhuiùii itil- 



sieri di allargamento e. (li coiiqiijsla in Italia, si alTreMO a uuudari; mi 
anioascialore, il quale trovando lo cose gli sistemale per. tra altro verso, ed 
essendo gnaulalo a risia da alcuni gelili Iti orni ni della cillà che i dodici rifor- 
matori scilo coloro di fargli onore gli affisa messo u" attorno, riputandosi 
infumi.', !■ niiiiiiùTiiiiìu lo ■ Ivjiii'iiii'i .-mi ri: i.Iik- i fii'iiuvcsi in cerio modo 
pigliavano a gabbo, tulio adiralo in capo a pochi giorni abbandoni) la città. 

Inlanlo uni solarne amlu^-ieria era itala mandata a Milano, a ratificare 
gli accordi e a rapinare nelle mani del dura (".invai) r.alrair.u il dominio 
.Iella Rflpflbblica. Le accogliere e le sunluoso cerimonie tallo ai deputati 
genovesi in qui'ib ■_ ; iiv i : : : l ,l : i . furono anche [ini njjlendidc di quelle usalo 
sotto il duca francesi», quando pei l.i prima dilla ySi «furia spiegarono la 
Imo animila in Liguria. I discorsi nei quali i sudditi sloggiavano indipeii. 
derma e cercavano di ammantare con ampio parole la nuova sorvilii, non 
maiiijjiw), arnie non ma inaili ino oall'aliia l'arto lo pionnsse e lo lusingba 
con cui da tempo immouiurjliile coaTo elio loglionu [luminare sanno aggi- 
rare chi si fida alla lealtà dello loro panili'. Lrwnlao Marini» uno dei più 
dulti nomini del secolo parlò a nomo del duca: imperocché era gii ventilo 
il lenirlo ili cui odi inao-.'lii disiali nvi'.iii Inibii» dell'aeri! r uni! loie dolle 
corti per vivere, ne guardavano ni adrii][ii,Te iilliriii eauiiiiique indegnu, purelie 
vi fosso inogo a sfoggio di versi o di eloquenza. \ nenie dei Genovesi parlò 
fra m/e -cu Marliano, al quale rome a rulli gli altri die la aveann ari ■umiliai iato 
ncir iiiiili'i-i'ieria. il M. -r.. ir ]ire:,'iiie 'li -[domlnle vrsli -;i i nemisi. 

Del resto ancìte questa rulli la perdila della indipendenza fu compensala 
dalia ivri|i::r./i.'!k' della quale. I Iraliìrlii l'uivu li, Te-i; la [cibo di-lralli 
per lauto tempo dalle agitazioni, lilorm'i ai consueti lavori; gli edilici di- 

o ricuperò anche esso la sua attivili, il creditu e la 
fiducia fa rislahitila, ed i luoghi di S. Gioi-gio clie nelle passale peripezie 
erano discesi ad un valore bassissimo si rilevarono prontamente. 

Quel cho non ;i rilevava [ini era 1' ;,uliea dignità del popolo conquista- 
tore delle colonie asiatiche, e liucilorc alla ball lidia della Vielnria. Im penice li è 
venuta meno la libertà, quel prezioso senlinieub d'orgoglio che vive con 
essa, con essa scomparve, nò ai cittadini seuiLiO ca'.'Ve. [miche si furono 
avvezzati a servire ai capi di parlilo, il passare dalla tirannide domMlica alla 
Servitù Forestiera. ?>é si credi sninvenieule ed ingiusto il dilaniare fare- 



sliero un dominio di uno sialo italiano sopra un altro, imperocché nella ma- 
niera di Tederà d' allora, la signoria di Trancia o di Milano era considerala 
sono il medesimo puntò di viste, con lanla maggior ragione, ìnonanlochè 
gli citelli dm ne risentivano coloro elio subivano I' azione esteriore erano 
gli slessi. 

Infatti; quel che formava il carattere, la fona e la vita civile dei Muni- 
cipi Italiani sorti dal medio evo, era nell'interno la libertà, ed all' esterno 
la ii:il:[-c!il,'[iza: tulli ilui: mi.Jiili (.rimi a m-Un/i.ili , gli slati intri- 

stirono come alberi a cui furono mone le radici, ai quali, poiché han logo- 
ralo quel po' di succo interiore che gli avanza dalla prisca violazione, è 
forza ruoti re. QuKto ili.-leii.ir.iiiwiiii) d,'|;[j i;loriiei:Li priui-Uvi in a\i ria [T,;|a 
la fona dei diversi siati italiani, fu cagione che essi si irovarono impo- 
tenti a respingere 1' invasione straniera che dovea fra poco porre comple- 
tamente a soqquadro Mia l' Italia. Perche i principali essendo recenti, mal 
fermi, e poco vasli, si trovavano inetti a far argine; le Repubbliche, avendo 
gii verificata la liberti e qualche volli anche [' indipendeuia alto spirito 
di parte, si erano troppo allontanalo dalla loro primitiva consti tu zinne per 
tener fermo al crollo del lurbina oltramontano. 

Quantunque la conilizìnne iutiera della città, dopo il termine delle turbo- 
lenze passate fosse andata sensibilmente migliorando, nonostante lo tabula- 
zioni non erano cassate completamente. Coloro dal parlilo defili Adorni quasi 
non volesse* restare al disollo su questo punto, alle intemperanze commesse 
dalla laziono contraria dei l'regosi mentre questi erano al governo, misero 
sossopra la città con lo loro insolenze. Tollerati se non proietti dal gover- 
natore Agostino, che non osava por freno a coloro da cui riconosceva la 
sua forluna presente, i faziosi non si facevano alcun scrupolo di ferire, 
ammazzare . usar violenze di o^ni fionerc, contro quelli cho erano o di par- 
tilo contrario o che in qualche modo aveano provocalo lo sdegno e la ra- 
pacità dei sediziosi. Questi esempi di insubordinazione cittadina, trovavano 
facilmente anche al di fuori coloro che gli imitavano in special modo Ira i 
signori feudatari, nei quali con l'indebolimento prodotto dai disordini tra- 
scorsi, era venuto meno il timore ed i! rispello verso 1" autorità delle 
Leggi. 

In fatti (1480) una Conlessa di Tenda, avendo alcune eanse di sdegno 
contro il signore di Pietra-Lata vassallo della Hepubnlica', senza curarsi 



in alcun moilrt di qiKSln oimiifrii:™ . .irnl.i ,\in i suoi a porri; l'assedio al 
castello. Man» subito il Signore di Piena-Lata a Genova a narrarci il fallo 
e chiedere aiolo, ma ai di Ini reclami noa fu datò ascolto, imperocché lo 
slesso Agostino avessi: mi'nabi in nin^lii- uria figlia della mnlessa di Tenda. 
I cittadini mornior.it.-. no di qnosia r-iiì !n.vriil.>nzi rhe [Htcva tornare in ap- 
presso mollo perniciosa, si lamentavano di lolla le insolenze dei faziosi , 
e forse le cose avreMiern preso un aspetto piii serio , senti gli assidui buoni 
uffici ed i modi onesti e ...in il ialiti ili t. irradi In S'ian^a rnininissarin durale, 
mandalo (orso a bell i pista ila Ludovico per smorzare Inlli gli umori 
maligni che potevano ii.wrre da un miioi'.'iito all'alilo. Lo Stanga essendo 
dimoralo per qualche lem|-o in denota , avea conosciuto benissimo 1' umore 
,ii irnlahde dei sooi cimimi ; pero menirc da un lato con 
■ !i cercava di ■ 7. re le ire eoi guadagnarsi gli animi di min, 'i 
ridnceva a dnvere con savi mni.gii gli idnrm rao presentando loro quota 
fosse periailc*o in qoei primi momer.ii il inscembre 1 limili dalli mode- 
razione, (petialmeoie con lami nem'Ci che siav.-.nn spiando ognronwone 
di profittare degli errori commessi dal nuom governo 

Kiscnjo rosi Coendu' 1 r.u'cilì ad uniiiinm reg i animi dell' nnlteru In, 
.)iianlonque trovasse sol principio I' opinione mal disposta, poti, secondo 1 
desidcrii di l-Odotico il Moro, inilorro i Henoveii a deporre lo sdegno con- 
cepito contro i Fiorentini nella guerra di l.unlgiana, facendo loro accettare 
una [regna di Ira mesi, che dono essere siala rinnovala vario volte a ri- 
chiesta del Moro fu conclusa finalmente per un anno. 

I traini ufficii dello Si nica non erano munti peni a rendere grandemente 
accetto il governatore Agostino Adorno, ne a far dimenticare i trascorsi 
Buoi e lo insolenze dei parenti. I nobili ed ì ricchi gli erano specialmente 
avversi. Ver riacquistare un favore sema di cui conosceva l'Adorno di non 
potere mantenere l'autorità, pensò di lor via ( tiflO ) una tassa la quale 
gravando sui beni mobili ugnatinenfe che siigli immobili, veniva a colpire 
più particolarmente i possedenti di [erro e di capitali. Questo progetto pro- 
posto in Senato, suscito conico ogni espetlaliva dell' Adoron tempestose di- 
Spule, come pore in meuo-alla plebe. Quesla più elio allm ne era indispettita. 

1' attuazione del nuovo progetto sarebbe rniìipli'lanicnle tornato iti svantaggio 
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della classa penerà. Infatti, dicevano essi, se la Repubblica per sussistere ha 
bisogno delle imposizioni, e se da questa che si vuol togliere onde alleviare 
i ricchi, essa ricava il suo reddito principale, è certo che per supplire alle 
Decessila dello Stalo, il governo sarà coslrelto a mettere nuovi balzelli , che 
prenderanno di mira il popolo. 

In Senato la proposta incontrò una lunga opposizione, che Qualmente fu 
vinta per opera principale di Battista Grimaldi: costui rappresentava quanto 
fosse ingiusto il mantenere una tassa Condata sullo ricchezze particolari di 
ciascun cittadino; imperocché questo, e specialmente le fortune mercantili, 
essendo soggette a cambiare e la lassa rimanendo sempre la slessa, ne 
segniva una discrepanza continua tra il capitale e la imposizione che vi 
gravava. Approvata la legge in Senato, per non lasciare le Anania sprov- 
visto, e non irritare viemaggiormente la plebe giustificando le preveggenie 
dei suoi caporioni, Tu stabilito che il magistrato di S. Giorgio sovvenisse 
per allora ai bisogni del comune, pagandogli l'annua somma di trentamila 
lire. All' esterno le cose non eranu lauto quiete quanto sembravano richie- 
dere i voti «moni. 

Da tm lato Carlo VII! re di Francia lenendosi burlalo per le offerta pre- 
cedenti, minacciava; dall'altro pirati Catalani, napoletani e delle riviere, 
danneggiavano ed incagliavano il commercio. Al primo pericolo rimediava 
nonostante l 1 antiveggenza di Lodovico il Moro, il quale per i nuovi pensieri 
ambiziosi che già cran sorti in esso, desiderando di tenersi in linoni ter- 
mini col re, mandò a nome del linci amlvw.iiilra-i in Fronda clip ottennero 
in perpetuo pei signori di Milano la Repubblica di Genova in feudo, con 
quelle stesse condizioni con cni il re Luigi padre di Carlo l' aveva data a 
Francesco Sforza. Questo atto che per essere arbitrario e (allo senza consul- 
tare in alcun modo il parere dot Genovesi avrebbe io altri tempi suscitato 
gravi commozioni, passò allora quasiché inosservato, perchè la nobiltà si 
era già di Innga mano abituata a riguardare cou simpatia le signorie fore- 
stiere, gli Adorni e le altre fazioni, avvezze a considerare la dignità della 
patria, maggiore, là dove erano più grandi i loro interessi di parlilo ; la 
plebe slanca impoverita demoralizzata , era da troppo tempo usa a servire 
perchè d' ora in avanti si volesse pigliar la pena dì domandare a cui. 

Ma lu splendore della riputazione e della potenza che la Repubblica an- 
dava a grado a grado perdendo, era compensato dallo splendore delle feste 
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felle per onorare ta presemi di illusili ueraiu.gip a la celebrazione di ma- 
trimoni ugualmente illusiti, in questa circostanze, nobili, ricchi, magistrali 
faiwaiifi a [pini a ehi più spemlea, u ilniiai'.i, mi nsIcTiiau ; In cek-l'ril.'i i:tu: i 
Idrii pi-lri ansino acquisti i ri l'ili.-.td-iiio e Cii'oni/zainlo, essi volevano man- 
tenerla con i contili ed i feslini. 

Di (ulto questa allegrie quelli dia realmente se ne vantaggiavano erano 
i n»'oilnri ili Milano, eri i loro siistiinti di limava, imperocché c «erto che 
lineile lìli iifiQiKìi i lono a eivei lirsi , essi l.'n?u:i I.- ntaiki più clic assono 
i pensieri utili e scrii. Le prime teste, fnruiiii per ls-.lv 1 !:! liidia ili .Mtutiso 
dnca di Calabria la quale da Napoli andata a Milano io ispcsa al duca Gian 
Galeazzo, Infelice matrimonio, elio mentre dovea restringere le due estreme 
e più potenti Provincie d' Italia, non fece al Ira che allrellarne la rottura e 
preparare c™ rio l' invasione straniera, e tulli gli altri mali che un d'allora 

vanni Adorno c-.m Leonora ii^iia ili t'.wtn [■ i .me- 1 sei S amo verino. Le feste 
falle in (|in'si.i riiTuslanEi fu n i no suitliiiisissime e quali non si vedevano al- 
lora che in Italia Mine nella provincia più florida e più ricca di tulle le 
altre d' Llnropa. Tulli i principali eiUadini. i unciilrali . i corpi dello arti, 
regalarono agli sposi una quantità di vasi d'argento, molli paesi della ri- 
viera non volendo esser da meno , gareggiarono con essi nella ricche™ dei 
presenti; in pinza «ariano fi fare vani) erigere avanti e dentro il palano 
ducalo, piii'.elii e s:>l.wi d' o?ai manieri nsata a qiiei tempi , tanlocha (come 
dice unii storico) quelle nozze furoii giudicalo regio. I.e feste che ebbero 
dirigo in ncr'isi-r.c ite "a venula di He.ilrieo nniiUe -.li Lubrici il Moro, e 
poscia in quella del duca di l'crrara non fnraio punto minori di splendore 
e di pubblici divertimenti. In mezzo a queste gioie si mescolavano scene 
miserande di atroci sventure causate da un lato dalla intolleranza religiosa 
e dall'altro favorite dalla superstizione. 

Dacché Sisto IV sedici anni avanti, volendo forse far dimenticare i delitti 
(aitigli commettere dall' ambizione con gli eccessi consumali a nome della 
rc'.ieionc. ebbe ini io. lei la in Ispana li inquisizione, Mori o Giudei furon 
perseguitati, cacciati, mannmessi eoa una ferocia incredibile. Nello spazio 
ili qiiaPrn armi j tribunali orci c.sì asiici di Casliglia aveano condannalo al fooco 
due mila persone; altrettanto e più erano perite nelle prigioni. Per questa 
ceca ed insensata rabbia, gran parie dell' industria 8 delle ricchezze della 



Spagna furon distrane e castrine a cercar allroie uu asilo. Ceniosettanta- 
milii l'olii (.'lic giudee, rimi da ottucendmiila individui, fumilo espulse dal 
territorio spagnuolo, ed andarono ramingando e trovando a fatica un angolo 
della Europa che gli volesse sostenere. 

Multe migliaia di fjiiesli infelid, essendo i libili clic li [urlavano sbatluli 
da una tempesta, (1402) approdarono a Genova, dove cercaronn un mo- 
mentaneo ricovero oode riprender leoa finché le navi non fossero siale rac- 
conciale. La descvriiione del loro stalo falla dall' annalista II u lulami» Scn.i- 
rega lestimone oculare, dipinge al vivo codesta miseria, ed il senlimento con 
cui tra rtìiiniìlala io quei Mn[it. Stinsero nei 'o'uiu deli' inverilo, t'itimi! 
dal (reddo e dalla fame. Multi non svezzi si disagi de! mare e malir.ilali 
dai marinai, i quali spinti ili un i lirulalili riiifialurdila dallo zelo ne avean 
radiali parecchi in mare, eraii perili per via. Nonostante appena Ire giorni 
furono accordati dai magistrati per aminuiaru le navi, e per riposare i 
corpi the la malattia, gli slenti, i patimenti morali avean resi più somi- 
glianti a larve clic a creature umane. Nel quarticr del Molo il salo di slmalu 
ad accogliere la (urla derelitta, I accumulamento dei morti e dei maiali, quel 
l Mandamento d'ogni cura domestica che porla seco la prostrazione fisica e 
morale, svilupparono ben presto il ron lag io clic fili ospitali lasciarono come 
triste erediti ai loro poco generosi espili. 

Infalli la peste dopo avere &>r periati) line isi uneiile per la citlà lutto 
quell'anno, scoppiò nell'inverno dell' anno vcnluro 1W3 cou terribile vio- 

agli scali il giorno dopo il Natale, tantoché in barche che vi erano legale 
vi iim annero incrosl de ■lci.lt:i. 

A Primavera il male si sviluppò con maggior furia: non telando più 
le cure privale, fu stabilito un lazzaretto fuori le porlo dell' Acquasela. Fino 
ad Agosto duri) ad infierire il morbo; o quantunque molli dei cittadini si 
fossero rifugiali alla campagna e nelle riviere, pure delle dieci parli degli 
abitanti della citlà due sole scamparono. 

Agostino Fregoso e Carradolo Stanga, soli, fra lutti quelli della loro classe 
che cercavaoo scampo al morbo nella fuga, ebbero il coraggio di rimanere 
in città, e di attendere con bello esempio a tulli quei provvedimenti richiesti 



la meno a queste gmiM i n i S ■ ! i ! i ■: 1 j u mi.'i'rie, in parie generale dalla for- 
(una, in parli: aumentate 'fili,: ivriià i: ifilfi r.mliia elicgli nomini, aticura 
la notizia dì una tcra o solida gloria iienovese veniva a confortare coloro 
(hi' k-ìilum dalli.' in: ili [urli! allertavano tuttavia pura la fiamma d«l- 
)' amore dulia patria. Francesco Marchese e Giovanni Grimaldi ambasciatori 
per la Repubblica in Spagna, dove orano andali per porre fine ad alcune 
vertenze e compii mentore il re Ferdinando e la regina Isabella della con- 
quista di Granala e della letale sollom issimi dei llori. anmiiiavaui) umcial- 
ìnenlu uno dei più grandi falli della storia moderna Eoropoa; la scoperta 
del nuovo mondo, fotta da Cristoforo Colombo cittadino genovese. 
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ntanto [' Orizzonte politico si andava stranamente oscu- 
rando e l' Italia era minacciala da grandi sventure. La 
Alpi non saranno d' ora in avanti che nn inolile barriera 
conlro lo invasioni oltramontane; lo ri ccbozzo accumulalo 
dall' idoslria intelligente, assidua, libera, di Ire secoli 
dai municipi italiani, slanno per esser rapile da chi 
non ha altro pregio ne altro diritto che :d' esser più 
forte nell' armi. Nò a ciò solo si arresterà il turbina devastatore: con la de- 
cadenza del ben essere materiale scemerannn i meni di difesa, verrà meno 
la libertà, verrà meno la indipendenza, e con essa la dignità e la vita della 
nazione. Ancora un secolo di lolla, poscia altri due di corruzione lenta e 
di letargo mortale, fino all' età nostra, nella quale tocca alla generazione 
presente a definire se V antica signora delle nazioni, la madre di due ci- 
viltà, abbia ancora slilla di succo vitale o sia morta e sepolta per sempre. 




Neil' anno precedente Innocenzo Vili e Lorenzo de Medici erano mnrli. 

l' influenza esercitala, da suo padre sovra gli siali d' Ilalia, a mantenere la 
autorità della sua casa sovra Firenze. Rispetto agli altri slati che esercita- 
vano nna influenza nella politica generala della Bilione, i! regno di Napoli 
era L'Mi.-rrviln il 1 , l'c i-.li:":inl,i I ili Ar.i^.iiia [iilii-. , ;;iìì arrurlo e rru-Ji: ma 
caperlo nelle arti di governare uno slato e poco scrupoloso ritpBHo alla 
scella dei mezzi per disiarsi ilei pevipri ocuiici. Nella Ilalia Selteulrionale 
Iti dui- [luìi'afj più furf j or;aio il iluca'.o di Milano ol i Veneziani, i', [:j irn.ì 
retto da Lodovico il Moro che a forza di astuzie e di abilità ora riuscito 
ad usurpare lealmente l' autorità i'J i iliritli di Gian Galeazzo suo nipote, 
i secondi rupidi di allargare il loro leiril'iriti -.li birra fermi, iuipiLdiavau'! 
a questo scopo lullo il lempo e le forza che erano loro lasciali liberi dalla 
guerra quasi continua conlro i Turchi, ed erano perciò nemici e rivali na- 
turali del lor polente vicino il Moro. 

Onesti olire al temere dei Veneziani, viveva in continuo «spallo dalla 
parlo dei signori di Napoli, iuiperuiYlié Alfunso du,;.i di Calabria russa irnta- 
tissimo conlro di lui, per I' usurpai ione del potere latta in pregiudizi!) di 
Galeazzo che avea sposata una figlia dell' islrsso Alfunsu. Nonostante Li Mere 
sperava che I' antico oipnbbrio nuli sarebbe sialo rullo, e rlie I' amicizia del 
papa e dei Fiorentini I' avrebbe salvalo didl' inibizione dei Veneziani e dal- 
l' odio di Napoli. Ma pendii; vidi) l'icro ff- Mcibri ni Alessandro VI accostarsi 
e restr. ugeisi ai regilori di Napoli, temendo lutla l'Italia congiurala conlro 
di lui, si rivolse energicamente a cercare al di fuori quegli appoggi die gli 
venivano meno al di denlro, ed egli che poco innanzi si era adoperalo a 
stringere una lega italiana contro la minacciata invasione straniera, si gitló 
3 corpo perduro a procacciar.; ip.ie-ta stii^a invasione onde salvar se stesso. 
Pertanto a Carlo Vili successore di Luigi XI al Irono ili l' rami a. che nella sua 
pevera od ambiziosa anima cercava da lungo tempo il pensiero di proiittare 
degli antidii e nuovi prelesi dirilli della sua casa al Ireuo di Napoli onde 
procacciarsi gloria con la conquista di una si ricca provincia, non parve 
tero il trosare in Italia un amicn cosi potente come Lodovico e cosi acconcio 
alla attuazione dei suoi disegni. 



In falli aceellato le esiiiiiioni dell' Itnlinno. per meno di Gnglielmo Bri- 
wionnel (li mercante divenuto ministro delle finirne, e dal siniscalco si- 
cario, amen*!?, ail'iia oracoli dell.i enne di l'ranria perchè lusingatori dei 
c-ipricoi ilei re, fu duellisi) «ni sii amba sciatori (li Lodiirico un trillato 
pWp.'Lh .ci ernie i-jiif-sli si rollìi ii.'.-.v.i ai .-hyiiììì.hv ii jiasso ptT i soni siati 
ali 7 esercito francese , a fornirsli rinqnci-cnti) numini il' arme a proprie spese, 
a dare in prestito :il re «Insenlo mila ducati alt' silo della stia pai-lonza, e 
[■mndic; ì;'ì ('i armare in Genova quante navi gli bisognassero per il Ber- 
illio e )a condotta della gnerra. In compenso il re si obbligare a difendere 
il dotato di Milano e l' autorità di Ludovico, a lasciare in Asti dngenlo 
Ialine iranresi alla difesa degli Sforza, ed a dare al Moro quando la con- 
(jiiisla ilei i-i'p'.n f.jsse l'iiriipitfta, il priiiri[ialo di Taranto. 

intanto che in Francia si stara apparecchiando l' esercito che dovea vali- 
care le Alpi, in Genova per soddisfare ad una delie condizioni del lottato, 

p-ir nn'.irn' di Lodovici: e .-iin i d: ri che in riandu aìilmidanri furono 

spediti di Lombardia, si die mano ad armare una flotta, consistente in quattro 
navi grosse, trenti galere, dici.iscrtlo galeoni. Teniasi saellio, novanlasei 
barelle, e dodici navi da carico capaci per cinquecento cavalli, fra le quali 
una grandi ss ima bnslcvote per se sola a parlarne cento. I Reati iti Napoli su 
mi andava a sMilnrMr.ii l;;lta qcc-li 1 ■:■ m p.-'s l.-i :i-xt manrav.-n di provvedere a 
tulli i meizi ondo trovarvi riparo, 

Ferdinando di Napoli si aiTallicava per rislringere una alleania fra i prin- 
cipi italiani. Essendo ancora segreto o incerto il trattato fra il Moro e Carlo 
Vili, mandava primieramente Cammino Pandone a quest'ultima, per vedere 
di poterlo piegare a termini di. un accordo onorevole. Trovato Carlo ineso- 
rabile a questo riguardo e fìsso nelle sue idea di conquista, si volgeva a 
Lodovico con la speranza di poterlo rimuovere dalla allearla di Francia eoi 
rappreseli largii i pericoli comuni nella invasione che sopprastava. Senia 
Irasnuare i preparativi di difesa egli era in procinto di portarsi a questo 
oggetto a Genova onde abboccarsi con Lodovico, quando fu sorpreso dalla 
morte il Sri Gennaio 1 494. Fortunato! che non si vide espulso da quel 
trono su cui area regnalo inumanamente pel corso di ni) anni, ne fa spet- 
tatore di tante vergogne, e della rovina della sua casa. Il giorno stesso Alfonso 
duca di Calabria suo figlio era acclamalo re di Napoli. Alfonso, non pio 
stimalo in Italia ne meno odialo dai sudditi, non avea maggior probabilità 
di poter difendere il regno. 
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La sue intenzioni erano di nuu attendere la guerra in casa ma di stornarli 
«in gli esercì»' e con la (lolla dai confini del regno. In una dieta tenuta 
il 13 Luglio a ricavare presso Titoli, Alfonso riuscì con la sua eloquenza 
i Fare enlraro i suoi alleali, il papa ed i Fiorentini, nei suoi progetti. Quivi 

fu deciso, rlie mentre una parte dell' e-etrim snrlii il aimuidn ili Ferdinando 
duca dì Calabria figlio di Alfonsa si sarebbe spinto ai confini della Ro- 
magna ondo tùrre con le armi o con la rivoluzione la Lombardia al Moro, 
Udii I'i'iWì^li trillilo ili'l •<• ' ■ni l.i tl'iti'i vi sni L lilm ;ii"iiic."i[ii su Genova, per 
vi' l.'iv ili r li'.ii' -'l'i mi .-1 ; '. h ili IH i:i.- .jili'-l.j i::i;i 'i!.:ii!'> [li.isii'.iwllil ;ii Fran- 
resi e di si russare ivi li il itla chi si s'ivi ri] 1 1 1 -i i t :r h L -i n ■! . > . granii rbosi (ossa 
ritiri ila alla franrese la (|inlo si uni. iva nei [mrti ili Marsiglia e di Villa-franca. 

Incoraggiavano questi progetti le esibizioni del vecchio cardinale Paolo 
Fregoso, il qiiile t'-wrnio prcàonlo alla dieta di Vicararo, con quella irre- 
quieta energia che ne l'eli né i rovesci aveano resa minore o più cauta, 
non polendo star fermo mentre tulio si commoveva intorno a lui, atea 
promesso il sun aiuto o quello di un altro famoso agitatore, Iblelo Fìeschi, 
onde torre Genova agli Adorai ed ai Milanesi e renderla cosi uno strumento 
utilissimo alle mire dei collegati. 

Queste allerte erano troppo lusinghiera per 
il che Don Federigo avendo preso a bordo gli esuli gì 



dosi verso la riviera di Levatile. A Genova questi disegni dei collegati 
non erano perii nascosti; Giuliano della Rovere cardinale di S. Pietro in 
Vinculis. nemico mortale di A lev- andrò VI, essendo fuggito da Ostia cito 
aveva occupala e giunto a Savona sua palrii per passare di li in Francia 
al re, rivelò lo stalo delle cose a Corridoio Stinga e Giovanni Adorno 
che erano andati ad onorarlo. 

Saputosi per ijiicslu moiiu hi» pres'lo il pericolo die minacciava la Li- 
guria in Francia ed a Milani» , fnniii.i suljiio inviali a Genova per Ordine 
dal re tremila Svizzeri, ed altrettanti soldali di Lombardia da Lodovico. 

Nella cittì intanto l' impressione morale destala dalle notizie recenti, od 
il movimento dei preparativi della flotta e quelli pel ricevimento del re, il 
quale non essendosi ancora deciso della via che avrebbe tenuto, faceva credere 
ette quivi sarebbe vonnto ad imbarcarsi, orano grandi. I palaia Spinola e 
Doria si addobbavano magniQcamenle per ricovera il regio ospita e la sua 



r,i]iiiliv.i. l'idr.i il' l.'rfj gran;':: seiiih'iii, mand.ilo n'alami il.i (airlii con i 
danari che allora si trovata in pronto , era tatto intento ad armare con grondo 
celerilà la. (lolla, al a procacriare imnruslili di altri danari; ed era tanto, 

iniir bit .1 iiurllii lnlli ostacoli, rhe .Vnh'tiin Sauli non dubitò 
in questa occasiono di presuro al ro, senza alcuna garanzia, la somma, 
enorme per quei tempi, di noianlacinquemila ducati. 

Sul finire di luglio, ned' is lesso giorno die il Dina d'Orleans cugino 
del re entrava in Genova con le genti svizzere, la Dada napoletana giun- 
geva in vista dello cesia della Liguria, ed a ti riversato il golfo della spezia, 
ai presenzia dinanzi a l'orlovenero oh inU.-imouij di iiniiailruoirsene. Spa- 
ratano i Napoletani, e gli esuli Genotesi special mente, elio la cosa larebJiB 
riuscita facilmenle a cagione dei numerosi partigiani dio llilclo riescili 
aveva in quei contorni; ma Gian Luigi L'ischi [niello il' llilcio, essendo 
rimasto fedele agli Adorni ed ai Milanesi, ed allora ir ri lai issi no contro 
Iblelo, mantenne io fedo i rivieraschi e gli fó prender l' anni in difesa di 
roriorenere dove già era entralo Giacomo Btilii con qoallrocenlo fanli. Ad 
onta che si redessero ricevuti ostilmente, là dove i fuoruscili gli avevano 
fatta sperare una accoglienza ben diversa, i Napoletani vollero tentare di 
ottenere la terra per forza; a sbarcale alcune squadre di infanteria ed ac- 
costato lo navi allo mnra procedevano ad un doppio .assallo. Si difesero 
eslrema bravura; lo donno stesso presero parto 
i i terrazzani a scagliare e rotolare pieiro sulla 
banda dei nemici sbarcati die ai sforzavano di superare i ripari, ridesta 
e fa «usa ebo gli assalitori conoscendo il luogo inespu- 



chialte e barchette, i Napoletani tentarono di stabilirsi sopra cani scogli 
che sorgevano vicinissimi alla riva. Ha gli abitanti preveduta la cosa., 
aveano spalmato di sego le pietre liscio taglialo in forma di scalo per cui 
si poteva porre piede sopra gli scogli, onde i nemici che tulli annali 
spiccavano il salto dalle barche, scivolando sopra la lubrica superficie ca- 
devano io maro salulali dalle risa o dagli urli dei difensori di l'orlovenere. 
Federigo , trovando una resistenza così accanila, no vedendo comparire gli 
aiuti magnificatigli dai fuoruscili, fó ritornare lo sue genti sulle navi e dis- 
smiso per allora il pensiero di occupare rorlovcncre. 



Hi .to'«YÀ 

Manto a Canova essendo giunta la nuota della campana della flotta ne- 
mica sulle mie della Mgtirb, quantunque non lutto le navi che si slavano 
amando fossero in pronto per salpato, tu deciso di andare a Irorare la 
(lolla napoletana. La squadra Franco- genovese in numero di undici nati 
erosso, dodici galeoni e venti galere sulle quali slavano Gian Maria San- 
severino e Giovanni Adorno, si iadlriixa alla volta di Portovenere. devo 
non fu atlesa da l'on Federico, il quale slimando so inferiore di (orzo egli 
/iiiimi dei soldati e dei marinai invilii! per il recente inforlunio, ritorni» 
a Livorno per racconciare i danni sofferti. A Genova si ripresero con mag- 
gior ardore i lavori per l 1 equipaggiamento completo della Dotta, tanto più 
elio già vi era giunla la notizia, die il re traversato cor, l'esercito lo Alpi 



cagliato il loro co: 


nmercio, non dovevano essere molto i 


ivano per questo, in- 
;oddisfalli di tali mi- 




privata dovea cedi 


re ad una ragiono pubblica di qnest 


i fona. 


lion Federigo e 


on sleltc inerte per lungo tempo: ra 


reqncie le navi e ri- 


latto di fono, con 




Pisa tornò un'allra 


volta a ritentare 




di Rapallo, occupi) 


senza ostacolo la 


terra con quattromila soldati, i quali 




rerio lino a Reecu 


. La notizia di questo nuovo sbarco 


si riseppe a Genova 


rapidamente, per 


mezzo di fuochi telegrafici che fino dalla prima discesa 


erano slati disposi 


I a questo oggcllo sullo cimo dei mar 


li che sovrastano al 
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rinforzati di i;inrmgione. I^cndosi lanio i capitani dell) S 
nuca il' Orleans e gli Adorni trovati d' accordo sulla necessill 



due compagnie di rclerani lombardi con uno squadrono di cavalleria e la 

I-a disianza da Hapallo a Genova MBtttn 0MMH 1 ratti miglia, la 
squadra e la truppa arrivarono nell'islesso tempo davanti la terra occu- 
jiala dai Napoletani. 



. Don Federigo soprappreso dai]' improvviso avvicinarsi di una flotta tanto 
superiore alia sua per numero e per abbondanza di artiglierie, senza nep- 
pure avere il tempo di ritirare i suoi da Rapallo, fu costretto a pigliare 
il largo ed a lasciare libero il golfo al Duca d' Orleans die con mille sviz- 
zeri veniva sulla flotta capitano di tutta l' impresa. . . 

I Napoletani e gli esali genovesi die io numero di mille obbedivano ad 
Ibloto Fiaschi, trovandoli in nna cosi critica posizione, circondati come 
erano da ogni banda da nemici, non si erano persi ili coraggio, ma con pa- 
lizzate ed altre opere provvisorio si erano fortificati in modo da poter far 
lesta al primo impelo dei nemici e specialmente alla cavalleria. 

Alla radice dei monti che sovrastano a Rapallo, si stende uq piccolo 
piano fiancheggialo da tm torrente su cui traversava allora un ponle. 
In questo piano si eran fermate le schiere venuto per terra, imperocché i 
capitani avessero deciso di rimettere l' attacco al giorno venturo, ma la 
gara di distinguersi ebo esisteva tra la guardia dogale ed i soldati lom- 
bardi , fece che la battaglia tdiltf luogo qucH" isies^o uiomn rt settembri! 

1404. Perché dascona dello bando sforzandosi quanto più poteva di accos- 
tarci alla lana per essere la prima ad attaccare nd giorno venturo ne ri' 
sultò ebe i Napoletani credendo ebe i nemici volessero dar dentro in 
quello stesso giorno, saltali fuori dei ripari incominciarono il combatti- 
mento. Dall'altra parie, il Duca d' Orleans, sbarcalo le milizie, svizzere ebe 
erano sulle navi, si era accostato quanto più poteva alla terra fulminan- 
dola con l' artiglierie. 

1 soldati di Napoli, quantunque privi dei soccorsi della flotta amica, ed 
attaccati così da tutto le parti , combatterono nonostante francamente. Gli 
Svizzeri stessi furono obbligali a ceder terreno: ma dall'altro lato dove 
combattevano i lombardi ed i Genovesi, gli Aragonesi forano rapimi, ed 
obbligati a ripassare il ponte ebe tenne in mano dei loro nemici. In questo 
crìtico momento si spargeva la voce che Gian Luigi Fiescbi si avanzava 
dalla parte dei monti eoa una forte schiera di paesani. Allora eoo la spe- 
ranza venne meno il coraggio: gli occupatoci di Rapallo confidando nella 
presenza di Ihleto che avendo molto seguilo per il paese all' intorno avrebbe 
potuto salvarli, si sbandarono, mettendosi in fuga nella direziooe delle mon- 
tagne. Ma con ritrovarono l'accoglienza che si aspettavano: molti di essi 
raggiunti dalla cavalleria nemica, avanti che si fossero potuti inselvavo fu- 



MG stoiua 
rono tagliati a peni; quasi tulli gli altri essendo caduti nelle mani dei 
montanari , nei quali poteva più l' autore della preda che lo spirilo delle 
parli , fonmo presi o svaligiali. 

Fra i prigionieri si contavano molli personaggi distinti fra i quali Giulio 
Orsini , i! lì^lin Je! rarili orile, l'regosinn, eri Orinilo ['reguso; llileto riesciti 
stampò appena. Essendosi inerpicalo sui monti ebo sovrastano a Rapallo, 
fu per tro volto arroslalo da quei montanari, e spogliato doi rustici abili, 
ebo allri più benevoli gli avevano [umili. Kon per questo vanno meno in 
lui la costami ed il buon umore; perche ritoltosi ad Orlandino suo figlio 
giovinetto che lo aveva sognilo in qoesla fuga e sùbita le stesso vicende, 
gli disse: t andiamo mio caro tiglio, contentiamoci urinai delle vesti del no- 
> Siro primo padre, jiercné altrimenti la cosa non avrebbe più Une. ■ 

Gli Svizzeri ed i soldati oltramontani usarono della vittoria di Rapallo 
ferocemente. Allora per la prima valla gli Italiani si accorsero quanto il 
nuovo metodo di guerra usalo dai soldati forestieri , fosse diverso dagli 
incruenti combailimenU che più a modo di giostre die di battaglie i con- 
dollicri aveano introdotto nelle gnerro della penisola. La terra conquistata, 
invasa dagli Sviizeri fu saccheggiata con feroce barbarie; miti quelli elio 
capitavano loro alle mani, fino cinquanta malati ebe giacevano in uno spe- 
dato, furono trucidati dagli oltramontani. 

La sventura toccala a quei di Rapallo suscito a Genova una indignazione 
generale, tanto più che gli animi non erano ben disposti da una parte come 
dall'altra; perchè i Francesi per aulico uso diffidavano degli Italiani, e 
questi non potevano tollerare 1' alterigia e le prepotenze galliche. In 
questa disposinone di animi, la più piccola favilla |»tcva suscitare un'in- 
cendio, tubiti uno di Rapallo essendo in quei giorni capitato in Genova 
dove alcuni soldati sviizeri vendevano il bollino fallo, ricouosceodo alcuni 
uggetli che gli appartenevano, pretendeva che gli fossero restituiti. Avendo 
ì soldati negato di farlo, ed alcuni cittadini presa parto per quel di Rapallo, 
ne seguitò in breve uu alterco, onde per la cittì corse voce che gli Svii- 
zeri lagliavano a peni i Genovesi. Non ci voleva di più per mettere a rn- 
moro tulio Genova: in un momento i più calorosi presero le armi; le bot- 
teghe si chiusero, e si cunmiciò a darò addosso agli Svizzeri sparsi per le 
contrade. K' eiano già stali uccisi da venti, e forse in quel giorno Genova 
stava per avere anche essa i suoi Kaijiti, se Giovanni Adorno, accorso al 
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tumulto, non avesse con l'autoriU e con le preghiere indolii ì ciUadini a 
deporre lo armi, lt dnca d'Orleans e gli altri signori francesi che spaven- 
tali da questo movimento si orano gii rifugiali stillo navi, l' indimani , visto 
le cose quiete, ritornarono in Cini. 

Tanti preparativi ordinali da Lodovico e dagli Adorni in Genova per il 
ricevimento del ro dovcano tornare affollo inutili; perchè l' esercito francese 
non incontrando per la via di lem qaegli ostacoli che la lega degli Ara- 
gonesi coi Fiorentini ed il papa avean fallo presupporre, rinuncio al progetto 
di imbarcarsi sullo navi. Questa stessa flotta, la pio magnifica elio lino al- 
lora si fosse vedala net porlo di Cenova, equipaggiata eoa tanto spese del 
ro, di Lodovico e della Repubblica, uon riuscì pressoché di alcun giovamento. 

Giunto In Asti, dove giacque maialo per alquanti giorni, probabilmente di 
quel tremendo morbo che i francesi sono accusali di avere introdotto in 
Italia per i primi, Carlo Vlltriceve ivi la visita di Lodovico il Moro e di 
Beatrice stia moglie. Infhccliitó dal male che con le fone del torno gli 
ayea anche di più prostrata quella sua vana e debolissima anima, il mo- 
narca francese, era sul punto di abbandonare l'impresa e di ripassare le 
Alpi, sa i consigli e le iosligajioni del Moro non gli avessero infusa nuo- 
vamente vigore e. speranza. Ristabilito in salute, da Asti passò a Pavia, 
donde dopo aver visitalo i' infelice dnca Galeazzo die più a modo di pri- 
gioniero che di principe ora confinato dall' ambizione del Moro nel castello, 
si indirizzò verso la Lunigiana. 1 Fiorentini erano incaricali di arrestare 
l'esercito oltramontano ai passi difficili di questo paese montuoso, ma per 
l' incapacità e la paura di Piero dei Modici, Sarzana o Pielrasanta, le quali 
potevano fare agevolmente una lunga resislenia, fnronu consegnate al re, e 
con esso Itipaf ralla, Pisa e Livorno. 

Fino dal momento che ebbe ottenuto la signoria della Bepubbiica, Lo- 
dovico si era proposto di aggiungere la Lunigiana e le due terre principali 
di questa provincia ai suoi dominj; ma la speranza di potere associare i 
Kinrcniini alla s;ii politica, lo aveva ritenuto dal colorire i suoi disegni. Lo- 
dovico aveva allora abbandonalo l' esercito ed era corso in fretta a Milano 
a farvisi proclamare duca e successore di Galeazzo, morto il 20 di ottobre 
di veleno, come si creile, f;Jlo;;ti l'riipinare dui Moro, a cui l'autorità 
pareva poro ?e non pol<:r;i ancora faro sfoggio del titolo. 

Non credendo il nuovo duca che i Francesi si sarebbero cosi facilmente 



tori, il principe di Salerno e Baldassarre Posterìa, onde ordinare a chi non 
poteva disobbedirgli, e consigliare i cittadini a preparare truppe onde as- 
sistere 1' esercito di Francia in questa impresa ed avere essi maggior di- 
ritto al possesso di Sarzana e di Pietrasanla. Però essendo dopo poco giunta 
a Genova la notizia della facile ocenpazione delle doe terre, la spedizione 
fu sospesa, ed invece fnron mandati ambasciatori a Firenze, dove l' intre- 
pidezza di Pier Capponi aveva allora frenala la baldanza di Carlo Vili, 
fjnesli, combattuto tra le pretese dei Fiorentini e quelle drri Genovesi, nou 
volendo da un lato rompere l' accordo di fresco concluso eoo i primi, ni 
disgustare Lodovico il Moro eoe difendeva scopertamente le ragioni dei suoi 
sudditi liguri, se ne cavò per allora in quel modo ebe avea adottalo dopo 
la sna discesa in Italia quando era stretto da simiti circostanze. Dichiarò 
ebe pel momento le cose alassero ferme ; ali ritorno dalla conquista del 
regno, arbitri eletti ed approvali da uncinine le parti avrebbero decisa la 
questione. Qoesla misura presa per contentare tutti, non contentò alcuno 
come suole accadere: Lodovico il quale per gli eminenti servigi resi a 
Cario in questa sua spedizione d' Italia credeva che il re in un affare di 
si piccola -entità gli si sarebbe mostrato riconoscente col delerire ad i suoi 
desideri, si accorso allora quale e quanta sia la gratiludine dei forti verso 
i deboli, e comincio Quo da quel momento ad allontanare la sua dalla po- 
litica degli oltramontani. 

Questi proseguivano intanto rapidamente la loro facile conquista. Assi- 
curato della Toscana, ti monarca francese marciò direttamente su Homa. 
Papa Alessandro sbigottito da! pericolo die correva, o temendo di esser de- 
posto dal pontiCcato che avea acquistalo con si brulle arti, dopo mollo ter- 
giversare, si staccava anche egli dai suoi alleati di Napoli e si accordava 
coi Francesi. Mestavano cosi gli Aragonesi abbandonali alle loro sole forze, 
contro un nemico che la prosperità rendeva ogni di più. baldanzoso. 

La posizione era resa anche più perigliosa e quasi disperala da altre 
disgraziate circostanze. Imperocché l' esercito costretto a rilirarsi del conti- 
nui) dinanzi al nemico dalla Lombardia Quo ai confini del regno, era disa- 
nimato; le popolazioni atterrite dalla fama della ferocia oltramontana. La 
carnificina ed il sacco sofferti da Monte Fortino c Monto S. tiiovanni, due ca- 



au miniavano smisuratamente questi timori. Sii i baroni del regno, alcool 
mantenutisi sempre di parie Angioina, talli gli altri manomessi da Alfonso 11 
e da suo padre Ferdinando I, non vi era da lare alcuno assegnamento. So- 
praffallo da questi timori e dai rimorsi, Alfonso, sapendosi odiai issili», il 
23 gennaio U9B, abdicala in favore di suo figlio Ferdinando, come estrema 
risorsa di salute. Afa era troppo lardi: Ferdinando 11 quantunque principe 
leale e soldato valoroso non potè ritardare la catastrofe. 

Da S. Gennari», s'.irlissima [-.osi tiiu:^ du In sua [ruppe aveano abbandonata 
in disordine al primo comparire dei Francesi, si ritirò a Capii», la seconda 
città del Itegno per importala, o la prima come posizione strategica. Co- 
slrello ad assentarsi per poco tempo da Capua per andare a Napoli a an- 
dare Dna sollevazione, al suo ritorno i cittadini levati a rumore negarono 
di aprirgli le porto; l'esercito si era disperso. Gli restavano solamente al- 
cune bando di Tedeschi; ma dubitando della loro fede, né essendo sufficien- 
temente numerosi per difenderlo, fortificati i castelli di Napoli, si rifugio 
nell'Isola d'Ischia, confidando che la fortuna la quale lo aveva con tanta 
rapidità prostrato, non avrebbe lardato a rilevarlo. Il giorno dopo, 22 feb- 
braio 1405, Carlo Vili alla lesta dell'esercito francese' entrava in Napoli. 

Quando noli' anno precedente U re era passato io Toscana, la stia ve- 
nuta era slata cagione di un grande rivolgimento in mia città altra volta 
floridissima di questa contrada. Fisa, prostrala dalla lolla moriate sostenuta 
per tanto tempo contro i Genovesi, avea finalmente perduta la sua libertà 
ed era cadala in potere dei Fiorentini, i quali tanta più aveano aggravala 
la mano su di essa, quanto più l' aveano trovata recalcitrante alla servitù. 
Smaniosi di ricuperare la propria indipendenza, i l'isani, aveano chiesto 
1' aiuto e la prolezione di Carlo Vili, clie dimenticando le promesse fatte 
a Piero dei Medici, più per debolezza che por generosità, l' aveva loro ac- 
cordata. Cosi sono gli occhi stessi dell' esercito francese, Pisa insorse e 
cacciala la guarnigione fiorentina ristabili un reggimento proprio. 

I^dovico il Moro non era stalo estraneo a questa rivoluzione, siccome 
quello clic rammentandoii <icLi signoria di questa citò ottenuta da filo- 
vanni Galeazzo Visconti primo doca di Milano, sperava di ricuperare un 
possesso ottenuto da un suo predecessore e di tenerlo lauto più facilmente, 
quanto migliore agio gliene davano il dominio di Genova e della Lnoi- 
giana. Galeazzo Sanseverino, fidatissimo capitano del Moro o sito rappresen- 



tanto Dell' esercito ollramonlaoo, era stato a questo oggetto istigatore presso 
i risani, e consigliatore presso Carlo Vili. 1 Fiorentini dai loro canto nel 
trattalo posteriore concluso a Firenze con Carlo Vili, nel quale gli era 
loro garantite il possesso di Pisa, lasciarono por qualche tempo elio questa 
godesse delta sua effimera libertà, ma vedendo che il re era troppo preoc- 
cupato a Napoli per poter pensare agli obblighi contraili in Toscana, risol- 
sero di farsi ragione da sé stessi o mandarono un esercito noi territorio 
di Pisa che perde molli dei suoi principali castelli. Allora i Pisani cono- 
scendosi inabili a resistere da sé, ebiesero aiuto ai Sanesi, ai Locdiesi, ed 
al duca di Milano. I dne primi popoli, nemici sempre ed astiosi dei Fioren- 
tini, mandarono dei soccorsi, ma deboli come i municipi! ila coi venivano; 
il dnca di Milano non volendo uè compromettersi col re ne coi Fiorentini, 
rimandò gli ambasciatori ai Genovesi, ai quali l' allo dominio cooferito al 
duca non toglieva il potere di regolarsi liberamente in simili circostanze. 

Sapeva il Moro che i Genovesi avrebbero lauto più facilmente presi a 
sostenere i risani. In quanto che oltre la perdita non mai dimenticala di 
Livorno, essi avessero a lamentare l' usurpazione recente di Banana e di 
Pielrasanta. 

Pertanto una ambasceria pisana essendosi presentata innanzi al sonato 
genovese, uno degli ambasciatori con supplici espressioni prendeva ia pa- 
iola onde eccitare la pietà degli antichi rivali delia sua palria. Si lamen- 
tava dell' alloro e erratele governo dei Fiorentini sopra la soggetta città. 
Aggravali es ire ni amento i dazi, esclusi i ditalini da ugni pubbli» ufficio, 
trascurali i lavori idraulici, e lo scolo dei fossi nelle campagne circostanti, 
onde terreni nbertosissìmi erano ora convertili in paludi ; l'aria infetta ed 
I putridi miasmi distruggere non solamente i corpi, ma spiegare ancora la 
loro desolante attività su i palagi o gli stessi monumenti inalali dai loro avi. 
La mereatnra, gli estesi (rafficbl, l' esercizio stesso delle arti della seta e 
della lana, ondo per l'addietro ogni riili dell' Europa, dell'Asia e dell'Affrica, 
formicolavano di merci e di negozianti pisani, essere o incagliato a disegno, 
o totalmente proibite. < Volesse Dio (esclamava l'oratore) che noi, o padri, 

• potessimo porvi davanti agli occhi quelle cose ebo ora ci sforziamo di 

• mostrarvi con parole; volesse Dio che voi vedeste la squallidezza della 
« misera città e i volli dei Pisani rappresenlaoli l'imagino della morte; 
< voi vi movereste certamente a compassione delle nostre miserie. • Averli 
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CAPITOLO ZLIV. 



M.cfja contro Carlo VMMM. 
Urna Mritiane dell' emergilo AwiHie roti I F—orutciH 

f.a flotta francete è Ili-rum a Rapallo e V eternilo *i ritira, 
face HI Vercelli, MUemperailon* di Sanano e SarsancUo. 
Infelice I culai Ir» ilei Ti-icalito tu Genova. 



^«a,» a facile conquista del regno di Napoli fatta dai Fran- 
ffi$§»J ^ am B " ul ° lo SDa ™ Ql ° e b Jilli,JenM ÌQ tulti 
Iìjvj5|i5j e'i Stali d'Italia. Si tomaia ehe l' ambizione ollramon- 
jSgP?>§ 141)1 000 sarehbesi arrestala qui tiù rivalla contro i 
IjjS^j jE Torcili come sul principio si andava declamando nella 
K$S£^&rv 00118 ^ ^ ilr ' 0 ' ma ■** invece avrebbe inteso a far 
/i-.\*$&£?*«<a propria | a penìsola, dove non solo occupava il regno, 
i per mezzo delle guarnigioDi lasdak indietro, [nullissime piane im- 
pianti in Piemonte, Liguria, Lunigiana, Toscana c Romagna. I Vene- 
mi ebe fino allora erano perdurali fermi nella loro neutralità, e Lodo- 
ai il Moro, si mostrarono i più avversi ai francesi. 
Aveva il Moro molli motivi di sospetto e di lagnanze contro Carlo Vili, 
■intieramente l' esitazione a restituire ai Genovesi lo torre di Lunigiana, 



lui 1' essersi il re fallo awico e preso al suo servizio con cento lance 
lUin Jacopo Tnvutiis pro;cvitto dal .Vnrn come ritielle c sno imttiiro per- 
j"i,; L lr; inficio non erano minori «anse ili ilif=ansto, V amiciiia diiiii'Slivila 
dal re al Cardinale Fiv^u; ) id lliloiy Mescili, i quali macchinatane del 
continuo di cacciare di Genova gli Adorni e>l i milanesi , ed il ritardo a 
[viii^iur,: il iniiiciinlo di Taranto die il monarca francese avea |tliiiil^?i> 
al principe italiano come premio dell'attaccamento dimostrato alla di lui 
causa e dei servici pnslali «ir esc-irito. In niiisi'guen/a di yiicsle disposi- 

clusa ima lega offensiva e difensiva contro Urlo Vili re di Francia alla 



[le voci die correvano stt 
enezia il suo amli.i^i.ilore 



sciando 1* altro alla difesa di ] regno, im|u>t>.' 'lic- sulla foderili dei suoi sie- 
dili, (ai quali invece di conciliarseli si era fatto esoso) non poteva contare, 
e camminando con non troppa fieli. i giungeva nel giugno a Pisa , donde 



Di 1 1 z:ì t; G< 



dopo aver perduto mollo tempo trattenuto dalli amorevolem di quei citta- 
dini e dal dubbio se gli dolesse riporre in libertà o mantenere la parola 



Qnivi gli furono d 1 attorno con brillanti ma poco fondali progetti gli esuli 
genovesi i (piali non arendo inai abbaili Iona!» l'esercito del re speravano di 
Sio-varsi 'li parte delle forzo rli Ini per ricuperare la patria. Krano i princi- 
pali, Ibleto l'ieschi, (iiano Fregoso, i (Ordinali delia Rovere e Paolo F regnai. 

Costoro, cerne fu sempre dbo dei fuorusciti, magnificando le proprie ri- 
sorse , priimrlfo j per miv./.o dei numerosi partigiani r.lic avevami In. 'li 

e dentro la cittì , purché fossero coadiuvali da una parte delle genti fran- 
cesi, di torre Genova agli Adorni ed al dnci di Jìilann, sostiliienduvi in- 
vili, r ai itoci là del re. Perorava in favore delle proposle dei fuoruscili, 
Filippo conte di HresSe e poscia duca di Savoia influentissimo allora nel 
consigli di Carlo Vili. Invano i più saggi consiglieri rappresentarono al re 
quanto fosse peri cu In; ■.> 1' assottigliare maggiormente un esercito gii di per 
so troppo debole per contrastare alle forti masse di geni» che i confederali 
andavano accumulando in Lombardia , imperocché questi tirato dalla sua 
consueta leggermi» e dalla autorità di coloro ai quali non era uso negare 
alcuna cosa , acconsenti a porgere una mano ai fuoruscili. 

Pertanto furono distaccati dall'esercito a questa impresa, centoventi lanro 
o cinquecento fanti francesi. 1 fratelli Vitelli signori di città di Castello al- 
lora al soldo del re, essendo, ri masi i indietro dovevano insiema con tìn- 
gente nomini d' arme e dugenio clval leggeri italiani comandati da Filippo 
ili llressc riuniti a qncst' (ruppi;. Inoltra dolevano Fcriirnhrc e rafforzare 
la spedizione, la flotta francese ridotta allora a sella galere, due galeoni o 
duo fusle,-e le genti assoldale rial Fies-hi r. dai Fregosi nello stalo di 
Lucca, nella (.arfagnana e nella Liguria. Sommava questo esercito in lottò 
ad ottomila nomini fra pedoni a ciivalieri ; Filippo di llrcsse ne aseva il 
romando supremo. 

Perù non volendo il re che si procedesse alle ostilità senza prima espc- 
rimentaro le vie pacifiebe, mandò un Araldo a Genova a significare : non 
aveiv esso all'uni ini-n/ioiie i ellli ii,:Ih. vtif i- v.t.-h la ci!là ; che ami deside- 
rava vivi -si ma ni etile il ben essere e l' ingrinzii lo ilclla Repubblica. Per 

mc^io intcmli'i'si rispetto agii affari presenti avrebbe mandali quattro prin- 
cipali sonori a trattare cogli \nzhni e col magistrato di S. Giorgio. Fu 
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risposto all'Araldo; esser grati i Genovesi alla benevolenza dimostrala dal 
ro verso la loro Repubblica; mandasse pure a sua posta gli ambasciatori, 
essi gli avrebbero accolti con quella riverenza dovuta ai messaggi di un si 
gran monarca, perche la comitiva della ambasceria non oltrepassasse le 
cinquanta persone, nè tra queste si trovasse alcun Genovese. 

Ad onta di queste protesta pacifiche con le quali si tentava di addormen- 
tare la loro vigilanza , i reggitori genovesi non si lasciarono pigliare alle 
lusinghe. Unto più che le ostilità incominciate subito dopo da Anton Maria 
Fieschi con 1' occnpaiione della lerra di Trebbiano non dava più luogo a 
dubitare sullo vere intenzioni dei Francesi e dei fuoruscili. Cosi passato il 
primo terrore prodotto dalla notizia dell'avvicinarsi dell'esercito, e vinta 
dagli Adorni la esitazione che i paurosi consigli di chi magnificava la po- 
tenza del re e la minaccia dei partili avversi, loro insinuavano, si mise 
mano ai provvedimenti della resistenza e della difesa. 

Gli Spinola, forse per odio della rivale potenza dei Fieschi, sovvennero cosi 
calorosamente agli Adorni in questa circostanza con le ricchezze che ave- 
v.lnii larrjiifsimc. con lo aderenze e coi vassalli, che per gli sforzi riu- 
niti di amendue queste famiglie, meglio che diecimila uomini furono messi 
insieme alla lutala della città. Nessuna misura atta ad assicurare lo Sialo 
era trascurata; i luoghi piti deboli ni furali : difpojle le ìiailinclle oi loro 
luoghi; i corpi di guardia ispezionali del continuo corno se i nemici fos- 
sero al.te porle. Perchè i nemici non trovassero cosi aperta e spedita la via 
da -percorrere foron mandali nella riviera di Levante a porro le guardie 
nei luoghi meo difficilmente tenibili, cinquecento fanti sotto la condona di 
Bernardino Adorno e di Giuliano de ìlagoerri. 

Tulli questi provvedimenti erano mirabilmente aiulali dall' attivili pru- 
dente, ctiergir.i, instaniMliilo, 'lei commissario lineale Corridoio Stanga, il 
quale snendtmdi) in qncsLi occasione la benevolenza e la fiducia che lo sue 
disdilli; .pillila gli .«-(ami ; >ro cu ri alo iiniveri.il niente tra i cittadini, non 
trascurava nè le cose grandi nè lo piccole, mi con i consigli e con lo 
opero o più di tutto col mostrarsi sicuro da ogni timore metteva cuore an- 
che ai menn animosi. 

Olire a ciò Lodovico il Moro avendo perduto di fresco Novara dove ora 
entralo per segrete intelligenze il duca d'Orleans, ed essendo perciò ve- 
nuto in Brandissimo timore per Genova, di cui conosceva gli umori vari ed 
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i favori mobilili . non polendo per -illor.-i mandare (ruppe, scriveva fre- 
quenti lettore agli anziani ci alla balia confortandoli a rimanere in fedo, 
Diceva non si spaventassero della perdila ili Novara e dell' avanzarsi del- 
l' esertilo regio; già un esercito lombardo esser pronto per ricuperare quella 
città , ed un altro potentissimo riunirsi sui Parmigiano alle gemi dui Vene- 
ziani onde contrastarti ai francesi, \onostanle in così crinelle liivnslarize 
niuna cosa dargli Ini. la r.^ion ;i di lene sperare quanto la l)Biitvol.'ii?;i ilei 
Genovesi, con l'aiuto dei quali non pnre sperava di conservare la propria 
potenza, ma eziandio di riavere lo cose perduto. Rimanessero fedeli; niuna 
cosa a loro sarebbe, tornata più gloriosa uà più utile, irniierocchè tanta sa- 
rebbe stala in avvenire la di Ini graliwdiue d» non in conio di sudditi 
ma di figlinoli carissimi gli avrebbe lenoti. 

Questo sdolcinatezze di Lodovico non dimoravano aliro the la paura 
ebe egli aveva dì perdere la Liguria; senonche ei sapeva bene che i popoli 
sono come lo donne, sempre proclivi cioè a porgere benigno orecchio a ciò 
che lusinga la loro vanità. 

Intanto i fuoruscili i l'esercito francese, camminando longo la ririera di 
Levante erano giunti solio la città e si erano accampati alle radici del colle 
d'Albaro sulla sinistra del Disagno, aspettando di momento in momento, 
come facevano sperare le promesse degli esuli, che quaktto moto suscitalo 
al di dentro desso loro agio di raggiungere il fine della spedizione. Ma ve- 
dendo che i difensori delta città erano homerosi e vigilanti, ed i cittadini 
poco propensi ad insorgere, dopo aver respinto nna sortila di poco mo- 
mento, i capi delle schiere assalitici, stettero inattivi per qualche tempo 
aspettando i rinforzi che dal Monferrato dovevano esser condotti da Raltisla 
l' regoso e dalla banda di Levante, da Vilellozzo Vitelli che essendo rimasto 
addietro non ancora aveva raggiunto l'esercito. 

Gli Adorni, e gli altri reggitori della città sapevano queste cose; però a 
fine di operare una utile diversione e sbarazzarsi dei fuorusciti e degli oltra- 
montani avanti che arrivassero i rinforzi, risolverono di distruggere la squa- 
dra che in numero di undici legni sello gli ordini del signor di Miolans 
si tratteneva nel golfo di Rapallo ave i Francesi si erano Fortificali. 11 co- 
mando della spedizione fu affidalo a Francesco Spinola , il qu .le [urlivi 
alla volta di Rapallo con otto galere, una caracca, duo saetlie, ed una quan- 
tità di barche su cui stavano stipulo iu!J;li ila sbarco eondolti da Luigi 
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riescili o eljtlo slesso governatore Giovanni Adorno. I.e barelle, come più 
agili, assonilo giunte più presto, esposero i soldati a terra che ancora non 
i.'i'a inumo, li S-"i.;iciii c I' \Jornu srj-l.iv.-ni-j il.iliiali .,-ì aM.-.irari: i rullisi. 

It Mi'jlaiis •: li: frurili. .Hit navi uilrii'l.i (!:.: f jn- ila; .-i faci; va a liirra 

elle in Rapali» <i inrnav,, l; uimi . <'red™lu chi: il pericul» fossi: solo ili 
quella binda scesero la maggior porlo in aiolo dei suui. l'ocu dopo mirava 
nel golfo la squadra genovese la quale Irovanilu le navi uemiclio pressoché 
abbandonale, le catturava lotte con quasi Diana resistenza, mentre quelli di 
terra sopraffalli del caso impensato o dall' iiìineln ilei Ceiiovcsi si arrende- 
vano ancho essi. Codesta sconfina toccavano i Francesi in quella islassa 
lerra dove dita mesi innanzi le Ioni armi aveano ollenulu il priiuo Successo 
contaminato da una strage barbara ed inutile. L' istesso ammiraglio signor 
di Miolans essendo stato fatto prigione sulla sua capitana da Obietto di 
l.cviUilii niellili: v.c.llaiva [:w decimila lineali il sia) riscaUj ed offrirà 
in pegno la propria argenteria, purché quel di Levatilo lo Iraghellasse loslo 
in Provenza, soprappreso dalle altre navi elio lo circondatane non polii 



ire! la le robe e levale le tende, irnvursù in sei ali ini za di fuggitivo i mooii 
che separasi» il llisnnmi dalla l'ulcererà, e su per la valle di questo liuiuc 
andò ritirandosi. Avrebbero voluto i Genovesi saltar fuori e dare alle spalle 
dei nemici, ma I' Adorno c gli altri sospettando che non ne avesse a suc- 
cedere qualche guaio, frenarono questo entusiasmo e contennero lo genti 
dentro le mura. 

La liberazione rapida ed insperata della Repubblica dai nemici cho la 
mi a acci ^am), la pivda ri ed) issi ma riportata dalla vittòria di Rapallo, 
accano desiala in tao va una gioia vivici ina, dm fu ina^gii.'nnclile aumen- 
tala da un i ;,mlj:,slirria »ip...li;lalia tua cui il re rurdiiiand.j 11 a ni unii, java 
la ricapenoione di Napoli e di gran parte del regno. 

Infatti l'Aragonese quasi contemporaneamente alla partenza di Carlo Vili 
era disceso nella Calabria ebe avea dovuto ben presto sgombrare dopo la 
rolla datagli dall' Aubigoi a Seminafa. Non perduto peni di coraggio per 



qt^n rovi'ifii) cinvririva tlii[ u iu'l gollii ili NapuLi con una Molta 
di omnia vascelli, e deluso il Mnnlpensier, a cui tarlo avea affidala la 
sminuii delle cose ili Napoli, «in nn (info allarvo era nmclrnfo (la) porlo 
in città tra lo accLi inazioni dui popolo (7 loglio 14DS). Sol finire di que> 
si' anno, Castel Nuovo a Castel dell' Covo, io mi si frano ridoni i residui 
disila diurni e inno francese, non soccorsi a cagione della molle Irascnralezza 
di Carlo, venivano anche essi in potere di Ferdinando. 

Nulla llalia superiore la fortuna di Trancia avrebbe potnlo risorsero, 
se i-LC:l si l'osse trovali tra le [unni .li mi | rmi'ipc pili fermi) e di ■'oci l k'ii 
meno intolleranti. I,' esercito della lega e quello oltramontano si erano a(- 
fronlati sul Varo a Fornovo, con poca gloria delle genti ree grimo e lom- 
barde le quali essendo in numero di quarantamila contro novemila, non 
tirami riuscite ad arrestare la marcia dell'esercito francese. Perini latti 
da vicino dalle genti della Ioga, Carlo giungeva finalmente entro lo si- 
curo mura di Asti , dove fra gli aneliamomi degli spassi e le lusinghe 
dell'amore dimenlir-ava total ni cu lo i suoi sogni di gloria, le pericolanti 
conquiste e gli ardenti voti delle sue gemi stesse che uniate della lunga 
lontananza dalla patria anelavano al ritorno. Invano intanto il duca d'Or- 
leans assedialo in \ovara dall' .-sorciti) ImnljarJo, reclamava soccorsi; rifi- 
nito di furio e di viveri era costretto ad abbandonare qnesla città di col 
avea spello farsi scala n montare al Irono di Lombardia. Uopo la per- 
dita di Novara, Carlo avrebbe polulo ancora tar tremare i suoi nemici se 
si tosse posto alla lesti di ventimila svizzeri, che il Bali di Digiune con 
la speranza di grosse paghe avea indolii a militalo solla lo bandiere di 
Francia: il sospetto e 1' impazienza non fecero profittare di questa risorsa. 

Il IO Ottobre un trillato di pace era concluso a Vercelli ira Carlo Vili 
re di Francia, o Lodovico iì Moro duca di Milano. Oltre agli aliti articoli 
stabiliti dalle duo parti a sicurezza e vantatili scimliievole. fu convenuto 
dio a Lodovico rimanesse la signoria di Genova purché la riconoscesse in 
temili (Ula fraiii-ia. rilesse a sua posta il re armare nel porto di Cenova 
quanto navi gli fossero nece-sarie per si-guilare l'impresa di Napoli, pa- 
gando i noli delle navi e le spese degli armamenti. Fosse restituita ai (ic- 
novesi la Speiia, e questi liberassero il Miolans con gli altri prigioni, e 
rendessero le galere prese a Rapallo insieme con quelle sequestrale arile- 



le nel porto. Mantenesse il dora duo 8»lcre ai servizii Jot re; 
lo gonll ducali o genovesi mondala in soccorso di Pisa eolio il capirai» 
francese Fanseierino (ossero richiamale. Per garanzia di qnesln trillalo olire 
aironi ostaggi mandali da Genova al re. la forlewa di CsWWIB sarelJ» 
stala consegnala al dora di Ferrara il quale promeltot» di renderli « 
Francesi ow il Moro suo genero mancasse ai traimi. 

1 Genovesi cosi gelosi un lompo dolio proprio ffilwwmu e dello forme 
esteriori elio salvano l' apparano, qwnloaqiie il duca di Milano avesse usato 
onanza di loro o dello loro cose, in queslo trattalo, 
larono nò si risolili ivim, tosi profonde "ilici comin- 
„ «..aria del Moro, a con (anta arte il «w commissario 
Corradolo era riuscito a sopire gli animi retaUaali alla servitù, ed a qoe- 
lare lo parli, che, simili ai venti nelle acque marino, solo impedisrann alle 
repubbliche di imputridire, poiché la virtù primitiva che la «m » cre- 
sceva in fiore venne meno. 

Quando i partiti si sono cacciati in una socielà che si governa libera- 
mente, il primo citello che producono se la repubblica è conquistatrice, e di 
tarparle le alo ad ogni ullerioro proprio o di cambiare la sua vita di 
aumentativa in conservativa. In quello primo perìodo, il pensiero del bene 
pubblico e sempre il mobile delle agnazioni faziose Io quali sono però 
vizioso nel fallo reale non nel line. Mal secondo periodo, i partili si creano 
dei capi, o si incarnano in nn nome o in una famiglia, ed allora questa 
idea faziosa S sostiti]»» alla Idea patria. In queslo caso il mezzo ed il fine 
sono egualmente viziasi ; quindi cessa la conservazione ed incomincia il de- 
perimento. V'ha un momenio di sosia nella via del precipizio finche le 
parli si contrabbilanciano di forte; ma quando 1' nna ha smurala 1 allra, 
allora t cacciali rìcorrnno agli aiuli stranieri e con essi nanna la patria ed 
il potere Dnehe una vicenda consimile non glieli ritolga- Ma le influenze 
simiiiTii min «olla che tian preso piede seguitanti ad infiltrarsi nelle vene del 
rorpn sociale con Innlo maggior pericolo, quanto più la loro azione è. indiretta 
o coperla, e Uniscono col farsi di protettrici, padrone. F. la caduta di una 
Repubblica con minor danno, sa Tuo partito riesce a soverchiare l'altro 
talmente che o' non abbi» ritegno degli aiuti di fuori per menerò affatto 
In (ondo r avversario, porche allora non vi ha elle mutazione di governa 
da Repubblica a PSodpatts ina almeno la mdipcndenzi della nazione rimane. 



Cari» Vili , abbandonando l' Italia, tomo Don si ora data alcuna cura 
delle cosa sue, così non ave» \»ù pensalo a restituire le furie™ che i 
(11 lui alleati gli avevano rilasciate durante la siv.liii.iiw di Na[iiili. Inl'alli 
l'isa i'itc-fc: ili iìì-oi' 1 lù'n^it^ta al i'iorct'J.tji ]i!j[itfùi;va ù,n ts.i Ja più 
(V u il anno una ii'i'iia 1 ,! ayttw'.tissiiii;;: Paratia, Sanameli e P.draSaiita erano 
rimaste anche essa in matto di guarnigioni e governatori francesi, Final- 
mente, il I." gennaio i40ti, Buliac signore di Kniragoes comaudanto pel 
re Della cittadella di Pisa, si arrenderà alle preghiere ed alla lanluione 
di quattordicimila studi sborsatigli da quei cittadini e consegnava h fortezza 
che era distrutta subilo sino alle rendimento. 

La tenerezza dimostrata dai soldati di Francia per l' oro d' Italia, fu un 
avvertimento di cui i Genovesi desiderosi sii mi coni' erauo di riavere In terre 
della I.unigiana uon mancarono di profittare. L' istosso Enlragues avendo 
il comando di questo tortene, le proposte dei Genovesi non furon respìnte, 
ed il 26 febbraio per la somma di venliqualtromila liorioi cesi ricupera- 
vano Sarzana e Sarzanello. 

Neil' islesso tempo intrattenevano Imitative col bastai-dò di Rossi luogo- 
lenente dell Kniragues per avere nel medesimo modo l'ielrasanta. Ma i com- 
missari genotipi avendj tiralo :k mapo i' aliare fon la -i^iaiiza ili rispar- 
miare (|i.r,ldic ù aiaro, inr.'nii -ii|'i>ì. m'ali dai Uiciliesi die j|ri^naiiilu ;,i..lio 
essi i! loro antico irassesso ili l'id inalila, otturano di più ed ebbero la pre- 
ferenza. L'essergli cosi sfuggila l'ielrasanta ebe già riguardavano come' ri- 
cuperala, produsse un vivissimo dolore ut:i Genovesi i iguaii sarei ibom siali 
disposti anche a spendere il du|i|iio [iiirché ad ogoi modo potessero avere 
la lena pentola. Ua:n!;,i.iiiìi per: mi lo iinik.:.i:iaMn a l.odovieu piegatoli. lo 
ad adoperarsi in ogni modo, ondo far rinunziare l'ielrasanta ai Luc- 
chesi e di far loro la guerra se non avessero acconsentito. Lodovico elio 
aveva sempre l'occhio a Tisi , e che stimava Lucca troppo vicina alla 
prima per farsela avversa, corcò di calmare i Cotinvesi , pi'umtiiiaulu dio 
avrebbe fallo di lutto por contentarli; ma poicliò nessun pu-itiio risolino 
teneva dietro a queste lusinghe, le ire ed i rimproveri crebbero più Beri 
e si accasava il Mere ih prediligere i Loccbeii, e di prouccore ogni di 
più l' indebolimento della Repubblica. 

^guiuodo presto tonine, «h animi si ri-cald.. ■:, i p,:il.\ l.c .h.i. M um 
preposta titu io coaaiglii; da $teiaoo (iiuslioiani , si cri presa la delibera. 



itone di non presure l'opera dei Genovesi alla lega, ove ad essi non fosse 
prima stola restituii.! l'i circuito; e. i m ■Lumori s-irclit>ero furse proceduti 
più innanzi di quello die si poteva prevedere, se gli Adomi con l'autorili 
e fon le minarne non avessero falla rivirare la presi di-I ibernile, ri e, proi- 
bendo Ano di putire ili rpieslo areviiuenle.. Ludovico Stona (olio iolenlo 
ai suoi profili ambiziosi, non poneva tncnle per allori li qurslo aiìfuarejni 
degli animi genovesi. 

Uopo avere eccitali i Veiieiiaiti ad assumili.' la pm leni ime di l'isa, avea 
preso ombra dell' ardore con coi i primi si erano accinti a questa im- 
presa, e della lai:tvt>len/a con cui erano in'ulli dai l'igni. Hi più, la so- 
verchianle potenza dei Veneziani gli faceva patirà; e poiché colla partenia 
di Carlo Vili, gli era parso che gli fosse venule meno quel primato in Italia 
a cui pret elideva , pensò di doverlo riacquistali) eoa l' insegnarli ad altri 
stranieri la strada della penisola. Ubiatiialo da lui, con multe promesse, 
jiorlie genti i: meno (innari, M.'.jsinu'i.ir.ri imperai ire di fleiiiiauia liv.virs iva 
le Alpi. Scopo della sua venuta era, al suo dire, e del Moro la riunione 
d'Italia, scoovolta dalla invasione francese, onde condurla a combattere gli 
infedeli I intaniti, perdili l'imperiali! n-pilc min limitasse eli ip laiche occu- 
pazione, fu deciso l'In- andrei ilio a -ut'iHTere l'isa conico i l'iorenlini , i soli 
lidi alleali elio rimanessero allora in Italia ai francesi. A qucsl i^eliu , 
.Massimiliano, di 1-onibartha venne a Genova ove fu accollo con tolte 
quelle iliiuuslr.i/iiiiii d'oliare the si s«j;M"ii« | ■rati tace in binili circostanze. 
Imbarcati mille fanti Tedeschi sopra sei galere vene siane, e lo artiglierio 
elio occorrevano per l' impresa sopra alienile invi geunvc^i , luiperu-cbe 
feu intfiulmiri.iii dell' iisiperatme di assaltare Livorno, si dirigeva verso 
le coste della Toscana. Ma dopo avere per qualche tempo Intinta inutilmente 
ia piazza ti la sua (Iella essendo .stota dispersa da una i.uui'asca ( li No- 
vembre 1496) Massimiliano ritornò celereuienle in Germania, lasciando in 
Italia poca buona opinion* della soa fermezza e dei suoi [alcoli militari. 

D'altra parie. Cario Vili pareva cho si volesse destare fmalnieuto dal 
luugij juniiu, il rivolte-se con desiderio gli occhi alle suo perduto conqui- 
ste. Mandava pertanto in Asti mille lance cuu seimila fanti Ira Svizzeri o 
Guasconi a Gian lacoiK) Trivithio, con l'ordine di Fare un tentativo su 
Genova, ti vero che il re avea concluso a Vercelli oua iiace con Lodovico 
nella quale gli garantiva il possesso della Liguria, ina non si credeva in 
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■ dovere di mantenere ;>! Muro quella lede L -Sic pi'iun cu! immani la lega e 
|ni-iia col chiamili: Massimiliaa j ìivui-.i mi Lr - ; i. |-imH[ ..li t'olliviluiori 
e cooperatori di questa misura erano llallisliiio ed Ottaviano Fregasi ed il 
cardinalo di S. l'idra in n'iicu'u liiiiluun dilla Home. 

Essendo 1' esercito veneziano lontano allora dalle ecali ili Lodovico , ed 
imi Tersalo la credenza in I r , i ] i . > che Cnlu vili avessi; dismesso totalmente 
il pensiero dallo cose della Penisola, si sperava elio operando celereiuento 
ed all' improvviso il successo non surublju mancalo, feriamo il Trivuliio 
ed i fuoruscili si eran divisi in lai mudo l'e-eiminne di qutslu disegno. 
Il cardinale della Uovere doveva invaderò la Liguria dalla [urie della ri- 
viera di levami;; il Tm';i!z:ù a iiatlistm-j ri'e^so dai coaliu; ilei Monlei- 

cnperare le loro fortezze. La campagna (1197) si apriva con felici auspici 
per gli assalitóri. Bosco a Novi caddero in potere del Trivulzio, ed il Conni 
di Csiszzti, l'ili! cornami:;* a m qnes'.' oUiniii [..: i^nti [mot .mie, ì!j(ù ritirati;. 
Giuliano dulia Uovere [imi fu egualmente fui tu nato stilla riviera di Poueulo. 
èssendosi avvicinalo a Savona con dugento lance e tremila tanli, conlro 
ugni sna speranza trovi) i suoi cu nei ti, vii ni formi nella olibedienb, o pochi 
animi dujio essendo giunto Giovanni Adorno s|>cdi'o da Genova con dei 
soccorsi, il cardinale fu coslrello a ritirarsi. Uallista Fregoso che con sei 
galere scorreva la riviera di l'oeenle, e doveva spalleggiare il Della Uovere 

D'altra prie i Fiorenlini quantunque andassero alia ri cullerai ione delb 
Luiiigiaua, diffidando dello scarsa furze dei francesi, rn! amando sopraccari- 
carsi di una nuova guerra oltre quella di l'isa che gli travagliava, non 
vollero acconsentire allo [iiviiusiiimii di Ollav.ano fregoso. 

Finalmente anclie llallislino Fregoso il quale si era mollo approssimato a 
Genova, non trovandosi appoggiai* da alcuna parte , fu coslrello a darò 
addietro Gno a L'osca dovo si r.oni al l'rivulzio ed a! cardinale. 

Poiché questo colpo di mano non gli era riuscito, il Trivuklo si era 
proposto di seguitare l'impresa di Genova, quando fosso raggiunto dall'e- 
sercito che Carlo Vili avea promesso di mandare in suo soccorso sono 
il comando del duca d'Orlem;; ina poiché l'esercito francese non compa- 
riva, o già si avvicinava grosso quello veneziano cuniuudalo da Niccolò 
Orsini come di l'iligliauo, abbandono per allora i primi progetti, e si ri- 
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Uro Terso A sii- Unno il tallirò esito di i|uesta spedizione, una iragua di 
durare dal 5 di Mario finn a Mio Ollobre Tu conclusa Ira il Mnnarca di 
Francia «1 i re di Spagna, c tulli gli Siali belligeranli d' Italia Ti annui- 
mnn anche essi. 
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CAPITOLO XLV. 




eluso nelle sue ambiziose aspettative da Carlo vili, 

poteva ora accorge™ i|iianlo poco conio sìa da farsi 
degli aioli stranieri e quanto più ronviinga ad un prin- 
ripe di consonila» la si.-ttiv™ 'lei suri iridio siili' amore 
c sulla t.ri.fviiN'in.ì ilei ('nijii'i riddili. Holendogli per- 
ciò di avere a più rìpivsi; alienali da sé gli animi dei 
flenovesi, voleva ail njjni mu lo riiwiliarsdi. c i a rjiinsl' (ideilo stabili rii 
[ìorUrM porsoiìilmniilf, in I.ijnria. 

Albergò prima a Corinti inno nulla villa teli Spinoli: cento case ad- 
dobbale in cittì splwi'li'l.imiail-: ,jt!i:ii lavami ini ed il suo segoilo; venlirin- 
ip.nniiia lit: 1 l'ariano a.-^^na!-: [n;r l : a> l'OL'iitiii'atn iliii'r.lo. Andarono. ad in- 
conlrarlo a Bi varalo, i niasi.-irati ed i ciiiadini principali; trecento giovani 
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vestili di sela o molli allò (li scarlatto ne accora pacavano il cortOBgio. 
Volle pori) il (luca sehirare quelle pmnpe alle ad rci'ilare maggiore invidia 
ed a ridestare troppo fi>rt<=mi>ii!i: I" imagini; (Iella presente senilù. Ricusò 
di entrare sono il baldacchino, ni"! areonsenli clic fili anziani ne ree cessero 
lo aste : ma si avanzò tra la folta a cavallo col cape scoperto, quasi vo- 
lesse con ciò rendere omaggio alla dignità dei magistrali ed alla maestà 
lìcll.i Repubblica, iim i preti si mostri ilefrrenlc e benevolo : ricové la 
lirncil.Kmr.e ri-.'H' ArdviK.vivn, visiti le rtiicsc, ioslilni rimpio mese quotidiane 
perpetue da celebrarsi air altare di S. fiiovan Battista. Verso tutti gli altri 
cittadini era cortese ci! affabile : visitava lo Case, visitavi lo ville, si inge- 
finavi di far dimenticare con la grazia l' autorità. 

Neil" islcsso lenirli) non Insellava le prcrai/ìoni die poli! vanti ronlrilmiro 

la tortai ili Unslcl letto ri:e rinfnnio njli vltimi j..v.ir.1i era rimasto come 
pegno nello mani del duca di Ferrara; mentre ritagliava la carici di 
Cnininiiiui'in .lucali! r, Ci-rr.-jIcUi Stanga, troppo liene affello n ni versai melile 
ai cittadini per nun dare ombra ad un uomo cosi sospettoso corno il Moro. 
Nonoskmlo ni mie-tri una Imprudente misura; perché, come l'abilità di 
Corradolo ora slata cagione in gran parto della lunga durala della signoria 
di Lodovico in Genova, cosi i soli buoni nllirii di quello ;ivrt!libero pollilo 
manlencrc in fede la Repubblica nelle periglioso circoslauzo che pendevano 
imminenti. 

Infatti una nuova procella si andava addensando siili' iirizi-jinle dalla parie 
di Francia. Nell'Aprile 1*08 Carlo Vili era morto e gli era successo il 
duca di Orleans sttto il nome di Luigi Xtl. Costui che fino dal tempo 
in cui era semplice goveroatore di Asti si era adoperalo ad impadronirsi 
del dncalo di Milano e che odiava personal menlc il Moro, si era prolisso ' 
appena salilo al Irono la conquista della Lombardia. A questo proposito il 
re atea cercalo l' amicizia dai Veneti ani e concluso con essi a Rlois, 15 
Aprile I4U9, un trattalo d'alleanza, con cui si decideva la mina di Lo- 
dovico e la divisione tra i due Stali, del ducalo di Milano. Appena il Moro 
ne ebbe avviso, ricercò subito i soccorsi dell' imperatore Massimiliano suo 
genero, quelli del duca di Ferrara, di Federigo re di Napoli successo a 
Ferdinando 11, ma invano ; perché la paura di Francia e le minacele dei 
Veneziani, facevano che tulli fossero solo propensi alla propria salvezza. 
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Rimasto cosi solo a scongiurare il pericolo, Ijmìotìco non si perse d' a- 
nimo, ma risolvi di far fronte alla fortuna con le proprie risorse. Ventre 
regimava no esercito in Lombardia sullo la oii'luila dei fratelli Sanseverino, 
dimandava al Genovesi (1109) un sussidio di mille fanli pagali per tre mesi. 
Essendo però l'erario esausto, bisognò ricorrere a B. Giorgio, e cavare for- 

juitiu- bir «dima .li ]i...n Jii i in.|ii< r. . .] il- .) w, f u .... 

contraria negavano di sovvenire ai bisogni del duca. Dovevano i soldati 
genovesi sotto la condona di Giovanni Adomo andare ad ingrossali! il 
presidio di Alessaodria, ma indugiarono lanlo a mettersi in mani', che i-ià 
i Francesi avevano calale le Alpi, espugnata Annone, ed occupai') tulio ii 
paese d'Oltre Fò. Lodovico alluri sopralTallii da questi rovesci, non polen- 
dosi fidare dei Milanesi che cominciavano a lumnitoare, ed assalilo nel 
medesimo tempo dai Venoiiani, dorè cedere all' ai versa fortuna, ed abban- 
dono nel settembre la Lombardia rifugiandosi in Cermania, donde sperala 
dì ritornare ben presto con gli aioli di Massimiliano. 

La Tuga del data lascia™ Genova indifesa od abbandonali a se elessa. 
Talli riconobbero la necessità di soltomellersi al mooarca francese. 1 fratelli 
Adorai, anche essi, dopo aver tentalo intano di comparsi col re, conoscendo 
X impossibililà di tenere il governo di nna citlà che era già sazia del loro 
reggimento e pero avversa, presero il partilo di uscirne, rifugiandosi, il go- 
vernatore Agostino nulli; sì".: iìisIi'!];, , riijvauiii a N;-.[ujli. il cim.Tnn ti ti 1 1 
Repubblica, iolaniocbè si stava preparando una numerosa ambasceria da 
spedirsi in Milano a Luigi Xli. fu confidato ad un magistrato provvisorio, 
ebe fu surrogato dopo pochi giorni da Scipione Isaii invanì e da Clan Lnigi 
Fiesclti, mandali dal re l'uno in quali là di reggitore civili-, l'ali™ militari'. 

[/ambasceria pe-novcsi! ri-cvii;.. p;i ! IjI Limi n:::it^ ; in Vilano ,-,i -ili ili Ot- 
tobre dal re, gli rassegna la signoria della Repubblica , con le restrizioni 
eil ì privilegi usali nelle passate dominazioni, infnlr.! l'i ì] |m ili Clt ves 
eletto a governai. ini si (.Illùdi. v.\ con giurainciitu a inanlcncni i capitoli 
desia dedizione. A t;ian Lnii-i r'ii>s:lii. .1 in iimj.ki luitu-iw/ì' si or. 

inoslrato mollo partigiano del re ed avea favorita la presente mutazione, 
fu conferito, conforme gli era stato promesso, il governo della riviera di 
Ponente. 

Ritornala cosi Buovutnenle la Repubblica sullo il dominio di Francia 
con questo diversità; che meiilro le allre volle la signoria straniera era 
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ìa fazione elio tìMamaM gli estranei conservava in parie il palerò e con 
essi) l' autonomìa della Repubblica; di pili, nell' islesso modo che aveva 
introdotti gli estranei mai pule va ramarli, munire ora i nuovi signori non 
avendo obblighi ad alcuno, avevano il diriiio di tenera in frano od oppri- 
mere lui li egualmente. 
Neil' islesso tempo la compagnia ili P. forgio, la quale per la fonila 



nfHjjiurfi in Mrik-na, la m[npa«nn aveva mandalo a governare l' isola 

ed a comandare le milizie Ambrogio di Negro. Cosmi, bravo saldalo ed 

..■.v.jii.i [Hi[i[in>, :in7f. nulli i'iiI. iim ih,; i!i\i[in dis|io.'li ;A ubbidire, e Spa- 



rili di S. Giorgio. 

a Corsica, era sorla vicii 



d difficile al l,eca 



capi. Illa fiian Paolo avendo Iraseuraln una occasione che SD gli oherse di 
combattere e di vincere al l'onic di Lecco, dove gli era sopranenuto il 
generale genovese di Negri debole di forze ed alla sprovvista, si vide a 
poco a poco abbandonalo dalla maggior parla delle sue genti vaghe di 
menili li: unni, ina ii^ulliiviili .Irli' M'i'i. l.'iv. IV rseiuii lato allora aiVani- 
tamenle dai nemici, il l.cca fu raggiunto ad Anlisanli dove subì ttna 
.-uni pi ti;, smollila, l'opù rjurjiio Jisaslro il Inumi! còrno ripigliava di nuovo 
la trista via dell' esilio- \ Tul>rtiy.in di Kegro fu riguardalo a Genova come 
il salvatóre della Corsica. I.a Compagnia di P. Giorgio, volendo dare atle- 
slalo di gratitudine al suo generale, gli fiyi: inalzare una Pallia nello slesso 
palaia della banca, e gli assegni) una rilovanlo pensione vitalizia sopra 
le rendite proprie, 



DI OlNOVt son 

Intanto avvenimenti di granfa importania univano luogo sulla terraferma. 
Lodovico il Moro, per subito fingimento di fortuna, ricuperava la sialo con 
la stessa Facilità con cui t'arerà perdalo. Sapendo che i Francesi eri il 
Trivuliio -lascialo coma governatore regio in Lombardia, irann gii diicimli 
esosi, e che il popolo, speci al me a le quello di Milano, sospirava ai suoi 
antichi signori, Lodovico assoldala cinunercnM unmlni d'arme borgognoni 
ed ottomila Sviizori, e con essi, ai primi di febbraio 1300, entrava nei Sli- 
lanese. Conseguenze di attesta ardita mossa erano la sollevaiione di Mi- 
lano e la ritirata del Trivulzio Ann a Novara. 

in Genova, saputo il fallo, si prendevano lo misure necessarie perché al- 
cun turbamento non seguisse nella ciila. Furono mandali subito ,ì cliii-ilcm 
dngento fanti al Triwlito ; ms perchè rjuosli allora trovandosi alle slretie 
per se non poteva fornirgli, si elesse uit magistrato di dodici cittadini, 
affina di provvedere a questo bisogno. I.' incarico del reclutamento delle 
genti essendo affidalo a Gian Luigi riescili e foratini Cebi, al signor di 
Monaco ed a quello di Serratane, costoro misero ben presto in piede una 
banda di genti sufficiente a. reprìmere qualunque molo. La fazione degli 
Adorai a dei Fregosi , scontente amendue perchè si trovavano escluse dal 
governo, tentarono ili profittare della presente trepidazione per faro qualche 
noviia, ma, a cagiono delle misure prese, non riuscirono. 

Anche Lodovico Sforza ed il cardinale Ascanio, poscia che ebbero occu- 
lta Novara, scrissero lettere al senato ed a molli cittadini confortando i 
Genovesi a riconoscere nuovamente l' autorità dei duchi di Milano, ma ina- 
li I mente, essendo il timore delle armi francesi presento, uè la simpatia 
verso gli Sforza tanto grande da determinare alcnn molo. Il magistrato di 
S. Giorgio concorreva anche esso con nn sussidiò di uiciasoitemita lire a 
sostenere il presente stalo delle cose, a cinquecento fanli mandati di Pro- . 
venza dal re sotto gli ordini di Monsignor di Kaot, toglievano ai desiderosi 
di novità, quasi ogni speranza di nuovi rivolgimenti. 

Forse queste misure non sarebbero bastale, se la fortuna avesse seguitalo 
a minlenersi farorevole a Lodovico il Moro : ma il suo astro stava par 
tramnnlare per sempre, li IO Aprila 1500, l'esercito dallo Stona composto 
nella massima parte di Svizzeri, usciva di Novara per affrontarsi con l'eser- 
cito francese, nel quale si trovavano pure mollo migliaia ili Svizzeri: impe- 
rocché gli «omini di codesta naiione, tirati dai grossi guadagni, si eran 



gillati, come perseverarono in seguilo, a farà senza alcun pudore mercato del 
Ir.-o >mi;'iip. iVel stiiim-'nii) ì:ì atla..v.ir,; b k-.tUiSli,- gli Stiiztri dello Sfuria 
negarono di voler corubaiierc i loru compalriotii. Lo preghiere dello Sfona 
e degli altri suoi capitani furono vane : distretto a nascondersi tea le loro 
Die per procacciare la propria salvezza , fu riconosciuto e fallo prigio- 
niero insieme con i Irò Sansovorini , non senza sospetto rie gli stessi 
Svizzeri compiessero questo bruito tradimento con l' additarln alle gemi 
francesi innanzi alle quali sfilavano, l'oco dopo, il cardinale Aseatiio rimasto 
a guardare Milano, essendo caduto in mano dei Veneziani, fu consegnilo da 
questi ai re. 

Luigi xn, [asciandosi tirare più dal desiderio di assicurarsi lo stato di 
Milano elio dal rispetto per la sventura e per la dignllà regia, Irattò ri- 
gorosamente Lodovico, Ascanio e lutti gli litri Sforza die caddero io sua 
nano. Ascio in fu i.liios.) in qne!!:i nifibinria Ione di lirugcs nulla quale 
il re stessi» er.i sialo pel 1 'ine unni ]iH t ;iurii.;ru: [uiljiira l'usurpature del Irono 
di suo nipote Galeazzo, e torso I' uccisore ili esso, il principe potenle ed am- 
bizioso, colui che era slato per tanto tempo il regolatore della politica e dei 
destini d' Italia , caduto da tanta altezza in così eslrema miseria, fu impri- 
gionalo nella torre di Lòcbez, dove dopo dieci armi di reclusione fini mi- 
seramente i suoi giorni. Terminala con la prigionia di Lodovico la guerra 
di Lombardia, Luigi XII agognava al possedimento di Napoli; ma poicliù 
temeva degli ostacoli die gli avrebbe poluto opporre Ferdinando re di Spa- 
gna, si accordò con esso a spartire il regno. Kerdinaudo era parente ed 
alleato di Federigo re di Napoli, per sostenere il quale avea mandatoL'on- 
salvo di Cordova con un esercito, ma che montano la parentela e l'amicizia 
quando si tratta dell' acquisto di un regno? 

Filippo di Cleves di ItaieiHein iwvcni.Oeie rejrio a ttenova, avendo avolo 
ordine di cooperare a questa spedizione, partiva, nel loglio ISOi, alla volta 
di Napoli con quattro navi grosse e quattro galere gennvesi, a cui si ag- 
giungevano dieci navi francesi. Oltre l'impresa di Napoli, la flotta aveva 
ordine di navigare Dell' Arcipelago ed unirsi ivi ai Veneziani che impli- 
cali allora in una guerra Qerissima contro i 'l'orchi reclamavano i soccorsi 
di lutti la cristianità. Pertanto le navi francesi e genovesi avendo raggiunto 
trentaqiiallro galera veneziano comandate da Benedetto Pesaro, tornarono 
di ricuperare Melellino. Ma i Veneziani, dubitando che presa Ymoh, i Ge- 
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Tinnii, sosicmui il.-.i [■nure.-i. nciì piclen-.if 'Sera di ritenerla, noli incalza- 
rono con gagliardia l' assalto dato alla cillì e furono respinti. Fu nolabilo 
in quello attacco la virtù di mi ninvineito Onovcsc; il quale avendo su- 
perali primo di Indi gli spaldi dello mura, con in mano la bandiera della sua 
nozione, quanlunnue avesse avuto il corpo Irafilto da vari colpi e lo mani 
iiiclunilale dalle sacl'.e : lj ■ e l i i - - ì l r- dilli bandiera, non volle mai ab- 

bandonare il suo posto fini-lr-: rum fu (Salii il sibili ili ree cng ti ersi alle navi. 

Questi, slanci generosi di eroismo, altra volta erano solili a insellare a 
mantener vivo ipic-lr entusiasmo ^ ^ grandi le nazioni con lo stimolo 
deli' esempio e la coscienza del proprio valore, ma al presente essi resta- 
vano falli isolati , gloriosi per se stessi . ma di nessnna influenza nella vila 
generalo di un popolo, inoltro, a che avevano servito tanti armamenti, 
tante spese, tante spediiioui , tanti valorosi co monili menti , compresa la 
sliws-i villnri.i di l'ernia? llacchè alla Repubblica mancava la sua indipen- 
denza, essi udii irain prodotto altro frullo che di estenuarla a grado a 

e genovese era caduta in cosi basso stato, ima classe 
x vantaggialo le proprie coudizioni, con vedendo nella 
I' umiliazione dei popolani. Fino dai tempi di 
Simone hnvaui.'sra, li no bilia atea divisi i suoi interessi d;, quelli dcSla mm;:i 
ricusando dì adoperarsi in alcuna pnisa a prò della patria comune. Invero 
di fare in modo, con l'adoperarsi per il pubblico bene, con la lemperanza 

fiducia e con questa I' autorità, essa si era tirala in disparte indispetlila e 
i|n.i-i in .-emliianle ili rifMji :.i. Stl|iecUi dilli' eliUSc ili-eli .ivi e cupidi ili 

rivendicare gli onori ottenuti da questi, imo osservavano i nobili quanta 
differenza corresse dai loro padri ad essi ; imperocché i vincitori dei Ve- 
neziani e dei l'isani, dei Saraceni e dei Catalani , mentre rendevann gran- 
dissimi servigi alla lìepnbblica. ne rispeLlavann le eiisliliuinnU eglinn poi 
voleiann comandare per opprimere ed esser ricompensali senza ayer resi 
servigi. Però, dopo che per r insolente loro superbia furon cacciali dal go- 
verno dello Sialo. oji:t t'pedienle ali eri pars > l'uunu [ier ricuperaci: l'an- 
imiti; ; ;.vev:nn aiinfe t.! [.ii'ieni («1 a--is:il> ipubbila'i [.-. ali» sangui uose 
discordie cittadine, ma non vi avevano trovato il loro conto ; perchè le 
lazioni essendo di lor natura esclusive, volevano godere por sé, non divi- 
dere con altri ì frulli della vittoria. 



Dopo aver sottomessa in parla la Romagna, avendo Cesare Borgia, perverrò 
figlili di m [iìì'i privr-i] [.iiliv, rimili' le brame verso la Toscana, si 
er.i rif.itlo d,;ir iissiili;-i! Li j 3 1 ■ r ■. 1 1 1 ; |n il ni [i:<co ili l'i ri in Li no. Appiano IV si- 
gnore di questo sialo, non sapendo a chi ricorrerò, perchè i Francesi ed i 
riurcNiini erano pel momento amici del suo avversario, si era rivolto ai 
Genovesi chiedendo qualche alato, e poco dopo trovandosi sempre più in- 
calzalo dalle armi del Valentino, si era offerto di Tendere il suo principato 
alla Repubblica. L' acquisto di Piombina essendo sostenuto in senato dalla 
parte popolare degli anziani ed appoggialo dai favori della plebe, era ap- 
punto per questo avversalo dalla nobiltà; onde le trattative- si prolungarono 
Unto, che l'Appiano non potendo più resistere si arrese, e Piombino cadde 
in mano del Borgia. 

L' aver trascurala onesta orcasione di accrescere il territorio della Rep. 
publica per colpa della nobiltà, crebbe l'odio dei popolari contro di questa 
ne nuove circostanze mancarono per tenere viva I' avversione reciproca. La 
venata di Luigi XII in Genova ne forni subito un' altra. Olire lutti gli 
altri preparativi che si eran fatti pel ricevimento del re, era stalo deciso 
che questo entrerebbe in città sodo un baldacchino, ebe secondo a ciò the 
era solilo praticarsi in circostanze simili, doveva esser sorretto dai ma- 
gistrati più aniiani. Ora, siccome fra questi si trovavano pure molli popo- 
lari, la gioventù nobile sì oppose, reclamando questo onore come dovutogli 



Dopo mollo dicerie e molleggi ingiuriosi da 1 



pria causa : L' malore della nobiltà lamentò la lunga oppressione con cui 
la plebe avea soverchiali gli ottimati, esclusigli dagli impieghi, cacciatigli 
in bando, e perseguitali con ogni maniera d' offeso. Esser venuto ornai il 
tempo in cui i nobili ricuperassero i loro antichi diritti, e quella autorità 
cui avevano illustrata e falla grande la Repubblica. Rispondeva l' oratore 
dei popolari, non avere i nobili ragione di lagnarsi di essere siali esclusi 
per l'adilielro dille carirlic; la lori) nulv^la onilulia jiiHifii'.-irn (]ti.'-!n 
provvedimento. Il' altronde in uno Slato retto a Repubblica, ogni cittadino 
essere uguale davanti alla Irgge, ed iniqui ogni prelenzione di privilegi. 
Qual ragiooe avevano i nobili di esser tenuti da più dai popolari. Se quo- 
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sii ultimi esercitavano la menala™, anche i primi attendevano .1 ereserò 
le lui'" fortune (un i Iraffii'i ila fui duteaiio ripetere l'urinine primi ùVlla 
lai 1 ') tum lem. Avere in aniicn i palriii Spinnli, V'iesolii, .Grimaldi e 
Ilaria, resi grandi servigi alla llepulibliu : nessuno poierlo negare; ini 
essere l'irsi ila meno culnro elio aveauo acquisela Scio a la due Foglie , 
presa K a ina g osta , resa Cipri Iriliularia, difesa l:i Corsi™ a Itonifacio rim- 
iro Alfonso <i' Aragona e fallo prigioniero questo re pnlentissimo nella 
viiioria di l'onza? Il Itavenslnìn (1S02) per troncare i snssnrri ed evilare 
In scandalo (Iella ilisienzinni , pi i'Senle il re, area deciso in favore ielle 
amiche consiielmliiii e calmali cosi mlni'o ilio paieaiio più pi'esli ad ap- 
poggiare le loro ragioni coi falli. 

Quantunque la nobiltà fosse uscita con la peggio da questa dispaia, essa prese 
poco dopo la sua rivincila. Da dieci anni i fiorentini licevano Con vario suc- 
cesso la guerra ai l'isani , i quali ad onla della loro povertà, ilella scar- 
sii;"! della |«]i.iiaiiii:i;>. iiel:.i osini.vi-.iiii' il:'. I. '[■..! in mici, I' avevano sostenuta 
con un coraggio c i una aune:;:iziu;ii: die- s ilo :a liil'.ui della indipendenza sa 
inspirare ad un popola. I' inalili,: ut,) : ,l lumini. ili Julia Francia, dai Veneziani, 
e (la lutti quelli die lino allora gli ;i vi: vanii sovvenuti, i cittadini si rivolsero 
ai Genovesi (1604) implorando la proiezione di essi ed offrendo di salto- 
uieoVrsi al sio'.'ij'tio dulia llcauliblica. l.a uru;:iis',i fu accolti in (icr.u'.'a, 
specialuienle dalla plebe e dai popolari , con grandissimi) entusiasmo- Pa- 
reva chi: l'antica spirilo ili cntiiiuisla mnrl'i ila Ialiti lenino si fosse ri- 
levalo tulio d' un colpo. 1)' allronelo, (inai mifgior lusinga |u;r I' .inibizione 
d'un [ioli. ilo che il K;..I,;rsi chiamalo alla sigieiria il' una città elle i loro 
padri si eran per lanto tempo sforati invano di sai lame nere 1 1 nobili 
non la intendevano pero meli' istesso modo: avvezzi a riguardare conio 
svantaggioso ad essi luiloria che piaceva alla plebe, si opposero oslhiata- 
menle alla acceluzinni! dello nl'lerle pisane, lahlu più pcn'hé pareva loro 
die (|Hesln acquisto rilevando la dignità della naiinne ai suoi propri oc- 
chi, dovesse rendere la plebe più. polenle e quindi più esigenti;. 

l'ià di tulli il eia alluri ts.:,Iu a . Crilo !lcsid:'[.o d-ji pu;»il.mi i.i.iii 
Luigi ficchi il quali; in questi lempi si poleia rijriiirdjre tome il capo 
della iwliilià. infatti, Gian Luigi, dopo la morie di sun fratello Ihlelo, era 
rimasto libero possessore di vasti feudi, ed olire a ciò avea ollcnuln dal 
re il governo della riviera di Ponente. Ambiziosissimo come egli era con- 
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Ildava di potere un giorno ottenere il principato della sua palria, e voleva 
percu che Ir. ItipuliMira non si n;gai;li,-,ri!i=H,.: con inaivi sanisi!, ondo |m- 
if::C poi più facilmente ikiaiiinN.i. il s:i|reru poi die il re aon amava (jiit- 
slo acquisto, a cagione dell' islesso timore elio l' in grandi mento della Itepu- 
blica non rendesse il popolo più alieno dalla servitù, lo faceva più ferino 
in questo proposilo o meno riguardoso a contrapporsi cosi apertamente ai 
voleri della maggiorila. Olire lutto «.sieste ragioni, pare che l'oro mandalo 
ili !■' ìli lì' nti ni al Fioscli: clis sapevano indirentissimo , nini fosse del tulio 
stranili allo [-.rese ilelc-miiiia/icni. 

Comunque sia la cosa, tanto il Piescbl che il re ragionavano poco di- 
rittamente qnando per dominar la Repubblica cercavano di disforia dallo im- 
press estortori. Giacchi';, rispuldi al l'incili, ei doveva oiafidci'.are fin» vi 
barino due maniere |iìt ncipiistare il principato; il favore e la furia. Ora 
quantunque Gian Luigi tosso polonio non lo era però lanlo da sperare 
di poler con la forca siila' si 'Hi 'metter Io sialo; egli aveva dunque Iorio 
a far cosi poco conto ilei favore ilei suni concittadini : rispetto al re, egli 
avrebbe dovuto seguitare, per conservar Genova, la politica degli Sforza, ai 
quali non pareva vero di diveriirc il pensiero dcìln senilti col solletico 
delle impreso esteriori. 

Questa opposizione della nobiltà e di llian Luigi Ficsclii Ollcnno final- 
mente, a:ì onta di lutti gli sforzi della iv.rlc (onlr,-,ria. che le [imposte dei 
risani fossero rigettate nel consiglio degli Anziani; ma fu come una di- 
cliiaraiiono aperta di guerra fra te dna parti. 
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CAPITOLO XLVI. 




o spirilo di antagonismo tra i popolani e la nobili! , 
del quale abbiamo parlalo nel caritelo precedente, andava 
ogni giorno crescendo. 1 nobili iif-n maiii-.ivjim (hi 
caah litro ili rtwlun; !' ii;;is['iimo!do e gl'odii sempre più 
mortali, offendendo qiimi'li.iiwni-rili: ijunlf heduno della 
plebe, l a loro insolenza era punta a tale, che non si 
pisnlfivano , wllc flispnle rito Hiceedovano g io mal nwntc, 
dì percuotere rjualclie artigiano c qualche contadino non puro coi pugni ma 
anche coi ferri. ] titoli elio soletano dare a quelli dei popolo erano di 
Milani o di montani, od avevano preso 1' abitudine di [nn'lare -olio lo Testi 
una daga sulla inipiii'natitrt .'c'.la ijinlo slaia scrino i/nidVjn nlhttii. (intra jo 

gli offesi retimi;;! vanu doli.; ingiuri,! riavuti; .titiilrali , difficilmente o!- 

tenevano giustizia, imperocebit la nobiltà occupando, conformo le costituzioni 




allora vibrili, la mela degli unici, gli ollimali trovavano sempre qualcbc 
sullerfiigin per scampare iWle pene dovule i loro confratelli. 

Fin qui i popolani non avean fallo altro che lamentarsi e rendere pos- 
^li. liuti, Ir ingiuria per ingiuria; ma d'era innanzi stabilirono di porre un 
freno allo insolente aristocratiche , col riformare la legge intorno al confe- 
rimento delle cariclic, e col chiedere die i due leni di essa fossa dato ai 
popolari, un terzo rimanesse alla nobiltà. 

Tenevano a questo ocello i popolani frequenti adunanze, nelle quali di- 
scorrendo la cosa e le suo ragioni , provavano h giustizia delle loro richiesto. 
Infilili. ili;evanti essi, .se il funi limonio doll.i Ilo pubblica Ji (ienova risiederà 
nella ugn i^liai)/.:i, e se perciò ogni classi' ili cittadini doveva avere un nu- 
mero ad liliali) ili rappresentanti, tra ingiusto che la classe dei nobili , cosi 
inferiore di (piantila .■,11, i niiiliiludlnii dei |ni[Milani , orrupasso mela degli 
uffici. Di pili, bi -ni? iiava cu usi- le rare rbi; la classe ilei pupuhmi abbracciava 
non pure 11 corpo dei mercatanti ma sibbene anche quello degli artefici; 
inoltro molli elio prima appartenevano Ella nobillà, arano, nel tempo die la 
llepubblica si resse popotarmanla , trapassati nel celo dei popolani, il che 
aiimeulava anche ili pili la sproporzione, c faceva si che almeno una torta 

1 nobili, dal loro canto, non volevano su ijiieslo punto intender ragiono : 

spula si andava iijiiii giorno riscaldando e gli odii crescevano a misura die 
i disdirsi divenivano più accesi e le iupi ni'iii pili cocenti. Seguitando lo cosa 
di questo passo, una crisi era inevitabile , ed un fallo seguito in quei 
giorni di bollore, rnniii'u nocu eli,.' unii la al Irei lasse. 

Mannello Canaio (tBOB) notare, avendo richiesto in piazza di Banchi un no- 
bile che lo soddisfacesse di certi danari dovutigli, il nobile ricusava di farlo, 
ed alle minacele del creditore di citarlo innanzi al tribunale rispondeva col 
melici- le inani addosso a quello. Il riscnlinicntu dolalo ila ipiesla violenza nei 
■ irccslaiili si comunicava la | iidaii.cn In per lo alice parti della città: le botteghe, 
l'uioii . liiiisc; già si era io procinto di venire alle anni, quando per l'in- 
iromissiniie li sui ciliailini e di liberto del Oolaro potestà, il tumulto tu 
calmalo, e lo ire per quel giorno non procederono più oltre. Nonostante 
alcuni fra i giovani nobili più riottosi furono banditi; il senato accordò al 



potesti illimitati poteri di aziono in simili circostanze, e tu avvisato di ciò 
eoe succedeva il luogotenente regio, Filippo Roccalwrtiao , il quale si tro- 
vava allora ai bagni d' Acqui. 

Nel medesimo tempo si discusse in senato se si dovessi) dare avviso al 
re del tumulto successo : ma. coloro dei padri olia apparten evano alla no- 
biltà, avendo iwululliita h pcunn-la, ciò dié nuova ragione all'altra metà 
ilei senatori , ed a tulli i cittadini pr.polani , di esclamare contro gli oppo- 
sitori e di accusarli di favorire più gì' Interessi della loro classe che quelli 
della patria. Erano le cose in questa condizione, quando un altro fallo con- 
simile al primo venne ad aggiungere esca .al fuoco. 

Iji contadino pula, ve roseo, non sanili, di voi. dure dei Imc.'Iiì :i itorMom- 
meo riescili, il quale non voleva pagarli al prezzo ricliiesto, ed avendo 
risalti (lì ù liberamente di quello che la superbia ilei pairiiio [lohissn i-um- 
porlore, in malconcio d,i un pogno tintogli dal;' unigenito ■.:omK.d:re. 
Pigliava lo ragioni del percosso un Giglione beccaio suu compaesano : altri 
plebei vi si aggiungevano, mentre alcuni dei Fiaschi accorrevano a soste- 
nere il loro parente, e trailo da una parlo e dall' allra lo armi , sarebbe 
stalo versalo del sangue, se i riescili non avessero proso il parlilo di riti- 
rarsi. 11 Roccabertìno, che era ritornalo da Acqui , per mostrarsi imparziale 
e mettere un piede su quelle prime scintille, cacciava in bando Uartolommeo 
ed il Ciglione. Adunali a consiglio presso di se sessanta principali citta- 
din) fra nobili e popolani, si doleva elio i loro odii fossero cagione dei pre- 
stali disordini. Badassero taro; a quello die facevano; non stancassero la 
longanimità del re, il qnale benclió d' animo benevolo e mansueto, non era 
però per tollerare che alcun oltraggio fosso fatto alla propria maestà. 

Coloro fra i popolani che erano intervenuti a questa radunanza, in luogo 
di una predica, si attendevano invece dio il lìoccabcriino fosse; rmnhr.cnie 
disposto a conceder loro i due terzi degli uffici , né perlanlo dopo quel 
rabbuffo ebbero il coraggio di fare la proposta. Il resto del popolo poi 
o quelli della plebe principalmente , la quale mescolatasi in questi moti ad 
istigazione dei popolani, Bui poi. come succede, col farsene dominatrice, si 
diero a gridare, di esser solu pasciuti di parole, ed a percorrere in gran 
numero le strade della città, avendo alla loro lesta Battigia Giustiniano c 
lo stesso Mannello Canate. Giungevano in piazza d' Oria ove stavano rac- 
cijlli molli di questa casata, i q'Tili niL.lccginii.h coloro elio si avanzavano, 



SiO STORIA 

andavan dicendo che le compagnie dei (Mirali passavano. Basto questa sem- 

Doria pacifico ed onesto ciurlino fa Incidalo ; Agostino Noria con alquanti 

<;ian Luigi l'ischi, iceudeiiiln dalla Inviolata dove erano le sue case con 
una schiera di ìe«uaci. i.e case minacciavano di farsi ad ogni islaule più 
serie; se non che compariva di subito in meno alla moltitudine pronti a 
venire alle mani, il luogotenente regio solo ed armato di un bastone come a 
simbolo di comando. Uiusci pertanto il Iloccaberlino ad evitare lo spargi- 
mento ilei sangue, e col promettere che il giorno ventura sarebbe fatta ra- 
gioni allo domande popolari, ntlmmi 1' lidonaiijcnto sì dtsciogliesse. 

Era vorammls il Hoc cai seri ino rifililo di condiscendere alle richiesto dei 
popolani avanti chesegnissc di peggio: imperoccliù avendo veduto ebe l'agita- 
zione era andata ogni di ri n forza lido, dubitava che non avesse ad an> 
dare a Unire |riù oltre di quello che s. sarebbe, potuto supporre. Infatti il 
giorno ippreMO tu intimato un consiglio di tulli i cittadini. 1 nobili vi si 
fecero vedere in poco numero. Fu s Libili lo in questa radunatila ebo i po- 
polani avrelibero i due terzi degli ulfici, e subito si delta mino ad appli- 
cai la legge, rinnnvando il consiglio degli Anziani e gli altri uffici a te- 
nore della nuova costituitone. Fu crealo nell' isieaso tempo un nuovo ma- 
gistrato di dodici riformatori incaricati di provvedere alle urgenze della circo- 
stanza. Si oppose ostinatamente alla approvazione di questa riforma Ciao 
Laigi L'i esthi; ma poiché- la vide sanzionata, usci dispettoso dalla città, ed 
ondo prima nella stia villa di Quarto, poscia a Uunloggio. 

Credevano i più die, col nuovo riparli mento delle cariche, essendo lolla 
via la cagione del malcontento, gli animi =i sarobtiero quietati; ma non fu 
cosi : perchè la plebe, la quale avea speralo mollo più da questi moli, (ro 
giorni dopo la sanzione del decreto, si rilevava in armi più minacciosi, e 
questa volta, facendosi ginslinia alla mi romiera , andava a saccheggiare 
le case dei nobili. Costoro spaventati fuggirono dì ri! là. 

Intanto i riformatori od il Roccaberlino avevano scritto al re una re- 
lazione degli avvenimenti , cercando di atlenuarne il valore.' ma perdio si 
sapeva che i nobili aveann mandata direltaraenle una ambasceria in Francia, 
i popolani mandarono anch'eli .Niccolò < Kloriro. dottor di leggo, affinchè gli 
difendesse dille arride dei loro avversa ri i. Il re rimase più che mediocrc- 
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mente commosso <li ciù die era avvenuto, e slimando che a Iranqnillizzare 
n impiccinente le rose, tacerà mesi ieri una mano robusta ed tina persona 
autorevole , spedi nuovamente al governo di Genova il sire di liavcnstcin 
Filippo di Cleves. 

sola intendeva di goderne i frulli, temeva ugualmente della nobiltà e delle 
•iiHbtij (irctor-zion: c!oIl:i plclv: nu:i! starilo por f,ir fronte alla crisi che in- 
sieme col liavenstein si andava av vicina mio , eredi di doversi tener bene 
aTclla la plebe, onde la sgravi) d'imposte, creando a questo oggetto un 
apposito magistrato. 

In Asti, dovo era giunto Filippo di Cleves, si radunava intanto tutta la 
nobiltà uscita. Gian Luigi riescili era a capo di essa; i popolani stessi vi 
aveano mandalo i toro ambasciatori, onde combattere le accuse, ed esplorare 
le intenzioni. Il 15 agosto il liavenstein faceva il suo ingresso in Genova. 
Aù-.irwaoo ad inai nliudo ciarli) Rimani popolio-i, valiti uniformemente di 
seta; lo aeree tic vanii i iimgi.lr.ili slessi. Si avanzava poscia coi: viso fiero e 
m™v;uso alla Icsh .li srl |.;.-,;ri|.v;n. mani.- fanti francesi e di ccntoc inguanta 
cavalli. Giunto a p:i!ì,ito, fscevs sulla piana che gii sta dinanzi inalzare le 
turche ed accomodare la mannaia. Ili li :i pochi giorni tolti i nobili vennero 
rimpatriali. Gian Luigi riescili stesso si era ridotto alle sue case della In- 
violala, e là era un grande adunarsi della nobiltà, ed nn sollecito ammassare 

I popolani stavano in grandissimo timore che tutti questi preparativi si 
facessero per opprimerli, o che il governatore, il aitale alle loro richiesto 
di rinnovare i magistrati secondo le costituzioni ottenuto ultimamente non 
avea data alcuna risposta, non tosse d'accordo con la nobiltà. Dall'altro 
canili essendo la plcslw agitata e pronta a venire all'armi, temevano che questa 
non volesse prorompere in qualche eccesso di cui poi essi avrebbero pa- 
gate le pene. Nonostante, il contegno guerriero e minaccioso delta plebe tu 
quello che li salvò; perchè il liavenstein, che forse si sarebbe unito ai no- 
bili per opprimere il partito contrario, vedendo la plebe non intimidita ma 
preparala a combattere, die ordine al Fieschì che si partissu , o poiché 
questo st. ita in sul duro, la plebe si incaricò essa stessa della esecuzione 
degli ordini del Cleves ed astrinse Gian Luigi a sgombrare. Allora anche 
il Havenstein condiscese, né fece più opposizione alla rinnovazione dei ma' 
gistrati con due terzi di popolani. 
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Ai popolani, avendo essi ottennio tutto ciò che desideravano, parava di 
toccare il ciclo col dito, nt dal loro canto erano più disposti ad alcun tno- 
Timenlo; ma alla plebe che aveva le armi in mano c che si accorgeva che 
lolla queste concessioni crani! st ile Lille non in grazia dei popolani, ma a 
cagione del timore elio essa aveva incusso, non andava a genio il fermarsi 
cosi presto. Desideravano di porre totalmente in fondo la nobiltà, e prin- 
cipalmente di rovesciare la potenza dell' antesignano di essa Luigi Fieschi. 
Vedendo perù dio i popolani non si sentivano di seguitarli iu questa strada, 
risolverono di mellenisi soli, e di crearsi dei capi, i quali sorli dalla ri- 
voluziono avrebbero avuto tutto l' interesse a sostenerla. Pertanto quegli 
della plebe minuta radunatisi in gran numero nella chiesa di S. Maria di 



lenza degli Anziani, in quelli stessi ilei governatore regio: erano seguitali 
sempre a modo di guardia da nna numerosa banda di artigiani, i quali dal 
loro modo di vestire, consistente in brache e cappa di tela, furono delti 
Coppa». 

Sostenuti dalle Cappate i trihuni la facevano da padroni; e goai a chi 
gli avesse torciti i Una fra le prime ardilo impreso del magistrato popolare 
era di cacciare totalmente il Fieschi dalla riviera di levante, la quale, egli 
occupava con le sue genti in qualità di Vicario Regio, huemìla cinquecento 
uomini in gran palle l'ole ève raschi si inviavano a questa spedizione. Slog- 
giarono primieramente il rieschi da quarto, poi da lìapallo ove si ara ri- 
fugialo: di mano in mano la Spezia o tulli i luoghi più importanti della 
riviera di levante vennero in mano della plebe. 

l'ino ad ora le Cappelle, quantunque avessero poco rispettata, nonostante 
min avevano Difesa direttamente l' autorità regia , ma in questo caso il cac- 
ciare dalla sua giurisdizione un governatore del Ite, imperocché il Fieschi 
fos.-c tale sulla riviera di Iciantc, era un fitto assai grave. 1 nobili genovesi 
rifugili alla curii; di l' rancia, ne [.riiiillsrouo per aecifiionare 1' aristocrazia 
popolare di rjuesti trascorsi, e per accusarla di segrete pratiche onde porre 
la Repubblica sotto la prolezione di qualche altro principe. Nonostante, Nic- 
colò (Merico ambasciatore dei popolani alla corte, ristabili le coso nel suo 
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vero aspello: rappresentò i cittadini ricchi di nìuna cosa esser più desiderosi 
ohe licita tranquillila pollo il governo resi", e sollecitò la sanzione al nuovo 
ripari iiiwn!t> dorili ìifiì.-ii, noti ancora piala approvala d al re. [,' insinuazione 
messa fmiri J. il la noi ohi, ili ;;lcuoe pi alo he .-lm pi 1\i-evano in Genova ondo 
sottrarre la |lcp-.ililil'.i-. alla autorità rivi.., prudesse un eliclo contrario a 
quello fho gli oltimali si crono proposti. lmp.-m^li> l.ni^i Mi temendola 
iiii.-iatria o volendo smorzare questo incendio tinche v'era tempo, censenti 
analmente a quel che avea fallo il Rnccaherlino , purché a Ginn Laigi Fieschi 
[ossero residuiti i luoghi miti. L' incarico di tare eseguire a Genova questo 
decreto era affilialo a Mirho'c: Itircio Napoletano dottoro in legge. 

Gli ollimati popolari vedendo sanzionalo dalla approvazione regia lo ri- 
forme che essi aveano introdotto nella costituii one, sarebbero siali al colma 
(Iella fon lentezza se la plebe non avesse ancora seguitato a rimescolarsi e 
bollire, tome sitolc accadere in simili casi la schiuma era venata a galla: 
uomini facinorosi e turbolenti profittavano delle presenti commozioni per 
fare a nome dell' utilità pubblica d'ogni erba un fascio. V erano in quel 
momento nella città quasi Ire governi ciascun dei quali avrebbe volentieri 
(irato l' acqna al suo molino, e che in ciò si adoperava. Il governatore, 
il quale avendo le bragia legate si teneva In disparte crucciato ed aspet- 
tava che la tempesta si fosse calmala per ripigliare il timone della nave ; 

ili v-,r.<,A ''.■< nviAi > ff-«ii A" I-'H«M n-br.m. ..,«.. 

al governatore] infine i tribuni della plebe, quelli clic allora avevano ve- 
ramente in mano l' autorità ed il modo di farla rispellare. 

Tilt che a lutti dispiaceva questo prolungarsi delle agitazioni ai popolari, 
perchè temevano che l'ira del re, o l'intemperanza della plebe gli avessero 
finalmente a torre di mano quel potere che si erano procacciali con tanta 
industria. Per raffrenare i più riottosi, aveano fatto venire di Toscana quel- 
1" islesso capitano Tarlatino che avea difesa Pisa con tanto valore , o cho 
alkm, avendo I Fiorentini sospese le ostilità, era disoccupalo. 11 Tarlatino con 
le genti che erano slato messe a sua disposizione riuscì a purgare la cittì 
dai più facinorosi; ma propenso a favorire lo ragioni della plebe, o cono- 
•.vot' 1 intubi «fiblp»V»|i. v tentifi .1 m« ".-ìi-oi. Itila !•»• !■> -l#i*r ■ 
minarono allora i tribuni di porro il Tarlatino a capo d'una s; nli/ioa- .-he 
la moltitudine intendeva di fare nella riviera di ponente, onde ritorre Mo- 
naco ai Grimaldi , che vi avean fondalo un nido ili pirati dannosissimo al 



Oigittzed by Google 



■Mi SIMH 

rommorcio della Liguria. Ad onta della opposizione ilei llavenslein, che ve- 
deva in questo impresa un'altra ingiiiri.i dio si faceva all'autorità ilei re a 
nomo del quale i ilrimaliii tenevano Monaco, partiva il Tarlalino a qnella 
volta con duemila tanli, anali dal popolo minuto, due galero ed alquanli 
brigantini. 

Nell'islesso (erapo mio?a ielle e onoro compagnie (con sacri nomi ridia Ma- 
donna a di S. Giuntami Battista, ma con falli più profani di quelli delle 
Cappelle, snrteii'l.i nani «iiinn 1 ilh p'clieì, ni: v.ilemlii a frenami' pli eirrssi 
qualiro capitani cori qintlrnrenio snidili in=lilniti digli Anziani a qneslr, 
ocello. Filippi' di i:ti>rcs sire di ll.-.vrnstcm . sii ni rullio ingiurioso alla di- 
Cnilà sua nil a quella drl re il rinvmiTi- [ ■ i li nlire. ì.niiiiil;ii] lo Ir presenti 
di: licioni. 11 ]in'ilii'iTi.I,i i futuri nuli il, .11 1 lìrp'ililili.'.i. ;iI.Ihiii1.:ii,"i la ritti. 
I.' inimicizia del lìoccaberlino eho non aroa polutn perdonarli al filoves di 
essere sialo siimelo pili rapare ili Irti a sedare i moli di Genova, o la ga- 
lo-h del sHninr ili i .Inumimi piuvrintire ridili in I.ffluli.iidia. non ebbero 
piccola parla in questa determinatone del llavenslein. Itopo la di lui par- 
tenza, i popolani, limandosi soli a fronte della plebe, videro la necessita di 
mantenere nn.i stretta concordia fra di Inro, e promr.iv.ino particola rme ni a 
di rappacificare la risorgenti gelosio degli Adorni e dei Fregnsi. 

Il popolo mimilo poi, accorgendosi rho Intlo piegava innanzi ai snoi vo- 
leri, cresceva in baldanza; ed era più che mai incipri .vi lo della n'inquisii 
di Monaco. Trn Invimi i pnnokri li ; lir .versi itìsì piò die Inni In possibile, 
i nin.T.i -.-ri.'- non riilr-siTo si "jri.-n re a hlto lì puienza del re; mi lutto fu 
vano: e per non iniminrsi m^iirnFii'n li plihe die cii coiniiiriira art 
averli in sospetto e aiì brusirli di .ijn'jn.ire piii i favorì regi rlic l' il li le 
della pilrii. si Mcqucro. 1, 'entusiasmo dentatosi nel popolo minuto per la 
impresa di Monaco fece si che in brava si contassero al campo solto que- 
sta cill.i merlili che seimila uimiini ; ma essendo in gran parte il n accoz- 
zaglia di gente indisciplinata senza treno ne di pudore né di domando, ca- 
gionavano piii confusione che nlila, tanto che i soldati stessi d' ordinanza 
che vi erano, minacciarono di ritirarsi. I nobili soli in ttnla trepidazione 
comune cominciavano a riprendere animo e speranza, certi conio erano che 
il re dopo la partenza del fiavenstein non avrchtKi lardalo a pnniro i tu- 
mnlli di Genova rome una ribellione. 
Infalli il Re, avendo bisogno di passare in Italia per abboccarsi con Papa 



Giulio li liei 1 concordarsi inlurno alla guerra cliB meditavano contro Veuezia, 
si era deciso ili porsi egli sic-sso alla testa dulie truppe destinalo a ridurre 
Cenova a dovere. Lo insligavano caldamente a questa massa gli ai ubasti a loia 
dulia iiiiùillà, nò lo proleste e le discolpo dell' (Merigo ouiai erano pia 
ascoltate (1307). 

Intanto che l'esercito si andava apparecchi andò, il signore di Claumont 
L -..l i! cuuiaulauU: ili CustiluMu i'u!ijru urdiiij di 4.t;-.Lr.irij i t^iuoies, J.i ut- 
mici. Il primo cominciava le ostilità con l'impedire l'importazione del 
grano dalla Lombardia in Liguria; il secondi), mentre in un giurai) l'estivi) 
gran numero di cittadini si era radunalo ad ascollar ia messa null i chiesa 
ili S. rrmii'tiio udita a Castelletto, aveva occupale le perle, e permasi s.ila- 
menle l'uscita alle donne ed ai gentil uomini , avea falli prigionieri tulli gli 
altri 0 costrettili a riscattarsi per la somma di diecimila scudi il uro. l'oscia 
con le artiglierie della fortezza e con i mortai, si die a fulminare la cillà 
affondando molte navi ebe sorgevano nel porlo, e seguitando tosi iolentt- 
lamcnle per di Tersi giurili. 

mi' istesso tempo il Hoccaberlino abbandonava la cillà; i snidali Francesi 
di guardia al palazzo si ritiravano io Castelletto, Ivono d'Allegro, con le 
gsnli tornitegli dal luogotenente regio in Lombardia, e tremila fanti assol- 
dali dalla nobiltà, costringeva il Tarlalino e le Cappelli ad abbandonare 
l' assedio di Monaco e ritirarsi a Ycnlimiglia. 

Quesli avvenimenti non intimidirono perù la plebe ed i tribuni, ai quali 
Parava ornai di essere proceduli troppo oltre per tirarsi indietro e sperare 
perdano; ma avevano messa la febbre addosso agli ottimati popolaui ebe 
p,.r la ostianiioni; del pupilli munito si ledui atei l'usi sllaordiini'i.imeiUo 
compromessi. Temevano non pure di perdere gli ufiìei, 111 1 di [ 11; ir [e pene 
per tatti; d'altronde essendo ricchi avevano molle cose da perdere, mentre 
la plebe noa ne aveva alcuna. Uopo avere adunque vanamente tentalo «in 
la pregbicro e con i consigli di quietare la molli lodine e lire rientrare in 
cervello i tribuni, cercavano in altro modo di placare l' ira del re. Man- 
darono a 111 bu; uloii alio [;lu:i:n-.i:il ptreiiù i-aspsuleiSi: 1' Ostilità; diri ne 
spedirono al papa ed a Massimiliano, per impegnarli ad interessarsi come 
mediatori Ira essi ed il re. Queste ambascerie ebbero esilo diverso: quella 
mandata allo Uliauinout giunta ai conlini non fu lasciala passare. Il papa 
e Massimiliano mostrarono invece di pigliarsi grandemente a cuore gli inte- 



ressi de' Genovesi, .-criv,-v;, inf.au liioho II il re con mollo calore es 
dolo a desistere dalla meditata impresa sopra Genova: ma questi ricu 



remasi) ili rappattumarsi con i Veneziani. Lo lellore scrii 
al uiedesiino scopo non ebbero allro eflello die irritare maggiormente Luigi, 
che riguardo come ua allo di fellonia questo ricorrere dei Genovesi all'im- 
pera lore. 

Nonostante, oa n ' «* di composizione non era ancor chiusa. Domenico del 
Garretto cardinale di tinaie, che allora si trovava alla corte di Luigi e Ti 
fra assai ben visto, scriveva ai magistrati scongiurandoli a desistere dal 
(ani opposizione al re, ed offrendo la sua mediazione per ottenere non 
solo ai suoi concittadini il perdono, ma anche la conservazione delle li- 
quidi! di arci trovali linalmenlo un ancora di falvma; poro supplicavano 
i tribuni e gli alici ebe piò avevano inllucuza sulla plebe ad accettare la 
esibizioni del cardinale e comporre le cose fiochi vi era ancor lampo ed 
occasione. Vedendo perù che né consigli ne preghiere valevano, minaccia- 
vano i popolani di cosi cinsero la plebe eoa la tona, quando i tribuni per 
lorrtì via ogni speranza ili ac.MrJo, iridino irono inni misura del ini Uva. Il 13 
di mano 1307, la pieno si eleggeva un doge ed elevava a questa dignità 
l'aoio di Novi lialoro ili seta. 

l'ino ad ora i doi;i erano siali nielli Ir., l'aristocrazia popolare; ma essendosi 
questa, in parte per timore, in parte per invidia, tirala indietro, la plebe 
non aveva esilato ad elevare alla prima carica della Repubblica uno della 
sua classe. D' altronde il carattere fermo e leale, e la mcnlc diritta ed ac- 
concia alle faci'onle pubbliche dell' dello, chislilioavano h asianamente la 
scelta e ia tiducia del popolo. Questo fallii , imperocché la creatone d' un 
dogo fosse una [lichi.iiaiiooo espliciti il' iodipoo.li.-n/.a , ora lia^lintcìneale 



luna- di palaci in luna <;.», ial iiiyviv \i luruii ■ 1 1 > - ■ ilo l<: mveoo im- 
periali, coinè per dimostrare che il popolo rinunciando alla prolezione di 
Lodovico XII si poneva sono quella di Massimiliano di licnnjnia. La guerra 
era ora a[ierii e mortile tra la plebe di Genera ed il re: a nuovo 



del cardinale, e nuota rimostranze dei popolari non fu più [alla alcuna at- 
tenzione. 

Le prime impreso guerresche falle sollo il dogato di Paolo ottennero un 
osilo fortunato. Luigi Flessi», per spianare la stradi alle imprese del re, avea 
mandati nella ritieni di Levante tremila fanti con una squadra di cavalli 
«Dio la condotta di Girolamo suo figlio e ili Manuello riescili; Orlandino 
Fisseli! li seguitata a poca distanza con un altra banda. Le genti del doge 
incontrarti uo i riescili in vicinanza di Rocco ed avendole assalile animosa- 
menta le mìsero in completa rotta ; ad Orlandino toccata suliito dopo la 
medesima ventura. Questa vittoria ringagliardì mirabilmente l' entusiasmo 
della plebe: Paolo da Savi ne profittò per attendere a porre la citta in 
isiaio di difesa, imperocché Luigi era giunto ad Asti né vi era tempo da 
perdere. 

Importava prima di lutto assicurare ì' allure che sovrastano alla cillà dal 
lato della Polcevera , essendo questa la via ordinaria degli eserciti forestieri , e 
quelle il silo primo in conseguenza ad essere attaccalo. Pertanto il Castellac- 
elo, forte posto sulla cima di una di queste allure, fu preso facilmente, 
essendovi dentro una scarsa guarnigione di francesi. Un nuovo castello fu 
fabbricato sul promontorio delta Lanterna, mentre piantate le artiglierie era 
aperta la batteria contro il Castelletto. Neil' islesso tempo si spogliava la 
valle ili l'olcevcra ili viveri, a sa vi; Uìvùihi a : .li> li -.1111110 i furaci, I« 
torre ai nemici questa comodità. 

Già altre volte Genova avea veduto approssimarsi alle sue mura eserciti 
stranieri anche Francesi e ritornarsene indietro con l'onta della sconfitta 0 
di un impresa fallita ; ma questa volta la dilesa era tutta affidala aìle mani 
di una plebe indisciplinata, non aiutata nemmeno dai consigli e dalla in- 
leUjgenza dei ci [ladini del celo più culto, imperocché i popolani se ne stas- 
sero paurosi entro le loro case attendendo ansiosamente l'esito degli avve- 
nimenti. 

cavai leggeri, essendo il paese dove bisognava passare sterile di pascoli, 
0 male adallo per le sue montuosità alle evoluzioni delia cavalleria. Per 
avanzarsi verso Genova pigliava la strada di Dorgo de Fornari e Serra- 
valle. Paolo da Novi avea mandalo in vicinanza di questa terra ad occu- 
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jore una gola per cui dovea passare l' esercito (rancale, una compagnia di 
seicento fanti. Kssrndu il luogo stretto e facilmente difendibile da pochi 
incontro a molli, avrebbero potuto i lauti eenuvesi, se avessero tenuto fermo, 
arrestare per lungo tempo i nemici e cagionar loro molli danai ; ma assa- 
lili da panico terrore, coma suole avvenire nelle milizia nuovo ed indi- 
sciplinate . al primo comparire dei Francesi, 26 aprile 151)7, senza fare al- 
unna resistili;! si miseri) ve i^ojmosai nenie in fuga, uè si arrestarono prima 
di esser giunti entro le mura di Ceuoia. Una grandi) e varia moltitudine 
ili Miljd.ui e i;i'iiiUiiiri tic i ti l'olccveia, i quali, tal diretti avrebbero 
potuto tribolare l'esercito invasore nella sua marcia, leuuero dietro con le 
loiu masserizie più care ai fuggitivi , ed entrarono ijuasi insieme con essi 
nella citta. (juesta foga e lo spettacolo dalla miserabile turba ebe si span- 
deva desolata per lo vie e per le piazze empirono tutto di confusione o 
di terrore. 

Come sa gii i Francesi fossero alle porte, i tribuni facevano barricare lo 
ilrade, la case fornivano d'armi e d'armali; ricoveravano i polceverasclii 
nelle deserto abitazioni dei nobili. Dappertutto era un trepidare, un affannoso 
dimandar consigli, un frettoloso nascondere delle robe più preziose celle case 
alimi , quaai fossero più sicure dalle proprie. In mezzo a questo rimesco- 
limi:: ilo, IV'Io da Novi ola giunti' jiaLiliiuiitt a mdleie insieme un niicleo 
di milizie, per contrapporle dalla banda occideutalo all'esercito francese che 
si avvicinava. Comandava questa genti, io numero di ottomila, Jacopo Córso, 
capitami di qualche riputazione e luogotenenti! di Tarlaliuu , (Lo esondo 
rimasto taglialo fuori nella riviera di punente, non era al maggior uopo potuto 
venire in soccorso della cillà. Essendo Jacopo Córso uscito con queste genti, 
audò ad occupare l'altura di Itelvedera al di sopra del castello nuovamente 
fjbbrinlo sul promontorio della Laniere». -Ma poidié l'esordio francese, sullo 
la condona del marchese di Mantova, del re stesso, e del signor di Cliau- 
mont, salita l'erta, ebbe occupato llivarolo, una pule delle genti genovesi 
per coprirò meglio il castello e la ritirata in città io caso di sinistro, sce- 
sero più basso virino alla foi'lem ed aspettarono di essere attaccato. Il 
Cliauiiiofit, credendo di slogare (acilrueule da ipiesta posizione, milizie che 
dai fuorusciti gli erano stale dipinto rome inetto o vilissime, mandava una 
niella schiera dei suoi con alquanti della nobiltà ad attaccare i Genovesi. Si 
difesero nonostante questi francamente per iuugo spazio. Favoriti dal silo 
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più alto, con le Mestre e con fili arrbilìmi 5---min.iv.inn la ritrag.i lo 1-c irrisi 
francai ™1 1 i"v salivano aT np=r,l lo: finrln"'. avendo lo rn.mmnol. filli condurrò 
sul lnogo della mischia ili: pozzi d' .ir linieri a, a con essa folgorando ì di- 
fensori rli nel vedere, gli costrìnse a dare addietro e ritirarsi in bnon or- 
dine finn alli sommità, dorè stavano i loro commilitoni. Ili la guarnigione 
del r.-.-tello di Prorno-morio , l;i quale se avesse resistilo ancora no poco, 
avrebbe potuto agevolmente far testa ai Francesi , e pennellerò coi', i f|m'lli 
ili l tclt e. 1 tire :li riordinarsi e di rivendere più grossi incontro ai nemici, 
lcsn.cn -io ili wssr t.is'. : .ih fiori, appena elio vide [a ritirata dello milizie, scine, 
nemmeno far vista di combattere, cvacnii la fortezza cho fa tosto occupala 
dai regii. Allora le milìzie genovesi , ad onta degli sfoni falli per tratte- 
nerle da Jacopo Corso, disperando ormai della vittoria, si sbandarono, e 
traverso a balie scoscese e poggi senza sentiero con perdita di molti si ri- 
dussero in gran parlo dentro le mitra. 

Gli anziani profittarono della conio sione prodotta da questo nuovo infortunio, 
per mandare al ro a trattare la rosa due ambasciatori, Stefano Giustiniani e Bat- 
tista Rapallo. Avendo ricusato il re di ricevere gli aiobasrhiori Crenoiesi . 
essi furono accolti dal cardinale di Roano, il quale troncando ai messaggi 
le parole in bocca, con viso severo disse loro : ■ non essere il ro disposto ad 
accordare alcuna condizione: e si rendessero a discrezione; la vita e la roba 
dei cittadini sarebbero salve. • 

Intanto qnei della plebe, adendo che si trattava di rendere la città, mon- 
tarono in grandissimo furore e protestando di volersi difendere, uscivano 
avanti con le loro bandiere più grossi di prima ed andavano risoluti e 
baldanzosi sul appostarsi sull' altare del Castellacelo che, piantato sulla me- 
desima schiena di monti, dominava il perduto castello di Promontorio ed 
i siti dove slava accampalo V esercito regio. 

Essendo determinali .li ri ni per.-, re ad ogni modo il castello, scendevano 
minacciosi giù por- li schiena del monlo ed andavano a percuotere feroce- 
mente nelle genti regio die attendevano di piè formo sulle allure conqui- 
state. Per tre ore continue darò il disperalo combattimento; invano tenta- 
rono i valorosi popolili di sfondare i solidi battaglioni dei fanti svìzzeri 
e Francesi; finalmente pisi slancili che vinti, conoscendo di affaticarsi inu- 
tilmente. Si ritirarono ordinili e mioveiosi sidlc iliban donate altare del 
), ove, poiché la patria più salvare non si poteva, pensarono ad 



Cerio, se il valore solo hasissse a lineare Dna battaglia, quello della plebe 
genovese in quel giorno fu (.mio ila meritare il trionfo e la Liberazione della 
palria: mi era destinalo che tanti sforai generosi tornassero vanì, e eba ad 
un coraggio disperalo prevalesse la ferma disciplina dei soldati di Francia. 
Prove della ferocia dell'assaltò dato agli alloggiamenti nemici, furono I es- 
sere rimasto il re per lutto il tempo che dttrù il combattimento, a cavallo 
in mezzo al suo corno di riserva, pronto ad accorrere in soccorso dei suoi 
quando il bisogno lo arasse richiesto, ed il non avere i Francesi osato di 
perseguitare i popolani nella loro ritirata. 

Dopo I' esito infelice <!', quello ultimo combittimcnlo, non rimanendo ornai 



Paolo da Novi, il solo forse, fra tutti quelli die presero parte a questi mo- 
vimenti, che avesse agitò con disinteressalo patriottismo, radunali aranti di 
partire inlornn i se coloro die gli cran più fidi, con l' animo esulceralo 
dall'ambascia, dopo avere lamentato le presenti sventuro della patria, ed 
attribuitane la eausa agli ottimali popolani, i quali solo per ambizione e per 
odio contro la nobiltà essendosi mossi a fare questa rivoluzione, avevano 
poi abbandonala la plebe nell'ora del pericolo e lasciata solo ad essa la cura 
di salvare l' indipendenza della Repubblica , si indirizzava con molti allri alla 
volta di Pisa. 

Intanto, l' abbattimento ed il terrore ropnavano nella citta. Si temeva tue 
il re non avesse a dare qualche terribile esempio di punizione. La nolla dio 
successo alla resa ed alla partenza di l'auto lo strade formicolavano di una 
moltitudine atterrila e sgomenta; i templi erano aperti e dentro mia con- 
tinua processione di fanciulli e ginrinetle vestile di bianco supplicanti agli 
altari la salute della patria. 

Entrava prima di Inni lo Chaitraonl con una banda di soldati nel Ca- 
stelletto b di li nella citta ordinando ebe si depositassero nella fortezza lotte 
le armi. 11 giorno venturo, falle prima occupare lotte te porte dal soldati 
Francesi e tenuti tari gli Svìzzeri perchè non dassero il sacco, si indiriz- 
zava il re elesso verso la città. Lo incontravano fuori delle porte i magi- 
strati: gitlalisi in ginocchio dimandavano perdono: Stefano Giustiniano, in- 
caricalo di parlare, dimostrava le passile agitazioni più generate dalla fortuna 
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the dal mal ?olere. Parve il re commosso dalla umiltà dei supplicanti, e 
rimessa nel fodero la spada che prima teneva sguainala, enlrò in Genova 
sullo il baldacchino e preceduto dagli anziani che camminavann a piedi a 
capo scoperto. Dal duomo, ore Dna turba di verginelle con ramoscelli di 
oliio in mano lo circondavano domandando perdono, andò a palano. Quivi, 
presemi lutti i magistrali, accordava il perdono che con tante preghiere gli era 
dimandato: ad esso tenevan dietro ben presto le provo della regia misoriairilia. 

Gli anici , per la ripartizione dei quali eri BUIO tatto tanto rumore e che 
erano stala la ca«;a prima di questa rivoluzione, furano ripartili nell'an- 
tico modo, meli ai nobili, meli ai popolani. Elidevano i Francai aell'offl- 
cusi) h!™'.h 'li n : al lini, i'u coi iJ,'T.nii:i la città a Cini lili'.i ire ircreiiloiiiil.i 
senili, rimessi poscia in dugcnlomila a cagione dell' impotenza, da pagarsi 
in quattordici mesi. Quarantamila di questi furono sborsali subilo e sorti- 
rono a fabbricare sul capo di Faro una fortezza validissima chiamata la 
Briglia, affinchè al danno noo mancasse lo scherno, ed il nome non la- 
sciasse alcon dubbio sull'uso a cui dovea servire. 

In meno a lutti questi motivi che avevano ì cittadini di lodarsi della cle- 
menza del re, si aggiungeva lo spettacolo degli Svìzzeri e degli altri sol- 
dati di ventura, i quali entrando per una porla ed uscendu per l'altra, 
traversavano la città, portando le robe e le masserizie rub ite nel saccheggio 
delle ville circostanti. Neil' islesso tempo, il libro delle convenzioni Fermale 
milecei-kr.tirmerite ira la Ite pii Litici ed il ri 1 , fu ilitl.il:> alle- li. ninne p u li bj ci- 
mento; il Che voleva significarer.be il re, d'ora innanzi, avrebbe considerata 
iteiima non conni unii stillo d,i:ugli>i spontaneamente, ma corno una con- 
quista. Ne fu questa nuova sottomissione alla Francia totalmente senza 
sangao. In diversi siti della città si vedevano alzate le forclie, e quivi fu- 
rono appesi non pure molti che nei passati tumulti aveano allentalo agli 
averi ed alle vite dei cittadini , ma eziandio alcuni di cui il solo delitto era 
di avere voluto sottrarre la patria dal giogo straniero. Fra questi fn lacri- 
mala la morte di Demetrio Giustiniani, uomo integro di costumi e chiaro 
per la coltura di eleni sludi. 

La casa di Paolo da Novi fu spianata; e poco dopo, mentre 1" ex-doge 
sopra una nave di un capitano corso, slato suo soldato, voleva passare da 
Pisa a Boma, arrestato dal Còrso e venduto per ottocento scudi al Prejean 
ammiraglio regio, fu tradotto a Genova, ove alla presenza di quel popolo 
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nesso che l'ama Unto amalo e riverito, ebbe la leslamom. Furono del 
sanguinoso cadavere bile quattro parti, ciascuna delle quali fu appesa sulle 
quattro porta della citta: ir capo, inaiato io una lancia, stette esposto sopra 
la torre di palagio alla lista di tutti, affinchè i popoli, guardandolo, pen- 
sassero quanto grare delitto sia il iiod riuscire Dell' imprese, ed il procac- 
ciare la in dipendenza della patria, offendendo la sacra maestà dei re! 



CAPITOLO ZLV11. 





mo raccontato , tornava Genova in potere 
di Luigi XII. È vera cbe la città aveta conservale 
alcuno franchigie ed i suoi magistrali municipali 
spartiti fra la nobiltà ed i popolari ; senoncbè, la prime 
erana più riconosciute come diritti , ma accordale 
mino priiiki;), i SL-'.i.inj! .), Ilqi,(jìì 'Jh interna ammi- 
iisSi^*^^. nisiraìioue della repubblica, non avevano alcun polare 
di iniziativa ne di deliberazione rispetto alle faccende della politica esterna. 
Ami, perché lutto ciò che si annoterà fra gli attributi degli stati liberi fosse 
tolto, l' antica impronta del grifo , e l' iuscrizione Couradus fax liumaiio- 
rum, era stata soppressa nella monete genovesi, e sostituitovi lo stemma 
di Frauda. 

I nobili, quantunque avessero credalo cbe sottomessi i popolari e la plebe, 
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il re avrebbe futlo loro più larghi pilli, nonostante ebbero bastante disìn- 
■ voltura per doti mostrarsi scontenti, dò tralasciarono occasione di rendersi 
bene affolli) il monarca di Francia. Il re dal canto suo, poiché la parla del 
lupo era esaurita , si compiaceva a recitare quella dell' agnello : rimborso 
i posii-siiiri lìdio case rovinate o danne osiate il il cmnanihiffi: del Caslcl- 
lelto; accettò uo banchetto nelle case di Luigi Fieschi alla Inviolata, ed un 
altro in quelle di Ballina vedova di Giovan Grimaldi Cena, ed accordò gra- 
ziosamente ai nobili elle ne lo richiedeva™, l'onnre di servirlo a tavola. 
Partiva quindi da Genova, c licenzialo l'esercito onde rassicurare gli illri 
slati italiani e specialmente i Veneziani, si trasferiva poco dopo a Savona, 
dove abboccatasi con Ferdinando di Spagna, tramava con esso la rovina e 
la divisione delia Kcnatihisca di Vcnczi:), come tre anni aranti l'aveva tra- 
mala con l' imperatore Massimiliano. 

Questi vedeva da lungo tempo con occhio geloso l' ingrandirsi continuo 
dei Francesi in Italia, e risoluto di metterti un termine, (ormava uno di 
quei solili progetti che sempre la prodigalità a V imperizia gli mandavano 
Tallili, Radunata una dieta a Costanza , otteneva dai principi tedeschi danari 
e gemi con le quali si disponeva a passare in Italia. Fra le altre cagioni 
che aveva Massimiliano di essere indispettito contro i! re, non era fra le 
minori la sottomissione totale di Genova, e l'ostinazione di Luigi nel ri- 
cusare la mediazione imperiale in questa questione: per il che, mentre per 
nicz.z.0 di Girolamo della Torre suo amlwscialore in Genova, l'imperatore 
manteneva segrete corrispondenze con gli Adorni , affidava a Giovan lottista 
Giustiniani ed al Fregosino, esuli "genovesi che militavano sotto di lui, mille 
fanti tedeschi, con i quali ì due condulliiTi ™tehv'ai,i>. traversali eji stali 
veneziani od il Parmigiano, di entrare in Liguria e sollevarla. 

Si partivano il Giustiniani ed il Fregosino dal Tirolo nel dicembre 1507; ina 
trattenuti alle falde delle montagne di Parma da un corpo di truppe fran- 
cesi, furono costrclli a ritornare indietro. Né anclie se fossero riusciti ad 
entrare in Liguria avrebbero potuto i fuorusciti desiarvi facilmente alcun moto, 
essendo i pochi pronti ai talli stali spenti su i patiboli o sbandili, e gii altri, 
troppo recentemente percossi dalla terribile lezione ricevuta, perchè pules- 
sero noli' abbaltimenlo che saccede ad un moto compresso, pensare subito 

L' ordine era ristabilito in Cenova! al signore di Mons, primo governa- 



lora lascialo dal re , era successo (Ì50B) Bodotld di Laooov, uomo probo, 
di severi costumi , e mollo adallo a far dimenticare su ignei principi! la 
serviti] con la giustizia. 

Nonostante il governo del Lannoy non durò lungo tempo : mentre egli 
era tutto intento a ristabilire il rispetto delle leggi , quasi affatto rovinalo 
per le conturbazioni trascorse, uscivano fuori i Savonesi, chiedendo i me- 
desimi privilegi stali accordali da! re ai citladini di Genova: giacchi; servire 
si doveva, volevano farlo a pariti di condizioni. Il Lannoy, non trovandosi 
molto disposto a soddisfare queste nuova esigente dei Savonesi, nù il' a II tu ode 
potendo soltrire pazientemente lutti gli intrighi e le piccole brighe suscitale 
da questa vertutila, e stanco dal rigermogliare continuo dei semi-faiiosi chn 
compressi da un lato trovavano modo di ripullulare in mille forme, chiese la 
sua rliiiii^ioui: , e gl'i fu sustiliiil'> Francesco di Rochechuarl, uomo crudele, 
improbo, vizioso e lutto il rovescio del sito predecessore. Rispetto ai grandi 
avvenimenti che succedevano in Italia, Genova non vi pigliava quasi alcuna 
parte; solo, i desiderosi di scuotere il giogo guardavano ansiosamente il vario 
alternare della furlana e U sanguinosa ferocia delle battaglie. 

La perfidia di Luigi XII il quale mentre accarezzava i Veneziani cercava 
la loro rovina, avea ottenuto il suo scopo. Nella lega conclusa a Cambra! 
(dicembre i-108) tulli i principi più potenti dell' F.iir,)|ia. .Uis-inuliiino 
d'Ambia, Ferdinando di Spagna, Luigi di Francia, papa Giulio II, il 
duca di Ferrara ed il marchese di Mantova, si eran accordali ad assalire i 
Veue/.iani, spogliarli di tulli i loro possediraenli di lerra ferma, e ripigliarsi 
ciascuno ciò a cui pretendeva per uuovi od antichi diriltì. [^onestante, i Vene- 
ziani, assaliti all' improvvisi» dagli eserciti di Francia e dalle armi spiri- 
tuali e temporali del pontefice, non si erao perduti di coraggio, ma avean 
dato il 'grande spellatolo di una sola repubblica, di un piccolo sialo re- 
sistente allo forze congiurate di tulli i principi d'europa. Neil' islesso tempo 
un' altra repubblica più piccola ma non meno generosa era ridotta agli 
estremi. Abbandonala da tulli e messa alle slrelte, dai Fiorentini (IH09), 
implorava Pisa 1' aitilo dei Genovesi. Non impediva il re ebe gli aiuti fos- 
sero mandati, ma voleva che fossero sottili, laiilo da tirare in lungo affinchè 
potesse vendere la sua proietta a miglior prezzo. 

l"erlan(o si spedivano da Genova due navi e due galeoni carichi di viveri 
per introdurli in risa; ma a cagione della sirena guardia falla dai Fioren- 
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lini, i soccorsi non nuterfiiiu [«.ssurtì , e linjìmeiile i nomici ili questa ge- 
nerosa repubblica avendo compralo eoo lo sborso di centocinquantamila du- 
cali il conscuso di due re, l' uno cristianissimo, l'altro cattolica, riuscirono 
.1 doni. ire iluiio quasi qniii.liil anni ili guerra la li.ru rivale. 

Nemmeno alla Repubblica di Venezia la fortuna della guerra era propizia. 
Dopo una sconfitta parziale toccala dall' .Viviano di lei generale a Vaitele 
nella chiara d' Adda, nella qual battaglia Gian Luigi Fiesclii combatte nelle 
fi;.' li.. lirici dli l'-si.i M ili.ilicim:!:i :i,!iiiiii) il' arme e venti qua Uro arcieri 
assoldali dà Ini, untila contemporaneamente da Massimiliano, dal papa, da 
Mantova o da Ferrara, dote solamente la propria salvezza all' eroico valore 
con cui la sua gioventù patrizia difese Padova contro 1' esercito imperiale. 
Ma Giulio li ebe non amava i Francesi, e che solo par ragione politica 
e per ricuperare le Città occupategli dai Veneziani in Romagna si era ac- 
costato a Luigi, poiché vide quelli umiliati, e cresciuta la burbanza del 
re, al quale olire molte altre ragioni di avversione non aveva mai potuto 
perdonare il dispregio delle sue preghiere nel severo trattamento esercitelo 
coniro i suoi compalriolli i Genovesi, rompeva i palli della lega di Cambrai 
e si accostava a Venezia. Por liberarsi pia facilmente dai Francesi, colui 
die non ba guari si era unito ad essi per esterminare I' union stalo italiano 
capato di resistere agli stranieri, si costituiva ora il campione dell' Italia 
e mandava primo e lorse ultimo Ira i pontefici il grido di fuori i barbari. 
Conforme era solilo fare in nule le imprese che si proponeva, g illavasi 
Giulio II animosamente io questa nuova politica. Erano le sue inten- 
zioni di restituire agli Sfurza il ducalo di .Milano, e cacciare dalla Liguria 
sna patria i Francesi, restilii™iu nei!' isiesso lampo a Genova la sua li- 
bertà. A questo oggetto avea posti gli ordii ad'luss» ni l'regosi slimandoli 
per la polente fazione di coi erano a capo, e per la parentela e* girella 
amicizia che lo legava ad essi, i più acconci a condurre a buon termina 
questa spedizione. 

Pertanto, essendosi Irovalo d'accordo con i Veneziani, fu stabilito; elio 
mentre .Marco Antonio Colonna radunerebbe sul territorio di Lucca cento 
uomini d' arme e settecento fanti, Giano Fregoso, allora al servizio dei 
Veneziani, ed Ollaviano Fregoso, figlio dell' ei governalora Agostino, gio- 
vane energico ed intraprenderne a cui il papa aTea per maggiora stimolo 
promesso il dogalo, si porterebbero -in qualche pnulo della riviera di Le- 
varne ove farebbero la massa dei fuorusciti e dei loro aderenti. 
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Ad Ottaviano era affidalo il comaudo di lolla l' impresa. Questi, benché 
maialo di quartana, si portò ben losto a Viareggio, dove ft> raggiunto dal 
Colonna, da alcuni fuoruscili e da buon nnmoro di soldati imbarcati a Ci- 
vitavecchia su Ire galere del (rapa, ria Viareggio Ottaviano alti tetri pratiche 
con Girolamo [Joria, per mezzi' del quale non pure faceta entrare a parte 
delle sue mire latta la casata dei Uoria già da lungo tempo bene affetta 
alla sua fazione, ma rincora^ iva in Genova i suoi partigiani. Nonostante, 
i Doria, adoperandosi nella città non poca prudenza, fnron cagione che il 
vicario regio scoprisse la trama, ed essi costretti a foggire o raggiungere 
Ottaviano. Onesti, vedendo allora che le pratiche segrete non potevano più 
aver resultalo, deliberò di spingersi avanti con le fune che aveva, ed at- 
traversala la l.unigiana, andò afl occupare la Spezia, dove pochi giorni dopo 
venne a raggiungerlo fiirolamn Coniarmi provveditore della (lolla veneziana 
con dodici galere che, per nascondere meglio questa impresa, erano siale 
fatta venire direttamente da Corto. 

Dopo aver posto guarnigione io Chiavari, Seslri e Rapallo, andò la flotta 
veneziana e pontificia costeggiando la riviera dì Levante e parte di quella 
di Ponente Suo a Vado, neutre Ottaviano ed il Colonna con le genti di 
terra si avanzavano sino a Rocco, sempre nella speranza che la capitile 
non avrebbe tardato ad approfittare di questa occasione per scuotere il 
giogo dei Francesi. 

Ma in Genova la paura frenava i volonterosi di insorgere. Inoltre ai 
primi romori di questa spedizione, un figlio di Gian Luigi Fiaschi ed un 
nipote del cardinal del Finale erano entrali in città con settecento fanti; 
Prtfean ammiraglio regio era giunto nel porlo con sei galere provenzali , 
mentre gli Adorni, carezzali dal vicario regio e slimolali dalla antica gelosia 
contro i Fregasi, si affarceudavano a mantenere in fede la capitale. Gli oc- 
eupatori di Hocco, sentendo che il loro avvicinarsi non avea prodotto in Ge- 
nova alcun movimento, clte anzi il Vicario regio e gli Anziani facevano 
buona guardia, non si stimando sicuri dove eraoo da un colpo di mano 
della flotta regia che si era accresciuta di quattro galeoni genovesi, due 
navi grosse e parecchi brigantini, per la via di terra si ridussero un'altra 
volta alla Spezia, ad aspettare che 1' arrivo delle truppe svizzere assoldale 
dal Papa a qaest' uopo permettesse loro di ripigliar la campagna. 

Infatti, un esercito svizzero assoldato dal vescovo di Sion per conio del 
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papa avca (riversato il S. Goliardo, e costeggiando il lago si era avanzalo 
olire Como ; ma giunto a Chiasso, aveva subitamente e senza alcuna aperta 
ragione ripreso il cammino verso !e native montagne. Fu dello the il do- 
ver traversare un paese intornino da tanti fiumi disanimasse gli Svizzeri 
dal procedere avanti; ina pare più probabile, come si credè, che i soldali 
di questa nazione nei quali da lungo tempo T avidità o 1" abitudine di Ten- 
dersi al miglior© offerente avca disirutto 05111 sentimento di lealtà , coma 
per sellanlarnila scadi datigli dal papa si eran decisi 3 venire, cosi per al- 
trettanti fattigli avere dallo Chaumnnl governalnre regio di Lombardia, pen- 
sassero bene di ritornare indietro. 

La ritirata degli Svinoti fece per allora andare a male lolalmenle la 
spediiinne dì Liguria: perchè; la Bolla veneziana che confidava nella loro 
cooperazione, dopo essersi di nuovo sai principio di settembre (1310) pre- 
sentata davanti a Genova, e lenlalo uno sbarco che fu rt^iiilù, era ("mal- 
menle costretta a far vela verso Livorno incalzala da vicino dalla squadra 
del Prejean che le lenne dielro fino a monte Argentare, ed il Colonna 
con i Fregosi che Uno allora si erano limitati ad alcuno escursioni di (meo 
momento fuori della S'jnsii, prendevano anche essi ii partito di ritirarsi 
attraverso i monti dove gran parie dei loro soldali rimasero svaligiati da- 
gli abitami di quella contrada. 

i] un sequenza di questa Impresa mal rinadU furono sanguinose semenze 
pronunciate in Cennva sopra i sospetti di complicità con i fuorusciti. Il 
vicario regio la Rorhechorart ebbe campo ili eterei larvi pallai la sua feroce . 
indole. (18H) Giovanni Inlen.inu nnailmo cii;[iirno c [«.mimico di Sam- 
pierdarena plok'O c-liliero l.i irsl.-i moia: molli ri.li 1 i nsiliait u r.imlan;i:iti 
in danaro ; Girolamo Doria dichiarato ribelle, i suoi beni confiscali ed 
nna sua bellissima villa rovinala. 

Pero nè il callivo esito area scoraggilo il papa né scemalo I' oslinazinno 
dei Fregosi. Alessandro Fregoso vescovo di Venlimiglia e figlio del Cardi- 
nale Paolo, avea concepito il progello di fare assassinare il nochecoaoart, 
e poscia approfittare della contusione per chiamare il popolo a libertà; ma 
un suo complice avendo scoperta la cosa, mentre che Alessandro oc- 
cultamente venulo in Genova tentava di fuggire, fu arrestato a Rossi- 
glione, ed il delatere in premio delle sue rivelazioni fu decapitato. Alcuni 
moti segniti contemporaneamente in Corsica nnn furono forse lolalmenle 
estranei alle brigho dei Fregosi. 
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Rinucrio della. Rocca, che ora subentralo a <ìian Paolo di Leca nelle parli 
di agitatore dell' Isola, ritornava co» più vigore ad attaccare il commissario 
ili S. f;ior:;i:i NiiWii l>H-ia. Itm'-ti ,,\v;.i*o al lin'n isolano un .-.li ninnili 
□ invini-lln. A mi dia lMil.a, i! .ju/ilii, i'Mì i|uella Tirili <■ qniii talenti dir n.n.-.i;i 
fi ammirarono noi urjnrtii ripik-uo . r;-.!.ri.=i; ii lieli-llou'a agli estremi. La 
unirla ili lùiiii/ii.i, lu.^sti ut-i isu in una imlm-.'al.i , |W.-iì (Mie a ipiesla guerra. 

Intanto Giulio 11 il quale lanio più si osi in ava usi suoi progetti, quanto 
maggiori erano gli ostacoli che gli occorrevano , perseverava nel proposilo 
di cacciare i Francesi d' Italia, e si adoperata a tirare dalla sia parie En- 
rico VII! d* Inghilterra, Massimiliano d'Austri», gli Sviueri e Ferdinando 
di Spagna. Luigi XII, dal canto suo, dono avere invano tentalo ogni via per 
rappattumarsi col papa, pruiacriava :ii a^inr.Keri! allo armi temporali quello 
Sfirtioall, ed inlimava un concilio a risa, onde reprimere e forse deporro 
il pontefice. I Genovesi aveano avuto ordine anche essi di mandare i ve- 
scovi di Corsica ed i loro prelati a Pisa; ma aborrendo dall' incorivi-,; nr ; llc, 
censure ecclesiastiche, spedirono un'ambasceria al re, richiedendo di esser 
dispensali dal concilio e nell' islesso tempo la revoca del vicario regio Ko- 
cbechuarl , la di cui odiosa condotta Io aveva reso oggetto della pubblica 
avversione. 11 ro, essendo egli slcsso oscillante in queste praliclio ih:l riwilio. 
acconsenti alla prima domanda dei Genovesi ; in quanto alla seconda, sì li- 
mitò a citare II governatore a render ragione davanti a lui dello accuso elio 
gli erano apposte. 

Le sorti di Genova non dipendevano nonostante da ciò che accadeva in ' 
Liguria, m» sibbene dagli avvenimenti ili Lombardia e di Bomagoa. I ma- 
neggi di Giulio II aveano prodollo il loro effetto: un esercito spagnuolo sotto 
il comando di Raimondo di Gardena, si era unito in Romagna alle genti 
pontificie; il 7 di febbraio 1312 le truppe veneziane ricuperavano Brescia: 
le cose dei Francesi in Lombardia erano minacciate d'estrema rovina. I la- 
lenti e ia feroce bravura d'un loro generile le salvava per un momento. 
Morto lo CbaonlBut, Gastone di Pois, duca di Nemours, giovine di ventitré 
.anni ed intraprende nto, era.siato poslo alla testa degli eserciti «gii in Lom- 
bardia. Questi , con una rapidità di cui non si aveva alcun esempio nella 
tattica ili ijìiei tempi, euslriattva ItaimonJo di i.aniona a krar I' assc,lio a 
Bologna, ricuperava con t:ru:c imputo Brescia e 1' alili uiilon.iva al :Ticel]Oj!S.i ) 
dopo aver rollo [:rr via le genti veinvaani;; [inni menili a Ravenna sconfiggeva 
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l'esercitò spagnuolo e ponlificio, e cadeva egli elesso sopra un campo co- 
perto dai cadami di meglio cbe dodicimila uomini. La giornata di Ra- 
venna tra rottati! tMpriii i-ar.i ai i'runv-i ficr |i.»;r [iroRIhire delia viliùria: 
privo dei soliìnli tcdis'lii, dm Massimiliano rii'hiimio indietro per le sollecita- 
zioni del pontefice, il signor de la Palina successo al i'oii nel comando 
dell' esercito , era costretto a ritirarsi ed abbandonare la Lombardia alle 
genti veneziane ed a ventimila Svizzeri assoldati da Giulio II. Questi appena 
vide le sue cose ristabilite e favorite dalla forluna, risolve' di protitiare del 
presento abbassamento dei Francesi per ripigliare l' impresa di Genova. 

Intatti, Giaoo Fregoso a cui fa affidata la condotta di questa spedizione, 
con cinquuia uomini d'armi e cinquecento fanti scelli, scese nel mese di 
Ciugnu 1513 in Liguria, ed andò ad occupare Chiavari, dove ben presto 
fi] Infintilo di crini mnuTO dei partigiani della >u:i ras. in (ieiìova la 
notizia ili questa mossa suiciii» una tiravo commozione. Nonostante, i magi- 
strali, essendo risoluti di mantenersi fedeli alla Francia, facevano provvista 
d' uomini e si sforzavano di mettersi in grado di resistere. Ma mancò loro 
il concorso del Rochechouart , il quale sapendosi odiato dal popolo per le 
violenze con cui area macchialo il suo reggimento, ne fidandosi alle genti 
che si slavano raccogliendo, perchè sapeva ì capi destinali ad arruolarle 
favorevoli agli Adorni , si ritraeva nella fortezza della Irriglia recentemente 
costruita. Invano tentavano gli Anziani con calde prolesto di fedellà al re, 
e f'.l promoli :'[■■.' ctl.nriri, di rimuoverlo da questa paurosa determinazione; 
finalmente la guardia svìzzera rlie custodiva il palagio, poiché il Sospettóso 
governatore non l'area, voluta ricevere nelle fortezze, essendo partila, né 
potendosi sperare aioli dal Trivolzio e dal la Palisse, i quali avean risposto 
di avere troppo hisnj-iso di soldati, dopo Ire giorni di esitazione furon aperte 
le porle a Giaoo Fregoso che in questo frattempo sì era accostato alla città. 

Giano Fregoso recava seco lettere del cardinale di Sion legalo pontificio 
in Lombardia, le quali lo nominavan Doge della Repubblica; ma essendo poco 
dopo giunto Pietro Fregoso nglio dell' ex-Doge Battista, con altre lettere 
del medesimo tenore a suo riguardo, vi fu per un momento il pericolo di 
una divisione fra i due protendenti. Nonostante, essendo l' opinione dei più 
favorevole al primo venuto che si sapeva megliu accetto al pontefice-, Pietro 
cede, e Giano Fregoso, il 29 giugno era proclamato Doge con giubbilo uni- 
versale. 



Il Fregasi) mandò subito ambasciatori al papa ad annunciare il prospero 
successo: recavana rssi ncll'istesso tempo il.vlkimih ;cn:!i chti dovean ser- 
virò in itrlc s p:isnri; i_r I L Svizz*;:-i ujiiiofio prima ili (pie-li sudili Ili -;sél 
di Giulia. A malli cittadini parie duro che anche questo minio ordine di 
cose si dovesse inaugurare- con alleggerire loro le borse; ma non atea» essi 
pagato senta lagnarsi cinque anni avanti do geo tomi la scudi di contribuzione 
al re, che se n'era servilo per imporre loro quella inespugnabile (orteiia 
della Briglia? Giulio II fece le feste grandi per questi avvenimenti; e per 
facilitare la presa dello fortezze, sema le quali la condizione della eiilà re- 
stava cmuiera e pericolosa, mandò tosto sei bombarde, ed ottenne che I Ve- 
neziani ed il re di Spagna cooperassero a questa impresa, gli uni, con tre, 
l' altro, con sei galere che furono spedile da Napoli. 

Poiché Giano fa sbarazzalo dalle prime cure più necessarie , si accinse 
energici man le alla ricuperazione delle fortezze. Il Castelletto, come quello 
ebe presentava minori ostacoli ed era più nel cuore della città, fu attaccato 
il primo. Topo otto giorni di batteria il comandante francese faceva parola 
di rendersi , a patto che gli fossero pagati dodicimila scudi d'oro e data 
facoltà ad esso e alla guarnigione di uscire con tulli gli onori della guerra. 

Ricuperalo Castelletto, rimaneva la Briglia, impresa molto più difficile 
della precedente. Imperocché, essendo questa forlezza sopra un piccolo pro- 
montorio scoglioso prominente nel mare, nò vi era speranza di poterla 
pigliare d 1 assalto, né con 1' artiglieria vi si poteva cagionare grandi danni. 
Essendosi conosciuta la necessità di ridarre la guarnigione eoa la fame, 
fu dato ordine a Niccolo Doria, quello slesso che avea combattuto in Cor- 
eica con tanto successo, di bloccare i! promontorio, con cinque navi, un 
galeone e dne brigantini. 

Luigi XII espellilo divenuto nuovamente allealo dei Veneziani, a avendo 
■neon a temere del carattere più rimesso del cardinale Giovanni de Medici, 
elevato dopo la morie di Giulio II, alla sedia pontificale sotto il nome dì 
Leone X, si apparecchiava a mandare un esercito in Italia sotto gli ordini 
del la Tremouille e del Trivulzlo, onde torre il ducato di Milano a Massi- 
miliano Sforza. Pertanto, per non perdere totalmente Genova, falla armare 
una grossa nave in Normandia, la spediva carica di viveri nel Mediterraneo 
onde procacciasse di vettovagliare V assediata fortezza. La nave giungeva 
il primo Marzo 1513 in vista del porlo; innalzava bandiera Genovese, e na- 
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rigando ri sul ti la mente in avanti. lr.ivers.il a la fila (tolta sqmdra (li blocco, 
e lanciate di passaggio dna bordale , gettiti I' ancoro ad un trar di balestra 
dagli scogli, al coperto delle batterio delia forieita. 

Kn;::) i cittadini disniinenli-siiui ili i]in-.'l;i su.-.ras-'i ilio pcrjltiiigav.i in- 
definiti lamento la radula della (triglia, quando nn popolare della parlo dei 
Fregosi, Emanuele Cavallo, presentatosi davanti agli ADiiaoi, proponeva di 
andare a strappare il vascello nemico lino di sullo la ballerie della fortezia 
pun:hij gli Tosse data una nave ed un equipaggio arrisicalo. Sebbene il len- 
itimi sembruM più temerario che andare, i padri- acconsentivano, ed Ema- 
nuele avendo scelli trecento giovani dei più adalli fra lotti quelli ebe gli 
si jimfmvaiìn in fullu pi-r scmmuagnarl'i, si ifidirimj i:;hi essi verso il capo 
di Faro. All' avvicinarsi della nave genovese cominciaroBo i Francesi a fulmi- 
narla tempestosamente con l'artiglieria della forlem; nonostante, seguitando 
il Cavallo ad avanzarsi sotto una grandine di palle, si cacciò tra il vascello 
francese e li scogli, taglio la gomena die lo riteneva, ed aggrappatolo eoa 
degli Duini di ferro, lo condusse a rimorchio fuori del tire delle artiglierie 
fino alta spiaggia di Sampierdarena, Andrea Dona clic ritornalo di Corsica 
con suo zio, avea volulo pigliar parie a questa arrisicata impresa, corse 
nericalo della fila, essendo stalo poi-cosso e rovesciato semivivo sul ponte 
da un pesw di legno sclieggialo da na colpo d'artiglieria. Altra prova di 
valore singolare dava in questo Mio rie n elicilo ('.iuslinisni; il quale avendo 
vnh;(ii il J,:[l:i pi-i-.-i.i. r i . ■ \ . ■ ;;iii.ii>i il ni. in; per salvarsi nuotando 

verso gli scogli, cacciatosi anche egli nell'acqua, raggiunse il fuggilivo e 
lo condusse priaionioro filila squadra amica. 

Questo fallo destò nini gioia vivissima nella città: al suo ritorno Ema- 
nuele Cavallo fu accollo come in trionfo, e gli A intani gli accordarono in 
perpetuo 1' o.-ciiiiobc iUI-j pai Widjf iu',[>ùsliì. LJ' al ira parie lo scoraggi mento 
si introduceva insieme col IiÌm^'iiii imlla «tiarni^itsn: Julia lìri«lia; ed anche 
essa sarebbe stala costretta ad imitare in breve l'esempio di quella di Ca- 
stelletto, se non fosse stala prevenula dagli avvenimenti. 

La discesa dell' esercito del La Iremouille io Piemonte, o l'apparecchia- 
mento di una Dotta francese die sotto gli ordini del Bastarda di Savoia si 
stava armando a Villa/rama, aveva messo i Fregosi in non lieve sospetto, 
tanto più che si sapeva gli Adorni pronli a favorire ogni tentali™ degli 
ultramontani. Nonoslanto, conoscendo eoe i Francesi avevano assai da fare 



latterà del papa, sperava Giano di poter 
far franle ai suoi nemici , quando mia imprudente vendetta lo rovino ino- 
pinatamente. 

Essendo morto Gian Lnigi Fieschi, la potenza e le ricclicize di lui erano 
stale ereditate dai suoi quallro figli, Girolamo, Oltobuono, Scipione e Sini- 
baldo. Gli ultimi Ire si cune ili Ijudiia voglia aollomessial governo di Giano; 
solo il primo, memore dell' antica influenza di suo padre sotto i Francesi, 
odiava i Prelusi , e si credeva olio tenesse segreto [ittioli.! ;ier rinismrii. 
Ora, uscendo un giorno Girolamo di senato doto atea fieramente ( ]i>[uiiun 
con Jacopo Lomellino e col Fregosino, fratello di Giano che atea sostenuto 
le parli di Jacopo, tenne assalilo e tagliato a pezzi, a cagione dell'odio 
antico e della nuova querela , dal Fregosino slesso e da suo fratello Lo- 
dovico. Sinibaldo ed Oltobuono Fieschi che, intervenuti anch'essi in senato, 
si erano avviati avanti, udito il frastuono ed il doloroso caso, tentarono di 
sollevare sul fatto la citta, gridando il noma degli Adorno; e poiché non 
facevano frollo, ne uscirono fuori, ed ardenti di vendetta, corsero nei loro 
fendi a far genie. 

Il giorno seguente, li maggio 1SI2, Aiiiouiolto e Girolamo Adorno, i 
quali fulla espellali" della flotta regia, per operar di concerto con essa, 
statano raccogliendo genti in l'olcctera, udito il nuovo caso, accorsero con 
più cho tremila uomini sotto la citta. Quasi nell' isiesso tempo si Tacevano 
vedero dal lato di Itisaguo i fratelli Fieschi con le loro bande, e la squadra 
regia armala a YiilaSrnnca comparita davanti al porlo. Questo fatale concorso 
di forze nemiche , e I' avversione suscitatasi contro essi dall' assassinio di 
Girellimi) riescili , sgimienli'i i Fi-sgiisi. Kumislaiilc, volle Giano esperimentare 
avanti di coleri: la fortuna delle .e mi , od uscito fuori allacci) gli Adorni 
Che si studiavano di vettovagliare laliriglia. Uopo uo accanilo combattimento, 
essendo state rollo le genti dei Fregosi, e Giano forzalo a ritornare, quasi 
fuggendo in citta , sopratvenula la nolle, s'imbarcò insieme con Frego- 
sino sopra un tegnenti elio teneva sempre preparato ad ogni caso, andò a 
raggiungere la squadra di Niccolò Doria che i Francesi non ateano ancora 
osalo di attaccare, e con essa navigo alla Spezia. 

Entrarono il giorno dopo in cillà da due lati i Fieschi e gli Adorni, ed 



u consegnato nelle mani dei Fieschi da un villano presso cui 





ilenulo il potere, cercò sul principio Aoloniollo di con- 
ciliarsi il parlilo espulso col mandare alla Spezia am- 
basciatori ad offrirò ai Fregosi il ritorno in patria con 
vantaggiose condizioni; ma poicbè questi, confidando 
negli aiuti dal pontefice e nella flotta che sotto il 
comando di Niccolò Doria era loro rimasta Fedele, ri- 
cosarono ogni patto, fu snodilo il Prejeao con la squa- 



dra francese onde sloggiarli dalla riviera di levante. Ita questa spedizione 
ebl>e cattivo successo; (tue galere francesi furou prese, e l'altre trovandosi 
minori di (orza ai nemici, tornarono indietro. Poco dopo, la sconfìtta toccala 
il U di giugoo sotto Novara dai Francesi, dove i fanti svizzeri a servizio di 
Massimiliano Sforza lavarono l' oota di aver tradito in una simile circostanza 
e nell' isleaso luogo il di Ini padre Lodovico il Moro, rese molto critica la 
posizione degli Adomi e dei Fieschi. 



Leone _\ o l'enliiiritnlu 'li Spagna , librati per allora dal til 
resi, ripresero il pivii'ltn ili rimflit'ie i f'regosi in Genova, 
prescelsero a capitano della spedizione Ottaviano iTcgoso. il qoalo per al 
nello faccende mililari a nei maneggi della politica, e per maggiore al 
d' animo 0 il' ingenuo , «ra più M-.n-oin-i^ di Giann a (wìliarsi fili ai 
reggere una repubblica cosi viziata alle nutazioni. Tremila fanli o rp 
cento camalli, alloggiali sotto il comando de! marchese di l'escara nella Tallo 
della Scrma, furono destinali a onesta impresa ; ed essendo Oliavano an- 
dato a raggiungerli, passo- con essi l'Appennino, e per Pontedcciuin diswso 
in Pnlcevera si accostò a Genova. La squadra di Niccolò Ltoria, lasciata la 
Spena, face vela verso Genova, donde il Prejean, sentendosi minore di forze, 

Gii Adorni ci i riescili non volendo aggravare i mali della palria con 
ima resistenza elio d' altronde sarebbe lornala inutile, di notte lempo usci- 
rono con i loro aderenti di eiuà B si ricoverarono ciascuno ai toro fendi. 
11 27 di giugno, Ottaviano Frcgoso. lasfiaU fuori gli Sjiagnuoli, die per la 
cupidigia e l' abitudine che avevano ili saccheggiare era pericoloso il faro 
entrare in nna cittì indifesa, fece con una compagni! di urcliihusieii di 
alcuni di sua funivia il Hi" ingioi in Geuiiva. Gli anziani, ai quali da 
lungo tempo pareva nr.ii fosse iiitib ila alila [invio «.-lì ■.- ipicll.i ili l'elu'ilaic 
i nuovi reggitori . aiVulscro in palazzo iUUvi.iiic, mi il dmini seguente un 
«iiisiglki di ipi al inveii lo rilladini lo i-CiMva di-gc. Allf truppe spagnunle che 
avevano aiutalo iini'slii rivolgi inni in iìir,,nii pagali i>H:.ni;,uiiIa ducali, som- 
ministrali ila S. (iitirsiu . im peni celli; il U'S-.uii lidia [Icnu Mitica, dilapidalo 
da laute freqni'iili inura/iuni di ntalii, l'us*. ttauslo. Giano rregoso il quale 



i Uoria e d'altre quattro navi cIid furono 
a abilità di Andrea Doria. lliuseendo il blowo 
troppo lungo e noioso , si ebbe ricorso ad un progello immaginato ila un 
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accomodale nelle caverne naturali degli scogli, rovesciare i sovrapposti ba- 
luardi della fortezza. Ma l' esitò, come avea preveduto Ottaviano, non coronò 
il tentali™ ; perchè avanti che il pontóne avesse raggiunta la mela fa sfondalo 
e colalo a fondo dalle artiglierìe nemiche, onde tu forza ritornare al blocco. 

Nonostante , i Fieschi e gli Adorni non aveano rinuncialo alla speranza 
di riaver Genova. Calati da Montobbio con cinquecento pedoni e settanta ca- 
valli assoldati a loro spese , occuparono Chiavari o rortofioo, e dopo avere 
respiolo Niccolo Doria, mandalo loro incontro, si avanzarono fino in Bisagno; 
ma vedendo la città tranquilla ed il doge guardingo ed armato, dopo dieci 
giorni levarono il campo quasi fuggendo e lasciandosi dietro gran parie 
delle artiglierìe. 

Allora l' assedio della Lanterna fa ripreso (tSH) con nuovo vigore. Fu- 
rono aggiunte al Ire navi alla squadra di blocco, cresciuto di fanti e di cavalli 
l' esercito di terra. Finalmente , cominciando il presidio a difettare delle cose 
più necessarie , né essendovi speranza che per allora ne venissero di Francia, 
dove si attendeva a respìngere una invasione degli Inglesi , si intavolarono 
delle Irritative, e la fortezza promise di arrendersi , purché fossero pagati 
ai soldati ventidnemila scudi di paghe , se non fosse stala soccorsa aranti 
il 86 marzo. Non arrivando gli aioli , la guarnigione tenne i patti , ed il 
giorno dopo Ottaviano ordino che qnel tremenda baluardo della tirannide 
straniera fosse raso dalle fondamenta. Il popolo che ama sempre le rose che. 
hanno una forte apparenza di utilità ed inclina a tutto ciò che colpisce i 
sensi e l' ini magi nazione , applaudi maravigliosamente a questo alto del Fre- 
go» , e postosi fervorosamente all' opera, distrusse in pocbi giorni un edi- 
fltio che era costato parecchi mesi di lavoro. 

Non da tulli però fu veduta con la stessa soddisfazione la distruzione della 
Briglia; i parenti di Ottaviano ne lo rimproverarono aspramente dopo, come 
innanzi invano si erano affaticati per distoglierlo. Imperocché, dicevano essi, 
se l' esperienza di più d' un secolo dimostrava l' impossibilità di conservare 
I" indipendenza e la liberti della Repubblica con tante fazioni interne e Unii 
nemici esterni , esser meglio il profittare per sè dei mezzi atti ad assicurar 
loro un principato ebo ad ogni modo altri alla prima occasiono sì sarebbero 
tolto senza alcnno scrupolo. Sennonché allora parco meglio ad Ottaviano 11 
fondare l'autorità sol (avare, che sulla forza, e l'esser tenuto piuttosto 
mal accorto politico che malvagia cittadino, e la Brìglia fu distrutta. 
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Sembrù nonostante cbe i talli giusti tirassero poco dopo i Musigli dei pa- 
renti di Ottaviano. Ilcncnà privi dei soccorsi del re, Girolamo Adorna e 
Scipione Freschi voliera tentare nuovamente la fortuna. Assoldarono cinque* 
esulo fanti nel Monferrato, e traversando i monti con la più gran segre- 
tezza si accostarono a Genova, dove speravano di enlrare all' improvviso di 
notte e sorprendere Ottaviano. Onesti arendo pero avuto seniore della cosa 
era stato desta, ed avea tenuti sotto te armi i suoi tutta la natte designata 
all' attacco, e solo sali' alba, non vedendo comparire alcuno, si era ritirato 
in palazzo a riposare, quando i fuorusciti giunti a giamo chiaro sotto le 
alture di Castel lacci o , dopo mollo dubbiare per l'ora larda, si decisero 
Analmente a non lasciare andare I' occasiona , ed entrati per la porta di 
Carbonara, gridando Adorai, Adorni, penetrarono fino al palazzo. Il doge 
desto al rumore, e sentendo i nemici alle porte , non si lasciò spaventare, 
ma vestite in frella la armi , fatto animo alla sna guardia , ordinò di aprire 
i rastrelli, e cacciatosi innanzi , cominciò a menar fieramente le mani contro 
i nemici. Neil' tetano tempo un'altra banda di soldati sorliva da un'altra 
porla del palagio, e, riascendo alle spalle dei nemici, gli assaltava furio- 
samente. 1 soldati dei fuoruscili stretti tra due fuochi non opposero lunga 
resistenza, o si cacciarono in fuga. Girolamo Adomo , Scipione Fioschi e 
Camilla Alanti capitano napoletano, rimasero prigionieri. 

Questi tentativi dei Fiescbi e degli Adorni mal riusciti, aveano consolidato 
il governo di Ottaviano, e resi meno avventali i Demici di lui. Però finché 
le cose d'Italia non prendevano uu assetto più solido, e sussisteva quella 
perpetua minaccia di nuove invasioni francesi , non vi era da fare mollo 
conio della tranquillili presente, tanto più che da lungo tempo la Repub- 
blica si trovava costretta ad adottare non la politica dettatagli dalla inclina- 
zione, dalla utilità e dalla dignità propria, ma soltanto quella impostale 
dalla necessità. 

11 primo di gennaio 4SI9 moriva Luigi XII. Dopo tanto sangue fran- 
cese sparso nelle guerre d' oltrementi , egli non avea potuto conservare in 
Italia neppure tuta sola città. La smania ó" intraprendere cose superiori alle 
sue forze, come era slata cagione di tulle le disgrazie della sua vita, cosi 
lo tu della sua morte, prodotta in gran parie dal troppo ardore con cui 
quasi sessagenario, si era gilialo ad amare la sua recente sposa Maria, gio- 
vinetta sorella di Enrico Vili d' Inghilterra. Gli successo il sto genero Fran- 
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Cesco di Valois, duca di Angouleme, giovine di ventanni, prode di mano, 
cavalleresco di spirilo , vago di gloria. Il titolo di duca di Milano, e signore 
di Genova, assunto oltre tutti gli altri dal nuovo ro, davano già un «uno 
dei suoi progetti sopra l'Italia. 

Infatti, Francesco 1, dopo aver rinnovata l' alleanza con Enrico d' Inghil- 
terra ed i Veneziani, alla metà di agosto attraversava le Alpi con un esercito 
fioritissimo. Massimilla™ Sfora, Leone X, Massimiliano d' Austria. Fer- 
dinando di Spagna o gli Svizzeri , considerati come invincibili dopo la bat- 
taglia di Novara , si apparecchiavano riuniti in lega a contrastargli. 

Ottaviano Fregoso, anlitcggando i pericoli che stavano per sopravvenire, 
era perplesso sai modo eoa cui li potesse schivare; accostarsi ad una parie 
era necessario, ma intarlo qual fosse la più sicura. Credevano i collegati 
clie il Frngosa, essendo ad essi debitore del principato, non gli avrebbe 
abbandonati, però lo aveano richiesto eoa modi alquanto imperiosi di ot- 
tantamila scudi onda assoldare gli Svizzeri. Questa esigenza della lesa, ed 
il sapere che alcuni dei componenti di lei ; specialmente Massimiliano Sforza, 
avevano favorito il precedente tentativo digli Adorni e dai Fieschi, e che 
mantenevano tuttavia strette praiiche con essi , fecero inclinare fi Mimante 
il Fregoso per la Francie. È vero che eoi titolo di signore di Genova, as- 
sento da Francesco I, l' indipendenza della Repubblica e la carica stessa del 
dogalo avrebbero dovuto essere sacrificali, ràa l'autorità sarebbe sotlo di- 
verso nome rimasta por sempre ad Ottaviano; e quandn mai un capo di 
partito esitò fra l'utile proprìn e la dignità della patria? Oltre di ciò la 
signoria francese a molti cittadini non dispiaceva , ed era gratissìma a lutti 
coloro che sviscerati per la tranquillila, non guardano tanto sottilmente al 
prezzo con cui si compra. 

Pertanto mentre dava buone parole ai collegati, concludeva il doge per 
mozzo del contestabile di llorbooe un segreto trattata, die non doveva es- 
ser pubblicalo, se non quando i francesi si fossero scrostiti tanto alla Li- 
guria, ila non renderne pericolosa l'esecuzione. Erano le condizioni di questo 
trattato: che Ottaviano Fregoso deponesse il titolo di doge per assumere 
quello di vicario regio, prendesse il re la Liguria della città con gli slessi 
temperamenti e convenzinni che Lodovico XII aveva fallo abbruciare; po- 
tessero i Francesi mettere presidio in IlisMelto senza rifabbricare la Bri- 
glia; fosse conferito ad OUaviano l'ordine di S. Michele, il comando d'una 
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compagnia d' nomini d' arme a servizio del re, con una annua pensio 
di seimila scudi d'oro per se a quattromila par suo [rateilo Federigo. 

Queste pratiche non furono lauto segrete, che gli Adorni, i quali slava, 
continuamente spiando tutto le azioni dei loro antagonisti, non ne avesse 
seniore, e ne rendessero risalo Massimiliano Sforza; ma Ottaviano, o 



cosi bene infingersi, che quattromila Sviszeri già tenuti dal milanese nei 

confini della Liguria furon richiamali indietro, ed egli polo Iraormillamenlc 
aspeHare i' r:[i|ii'ii5iin):iv?i ik-ll' iswalo IV.iìi Ma poi.'hi; Aimaro ili i'riù 

francese, e scrissi; una li.-LI.-rn a l.eniie \ rulla (piale l'i pre^iva a scusarlo 
se indotto dalla necessita, dalle meno dei suoi interni nemici e dal desiderio 
di conservare in parlo la libertà della patria, si era indotti) a si: 
lega ed accostarsi alla Francia. Quantunque la città ed i 
stali tenuti ugualmente allo scuro di questo trattato di tlllaviano colla Fran- 
cia , nonostante ne furono soddisfalli, oppure furono bastantemente prudenti 

Ottaviano, ili doge divenuto ora vicario , poiché si fu tulio gittata nelle. 
Lorna del re, si dia coti Utili i meni che erano : 
vilume gli interessi "li pro-iii a iti lui ricli testa "'.la- 



fanti, onde ricuperate Ovada e Cavi si congiutigesse allo genti elio Aimaro 
ili Priit faceva campeggiare stilla sinistra del Po affine di lenero in scacco 
llaimondo di Cardona e l'esercito Spagnuofo. 

(ili eventi della guerra, toglievano poro stante a Ottaviano ogni timore 
iispetln alta curi serrai mie della sua autorità; nella terribile giornata di 
Marinano, gli Svizzeri toccarono la pcspi't, ed cs.'nid vi ritirali allo loro 
moolagoe . lasciarono Francesco 1 trai) crii Illa pornsuM dèi ducalo di 
sfilano. 

Allora lutti i principi italiani che si'Ljuit.iv.am Li l'ormila ili Francia si 
alfrcllarono a rnamhre amliafcialiiri a Milano a complimentare il favorito 
dalla fortuna: Ottaviano Fregoso vi compariva ancho egli a capo della am- 
basceria genovese, e di propria bocca recitava davanti al re una di quelle 
orazioni piene della esagerale lodi e dei greili luoghi comuni che tali cir- 
costanze sogliono inspirare. 



Cessale lo agitazioni pai i( luEto. i oiltadiiiì potavano con tnagRior quiete 
allenita a luti*' cjunll-;» mYiijvizioni comi iii'i'n.-.ii ila mi ripolova !;i Repntì- 
lilifii la sua passala (randella, ^cnoncltó nuovi incagli In Ini lava no ila Qual- 
che anno il libero esercizio dalla mercatura. I yarbiri :diiia!ori dodi: rosle 
di Affrica, da tanto lempo domali dalle vittoriosa squadre di Pisa, di 

stilla coste italiano del Mediterraneo ; ma poiché risa fu spenta, Venezia 
umiliala urlio ^hì'ìt! ili lemieiini o in ■ j i ; l- S ~ . s contro i Turchi, e Genova 
distraila tlalle lunghe agitazioni e indebolita dall' assottigliarsi del suo cnm- 
nlerrio o dall' inror.saate ririnijvaaarii dri domimi sLr.-.nic ri. sii Alliii'ini 
aveano ripreso ardire a proporzione tbe vedevano impunite le loro pirale- 
. rie, ed avevano di nnovo fatto teatro delle loro depredazioni l' Ionio, il Tir- 
reno ed il mar Ligustico. 

Per porre un argine a queste scorrerie, te quali minacciavano di di- 
struggere affatto iì commercio, fu risoluto io Genova di armare una flotta, 
e si ottenne nel medesimo tempo di far concorrere a questa impresa Fran- 
cesco I e papa Leone X. Il più formidabile nemico designato ad essere 
attaccato il primo, era un certo Catelli corsale, che con venti vele scor- 
reva il Mediterraneo, ed aveva non ha guari trasportali in Riseria, città 
vicina all'antica l'tira, diriultn ranchi di grano genovesi predali nel mare 
di Sicilia. 

Poiché 'l'Itti) l'itti i i-iitiliiipon'.i limono arrivali, 1' armala, forte di tra 
galeoni, alquanti brigantini, diciannove galere, delle quali undici genovesi, 
il resto francesi, e due del papa, fere vela verso l' Affrica. I principali ca- 
pitani della fiotta erano Andrea itoria che uvea avolo il comando di dite 
galere dello sialo, il l'rejean ammiraglio della squadra francese, e Federigo 
Fregolo arcivescovo di Palermo generali ss imo di luna la fluita e legato del 
papa sotto gli auspici e la handiora tlcl liliale si faceva la spedizione. 



Citta, dove avendo trovala la squadra del Calegoli disarmala so no imparimi 
e liberò tulli gli schiavi cristiani che vi erano al remo. Non polendo far 
uscire le navi predale dal fiume a cagione del ventò contrario, i collegati 
misero le genti a terra con l'intenzione di attaccare tìiserta, ma essendosi 
i soldati sparsi per la campagna a predare, fu perduto lanlo tempo, che 
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gli Affricani ebbero agio, di riaversi dalla sorpresa e raccolti in gran 
nomerò assaltarono ferocemente i cristi ani e gli costrinsero a ridarsi alle 
navi senza neppure dar loro il tempo non che di tirarsi dietro i natigli 
predali, di abbruciarli, come era loro intenzione. Uopo questa impresa cho 
aveva avuto un'esito cosi diverso dal suo principio, la flotto dei collegati 
non potendo più trattenersi sulle coste di Miseria a cagione della furia del 
Tonto, predati alcuni navigli nemici nelle acque di Tonisi ed all' isola di 
Gerbi. senza tentare alcuna altra cosa ai ridosso nel porto di Genova. 

Il successo di questa spedizione, oltre al non aver reso ai rapaci abitatori 
delle coste di Barberia grandi danni, non era stalo lale da incuter loro 
gran timore di coloro che cran venuti a combatlerli. ne' quindi da raffre- 
nare le loro piraterie. Laonde le incursioni barbaresche seguitarono ad 
infestare il mare, e la Repubblica , per reprimere la piraterìe di un 
Cedali famoso corsaro il quale con od' armati fono di uai venlina di 
vele si era reso il terrore dei naviganti, duo anni dopo l'atiacco di itiseria, 
si vide rastrella ad apparecchiare un altra nulla di sei galere delle quali 
fu dato il comando al più abile capitano marittimo dia avessero allora i 
Genovesi, ad Andrea Itoria. 

Andrea j 
avea spesa nelle a: 

fonso 11 di Napoli, a Giovanni della dovere duca ili Urbino, il tiglio del 
quale, Francesco della lloverc, avea difeso con paterno amore in qualità di 
tutore cantra l'asini 
sollo il dogato di G 

di qoesla famiglia, oltotien-lo il rapiti nato delle quattro galere n 
cosl.intc mente dalla UepubWii'a in attiriti ili servizio rill.i guardia del porlo. 

Osci» al mare con lo sei galero, Andrea si ìe.conlrava nella squadra 
IS.iilii'fi'jiM nelle :..i|iie dell'i; ih d'1-llei, .-.II';, Il lira ilei capo S. Andrea, il 
Si Aprile liil'.l. I; aimila netnic.i l' irle '.runa g ''era , Ire g.ileolle e cint]ui! 
fuilt, ii.,vi;;,ri..l,i .a fil 'li veiiin si :i|i|iri)«invìv:i r.i|ii'hiii(:iitr: per il che An- 
drea, non volendo flie ..Ila infei inril i dulie fiirze .si aggiungesse lo svan- 
taggio delta posizione, ed anche por non trovarsi addosso lolle insieme te 
navi llarbcrcsclie, fin^inlo di l'uggir loro dinanzi, rinsci a passare a so- 
pravvento. Conobbero 1 nemici l'astnzia e si arrestarono, ma il Italia di 
perseguito divenuto ora persecutore, essendo risoluto di venire in quel giorno 
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a ballagli.!, non cesa') eli far foni di vele finché, non enne raggiunto h 
M|ii.iilr,i pirata. 

i'erù una sola galera genovese avea pollilo iiaviiMre di l'ni.si'rva fini quelli 
di Andrea; le altra quattro essendo mono veliere erano rimaste indietro, 
ne' quando volle aspettarle vi fa più tempo, perchè i nemici prufìtiando del 
v;m!. i-min fili furono ai.Uosru i-i'li-reiniiile. lini galera con cinijue fusto si 
attaccarono con la naie del Doria, le tre galeotte, con l'altro legno geno- 
vese. Nonostante Andrei unii si |»tsi; di r --o r.-s a gì o ; e luanlunmio oppresso 
da fone tinto superiori a ferito in un braccio da un colpo di archibugio sul 
linitf![iio ilcll'i stii.-HiLi . sentilo a dia udii r-ii ii'iM.vui .ii!(3 . Hii' ,: :i'' . i^-oielo 
tiiuiitu l'ilippino Tloria con le altre quaUrfi galeri', 1.1 hìll.iglin divenne meno 
hicgtijle. Si [■Diiliniii'i a romlialtcro per lungo tempo con ostinazione dispe- 
rata e con incerta fortuna; porcili"! l'ilippino stesso avea riportale due fe- 
rite e duo dello sui! jiiìoro erano andate iilla limila, finalmente il valore 
e la pertinacia genovese prevalsici, a scieen!.-i AìTiìmìiì rimasero uccisi in 
.pio-In conlhlto; il maro rosseggiava per lungo tratto del loro sangue; il 
capitano nemico con tulle le navi, eccetto tre fusLe che arrulTale e sconquas- 
sate si salvarono a fatica , rimasero preda del vincitore che ritornò con esse 
trionfante alla patria. 
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CAPITOLO XLIX. 

■ 

IJil-nlailHI Aliamo Talliture H» <MI|>cl-fnh' il 



uesli fortunali successi, il desiderio della Irann olili là. 
In benevolenza reciproca Ira il Unge ed i eilladini. orano 
suflìcienii a consolidare il niiovn unti ne di cosa , se lo 
sialo non avesse avolo fuoruscili , o la Repubblica fosse 
stala tanto polenle da restare di se tUM le sue sorli. 
Svenluralatnenlo non era rosi : avvalla nel lattino 
^ elio agitava le coso d'Enropa, il sao destino era di 
aggirarsi con esso e subirne tulle lo vicissiludini sema ritorna alcun van- 
taggio. 

Il 19 di Gennaio t.M!ì moriva Massimiliano ,]' Ausilia; Ire anni innanzi 
era morto i'Crdinalldo di Spagna; il regno e l'impero era» asehdoe siali 
raccolti da nua mano giovine, abile, e ferma. Carlo V disponeva a sua 
voglia della Fiandra, della Spagnai della fiormania e del regno di Napoli; 




nessuna potenza, eccello la Francia, era apnea di contrastargli. La inimicizia 
e la gelusia nutrita da qualche tempo da Frames™ contro il suo rivale 
Don ebbe più freno, poiché si vide rapila ila Ilario la corona imperiala a cui 
anelala, e il teatro delle ostililì fu anche questa volta l' Italia. I^'Lodipea- 
denza di questa piì'i'ipihra uiaiiilrstauìciite olla sua liliali; rovina. Infatti, il 
regno di Napoli era divenuto una provincia Spagouola, il liticato di Milano 
e la llcpubblica <li Genova orano in mano dei Franasi , Venezia, rovinala 
dalle guerre suscitale dalla li'gi ili Ila mi ira i , durava falica a conservare lina 
pcliii'a propria, l'iivnzo ora Iranno piccola per cscrcilare l'anìir.a inllifC ira 
dei tempi ili Lorenza il Magnifico; solo la potenza dei papi era cresciuta 
in questa universale umili azione; l' astuta crudeltà di Alessandro VI Borgia, 
e la impetuosa energia di Giulio II della Rovere , vi avevano ugualmente 
conlribuilo. È però che Leone X il quale avea ereditato il patrimonio prò- 
cranio delle buono e ree opere dei due suoi predecessori, era grandemente 
accarezzalo dai duo polenli antagonisti, dasennu dei quali •li^i.l: , r iva di 
incilii il., Ila sua par!-: lidia granile lolla elio si slava appaiavi'inanilo. l'i- 

ziono con l' una e 1' altra parte, si decise per quella che gli sembrati più 
sicura, e 1' 8 Maggio IÒ2I strinse alleanza con Carlo V. 

Erano i progetti degli alleali di cacciare i francesi al tutto d' Italia, 
rratilutnJ:) .Milani! a! secoinlu^nilo Jcl Muo. Irai: cosci Sforzi, 0 Q.i:i'Va 
jjjli Adorni, l'or ron^mre più fadlinetile qucslo scopo, si era convellala 
di serbare il più gran segreto su questo trattalo fino alla ?ua esecuzione, 
la quale avrebbe preso sembianza dello scoppio di una congiura. 

All' impresa di Genova erano slati destinali Anloniolb e Girolamo Adorni ; 
1' uno di questi doveva eiilraii! In Liguria con .iiii]'.u:oiilo Tirili, Palliai con 
scile navi prese a Napoli e due fornitegli dal papa, e duemila fanti Spa- 
gnuoli di sopraccarico, presentandosi davanti a Genova con le forze ebo con- 
duceva e l' aiuto della sua fazione avrebbe fallo in modo di cacciarne ì 
Fregasi. 

Pertanto a Genova non si sapeva ancor nulla di queste trame , per la 
diligenza con cui i collegati avevano intercettati lutti i corrieri che anda- 
vano in Liguria: senoiidi'; Ultaviano die stara villanie, maraviglialo ili 
'ìlio. lo silenzio ila: ilmara ila MTili giorni, -i .nvor..;: ■. Ilo vi ilou'ia ossolo 
[.il ari,, qualche ìwi;-... a. e pei noii latrili si pii'li ire a: la sprovvista. crcM'i: 
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In guardia, introdusse in citta nuovi saldali, o ririiiatuò di Lombardia la 
compagnia di immilli d' armo dulia quale avova il comando. Poco dopo, 
l' arrivo di un uriganlinn che all' altura di capo Corso si era imballulo 
nella Itolla di Girolamo Adorna ed a fatica era sfuggila alla caccia, cam- 
im'i i ìo?[)oiiì de! r'rrjjjoso in certezza o lo fece raddoppiare di diligenza 
noi ;>iv|iriri(ivi di dilosn. Intani il L'indio uppresfn ..Mnjy'.ii.e in visti di.lh 
dui la squadra nemica. 

Girolamo si presemu iirimicr.iiiiiiiiU: davanti al porlo; ma vistalo ben di- 
lo-o, sliarc.'i pnrlic genti in Cariipciin) , e poco 'I<>1>>. «moscendo di non 
iwlor [are, solo, alcun trullo, andù ad occupare Chiavari, dove tu rag?: imi tu 
da Anlonioltn Adamo con i cinquecento fanli. Di là faceva quindi vela im'allca 
rolla verso Cenava, c irapassatala, si avanzo sino a Seslri di Ponente dove co- 
minciò a sbarcar le genti dirimpetto la badia di S. Andrea. OUaviano elio avea 
i-IIivtiiii-.'iih («plurali i innviiiKuiti liti fimi avversari, faceva subito avanzare 
verso Seslri la compagnia douli uomini d'arme con sufficiente numero di lanli. 
il ebe costriosa l'Adorna a ritirare i soni salia Delta e navicare nuovamente 
a Chiavari davo la spedizione rinunciò per allora all' impresa. La squadra 
inf.itii fi riilusse un altra volta a Napoli, ed i fanti in nomerò quasi di tre- 
mila, varcarono gli Appennini, ed andarono a ricongiungersi all'esercito dei 
col Sugati che miniava so quel di Tarma sotto gli ordini di Prospero (Monna. 

La ritirala dei suol nemici non aveva però illuso Ottaviano Fregasi! 
sul paricoln che In minacciava: conascendo cho la fortuna dei Francesi era 
in decliauione in Italia c che Francesco primo attendava più a divenirsi 
che a mandare soccorsi ai suoi pericolanti eserciti di Lombardia, vedova 
il Insogno di premunirsi coulro ima nuova aggressione, componendo per 
quanto ara possibile gli animi faziosi dei cittadini e ristringendoli tulli in- 
torno a se alla difesa della patria. 

Ad ulwirr.i (iticelo scopo, d:é l'incarico ad on Hisis Italo iWinp-fM 1 
persone autorevoli ed imparziali dì rifurmare le leggi e gli statoli della 
Hopubblica, affinchè d' nra innanzi gli impìegtiì e tutte le dignità pubbliche 
team ripulita imparzialmcnlo fra ogni classe di cittadini . non avendo 
riguardo né alle fazioni nò allo opinioni di ciascun cittadino, ini BOtMMo 
al merito individuale. 

Questi progetti di iniavijnn, ipi.Mii'> eiaim prati a coloro ohe amavano 
spassìouaUmeule la patria, alircllaulo dispiacevano alla fazione allora do- 
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minante c spocialinentc all'arcivescovo di falerno, l-'edvriguj l'regoso, nomo 
saperi», vialonlo ed ambizioso, noi quale il desio di mantenere l'impero 
esclusi vanito le negli nomini della sua prie prevaleva ad ogni altra consi- 
deratone. 

Costui prima tentò di dissuadere Ottaviano, ina inutilmente: si vota 
Itosela a minacciali: i riformatori e Tu lo stesso: onde vedendo lo |iarole 
mtilili, ritoiou :ii filli; al un giorno che il magistrato slava nero! tu nel 
Chiostro di S. Lorenzo ove era solilo convenire, irrompendo in mezzo alla 
adunanza con una mano do' ■am iìImmiìì , minacciò, tosi ferocemenle e mise 
tanta paura addosso ai congregali, elio questi, Jj quel giorno in poi, non 
osarono più trovarsi insieme, e così andò a inalo il progetto di suo fratello. 

Nonostante, le previsioni di Ottaviano si verilicarono anche troppo presto. ■ 
L'esercito francese comandalo dal Laulrec, respinto da Milano, si affrontava 
poco lungi da questa citta con le genti imperiali alla Bicocca ed era scon- 
dito. Gli avanzi di esso capitolavano non mollo dopo a Cremona, ondo al- 
l' esercito imperialo non restava alilo, per cacciar totalmente i Francesi 
d' Italia, che 1" impadronirsi di Genova. D' al Ira parte, Girolamo Adorno elio 
militava in queir esercito non cessava coti i consìgli o lo uruiucsn picsso 
i capitani imperiali Prospero Colonna ed il Marchese di l'escara, di acce- 
lerare questa impresa. 

Sapevano tiene gli Adorni, che quell'esercito che essi eccitavano contro 
la loro patria, si componeva in gran parlo di quei terribili soldati spa- 
ginigli e ledeschi usi da molli anni a vivere a discrezione nelle terre di 
Italia con le tapine o cui saccheggio; sapevano che se queste truppe fos- 
sero potuta entrare in Genova, la regina del Ligustico non sarehbe stala 
meglio trattila di fante altro fitti, diserlale e sj'^li.Ui; ito itroce avaró.ia : 
ma si trattava di cacciare gli ahhorriti Frcgosi, di ricuperare l'autorità, od 
era qneslu troppo alto scopo perdio potessero essere arrestali da meschine 
ini-iili'Caiieiii di carità cittadina. 

Sul lìnirc di maggio V-itt, lo truppe imperiali traversavano l'Appannino 
in numero di voulmiila fatui' a questi si aggiunsero in fretta molli parti- 
giani dei Fiaschi a degli Adorni. Sccso in Polcevera ed accostatosi alla 
città, l'esercito si divise in due haude: i lauzi tedeschi sullo gli ordini 
di Prospero Colonna riuscirono in disagilo, il .Manii.'-o ili iVsjia, culi !;li 
S|ui>uuuli c lo bando dei fuorusciti iiudjrouit a [«starsi noi horgo di t'a- 
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setolo e sulla allure di Promontorio. Il Pescara, per non dar tempo a quelli 
di dentro di riaversi dal timore ed indurli più facilmente alla resa, pian- 
talo lo artiglierie, cominciò subito a batter lo mura, mentre scriveva una 
lettera ad Ottaviano, i mimandogli, oche si arrendesse loslo, o che altrimenti 
avrebbe abbandonala la città al saccheggio. 

La piazza non era pedante sprovvista da non potere opporre una lunga 
resistenza. Le imppe posto sotto le armi loslochù si seppe l'avvicinarsi dei 
nemici, compresa la guarnigione francese, sommavano a seimila uomini; 
inolili' si sperava che presti) sarebbero gin nli gli aiuti elle venivano di ['"rancia; 
imperocché Francesco, appena ebbe avviso del pcmilo die minacciava la Li- 
guria, avea ordinato a Claudio di Longoeville di passar le Alpi, e questi con 
quattrocento uomini d'anni e seimila fami era già sceso in Piemonte; di 
più, Pietro Navarro, lo stesso giorno dell' attacco, era arrivalo nel porlo con 
due galere provenzali e dugonto fanti. 

Nonostante, Ottaviano Fregoso, conoscendo il gl'ave pericolo die minacciava 
h patria, no volendo pigliare tutta sopra di so b responsabilità degli evenli 
che polevano succedere, radunò il consiglio degli auziaui, e comunicala loro 
la lettera, gli richiese di manifestare liberamente il loro parere. In quanto 
ad esso scordarsi in quel momento della sua autorità di vicario regio; cit- 
tadino, voleri; consultare con cittadini sulla salute titilla patria comune; ove 
credessero più vantaggioso e con meno pericolo il rendersi , lo facessero ; 
cho se poi fossero disposti a resistere, soldato lo conoscevano, etl egli sarebbe 
comparso fra i primi colle armi in pugno alla difesa della patria. 

Queste franche e generose parole del Frego» orano più aito a dare una 
più alla idea della lealtà del suo carattere, che ad infondere una risoluzione 
ijo:ii.i[n|iij i;i';;li ai. imi dubbi! ilei consiglia Pericoloso sembrava il rcndorsi 
a soldali indolii pi i nei |>al mente dalle spcraimi e dalle prona i; ili saivln'^ii, 
a varcare gli Appennini; più pericoloso il resistere. Esitavano pertanto, né 
sapevano appigliarsi .ad alcun risoluto partite. 

Non era cosi dei Fregosi più ardenti, e specialmente di Federigo ar- 
civescovo. Costui più soldato che sacerdote, ed oltre di ciò cupidissimo di 
eoanmre il potere nella sua famiglia, non voleva intender parola di ac- 
cordo, od andava dicendo, esser disposto piuttosto a morire che consentire al 
viluperio della patria ed alla infamia dei suoi. 

Intanto die in Ueuova si agitavano questi consigli ed i magistrali rima- 
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nevano Indecisi, Ferdinando J' Avalos Marchese di Pescara, insofferente del- 
l' attendere, o per l' impetuosità o la ferocia del ano carature inclinando più 
al sacco che agli accordi, falle tirare dopo molla difficoltà alcune art imitino 
sopra una eminenza die fronteggiava il bastiono di l'idra Minuta, apri con 
più furia e con migliori resultali di prima la batteria. 

Gli anziani e gli altri magistrati , sentendo più vicino il rombo delle 
ariiirliiTii', ihv.-i dalla paura, crederono non esser più tempo di dilazionare 
gli accordi, ed inviarono tosto Tommaso Cattaneo, e Paolo l)e-l ; ranchi a trat- 
tare. Volavano gli ambasciatori portarsi agli alloggiamenti del l'escara, l' im- 
peto dol uuale importava arrostare prima di tulio , ma per maro non po- 
tendo andare a motivo dell'onde tempestose, nò osando per terra, per timore 
degli Sntgqmli che combattevano lungo tutta la linea delle mura dinanzi 
alle quali si eran posti, uscirono dalla porla degli Archi in liisagno, e si 
pre-c udrò nu j Prospero Colonna che fino allora era rimasto tranquillo 
nella sua rwsi/iune. Armili uni esimila gcuiiliiz/.a da Prospero, convennero 
con esso dei preliminari della resa. 

Mandava tosto il Colonna a significare al d' Avalos l'arjwdo fallo: ces- 
sasse dall' attacco, e facesse lacera le artiglierie. Ma il Pescara, geloso gran- 
demente di Prospero per l'autorità die divideva con esso nel comandi) ilel- 
l'esercito, stizzito della preferenza data al suo rivale dagli ambascialo n Ce- 
novesi, non elio in Ieri ne Ile re la Latteria la situilo con più furore. Invai» 
gli esuli fienovesi, Cirolauio Adorno special misi ile , eoi dimostrare l'odio 
die si sarebbe suscitalo conlro essi se la città fosse siala presa d'assalto, 
lenirono ili rimuovere il d' Avalos dal liero proposito. Lascialo il Capitano 
Cori leni a ilin.i-.'i-j [' ali;.™ euniiueiali! , si loi-e i'i;'ii ;1-j^:i ;.ll:i IisIj ili un 
altro corpo (li Iruppe, con le (piali alido -ni aliacele una piccola porta >ì- 
cina al bastiono. Acciccalo djl desiderio di trionfare della accanila resistenza 
die gli opponevano i difensori delle mura, non guardava ad esponi conni 
rullimi) de' suoi soldati; due suoi uffiziali gli cadevano accanto; ad mi 
terzo die lo consigliava a tirarsi indietro, rispose : voler morire o passare 
per quella porla, l'inalnic-nlo parte dcH"iiiloulo sii riusciva: la porla che era 
stala impegolala e incendiata con fiaccole lancialo, oon oppose più rngutwia, 
ed il Pescara entrò dentro con parte dei suoi. 

Non abbandonarono per questo gli assediali la difesa: tiratisi addietro, 
seguitavano a far testa agli Spannanti, menilo Niccolò l'Tegoso corabaltemlo 
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con estremo valore impediva ai Cortiera di aratlhre li brucia chi: li: .'irliglicrie. 
aveano aporta larghissima nelle mura. Nonostante era qui il pericolo maggiore: 
Filippino Doria clie con uoa compagnia fresca sovra un alluri non lontana 
da quelli che comhallcvano sono il Fregoso, non essendo allaccilo, osservava 
la battaglia, per tm messo faceva dire a Niccolò, cho ove l'avesse coman- 
dalo sarebbe vernilo co' suoi a srulerrerlii ; ina qneslo non volendo dividere 
con alcuno la gloria di avere in quel giorno respinto i nemici, ricusò, finche 
ferito gravemente tu costretto a lasciar la battaglia. Allora i soldati non 
ebbero più ritegno ; Incalzali col medesimo ardore dagli Spagnuoli e disa- 
nimati per ia perdila del loro capo , si misero in fuga. Entravano per la 
breccia i nemici , ed avanzandosi verso il luogo dove gli assediati contra- 
stavano ostinalamenlo al Pescara , gli assaltarono alle spallo e gli sgo- 

Era i! 30 di Maggio 1322: dalla conquistala broccia, dalla porta del 
bastione di Pietramioula, da quello di Vacca, si versavano le schiere Spa- 
gnuole ed italiane nella misera citlà. Saccheggiarono latto qnol giorno col- 
l' avidità spietata che caral Urinava i soldati di quel!' epoca, ma di coi la 
fanteria di Spagna era siala la prima a dar l' esempio. Ter te vie, un cor- 
rere affannoso, un gridare di donne e di fanciulli, un rinchiudersi dentro 
lo case, delle quali cadevano nonoslanto spezzate lo porto satlo le scuri 
della soldatesca, che sfrenala o sparpagliata, si spandeva alla rapina dei 
palagi, delle chiese , dei monasteri. Entrava nella notte Prospero Colonna 
con i sno lanzichenecchi, i quali non volendo restare addietro degli Spa- 
gnnoli, si affannavano a ricuperare it tempo pentolo. Gli abitami dello 
campagne slessi , i partigiani degli Adorni, mascherati , messo giù ogni pu- 
dore di carità cittadina, facevano a gara con i soldati a chi pin rubava. 

Mentre che amici e nemici stavano cosi tulli inlenti alla rovina della 
citlà , mancò poco che da un sanilo rivolgimento di Fortuna non rimanes- 
sero oppressi. Imperocché i popolani del sobborgo di S. Stefano, irritati 
dello strazio che si faceva della patria, si levarono in anni e cacciatisi per 
lo strado facendo man bassa sn quanti soldati incontravano, minacciavano 
di dislrii(!gero lolla V oste imperiale avanti che si fosse potuta raccogliere. 
Arrestali perii sul più bello dalle parole e dai consigli di Bernardo Hallo 
cilladino di grande anlorilà della fazione degli Adorni, si tolsero giù dal- 
l'impresa, ed alcuni di loro imitarono l'esempio degli stessi nemici. Tanto 
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olla 6 tane o ma! diratla. Cosi poterono In soldatesche anfora per duo fiorai 
seguitare I' incominciato saccheggio. 

Nemmeno lo caso dei partigiani dei Fieschi i degli Adorni andarono 
esenli : sol» foron salvati dalla rapatila dei soldati l'ufficio di S. Giorgio, 
la Dogana . il Portofranco ed alcune Chiese. Quella dì S. Lorenw era anello 
essa invasa, e Giorgio Krundsherg, resosi poscia più famoso nel sacco di 
Roma, già cercala di sforzare la sagrestìa doro si custodivano gli arredi 
sacri di ori immenso latore, sennonché i canonici, con modi più soldateschi 
che sacerdotali, tennero fermo Ano all' arrivo di Girolamo Adorno e del 
Jlsn Imsc ili l'escara, cho avvisali in tempo poterono sottrarre i pericolanti 
penetrarli alla Vapacia tedesca. 

Sobito dopo l'ingresso degli Spagnuoli, il d'Avalos e l'Adorno erano 
accorsi al Palazzo, ove avean falli prigionieri Pietro Navarro ed Ottaviano 
Fregoso, il i)uale soprappeso dal rapido succedersi degli avvenimenti in 
quello sciolinilo ««ma e maialo di non aveva pensalo a porsi in salvo. 

Ebbero i due prigionieri diversa sorte : perchè il Navarro poco dopo ri- 
sonatosi con una somma ili dinari fu rimesci in libertà ; Ottaviano, con- 
dotto prima ad Anversa poscia all'Isola d'Ischia, mori quivi prigione, non 
senza sospetto di veleno. Infelice- fine, di chi Dato in infelici tempi fa mi- 
gliore di essi . conciossiadiò non si scordasse di esser cittadino, quando le 
circoslanio non lo stonavano ad operare coma capo di parte, Fu Ottaviano 
proporaiooato e bello di corpo, di viso piacevole e dignitoso, prode ncl- 
!' armi, nello Iji'iviiiIi' ik'.'.u ~[:.U> ikli i.: (■i , ni]i:ii!i'. Uf,iljilu nel conversare 
Ci .n ? ora ris jìnio nel!' o; orare, si r.r.i ronriiiiito hi stima ,i i'niTPltu dei suoi 
roiii-il ladini che efili amava veramente e da cai fu lungamente desidera^) e 
compianto. Il di Ini fratello Federico Arcivescovo di Salerno, da lui divcr- 
siPfiiiin, chv vr-nluri migliori:; perrìié ai primi rumori elio i nemici munii 
enlrati, si rifugiò con molti altri della sua parla sopra le quallro navi che 
la Repubblica teneva sotto il comando di Andrea Doria, il quale arrivilo 
a Monaco si acconcio con esse ai servigi del re Francesco. Frammezzo agli 
umilili disordini conseguenza necessaria di nna ritti presa d'assalto, l'onore 
delle donne non era nemmeno esso slato rispettalo: il sacco si [ìrnliiii'.Mv.'. 
fino al terzo giorno, nò cessava, ebu per on falso allarme sparso da fìi- 
rolamo Adorno, il quale annunciando l'approssimarsi dei Francesi (qtKHV 
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lunqiie questi sono il comando del Longueville ginnli io Asti gii si riti- 
rassero) indusse i capitani imperiali per paura di non esser sorpresi a ri- 
condurre la disciplina tra le loro truppe. Lo slesso giorno, senza osservare 
nessuna delle forme sancite dalle costituì ion i , Antoniotlo Adorno fu gri- 
dalo doge, avendo Girolamo, quantunque più abile nella politica e odio 
armi, per rispello alla maggiore eia, rinunciala al fratello ]' autorità.. 

Il quarlo Riorno dopo la presa della l illà uafivaiin le (tuppè spagnuolo 
e tedesche onuste di preda, il soverchio della quale aveano ritendula a 
«dissimo prezzo, e si dirigevano alla volta di Lombardia. Rimasero in (io- 
nova, a presidio della citta ed a tutela del nuovo ordine di cose, alcuno 
bande spagnuolo a tedesche assiemo con Don Lopez de Soria ambasciatore 
Cesareo, lascialo a sindacare e dirigere l' azione governativa di Anloniolto. 

Uopo la partenza dello truppe, Antoninltn pensò a ricuperare il Castel- 
lello, ultima fortezza su cui sventolasse ancora la bandiera di Francia in 
Italia. Piantale le artiglierie, furono quasi subilo occupate le fortificazioni 
esteriori; ondo il Castellano non avendo alcuna speranza iiemiiinw Imilari.i 

roba e le persone, e si imbarcò con la guarnigione alla volta di Francia. 

Sul finire dello stesso anno approdava a Genova di passaggio per Roma il 
successore di Leone -X, Adriano VI, già Vescovo ili Tortosi ed Aio di 
Carlo V. Recatisi ad onorarlo fra gli altri il marchese di Pescara e Pro- 
spero Colonna, furono accolli dal nuovo doge con lame di mostrai ioni ili 
onore, elio i cittadini non poterono dissimulare il loro dispetto in vedere 
festeggiali in lai guisa coloro ebe non ha guari avevano cosi spieiatamente 
desolala la loro patria, oode na crebbe j) rancore contro gli Adorni tornea- 
lat:;ri prini-ipali ili quella impresa. 

Dicono ebo i don capitani presentatisi al papa; gli chiedessero l' assolu- 
zione del sacco successo; e che Adriano rispondesse sdegnosamente: nec pos- 
ami, nec volo, nec detto: con queslo episodio, singolare, ma nun disconve- 
niente all' indole di obi rispose nò di chi domandò, (lanlo bizzarramente i 
tempi erano ad on punto su persi iziosi e feroci) si chiuso il miserabile 
dramma che abbiamo raccontalo. 
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■ papa, il He d' Inghilterra e ] ; r;mrc-sni ihn-, di Milano, .ittiiie ili nslariì al 
nuovo esercito die Franerò slava apparecchiando con F intenzione di far- 
sene egli slesso capitano. Venezia dopo lunghe esitazioni (Luglio 13S3) ab- 
liaiutonava anche essa la Francia ed entrata nella lega. Girolamo Adorno, 
il fjn.-ili. 1 er.i < ilo in.ui'ìato a questo oggetto a Venezia io aoalilà dì pieni- 
fi I. fHHfl - ■ Hf l l' ■■■ .tV,l. il rrnvin- M' l-ìi -'J t'i-ilti . Is wjiti 

il parlito degli Adorni privo di nn capo abile nella armi e nulla politica 
ed Antoninllo abbandonalo alle sue propri t iì-hi-h, invcrf assai scarse. Del 
resto, se la fazione dovè essero attristata dalla perdila di Girolamo, i citta- 
dini in generale non fecero certo lo stesso, imperucchti Girolamo in lotto 
11 corso della sua vita, die durò quarant' anni, si mostrasse sempre più 
sollecito degli interessi del [-urlilo ili- 1 ili lineili della patria, contro la qualu 

mente cagione principale. 

Paolo, ed Ottaviano Fiegosl, lbleto e Gian Luigi riescili, Girolamo Adorno o 
tanti altri che abbiamo veduto vinti o vincitori comparire fon varia vicenda 

..Il , /iti lul(.-.'i iL I t.-ni . Ij- lu.ill | (..ti .'. I.ult, - -I i if.fl.-v 

capaci in ono stalo meno diviso o men servo, di altissimi falli io servizio 
del loto paese, sono Irascorsi come pioggie dirotte die invece di fecondarli 
ialerili;fii[ii> e iliikirl.mn i colli. Fu sventura di tempi meglio clic malignità 
di nomini; fu lo stesso terribile fato ebe ba costretto 1' intiera nazione a 
vedere le sue piii polenti individualità trascorrere senza ulile e quasi sema 

I ile ir,fl,'fililu c liiveniiliì nulifnc, per di Mio ili aere puri) e di arre;»- 

ciò ltrit.no. ('.li =:ranieri poi iilii islimalori e sullili ii:ve;ii.nturi lidi; loro 
coso, come ilijd.'!j:ii!t')ri iuprlii o oindiri seniore igi iLirar.li delle noslrii , 
lian fabbricato su questo sventure, quelle loro lunghissimo storia dei pu- 
gnali e dei veleni italiani, ne te cancellerà ono, fiudiè i coltelli non saranno 
conversi in ispads ed i tossici in cannoni. 

La cospirazione di Carlo tll Duca di Borbone , avendo impedito a Frati- 
cesr.0 1 d; r.inilaiiare n;li flesso 1 : e-invilo, ^■i.div.-, alla lesta delle tue troppi; 
in Italia l'ammiraglio iionsiivct (liliV). La terra lombarda e piemontese 
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di Ma, contacela l' esercita nel territorio francese ed sodava a porre 
]' assedio a Marsiglia. 

I.' Adorno . essendo io quell'anno la citta travagliala dalla peste, non 
avea fornito alcun valido soccorso all'esercito imperiale; solo, ad ogni oc- 
correnza, le truppe della guarnigione erano stale annientale, ed armata, 
sodo gli ordini di Niccolo Bollogio una squadra di setle navi la quale si 
limitò alla dilesa delle riviere. 11 grosso della flolta imperiala, comandato 
da Ugo di uoocada, navigava nelle acque di Provenza, onde cooperare all'e- 
sercito a cui recava le artiglierie per batter la piazza. 

Ala Andrea Uoria di .cui Francesco I aveva saputi apprezzare i ineriti, e 
che dopo aver congiunto la squadra alla flolta francese ne era divenuto 
ammiraglio, impedì al Moncada l'esecuzione dei suoi progetti; imperocché 
assalitolo presso il porto di Marsiglia, a vista dell'esercito imperiale fece 
incagliare tre navi spagnuole sulla costa, e le altre costrinse a ritirarsi e 
chiudersi nel porlo di Monaco. Rimasto signore del mare, Andrea si im- 
padronì non molto dopo di una nave nemica sulla quale fece prigioniero 
Filiberto principe d' tlrange, e tribolò tanto gli asscdialori di Maragià, i In; 
fu cagione in gran parto della loro ritirala e del cattivo esito di questa 
impresa. 

.Mentre che gli imperiali si ritiravano per la riviera in Piemonte , ed il 
re Francesco vi scendeva con l' esercito per lo Alpi , duravano le ostilità 
nella riviera di ponente. Il marchese di Sili uzzo con alcune forzo francesi 
dal lato di terra, ed Andrea Uoria con una nulla di dieci galere ed alcuni 
galeoni da quello di mare , operando di concerto, occuparono prima Savona, 
poscia lutto la riviera di ponente fino a s rubine (I5ì3), Impediva che fa- 
cessero alili progressi Ugo di Moncada , il quale aveva per ammissione 
speciale la difesa della riviera. Questi , aggiunto alle navi spagnuole una 
squadra genovese comandala da Ilario loca meo F'cschi, con tremila tanti spa- 
gnuoli di sopraccarico, andò a sbarcare sotto Viragine, e cominciò a battere 
la lerra. Andrea che era colla flotta a Vado, udito il cannoneggiamento, si 
mise tosto in via per soccorrere la torca minacciala, onda Ugo di Moncada, 
vedendolo comparire e sapendo clic in Varalo-.! c-r.uio forze c-qoiijknii jJu 
sue, levò il campo, e cominciò a rilir-irsi verso Genova. Ma gli ini|im.,li 
liuti gli lasciarono eseguire tranquillamente questo mossa. Giocante della Ua- 
idbióiiijj, cullano córso che con un reggimento de' suoi compalriolti prc- 
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sidiava la Ima, uscito fuori arditamente, assaltò i rami del Montato, e lì 
ruppe, quasi lenza combattere , cosi completamento , che il generale atesso 
Ugo e quasi tulli i di lui capitani rimasero prigionieri. 

Se dopo questa vittoria, lauta la flotta che lo gemi di terra, non lasciando 
tempo ai nemici dì riaversi, sì fossero avanzale su Genova, forse gli Adomi 
non avrebbero pollilo far resistenza, ma pressanti ordini arrivali dal campo 
francese di Lombardia, ove il re Francesco assediava l'avia, obbligarono il 

Mun teli di Saluz-di a [urEÌrsi dalla riviera cui linre delle genti, ed il Doris, 
dopo essersi presentalo avanti al porlo, si dove contentare d'aver fallo 
paura agli Adorni, senza poter procedere più olire. 

La DOlizìa di una rolla, toccata dal ro e quella della dì lui prigionia, 
diffusasi in Liguria «ni li'iire ili febbraio, faceva sì che il iloria ablwndo- 
nasse Genova, ed i Francesi sgombrassero catertmente Savona e tulli gli altri 
luoghi occupati nelle riviere. 

Intuii, il re, essendosi ostinalo a voler pigliar l'avia con una forte guar- 
nigioni; davanti, ed ai (iandii l'esercito inipcrialii curnaiidalo dal marchese 
di l'escara, e composto in gran parte di f.mli spagnuoli o ledesclii (il flore 
ilelln milieu di quei tempi), tra venuto allo mani con esso nei parco di Mi- 
rnhelio. Otiouiila soldati con moltiMimi capitani e sonori principali di Fran- 
cia perirono in quella disgraziata giornata; molti altri col re stesso rimasero 
prigionieri. 

Tulio ara perdura, secoudoclii scriveva a Luigia di Savoia sua madre 
Francesco I il quale , credendosi la nazione, slimava la Francia pri- 
gioniera con se. Il trattalo di Madrid, segnato in appresso da Ini , con l'in- 
leniiouo di violarlo toslodtó avesse ricevuto la libertà, non fu mollo valida 
prova che l' onore fosse saloo. 

La ardila della battaglia dì l'avia stava nooostante per riuscire più fatalo 
all' Italia ette alla Francia. Infatti, quel che fino ad ora aveva salvato alla 
prima un avauio di indipendenza, era stata la lolla fra i due monarchi elio 
se ne dispulavano il pussesso. Quista lolla, indebolendo le due parti, e 
costringendo ciascuna ad aver ricorso agli aiuli dei diversi siali italiani, 
atea fallo si clte questi fossero trattali con più riguardo, c reso probabile 
1' attuazione dì un progetto vagheggiato pri nei pai me ole dal papato, di 
(jiTiare i kii-hin ri' ! Itili 11. l\:ii> il [i:i^;,ln s.jrn;iiii ail una pnlilit.i li 
slrotla ed interessata, e pronto ognora a collegarsi col più forte ed a 
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rinnegare l'interesse patrio per non intaccare il pairiinoriin di fan ['ìli.„, 
non era riuscito a procacciarsi la fiducia degli Italiani, i quali si eran bene 
accorri, che l'idea palria non era per i pontefici un fine ma mi meno. Il concetto 
di ristorare la nazione per mezzo della iniziativa papale, a difetta di Fede 
da un lato e di bonilede dall'altro, rimase infecondo allora, ed ora, in 
tempi più recenti, le medesime causa hanno prodotti i medesimi effetti. 
Tanto la natura delle cose è più logica e conseguente dei raziocini umani 
nei suoi procedimenti 1 

La battaglia di Pavia area cangiata la faccia delie cose: come la venula 
di Carlo Vili aveva trenta anni avanti sgominato l'antico naturale equili- 
brio della penisola, cosi questo avvenimento, no buttava all'aria il nuovo 
fittizio, a le di lei provinde, die fina ad ora erano stale ad osservare 
dei coi olia II enti stranieri, si trovavano al presente ad avere dei padroni. 

Carlo V era signore di Lombardia, di Genova, di Napoli: Venezia fiac- 
cata ; Roma ondeggiante ; Firenze come essa ; amendue ridotto a pianeti 
trascinati utll' ornila del nuovo sole. L' unica speranza rimasta agli Italiani 
era in una riscossa di Francia, e questa fomentò le lusinghe e se ne 
valso per acconciare i suoi affari; poscia come le giustificò, più di tutti 
nel 1529 lo seppe Firenze! 

Persuaso dal I.anoia gote malore imperiale di Lombardia, e tiralo dal 
desiderio di uscire presto di prigionia, il re Francesco si era indotto final- 
mente a lasciarsi condurre in Spagna per abboccarsi personalmente con 
Carlo V. 

Poiché era sialo determinalo che il reale prigioniero avrebbe folto la 
traversata sopra navi regie montale da ciurme e da soldati spagnuoli, la 
regina madre aveva destinale a quest'uopo le sei galere di Andrea Doria. 
Ma questi, stimando poco onorevole per se e poco sicuro il porsi nelle 
mani dei suol nemici, aveva ricusato di intraprendere una tale spedizione, 
ed invece di andare a Genova, come gli era stato ordinalo, navigò al porto 
S. Stefano ad imbarcare le milizie francesi che sotto il duca di Albania 
erano stale destinata ali' impresa di Napoli. Il re, intanto, sotto buona 
scorta giunse in Genova, dova attendeva che di Provenza arrivassero allre 
galere per trasportarlo in Spagna. 

Durante il soggiorno del re in Genova, la città ebbe nuovamente a pre- 
vare la sfrenatezz a dei soldaii spagnuoli. Quantunque io paese amico e 
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proietto dal loro signore, costoro, arreni a virerà per tatto a discrezione, 
intestar.-; no gli abitai) li con continuo violenze. Giravano perle piazza e per 
le botteghe, pigliavano lullocio che loro faceva comedo, ed a chi doman- 
dava d'esser pagalo rispondevano con le busse. . . 

L' insolenza soldatesca era giunta a tale che la case- più vicine al palagio 
dote gli Spagnuoli avevano i quartieri erano siale saccheggiate, ed il male 
minacciava di estendersi, se il Doge Antoniotlo, D. Carlo di Unoia e D. lopei 
di Poria ambasciatore cesareo, temendo di una ìnsurreiione cittadina che 
già era imminente, non si fossero adoperali a frenare i soldati da nn lato 
e dall'altro a contenere gli offesi con promesse di indennizza'; ioni. Final- 
mente il Unoia, sospettando di intrighi francesi per la liberazione del re, 
condusse questo a Portofino, dorè lo fé imbarcare per la Spagna, e cosi 
restì) la città libera da suoi brutali ed insaziabili ospiti. 

Se il Doris aveva ultimamente ricusalo di fornire le sue navi per ac- 
compagnare il re prigioniero, non era perchè egli volesse abbandonarlo 
Dell' infortunio, ma sibbene per conserrare la sua lineria d' aziono, e set? 
virlo più utilmente quando 1' occasione se gli presentasse. 

Infalli, dicono che navigando la squadra spagnunla die conduceva l' il- 
lustre calliro nelle acque dell' isole lljeres, fosse sopraggiunta improvvi- 
samente dalle sei navi di Andrea, il quale non avrebbe voluto desistere 
dal ano progetto di liberare il re, finché questi, minaccialo di morte dagli 
Kpagnunli, non gli ebbe ordinato, con un ordine di proprio pugno, di ri- 
tirarsi. Allora il capitano genovese, conoscendo che per il momento non vi 
era nulla da fare in servizio diretto della potenza a cui serviva, chiesto ed 
ottennio il congedo dalla regina madre rimasta reggente del regno, si ac- 
concio con la sua squadra ai servigi di Clemente VII, il quale paventando 
le conseguenze della giornata di Pavia, cercava, insieme con tulli gli altri 
Siati Italiani rimasti indipendenti, di scoogiurare 1' imminente pericolo di 
una servitù apagnuola e tedesca. 

Giammai 1'. Italia si era dimostrala cosi anziosa della sua indipendenza 
come ora che stava sul momento di perderla. Venezia, Francesco Sforza, 
Clemente VII , si ristringevano insieme. Il Moroni cancelliere dello Sforza 
era l'anima di questi consigli: si chiedeva assistenza ad Enrico Vili di In- 
ghilterra, si negoziavano capitolazioni con gli Svizzeri, si lacerano contì- 
nue premure a Luigia di Savoia reggente di Francia, ili mostrandole, esser 



nel loro parti 



ni. r- -• ancha ili indirne 



ra generale ì 



corona di Napoli, Seónauctaf) il l'escara, dopo aver 
al dubbio se dovesse tradire il suo [kiitrtine « 
■a a sacrificare gli interessi della Pemsnl.'i 
a a questo il progetto (Iella lofi». Il 
» il It Gennaio ilSà a Madrid, (ra Carle, V ci! il te ni- 
raher*, 11 qlialo comprava la sua liberta a preiw -dell' onore della Francia 
e degli interessi dell'Ilaria, sconcertò por un manierilo i disegni dei colle- 
gali; ma il desiderili appalesilo quasi subito da Francesco, di non tenero i 
palli, e di vendicarsi dell' io generosa procedere dell'imuTalore, fecero ffó. 



Intani, il 22 maggio dello slesso anno, il monarca francese si 
un Imitato di alleanza con Clemente VII, Francesco Storia ed i Veneziani . 
allo scopo di ottenere la lilteminne dei suol tìgli rimasti ostaci in fspà- 
gna. rendere il ducalo di Milano allo Storia, la conlead'Asli e la signoria 
di Genova alla Francia. 

Con questa alleanza si obbligava il re a inandare un esercito in Italia 
per conginngcrlo a quello elio i collegati slavano apparecchiando; noll'istcss" 
tempo quesli dovevano ragunaro ima fidila cumpusla di galere pontificio « 
veneziane, eoo cui aliare il regno di Napoli e mutare lo stalo di Ge- 
nova. Il re stesso avrebbe equipaggiala una flotta e cooperato enn la squa- 
dra della lega a questa impresa. Cacciali gli Adorni, il governo delta Repub- 
blica doveva essere allidalu a Federigli l'n^nso arcivescovo di Salerno. 

Avanli di intraprendere alcuna rosa era perii stalo fallo iol 
tumulto, che ove si fa** vuluki accostare alla lega e favo, 
sarebbe stalo lascialo il governo della llepubhlica ; ma I' Si 
fiducia in queste promesse che erano siale falle anche ai suoi aniagonisli . 
e rinfrancalo dall'arrivo del duca di llorbniio, che venuto di Spagna con 
quattro navi avea rinforzala la guarnigione spagnuola della cidi, non die. 
retla alle prò pus ilio ni ilei coi Iv (.'.ili e siedi! feritili nella fede all'imperatore. 

Il rifililo di Anfóniotlo e l'arrivo ilei Borbone", ferer» areelerarc i prepa- 
ralivi marinimi dei collegati, per il litnnre di esser prevenuti dalla Molti 
spagnuola che si slava armando a Carlagena affine di mandar truppe in Italia. 
Iti qtteslo bisognava ad ogni mollo impedire lo sbarco. 



Arata il Mimmlii delti! falere pontifìcie, in numero ii' mio, Andrei Fiorii, 
al quali! il re atea permesso di seguitare i noovi impegni ranlraUi non Glo- 
menie VII. Slavi il noria a nivilavecchìa , dote la squadra venetiana, sotto 
gli ordini ilei provveditore Armerò, In andava a ragginngere. Veleggtarono di 
[■nnwrvi l.> ilne sqna'.lre . forli di ventnna rota , fino a Livorno , dove at- 
lesero I' arrivo della flolla francese, che si tese per lungo tempo aspettare, 
ri ti' isliisso nuido die il duca d' Urbino , generale della Lega in l.mnli.inlia. 
aspettava l' ism iiLi di lerra slato promesso da Francesco I. finalmente sotto 
eli ordini di Pietro Navarro, al quale era destiaalo il comando generale di 
lolla la flolla, usciva la squadra francese con sedici galere, quattro galeoni 
ed allrcilanli brigantini, da Marsiglia. 

Giunto nella riviera di ponente, i) Navarro sbarco le genli a Vado, e pre- 
sentatosi davanti a Savona, la occupo senza difficoltà, essendo quei cittadini 
stali sempre mal disposti contro i Genovesi , da cui non volevano dipendere, 
ed allora più che mai. Dopo aver posto presidio in Savona, l'ammiraglio 
di Francia navigò direllamcnte a Livorno , nndo spiccatesi le Irò squadro 
congiunte, si indirizzarono alla riviera di Levante eoe occuparono lulia, for- 
tificandosi specialmente in Portofino. Le incombenze assegnate alla fiotla con- 
federala in questa guerra, erano di bloccare strettamente il porlo di Ge- 
nova, in modo da arrestare il commercio, ed impedire i viveri, onde 
costringere i cittadini a mutar governo, se non volevano essere rifiniti 
dalla miseria e dalla fame; in secondo luogo, impedire lo sbarco delle fan- 
terie spagnuole, le qoali, sopra venlisci nari, che allora ai stavano equi- 
paggiando a Cartagena, Carlo di Landa era incaricato di portare in Lombardia 
in soccorso dèi duca di Borbone e di Antonio di Leiva. 

Per poter guardare più facilmente amendne le riviere, ed arrivare allo 
scopo ebo si erano proposti, il SO agosto 1516, le navi alleale si divisero 
in dee squadre. 11 Navarro con le francesi ondò a Savona; il Roda e l'Ar- 
merò rimasero a Portofino. Alcune navi, tanto d' una squadra, che dell'altra, 
furono destinate ad incrociare conti nnamenle davanti al porto di Genova, per 
impedire il commercio e le vettovaglie, mentre lungo tutta la costa da Sa- 
vona a PortoQno, i legni più sottili, tenendosi al largo, spiavano continua- 
mente l' approssimarsi della (lolla spagnnola. V. attivila di queste manovre 
.ivi'» per prir.cìprili! flTelln ili aiw.lt ini i.-.n: i vivi-ri allo ci Iti, la i[ur.te, ap- 
provvigionandosi in gran parie per il lato di mare, avrebbe sofferto difetto 
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ualcosa non le fosso giuolo di quando in quando dai blu 
di Lombardia, da cui, benché esausta dalle guerre continue, poteva ancora 



ra elio lo sco|hj ih jih-ì [klIh della si>i.'Ji?.iuiii'. 



> |iri:iiiwj filili ìlil.iiiu, Infurili ave-,,' 




. -[ii.j.li'j dal irtuitare ; 
riuscita di quesia, il tenere PurloJìuo contro cui Aiiloniotto e gli anziani 
i|. iure Citavano min spedi/iniii!: puniti;: iwmln siate (Istillalo qoflle x<\\w 
a stanifHK ddla tlolla veneziana, era [icrifolosci il Inviare ■ tic quella lena 
venisse in mano delle pruii di Antimiultu. aliare,-, ronfi però il Dona o l'Ar- 
merò ottocento fanti e due pezzi d' arliglioria per cuopriro la Una. Fi- 
lippina IWria o Giambattista Grimaldi no ebbero il comando. Anlouiollo e 
Sii anziani avevano inviato alla Meni inazione di l'ortoQno duo dei qual- 
mmnh (alili astiati rbe man leu èva no al presidio della citlà, con altri 
duo mila Fanti di milizie raccogliticcie del paese. 1j gente dei collegati , 



lippe, e giù per i dirupi dello se- 



zione di difendersi: speravano nel prossimo arrivo della flotta dì Spagna. 
I capitani delle squadre riunito, pai, sollecitavano con maggiora istanza il 
Duca di Urbino a mandargli, se non poteva di più, almeno mille e cin- 
quecento uomini, the il Uotia slimava sullicienli all' impresa. Anche quesla 
vulla le istanze tornarono inutili, ed un caso sopravvenuto luuucó poco che 
nuli L'ambiasse affatto lo stalo delle cose. 
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ni! suo inveterato nemico elemento VII , era entrala in ttoaa con ottomila 
oitoidussi , e sorteggiala [arte ile! In Citta, aveva, ili concerto con Ugo di 

M tniynliiiiciui: Viceré |»:r Spagna nel regno eli Napoli, costretto il 

lupa racchiuso in ILislel s. Angelo a firmare ima tregua ili quattro mesi 
n ri i- Illaidire dilli' esercito ili Lombardia, Francisco Guicciardini eoo le genli, 
dalla fiotta del Ligustico, Andrea lKiria con ie navi. 
Litoidi Andrea c si ritirò a Civitavecchia. Rimasi 



la squadra veneziana c la francese, l'ertati» quei di Genova ripresero 
liuto; e benché la carestia seguitasse a faro strago, stettero saldi a decre- 
Urono di armare delle altre navi onde riunirlo alla fluita che di giorno in 
giorno si attendeva ili Spagna. La lontanatila del noria durò poco. Il pana, 
ima lenendosi obbligalo ad no trattalo estortogli dalla mah fede e dalla 
v iulenia, rivenne all'antica fede. 

Il ritorno del lloria fece nascere nuovi e più arditi progetti nei capitani 
della llotta. Trattatosi nientedimeno che di andare a trovar la Dotta spa- 
gnola noi porli di Spagna o distruggerla avanti che fosse bene in ordine. 
Autori) di questo consiglio ora l'ammiraglio francese Pietro Navarro; ti 
i-iini'umjva con ardore il pruvvediiore veneziano Luigi Armerò. Solo Andrea 
linria dissentiva , mostrando la diflieollà di attaccare con buon successo 
porti ben provvedali o bene armali, olire ai pericoli del mare, burrascoso 
in quei paraggi e in quella stagiono cho declinava all' interno, e allapro- 
fiahiliia J, incrociarsi per istrada culla nulla spagnuula la quale poteva già 
iivero sciolto da Carlagooa. Piuttosto si andasse ad appostarsi colla Qolta 

;ll| nra della Corsica, dove i nemici dovevano necessariamente passare ed 

Sl Ridessero. I consigli del Doria eran troppo savi per non essera 
'PPtWMi dagli altri: l'evado ne giustifico le prevhrioni. 

'Multi, uienlro lo squadro si mettevano in ordine per salpare verso la 
'-"ratea, | c Eill(jr|) ^ jncroci;l(anQ m an binerò aj annunciare ai 
00 osati l' approssimarsi dell' armata di Spagna. Si componeva questa di tren- 
'■«*> Davi comandate dal viceré Unoia. Portava circa ollomila (aoli Ira Spa- 
°" uoh 0 Tedeschi con trecento cavalli, l'aitilo da Cariogena sul cominciar 
, ii ' |l ^ ,v,: " 11 »™, aveva il vicerò proso terra a S. Fioroo» di Corsica, ed ora 

^ ,Jri "u su Genova, ove sperava di non trovare intoppo allo sbarco dello 
,.. v .j^ ""alitiate al soccorso dello genli imperiali di Loinbardia che difeu- 
«ilano contro il buca d'Urbino. 



Oigiuzed tu Google 



SSQ 



All'annunzio doli 1 avvicinarsi delle dui spagnuolo, si apparecchiarono lo 
squadre dei collegali per opporsegli. Ma invano il provveditore leoeiiano 
faceva ogni stono per far uscire la sua dal gol te della Spezia; imperocché 
i verni contrari va lo rispingessero sempre denlro. Uscirono però dalla Maia 
di S. Frutlooio e da Portofino il Navarro ed Andrea Boria con sedici navi , 
sei francesi , cinque veneziane e cinque pontificie , e benché lanlu inferiori di 
numero, venu li addosso animosamen le agl'imperiali, ingaggiavano la ballagli.! 
dirimpetto a Scstri di Levante. Non potendo a cagione del vento che somala 
forte venire a battaglia manesca, folgoravano con l'artiglierìe. Sufi' ingaggiare 
della battaglia la bandiera della nave ammiraglia di Spagna colpita da una 
palla cadeva giù. Lieti dell'angario si inanimivano i collegali; Andrea Do- 
ria prese in mezzo due navi spagnuole, tanto le tribolò con le artiglierie 
che usa ne colò a fondo l'alta a fatica gli scampò. A questo assaltò inaspet- 
tato, il disordine era entralo nelle Ole dello cavi di Spagna, ed avreb- 
bero sofferto no guaio molto rilevante, se la battaglia foste Incominciata pia 
presto. Ma il rinforzare del tento o la notte sopravvonula, coslrinsero il 
capitano di Francia e quello pontificio a desistere e a porsi in sicuro dietro 
il promontorio di l'ortoQuo. Alla mattina, quando uscirono per rinnovare 
la mischia, la Doto spagnuola era sparita; imperocebò il viceré impaurilo 
da questa ostile accoglienia, rivolte le prore dalla Liguria, ave* profittato 
della oscuriti per far vela verso Livorno, f collegali , credendo che avesse, 
presa la direzione di Corsica , veleggiarono a quella volta: non poterono però 
raggiungere il Lanola che seguitando la sua strada era andato a pigliar 
lerra a S. Stefano nella marina di Siena. 

Dopo questo tatto la lega avendo bisogno delle sue tone marittime per 
inviarle nel regno di Napoli ove l' arrivo del Lanoia atea trasportata la sede 
della guerra, il blocco sì sciolse, e le squadre ritmile, rimettendo l' impresa 
di Innova ad altro tempo, abbandonarono le rive della Liguria orientalo e 
fecero vela alla volta di Civitavecchia, per essere di là spedite alla loro nuova 
destinazione, l'arida la squadra nemica, il governo della Repubblica non lardò 
a ricuperare tutta la riviera di Levante, ed attese a fortificare i luoghi di- 
fendibili, specialmente Portofino. Cosi Univa l'anno 1588. 

L'Italia presentava in quel tempo un miserando spettacolo di confusione 
e di miserie. Appena trenta anni addietro, l'Europa la riveriva come la più 
itile Ili etnie, la più ricca, la più civile delie nazioni, ora tulio era cambiato. 
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L' illusione straniera avevi tolto distrutto. Il Piemonte povero di per se e 
maggiormente impoverita dal passaggio degli eserciti che venivano di Francia. 
La Lombardia, già ricchissima ed ubertosi ssima, divenuta sede perpetua di 
guerra, corsae spogliala a vicenda, da Italiani, Francesi, Spagnuoli, e Tedesclii, 
non avea conservalo altro che gli occhi per piangere. Fino all'ultimo scodo 
li! amano estorto, (in l' uiiimy beewee di rami gli avevano mangiato gli 
avidi e feroci soldati di Spagna e di Aletnagna, La Toscana era stala meno 
s|iei|ierala; ma la guerra fraterna di Pisa ne avea logorato le forze. Ro- 
magna e Napoli erano esauste e torturalo ugualmente; l'una costretta a 
pagare chi avrebbe voluto ina non la sapeva difendere, l'altra munta lino 
al sangue da chi la difendeva per trangugiarsela a suo nell'agio. A Ge- 
nova , con la perdita delle colonie, erano stale tagliale le braccia: poiché 
il primitivo terreno le era mancato di sotto, era costretta a vivere 
a modo di pianta parassita, ora inquartala nei gigli di Francia, ora gher- 
mita dagli artigli dell' aquila imperiale. Lo sfacelo era universale. l.'cdifViti 
municipale italiano, come barca mal connessa, faceva acqua da (ulte le 
parli, e colava a fondo a vista d'occhio. La liberti era morta, l'indipen- 
denza dava le recate. Tulli i corvi d'ollremonte e d'oltremare si affollavano 
giulivi al banchetto funereo. 

L'anno 1527, cominciava con auguri minacciosi. Quattordicimila Tedeschi 
erau passali in Italia capitanali da un uomo feroce e risolino, fiiorgio Frund- 
sberg. Venivano in apparenza per difendere gli interessi di Carlo V; in 
falli, per saccheggiare ed usurpare quel che ancor rimaneva delle ricriiczzc 
d'Italia, giacche con questo incentivo erano slati attirali. 11 pontefice Cle- 
mente VII, su cui slava per rovesciarsi la tempesta, non se ne dava 
per inteso; n» attendeva con le sue e con le forze della lega all'impresa 
di Napoli contro l'esercito del viceré Lanoia. Manioche l'esercito francese 
di bara, tante volte promesso da Francesco I, si slava apoarecchiandn, una 
nuova fiotta parlila da Marsiglia con Renio da Ceri e il principe di Vafdi- 
dimonle, che come discendente della casa di Lorena era designato a nuovo 
pretendente nel Regno, si presentava senza fruito dinanzi a Genova. 

Questa, dopo la partenza delle Ire squadre riunite, avea ripreso animo, 
uè la fazione degli Adorni era mollo di buon grado disposta a cedere un 
potere che avea difeso con (ante fatiche, con laute spese, con lauti pati- 
memi sofferti nella trascorsa dillalia di viveri. Andrea lioria, da Civita- 



vecchia era andato aneli' asso a raggiungere la (lolla del Vahlimonle, ed 
aveva attivamente cooperato alla occupaiiono di molle cillà e castella inaril- 
liniii della riviera di Napoli. Poi, avendo elemento VII, addurmeutalo dallo 
traili iriri lusinghe imperiali, acconsenlilo ad una tregua, licenzialo l'eser- 
cii'! (: riliola la fluii» , il espilano genovese si era ricondolto alVivilavca li^i. 
Udita la nunva, sol cominciare di maggio, dell'avvicinarsi a Roma del- 
l'esercita soagnuolo e tedesco capitanalo dal duca di Borbone, arca invano 
tentato di faro entrare nella capitale della cristianità minacciata, un corpo 
di truppe sotto gli ordini di Filippino d'Oria. Le genti del Borbone na lo 
impedirono, noma cadde. È noto a tutti il sacco orribile che ne fu la con- 
seguenza. 1 tempi dei Goti e dei Vandali non rider giammai nulla di si- 
mile, r.* immaginario!» rifugge al pensiero di una depredazione durata otto 

Andrea, conoscendo di non poter essere più di alcuna utilità al ponte- 
fice chiuso in caste! sant'Angelo, ottenutone prima il permesso, accatto i 
riofferti slipendii di Francia e la carica di ammiraglio in capo della flotta 
de! Mediterraneo. 

Intanto, Francesco 1 ed Arrigo Vili d' Inghilterra, commossi dalia sven- 
tura del pontefice , ed atterrili dai crescere gigantesco della potenza di 
Carlo V, aveano concluso on trattalo fra di loro e dichiarala la guerra al- 
l' imperatore. Nel mese di giugno il Laulrec, nominalo generale dell' eser- 
cite destinato a questa nuova spedizione, veniva in Italia a porsi alla testa 
delle truppe che facevan la massa nell' Astigiano. 

Neil' islesso tempo Andrea Boria, parlilo da Maniglia con diciassette ga- 
lere, ritornava nuovamente nella marina ligustica al blocco di Genova. Do- 
vevano coadiuvarlo altre navi francesi che si stavano armando ed una squa- 
dra veneziana; ma il Doria desiderando di aver solo V onore di questa im- 
presa, era risolato di impegnarvi tolta la sua attività, onde compierla avanti 
che gli giungessero soccorsi. 

Genova versava intanto in peggiori condizioni di prima. Durava la man- 
canza di vettovaglio, ed ogni di, a cagione della vigilanza del Doria andava 
crescendo. A questo flagello aggiungerai! la pestilenza la quale sempre più 
andata seminando le sue stragi nella città, il Doge Anloniollo pigliava dal 
suo canto, i provvedimene più acconci a schivare quella tempesta: man- 
dava legni sonili a caricar grano nelle marine di Puglia e di Calabria; 



568 stoni» 
faccia .ir mar e quallro grosse navi onde proleggere i legni mercantili die 
indolii dalla speranza di guadagni si attentavano ad avvicinarsi al porlo. 
Nonostante, tanta era 1' attività del Doria, che gran parlo di questi cade- 
vano nelle hub mani: due delie quallro navi slesse, sorprese nel golfo di 
S. Fiorenzo, venivano in potere di Andrea ed eran bruciate. 

Incoraggilo da questi prosperi successi, L'ammiraglio di Francia, staniti 
di ricuperar Portofino. Stimava die allo scora ggimenlo prodotto dalla ca- 
ratila aggiungendosi il dispiacere di una nuova perdila, AoLoniollo avrebbe 
sedato, o i cittadini ve lo avrebbero costretto, lnnllra molti legni mercan- 
tili genovesi, specialmente quelli che venivano di Levante e quelli mandati 
a caricar grano, quando non potavano entrare nel porto di Genova, o bì 
ricoveravano a l'ortoQno soltu la difesa della foriera, e di là preso il destro, 
con veloce navigaiione giungevano alla loro destinazione, o sbarcavano il 
carico che di là per terra era condotto a Genova. . i.-..- . \ ■-. .. 

Per torre agli avversarli questa comodità, Andrea sbarco in lem mille 
dugento uomini sullo il comando di Filippino Dorrà, e gli commise di 
assaltare e ballerò con le artiglieria il monastero della Corvora e il castello 
di Portofino, mentre esso procurerebbe di forzare l' ingresso del porto e 
prendere molle navi cariche che ti si erano rifugiale, Ira te quali una che 
urtava per il valore di cento mila scudi. Antoniollo avvertito del pericolo, 
cercò di ostarvi alacremente. Per opporsi allo gcnli di terra mandava Ago- 
stino Spinola con ottocento uomini della guarnigione della Città ; per latebre 
le navi rifugiale in Portofino, selle vascelli armali, due della guardia del 
porlo, due di particolari, e ire siciliani appartenenti alla flotta imperiale. I 
fanti di Agostino Spinola, camminando eeleremente di notte, arrivarono 
atta ponla del giorno in vi ala della banda di Filippino, ed assalitala serici 
darle tempo di riaversi dalla sorpresa, sgominarono e ruppero i soldati fran- 
cesi facondo prigione lo slesso Filippino. Ma nell' islesso tempo giungeva 
allo Spinola un ordine pressanlo di Antoniotlo Adorno , in cui gii era im- 
posto di ritornare più che di passo in cìtià con tulio le genti, compreso anche 
il presidio di Portofino. La cagione di questa premnra era un falso allarmo , 
sparsosi a Canova, dello approssimarsi dell'esercito francese del Lantrtfl che 
allora stm assediando il conio Luigi di Lodrone, rinchiuso con una landa 
di imperiali in casini del Bosco. •■ 
Sgombralo Portofino , dopo la partala dello Spinola, enlnronò , benché 
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ralle, in sembianza di vincitrici, le genti del noria nella lem. Ma le navi 
che si erano rifugiate nel seno, non sii ir. 'in tei. ihp rpifih tallo, più si- 
cure in quel Inogo, avanti che la squadra di Andrea piombasse iure addn;>f., 
uscirono al mare, dirigendosi verso Genova. Le seguitava Andrea alla Infi- 
larla, e forse non l'avrebbe raggiunte, se i forzali al remo nelle galere 
sy:icvm e ^Kiirni-cie, prof] 'te ni lo iklli confluirne n della paura rti.i regnava 
nella squadra, non SÌ fossero ammulinali , grillami,! il nome della libertà , 
e insigmirilisi delie navi, non fossero discesi a terra. Il tratta) ime ntn pro- 
(l'>:i'i di iìiicsm solloT.-iicino 1 1 1 tempo frattanto al Moria di irigghiTigcir i 
legni [uggitivi ; rosici'!!!;, cinque Ji es-ii, le 'lue galere della guardia , cioè, e 
le Ire imperiali, caddero i:i sua inano. I.e altre navi ila rnrìcn, rimaste in 

Portofino privo di difesa, ebbero la slessa sorle. 

Queste disgrazie posero i cittadini ed il governo in grande costernazione. 
Itammentavansi le passate sciagire della ciilà ed il sacco sofferto. I, esercito 
francese essere vicino, nò (innova in istato di far residenza quando al ca- 
pitano nemico venisse in mento di valicare l' Appennino. Antoniot:o . udendo i 
rumori ebe bollivano, ed accorgendosi che, volante o non volente esso, 
il polere gli sarebbe pure foggilo di mano, radunato il consiglio degli an- 
liaiii, stabili di mandare ambasciatori al Laulrec por comporsi con esso. 

Vincenzo Pallavicino incaricalo di qnesla missione, fu accolto gentilmente 
dal Lautrec il quale promise di interpoli appresso il re onde ulteniTe alla 
cillà patti onorevoli. Nonostante, per quanto ne fosso pregalo, non volle 
impegnarsi per la restituzione di Savona al dominio della lìepnbblica. Nel- 
l'islesso tempo, slimando sicura la sottomissione di Genova, e dono la presa 
di Castel del Uosco avendo frotta di giungere in Lombardia, rem in eli èva a 
Giano Kregoso, allora capitano della cavallona leggiera veneziana, di spe- 
dire suo Qglio Cesare Kregoso a pigliar possesso della città. 

Partiva Cesare Kregoso con soli trecento uomini. Credevasi cho più non ne 
bisogoassero, essendo ornai l'accordo consentilo, c la occupazione di Ge- 
nova dovendosi fare pacificamente. Ma i cittadini che annettevano una grande 
importanza a Savona, erano irritati pel ridillo del Unlrec, ed il Doge A«- 
toniolto poi che di mala voglia si spogliava del potere, non fu tardo a pro- 
fittare di questa nuova disposiziono , tanto più cho dell' osarci lo francese par- 
lilo per Lombardi» non »' era più da temere. Cosi, quando Cesare, giunto 
nelle vicinanze, mandi') un Araldo a far la chiamali a nome del re, abbe 



risposta negativa. Nonoslanle, confidantlo odia flotta dei IVMia e nel valore 
dei suoi soldati. benchò pochi, non si perso d'animo, od occupalo il mo- 
naslero di S. Benigno si alloggio col grosso dei suoi alle faina di (apodi 
Faro sull'orlo del sobborgo ili Kampierdareria. Pipalo "lo scarso numero dei 
.imi avversarli non dirli;!, iv,-. \ lì J 1 1 r i i o t ! ■"> ili pulirli fhji'hro facilmente, e 
distii^iicrc qirot imbuii di sokLli. l 'creili tacitamente faceva uscirò le sue 
genli sollo il L'iim:ii.i!ii .li Aiitimiu ^|'inol:i, SiniliiMi) I'ìriIiì c un capi- 
tano Martiiieni,'i i ISiv.ì.t.ìm. ir presero le Iruppe ducali S. ilenigno, e fal- 
lane prigioniera la pi;:il.i su;riii?ioric lasciatavi da! Frcgoso, valicarono 
l'erta del capo di Faro ed andarono difQlali ad allaccare Cesare. 

(luesli , poiché a cagione della scarsità del numero non poterà tir fronte 
in campo aperto, presentendo la venata dei nemici, si tirò indietro, e andò 
a postarsi co' suoi in un sito vantaggioso tra due navi in costruzione sulla 
spiaggia le quali Dolevano agevolmente far le veci di Irinccre. Di là assal- 
tava Cesare i nemici che da due bande si avanzavano disordinali e confi- 
denti della vittoria. Dopo breve combattere la vittoria si dichiarava pel 
frego». Soffrivano i soldati ducali una sconfina completa. I capitani Spi- 
nola e Marlinengo rimasero prigioni. Non mancò il vincitore di profittare 
della vittoria, e procedendo al acremo dio disfeci) con la medesima fortuna nna 
banda di Spagnuoli che gli si fecero incontro. Allora i cittadini atterriti si 
risolverono ad aprire le porte a Cesare: Antonietta Adorno si ritrasse a mala 
pena in Castello: entrarono le gemi del Fregoso ordinale e senza abban- 
donarsi a disordini in Genova. 

Fu lodata in intesta circostanza la temperanza del vincitore; ninna casa, 
eccetto il palazzo pubblico, fu saccheggiata: cosa rimarchevole, in tempi 
in cai i soldati erano stali abituati a trattare a discrezione le vinte cilli. 
Entrava poco dopo nel porlo con la flolla Andrea Daria, e ristrettosi con 
Cesare, convennero insieme di assaltare Castelletto e di obbligare con la forza 
l'Adorno ad uscirne per torre via questo sema di discordie. Ma Antoniolto, 
non potendo ornai più confidare ne nelle armi perche nnn gliene erano 
rimaste, riè nella opinione, che l'aveva abbandnnalo, fece di necessità virtù, 
c, resa la fcrtem, andft a Milano presso Antonio di Leiva ove di li a poco 
mori. Avrebbe volentieri Cesare occupato il governo lenulo Unto volte dai 
suoi maggiori e con tanta gloria amministralo da Ottaviano, ma essendo 
Sinihaliln t'isw.lii cai») di questa pnli'iiliwinia famiglia ri ni tra rissimo a ciò. 
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od Andrea slesso con fili altri cittadini desiderando una volli di lor ila 
ijueslo perpetuo fomite di discordie di Fragni ed Adorni, si provvido in 
altra modo. Il Fregoso, conoscendo l' oppositive universale, non insistei 
ma si contentò di Ire paghe pei suoi soldati e di due mila scudi d' oro per 
se, e in capo a sei giorni usci di città, riducendosi rei' suoi all' esercito. 
Hi li a poco era accollo con osireino dimostrazioni di allegrerà Teodoro 
Ttivuliio mandalo dal J.aulrcc coma regio goiernulcrc. Andrea Dori.i clie 
era stalo gran parte nella buona riuscita di questa impresa, riceve in com- 
penso dei suoi servigi l'ordina di S. Michele, allora il più illustre della 
Francia, mandatogli espressamente da Francesco I por mozzo di un distinto 
gentiluomo della Corte. 
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CAPITOLO LI. 




Scenda dei successi politici che mettevano sottosopra la Fenisola. 

Uilantoclie il Laulrec, presa Pavia, ad onia delle sollecitazioni dei Ve- 
leziani e del Duca di Milano si lasciava addietro la Lombardia inconoui- 

u[>aio il regno di Napoli come erano le sua istruzioni, Andrea Doria, 
olla galere regia e le sue al soldo del re, e con le milizia comandale di 



fleti» ài Ceri, si volgeva mi una nuova impresa. Trallavasi di ricuperare 
atta Franm, li Strili» e la Sardegna. 
Benzn da Cori, con molli emigrali itóieroi che stavano sulla ilolla. 



quel Brande capìlauo Che era, usava di consultai più la probaUUti della 
rìosrila dna i donami delle passioni ne»' accingerà ad no* spedizione, 
decise di andare prima coatro la Sardegna che olire, all'esser più 
■vicina e meno difesa, atea il vantaggio di essere accosto alla Corsica, isola 
genovese ove ad un bisogno la ilolla e le gemi avrebliero paiolo riparare 
e trovar soccorsi. Convenne a liemo da Cori quantunque di mah voglia 
ubbidire. 

Urtilo Andrea da Conova con vcnli galere, a Livorno si Tinniva con la 



e; però avendo inerir:! i ina^Li!!-.: >. L L I IÌlo i l;i ili quelli' 
della uslinala resistenza de! presidio spagnuolo ebe 
campo ed andò ad assalire Sassari di cui in poco 
Nonostanle questi primi vantaggi, questa impresa non 
midi) innanzi: |>ercbè la mortalità- ebe assottigliava gioroalmeolo le milizie 
c la penuria delle vellovaalie persuasero Andrea a desistere. Avrebbe voluto 



gli parava per varie cagiuui di esser mal trattalo , irritalo cnnlro quel da 
Ceri per la di lui insubordinazione, o parendogli i disegni concepì» più 
facili ad immaginare che ad eseguire, dismise per allora ogni pensiero di 
queba spedizione, e, rimandale in ITovenia dodici delle galere francesi, ri- 
tornò a Genova, lasciando a Livorno suo nipote .Filippino, affiuebu, quando 
it Laulrec aTosse bisogno dalla fluita, andasse a coadiuvarlo nell'impresa 

di Napoli.. Di IHJ03U .*r to.J, » ir. «wftv 

Questa spedizione, come mite qoollo epcrale preeedanlemonlo dai Fran- 
cesi nel regnn. era cominciala con buoni auspicii e con miglior fortuna. 
Scampalo Clemente Vii dallo. mani degl' imperiali ohe In lenevan prigione 
in Castel St Angelo, la lega si riannodava. 11 principe di Orango, limmlo 



_ 




alta difesa delle Provincie dell' Italia meridionale, deve il Laulrcc era en- 
train senza trovar resistenza, ed era stato accollo eoe gioia dagli abitanti 
che aprivano volonterosi le porte di tolte le cittì a cui sì accostava l'eser- 
cito francese, l'ìnalmenlo l' Orango, non potendo tenere il campo contro 
al Laotree, sì era ridotto in Napoli, ove fn assediato dal capitano di Francia 
(89 Aprile 1B28). Sia, secondo il aolito, Francesco I avea fatto mancare 
al suo esercito soccorsi e danaro; l'epidemia, reta più terribile dall' ap- 
prossimarsi doli' estate, assottigliava l'esercito. ; ™ 

Una delle principali sperante del Lantrec era riposta nella venata della 
Bolla la quale togliendo i viveri agli Spagnnoli chiusi in Napoli gli avrebbe 
costretti ad arrenderei. Pero, la squadra veneziana, Invece di venire nelle 
acque di Ifapolì, si tratteneva lungo le coste dì Puglia a sottomettere le 
terre maritarne di quella provìncia al leone di S. Marco; le dodici navi 
francesi mandate da Andrea Dorlo a Maniglia a rteqnipaggìarai non com- 
parivano; solo Filippino noria Inogolenente di Andrea area fallo vela da 
Livorno con otto galere, od era giunto nel golfo di Salerno, ove attenderà 
V arrivo dei rinforzi di Francia e di Venezia per imprendere qualche cosa 
d' ira portante. Saputa la cosa. Don Ugo di Moncada, il «mata allora in 
qualità di ammiraglio aveva il ramando delle torso navali imperiali cob si 
trovavano nel porto di Napoli, concepì la speranza di distruggere con tm 
colpo ardilo la squadra di Filippino. 

Pertanto, falli salire sulle navi milledogmco arthibosieri apagnnoli ve- 
terani, ed il flore dell'esercito, con sei galero, quattro fregate, dne bri- 
gantini e molte altro barche ripieno di soldati, salpava il 28 Maggio da 
Posìllppo. Prima di andare ad attaccare il Doria, pigiava terra all'isola di 
Capri ove era apparecchiato un lauto pranzo per i -soldati affinchè il cibo 
ed 11 vino dassero loro cuora di affrontare questo nuovo modo di combattere. 

Il capitano genovese, in questo mentre, avuto seniore della cosa, si ap- 
parecchiava a ricevere i nemici, ed uscito dal golfo, si formava con quattro 
galere di contro al promontorio dì Capo d'Orco, mentre lo altre, tre per 
suo ordine pigliavano il 'largo, onde ritornare poi col vento in poppa adir 
dentro nella battaglia. Sol far della sera, non restando che- tre ore di giorno, 
comparivano in vista le navi del Moncada. Questi conoscendo che le sua nari 
non potevano in fatto di maestria marinaresca slare a petto delle galere 



din nemici, era deciso di venire il più ai, 'tu* |> «"(l'ili' .ili' amimi n^i-i, rui.i..' 
co ni rnlilii lanciare, con la superiorità numericeli il valore munesco dai ooof 
ballami. U maggioro «lamia navate degli equipaggiare* di Filippino. 
Ha il lioria che non cri lanlo sprovvisto quanto sopponeva lo 5pannnolo. 
ed appena sapuli i disegni dei nemici si era falli manilair. dal Lantrat: 
trecento archi bu sieri, non dio lerono ni Moncula di elìeltuare i suoiidisegni . 
pervli-;. appena ebbe a liro lo navi ncwir». f pni';ilo le ;.il gliene, si avvolse 
Mi fornu. e coprendo così le sue manovre, iirmedi che i ledi i avversari gli 
si avvicinassero. Cosi a gialla distonia si ingaggiò la Intuglia. 

Traevano lo navi genovesi con mirabile precisione: nn solo, <colpoi del 
cannone di corsia ilell.i u.ik'i'a di Filippiu.. aU.Mlleva sul ponte quaranta saldali 
5[i:ii.-ii!kiìi ili'll' .■iFiiiiLir.-iiilia nemica din la ipi'il,! si tir.i alii niihiln; imperlivi i.'- 
i filiali i N'L M"Di"iila , non usi alle pugne marillime, starano drilli sul cas- 
sero, né avevano come i Genovesi l' artificio di star cliiui dietro lo schermo 
delle pavesale. Noouslaola a lungo andari; lo quattro navi di Filippini! imi 
avrebbero pollilo far testa al soverchiali!.; immuni 1MI0 nemiche-. Quand-i 
ecco sopraggi ungerà portalo dalla voga del vento a golfo lanciato le ire navi 
del Lomellino. Picchiarono eoa impeto nella squadra spagouola e la sgomi- 
narono : la galera del virerò don Ugo di Moncada ne fu sconquassala, e l'al- 
bero di maestra si ruppe. 11 Moncada stesso, esposto .ad ona grandino di 
proiettili che pioveva dalle gabbie delle uivi genovesi, prima fu ferito in 
un braccio, poscia, ancora coinbau>n(e ed incora pianto i sditati, fìniin jb 
molle ferite. Di li a poco la sua nave avariata m molli lunghi dal miti 
ricevuto sprofondava. Andava a picco nell' islesso modo quella dui gobbo Giu- 
stiniano , il più abile capitano che avesse la squadra spagnuola, e che in- 
vano avea lenlalo di dissuadere il viceré da quella temeraria intrapresa. Fi- 
lippino Doria appena avea vednlo la fortuna voltarglisi io. favore, con arri- 
sicala risolntiooe avea dìsvolli eli schiavi barharesebi condannali al remo 
sulle sue galere, e fidando nell'odio mortale che gli animava coniro gli 
Spagnuoli, gli armava di sciabolo per condurli all' arrembaggio che ora cer- 
cava con quell'ardore con cui prima lo avea schivalo, l'rccipitaroosi Geno- 
vesi ed Aflricani ferocemente su i puliti dulie invi ■■.lio .viri ira. si difendevano 
e misero a peni i resislenli. Due galere erano colale a fondo; quello del 
marchese del Guasto e di Ascanio Colonna bruciavano ; la vittòria era 
completa. Tntii gli altri legni minori furono presi: di dne galere spiguuple 



die jranic Tulle '- •'• ini ss jtii erano rilucile .1 si Urlisi il.i i|iitll.i 1:1 IMI ini,', 
una 'Cline («ito iiii|io a darti prigione . amando nu^tio il Cipriano L'Ile b 
comandava sperimeli bea la generosità del vincitore clic incontrali: la sode 
di un suo citaerala, rbe, giunto il primo ;i Napoli, om sialo con vana era - 
iliilli dai: principa d'Orango inferocito per In scoriulla, prò» ed impiccalo. 

Morirono dalla. pule degli Spagnuoli, olire il Viceré aCesaro l'iflramosfa 
rapitao di grifo, più di nulle; fra i prigionieri,- mollo pio numerosi, 
annomaronsi ; il marchese del (inastò. Ascanio Colonna, il principe di Sa- 

vae/ia. Sr.[>j-;i i! fjirjni dell'esimio Viceré, slncarmui nm os'-eni incrii'Wi- 
mcnli, i barbareschi, la Vandana delle atrocità commesso per !' addietro da 
don Ugo sulle costo dall' Affrica. 

Dono questo successo l'esercito francese crebbe d'ardire; cndeVasI eo- 
mnnemcnle che Napoli non si sarebbe potuta sostenere per (ungo lempu. 
M,mda?a il Laulrec piuttosto superbamente a chiederò al conte Kilippino , 
pli cmìsós nasse i fìlli pjiLiiunii.n: rP:i ■ m-js!i, dubilan.l.) im min fosse 
(lij;ipj>njv;i!n da A mi iva i li."- sapeva irritalo rollini il iv, m.lnr -ali i pri;;ie:a 
sopra le Ire galere predale, senza far conio delle minacciti del generale 

Era giunto il tempo in cui le male intelligenze che da lungo tempo co- 
vavano fra Andrp.n ri il re dù'.fjvanj Ime'ioenle prn.iiiipjeiv. Aveva \mliv:, 
molle cagioni di lamentarsi del contégno del re a suo riguardo. Primiera- 
'Niente, il suo amor proprio tra rimislu oucào della jlima che nella corte 
di Francia non gli era accordala ugnalo alla sua riputazione di grande ca- 
pitano marittimo ai civili resi. Metili; liei prim'ipaii si;::kti della rerK 
Sellisi ed invidi della fama di Ini, avevano olirò di ciò mv;,lo ad ogni oc- 
casione di aggiungere esca al fuoco. Al lempo del li spedizione ilei Borbone 
in Proventi, ore il tioria fece prigione il principe d'Orango, non ateva 
mal ricevuto che prnmessc intere della grossa .«omnia panniti' pel ristailo 
di questo. UH imamente, il comando della (lolla francese die doveva asin? nel 
Medi lei-ranco e eonlro Napoli, era sialo dalo a Franteseli della lluetiefonraidl 
signore-di Harbésieuiti in Olila ai più tanghi servigi c-d alia 'più Matite ri- 
pulaziono nìarillimn del (ieiiovose. Olire ili ciò, il mal governo the i Francesi 
avean comincialo a fare della sua patria , in di speli iva no il Oorii e gli for- 



niviinn un -ultra mnlim di lagnanza col re ed un nuovo pretesto per ab- 
bandonarlo, 

Infatti, i Francesi si ernn comportali con l' anelitela imprudenza che rJÌ 
rarallerizza,.in questo affare. Primieramente, lino dal principia del loro 
arquislo di Genova, steano negato di restituir Savona , quantunque sapes- 
sero quanto il possesso di questa città lusingasse I' amor proprio dei Ge- 
novesi. Poscia, non conienti di ciò, si erano dati a fortificare quella città , 
e i .t-[',:iii? ili fiiyr.sn, I Lrln fon anmenlarno il commercio anche a scapilo 
Sella capitala della Liguri*. Per questo il re aveva ordinato dio la gabella 
ilil f-slu. vigilili iiiuKii inij«rl:mti: ilirlla ìli'imliliiiivi e clic da limiti anni 
era slata cedola a S. Giorgio, non si riscuotesse più a Genova a beneficio 
dello sialo, ma a Savona a prò dei nuovi padroni. 

Si sfociarono i cittadini con spesse lettere, con !' offerte di dugonlomila 
scudi d'ora e con conlinne sollecitazioni presso il governatore Tritolilo, 
di riottenere il possesso di Savana e di stornare il governo regio dalle 
prese determinazioni ; ma invano. Conoscendosi pertanto in Genova ebeda 
qucsio lato nulla vi era da sperare, si rivolsero ad Andrea Dori», conft- 
daudoai che a lui tento benemerito della corona di Francia nulla verrebbe 
negalo. 

Ad Andrea non parvo vero di avere un altra occasione di meglio chia- 
rirsi dell' animo del re e delta corte a suo riguardo. Egli scrisse una prima 
lettera ove difendeva vigorosamente gli interessi dei suoi concaitadini. Ha 
non ne riceveva alcuna risposta: anzi, i nemici di lui prendevano occasione 
da ciù di insinuare al ro, che il Doria Si tosse fatto avvocato di questa 
causa, non di buona fede, ma per acquistarsi favori, e quindi, a somiglianza 
degli Adorni e dei Fregosi, valersene ad occupare la signoria della sua patria. 

Conosceva Andrea questi intrighi, ma dissimulava, aspettando la lineili 
Giugno in cui spirando il termine della sua capitolazione col re, avrebbe 
polulo scnoprirsi intieramente. Intanto, dopo la battaglia di Salerno, non 
cessando le sollecitazioni dei Genovesi, scriveva un'altra lettera concepita 
in un tuono molto più ardilo di quello osalo nella precedente. Né risulto 
quel che di ragione vi era da aspellare e che il Doria probabilmente desi- 
derava, cioè; che i rancori divennero più rugginosi, e che i cortigiani schia- 
mazzarono più forte contro la insolenza del Genovese. La notizia che il 
Doria negava di ratUuire i prigioni della battaglia di Salerno, non fece 
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chi; aumentare «li sdegni regi- Andrea, min die mostrasse di pigliarsi 
pensiero di queste ire, si intratteneva in Genova, ove ragionava li borameli le 
dei cattivi Iraiiaraenii usatigli da) re, ed ogni «ionio andava guadagnandosi 
Calore negli animi dei cittadini, i quali, vedendolo tasi caldo degli inte- 
ressi della Repubblica, se prima lo stimavano, ora cominciava"" ad amarlo. 
Un altro fallo inolino le cose ad una manifesta rottura. 
. Era venato in Italia come incaricalo di affari il Visconte di Turrena. 
fra te altre commissioni aveva anno l'incarico di chiederò al senato di 
Genova dei sussidi! pecuniaria, onde supplire alle spese della guerra nel 
regno di Napoli. Il momento, atteso il dispetto dei Genovesi a cagione di 
Savona, era malo adattalo. Infatti, mentre l'inviato francese slava esponendo 
in senato la sua commissiono, il Doria alla lesta di una deputazione . di. 
cittadini entrava in palazzo, o presa la parola, in modo altiero e risentilo 
parlava della miseria presento dei cittadini ; rammentava dia secondo le 
convenzioni con cui la Repubblica si era data al re, questa era esclusa da 
ogni sussidio straordinario; lagnavasi infine, che invece di restituire Savona, 
il governo del re uscisse fuori con nuovo ed ingiuste preterizioni. Questo 
ardito parole ed il tuono concitato con cui eran dette, specialmente dacbi 
essendo a servizio del re avrebbe dovnto difenderne invece gli interessi, 
sorpresero od indignaronu il Tnrrena. Laonde, il governatore Trivulzio ebe 
prudentemente da lunga pena dissimulava e credeva doversi ancora se- 
guitare in questa via, prima clie la disputa si riscaldasse e quindi succedesse 
qualche guaio, presa la parola, scusò il risentimento del Doria eoli l'amore 
ebe questi avea per la patria, o promettendo di inlerporsi nuovamente ap- 
presso il re onde far pagbi i giusti desideri dei cittadini, sciolse l'adunacia. 

Nonostante, il Turreai se ne andò via il giorno dipoi da Genova tulio infu- 
rialo contro al Doria; ed arrivalo a Firenze, sfogò la sua bile in una lettera 
eie scrisse al suo governo. Dopo questa comnnicjzione, lo sdegno della corte 
e del re Francesco non ebbe più limili. Fu radunato il consiglio reale, 
ed alla prceenia dal re stesso, presa I» determinazione di disfarsi ed assi- 
curarsi nell' islesso tempo di Andrea. A quest'oggetto, fu mandale ordine 
al 'frivuliio c agli altri governatori regii in Liguria di stare in guardia: 
il llarbcsioo* ebbe commissiono di partire da. Marsiglia con la Dotta, e 
tenendo il più poasibUo segreti i suoi disegni, far vela poi Ligustico onde 
,ui]'.-.drui;n-.<i iliiih: ^ilnt « -ti i.-isu pii^iMc ..[jiim della persona del Doria. 



[| ] -niilrer che ili assediarne rn quasi divenuto nsspiliwlo salto Napoli . 
c non aveva al Ira speranza ili condurre a Imoii lerrnini! rimpivsa rhe nt'llt 
galere di Filippino Moria le quali già per online ili Andrea avevano allar- 
galo ]■ Morrò e. (lato il passo a molli navigli farirhi ih viver; per sii 
sediali, sapnlo queste marcii inazioni , e conoscendo che I' allonlanamcnlo 
il.'ll' .annnirii/li -, scrmvese sardilie sialo la Irtele rovina degli allari regii in 
llalia . spuli rosi l'r.mria (hislir'oio ili lìcita;-, affini; 1 1' impedire la im- 
minente roiinra so pure vi fosse stalo anciira in tempo. 

l'asso il Tlellny per fienui-a el e-H»; Inibii il) intendere le lagnanze c le 
propali; ili 1 l'uria; un a l'iuk'i InnVi .'li a;. imi :rril ci .■ r 1 1 ■ [ ■ j ■■■ > risoluti 
nello già disposiiioni |ier dar luogo a più savie e malore c 011 si J era- 
llaPi. Noncsbllle , le marcili n:.7Ì0ni odile cciiliu I" ai. unir; n'.i:., «movi:;.; ri. ni 
si eran potute tenere haslan tornente segrete alla corte. Dall' ambasciatore 
genovese avvisalo a staro in guardia. \mlrea, con le sue navi che aveva 
noi porlo , parliva da tic-nova, ed or- npato t.erici , vi si fortificava aspet- 



faceva iiilenrliTil al Mnria clic venisse a Irnvarli] e riunirsi a lui con lo ga- 
lere, per ìnlendersi ed eseguire di consenso gli orJini regii. Ma non es- 
sendosi il l'uria lascialo pigliare a queste dimostrazioni amichevoli, convenne 
all' ani mi raglio francese di andare con la Sulla sotto Leriei, ove con nuovo 
protesto e lusinghe procurò ili tirare il Genovese sullo suo navi. Nonostante 
tutte queste arti riusciron vane; porcili il noria stolte furino nel non va- 
lersi dipartire, dalla ben mollila rocca, ove convenne, al Francese di an ilare 




i snni ordini, dille sue .wrvlilv Ì..II i .|nriri;.-.i -.In' eli fesse parso migliore. 
Cosi si separarono. Si inviò il Daruesieus alla rolla, di Napoli , ove sperava 
ili i n I inori; i ni ere le nuvi: falere che sotto Filippino incrociavano nel golfo; 
ma la vigilarla e la prudenza consumala del suo antagonista l'ari» pro- 
venuto. Infatti rilippino, avvisalo [ier mezzo ili un legno sellile da Andrea, 
con formai) riusi ordini ili lui, appena spiralo d leiu;m delia capito! azione, 
ai quattro di Luglio V-iib, j blu li duri ava lo ncque di Napoli e causata lime. 
sire voi mente la fluito ile!!' ammiragliu [cinese , Mina lo navi a salvamento 
nel golfo (Iella Spezia ove si congiunsi! alle altre Ire di Andrea. 
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Ihitla. essendo già spiralo il leni|io della suri npilob/ii.ue mi in ni .idi 
il lallo risoluto di non rinnovi, ponsò allora a trovare una no», vi, 
por rendere lo suo /orzo ed i propri latenti utili a se ed agli interessi 
della patria. ' " "' ' ' 1 " '", 

l'ino dai primi mninenli dio fili espilarono tra lo mani i prigionieri 
l'alti .1 Memo, area ciniiiiu'iili) a [>■ irsiM-e orecchio nlle insinuazioni fal- 
lii da Asranio Golenhi o dal marchese del Guasto di a hba «donare il 
servilo di Francia, i porsi agli stipendi dell' ini) rr.-.liirt. Ni"ir.fi=(. L i ile .ivca 
induei.il.> a prendere una risolutone definitiva , con la speranza elio il re, 
1*1 grandissimi) bisogno clic aveva di lui e della sua squadra, sarebbe 
ralalo a rjùalclié onesta proposizione; ina vedendo era precludersi rjucsla 
via dalla malignila cortigianesca e dalla superbia regia, si volse mito a 
liappicraro e rislringero lo nuove pratiche. Aperto cosi 1* animo suo al 
marchese del inasto, e mani testai egli le condizioni con cui intendeva mu- 
tare la parte regia in quella impeciale, io spedi in Lombardia a condurre 
la cosa con Antonio di Ulva principale ministro di Cario V in «alia, «a 
ombrando rhe il I.eiva non avesse filatila sufficienti per eonrhtudera nn 
trillila di tanta Importanza, Andrea invio Erasmo Doris suo cugino in 
(spagna, affinchè tnillasse di ivi la mei il e. con quella corte. 

Il mandalo di Andrea fu ricevuto ruii liete aerobi io nz.; a Madrid , i,ù al- 
cuna obiezione fu fatta silo proposizioni dell' ara l do. Ksje per sommi espi 
■licevano tosi: sollralta Genova al dominio francese, rimanesse libera, e lo 
l'i'S-e redimita Savona: le offese falli: aiikveilenteinenlc dal capitano genn- 
voso ai sudditi di Spagna si obliassero; ci renderchhe gli Spasimili al 
remo sullo suo galera in cambio di altri galeotti ugualmente robusti: 
verrebbe il Doris agli stipendi! di Cesare con dodici galere armale, con 
l'onorario di ses3anlamila sondi d'oro all'anno a rato bimestrali garantite, 
ed inoltro 1' ammiragliato supremo di tulle lo fune navali di Spagna: avesse 
il iirmvo ammiraglio un sicuro porlo di sl.-^ryni: nel b lt r i ■ > di Xapiili; erano 

di Sicilia e ili l'iielia iiilìHonfc al inane imi" '!r,;ii equipaggi e mille 

rtu;,liii.".enlo sfinii I' anno per gli altri appie-v viL'imainenli marinimi. I.a 

luglio 1IÌ23 termine di quella spirala con Francia. 
Non credeva il re elio Andrea sarebbe andato lauto olire da mutare di 
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parte ed abbandonarlo in momenti cosi critici; ma quando giunsero alla 
corte i primi romori dell' accordo che si stara trattando tra il Genovese b 
la Spagna, atterrilo dalle conseguenze funeste che ne potevano derivare alle 
cose francesi io Italia, dalla certo rovina delle cose di Napoli che questo 
avvenimento avrebbe ìntollililmentc cagionata, Francesco si affretto a spe- 
dire un suo messaggio particolare ad Andrea, onde, con la premessa di 
soddisfare a tulle le di Ini richieste, indurlo a perseverare nella divozione 
di Francia. Ala oramai le cose eran troppo procedute perche il Doris, an- 
che volendo, si potesse onorevolmente tirare addietro, Cosi Andrea, senza 
dare ascolto alle ultime offerte del re, si accinse ad adempiere i doveri im- 
postigli dai onori obblighi co ni ratti. 

Questa subito mutazione di Andrea Doria dille parti francesi alle imperiali, 
fu giudicata in quei tempi diversamente secondo le opinioni ed i favori con- 
Irarii. Quelli che la biasimavano, rimproveravano ad Andrea di avere ab- 
bandonato lo parti di Francia, da cui doveva riconoscere gran parto della 
sua grandezza, noi momento che le anni di quella nazione erano disgra- 
ziate i:! Italia c k'ii vìcim; all'unirli:) i.vi ilii). 1 puh; ditti;.™; ;il coulrsrio, 

enumeravano i torti ricevuti dal Doria per parte del re e dei di lui mini- 
tiri, e scusava ulo coli' allogare, che, dove l'urta [tarlo rompe i palli, l'allra 
non e tenuta a mantenerli. Andrea stesso, con quelli fra I suoi amici che 
parlavano con lui del fallo. ìiiistr.;vasi disili;, cento che questo sua muta- 
zione, comuni] ne rjupiiii.uliiii.'. avessi! dalo luogo a controversie Ingiurioso 
al suo onore militare, e protestava, che mai si sarebbe indulto a torsi giù 
dal servigio di Francia spinto dallo offese ricevute come privato; ma La mala 
condona ilei re verso la sua patria, e l'intenzione di lui nel voler perseve- 
rare a tener Genova suggella averlo determinalo. 

Certo, se la cariti di patria fu che lo mosse, i posteri non gli apporranno 
a colpa di aver disertale le bandiere dell'oppressore delta sua citta nativa; 
solo si dorranno delle circostanze che costrinsero Andrea a contribuire, col 
farsi sostenitore delle armi imperiali, al totale eccidio della potenza fran- 
cese in Italia, e quindi alla incontrastata sottomissione delta Penisola al fi- 
lale giogo di Spagna. 

Sui primi dì Agosto ricompariva nella marina del regnu la squadra del 
capitano genovese forte di dodici galere. Erano le slesso navi vincitrici 
della battaglia di Salerno; solo, duo più in sembianza di soccorritrici, ma 
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come iiemidiir .si Kuisirjivjisiu ll! I ■ • «lussalo esercito ili Francia. Itepo arerò 
imbarcali a Gaela viveri e monizioni per la guarnigione di Napoli, segui- 
tava U squadra il soo cammino verso il golfo; ma trovandone difesa l'en- 
trala da dodici galere Francesi solto gli ordini del Barbata e da altra se- 
dici veneziane, aniiò si appoggiare all'isola d'Ischia, per assicurarsi dello 
forze dei nemici e per combatterli al bisogno. Nonostante, la (lolla venelo- 
francese, quantunque più numerosa, non era in grado di suro a fronte 
alla genovese meglio equipaggiata e più agguerrita. La squadra veneta spe- 
cialmente per insufficienza di equipaggi era quasi inabile a tenere il mare. 
Fecero perà le due squadre le viale di voler attaccare il Boria; ma non 
osarono di spingersi più sotto del tiro del cannooe, e dopo molte ed inu- 
tili scariche di aitigliele cedevano il campo al capitano imperialo che potè 
in lai modo conseguire lo scopo della spedizione vettovagliando Napoli. 

Le condizioni dell'esercito francese andavano intanto peggiorando con una 
celerilà spaventosa. Fino dal principio dell'estate vi si era introdotta la 
peste la quale sì era aumentala con enormi proporzioni col crescere dei 
calori estivi; le genti francesi, mietute del couiiuno dal malore, si assodi- 
gliavano ogni di più por i continui attacchi con cui gli travagliavamo gli 
Imperiali. Al campo, di assediaiore divenuto assediato , mancavano le vello- 
vaglie, mancavano i rinforzi; perchè, un nuovo esercito francese condotto 
in Italia dal signoro di San Polo, era tenuto in iscacco in Lombardia da 
Antonio di Leiva, e le poche genti sbarcate dal Uarbesieui erano state rotte 
dagli Spagnuoli avanti che potessero «ingiungersi agli assediami. La osti- 
nazione del f.autrec, nel voler seguitare un impresa ornai divenula im- 
possibile, trasse seco la rovina totale dell' esercito. Alla mela di Agosto, di 
un esercitò fioritissimo che due mesi innanzi contava sopra venti cinquemila 
uomini e quattromila cavalli, non restavano che quattro mila fanti e ap- 
pena conio uomini d' arme; tutti gli altri eran periti o di ferro o di male. 
Quasi tutti i capitani e gli uomini distinti che trovavansi nel campo erano 
ammalali e morti; la peste avea ucciso il conte di Valdtmunte; ilLautrea 
slesso espiava con la vita la sua caparbietà. Uopo la morte di Ini, il 
marchese di Saluzzo, a cui era rimasto il comando dell'esercito, cercava di 
metterne in salvo gli avanzi con una segreta ritirala; ma perseguilalo stret- 
tamente dagli imperiali saltali fuori. di Napoli, riusciva a fatica a chiudersi 
in A versa, ove circondato ed assalito vigorosamente, era costretto a capi- 



lolare. Cosi ancora ima volta, le armi francesi, rapide iseil'...-i|iiist.irc e conilo 
più rapido noi perdere l' acquistalo , eran cacciate dalle lidia provincie del.- 
lllalia meridionale. Fu grande la colpa. del. captai» che non volendo ce- 
dere in parie perse tulio ; grandissima quella del re Francesco, il aualt 
vanitosamente ambizioso di. signoreggiare in Italia, ai molli oserei li man 

c.-.valicrc ; e eerto sj la cavalieri di un re consisti: neh' essere imi ti linei! li 
prodigo del Sangue dei sudditi, il titolo ben gli sia: fili ItalLui (Iti ■eculu 

iIkcìiuusl'sIu che ni er.i (iiiljli :i!lc I n^ltc promesse di Ini. e specialuienle 

i Fiorenlini che espiarono la fede con la servili! , lo debbono avere giu> 

Dopo la distruzione lolalc doli' esercito francese, ritorni) il Daria «al Li- 
gustico ed entrò con la finita nel golfo della Spezia. Gli pareva esser giunto 
il tempo propizio a liberare lo patria dai dominio francese. Favorivano 
questo progetto, V indebolimento della potenza francese in Italia pei roccoli 
casi, lo sdegno conccllo dai cittadini per le cose di Savona, ed una colale 
disposinone ili rivolgimenti) gifi [irqmrala il.i lungo tempo. 

Infalli, fin dall'anno precedente, i cittadini, sotto protesto di estinguere 
le parli e le fazioni e di dare un avviamento pio regolare alla ammini- 
strazione interna dello Strilo. ;,v t !Y.ìn<; iti.. IilcìjIo ;lJ avvicinarsi seainlin 1 - 

volroenlo oJ a tenero spesse rminmii. Il governi: In ir JciiiWo Trivulzio, non 
dubitando di ciò ebe vi era solla , anzi slimando clic la estinzione ovile 
parti avrebbe reso più durevole e più rispellalo il governo del re, non 
solo non si era opposto a quesle conventicole , ma le aveva incoraggiale. 
Dopo molle sedute, i convocali, d'accordo col Trivulzio, aveaun isliLniln 
ori i!iij>iilr.-,[u di dg:Ì!i;i ìiloroiiluri inrane;.ti di Li l'ire a buon lino l'opera 
incominciata. Questo magistrale composto di uomini di tulle le opinioni -e 
però ben vedalo da lutti, era così divenuto una delle autorità più infliienli 
della Repubblica. 

. Udito ,l' arrivo del Doria alla Spezia, non tardarono i dodici a teucre se- 
grete io lelligenze con esso; c molto più si raffermarono in. questo propo.- 
silo per le ntiUlW ohe l' ambascia lorc genovese Lasagna mandava lura di 
Francia, le quali portavano : non esservi. ornai più nulla da sperare dal re 
e lai * lui menili «w, i.u m 1111*0*1 •■ir. i-st-i., ■ iwimi 
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di traslocare a Savona- il commercili, la ricchezza e la potenza della rapi- 
talo della Liguria. 

Spirilo admxpie del proprio desiderio e dai messaggi pressanti dei ri- 
formatori, il Doni usciva dalla Spezia, e, verso il dieci di settembre, siila?» 
le sito nari avanti al porto di Genova ove poelti giorni avanti era entrata 
la squadra del Barbesleni con alcuni miserabili avanzi dell'esercito di Fran- 
cia raccolti sullo costo di Napoli. Dal canto suo il governatore che Ano al- 
lora era vissuto In buona fedo, e che da molto tempo stando ritiralo in 
Castelletto a caginne della pesto che desolava la citta, avrà avuto meno agio 
di accorgersi del pericolo che lo minacciava, appena conobbe la piega che pi- 
gliavano le cose, avea mandato celeremente a chiamare circa duemila fanti 
delle genti del San Polo che stanziavano ad Alessandria, fulanlo, per cono- 
scere meglio e rappacificare gli umori dei Genovesi, il giorno stasso della 
comparsa del Boria usci di Castelletto, c convocali (manti piti cittadini potè, 
gli invilo- a mantenersi tranquilli ed a non fare novità che sarebbero tor- 
nate piniirif -stime stia salale della ciltì. Tenne gli stessi illsccm il giorno 
appresso in senato ove fu deciso di rondare al Ihtria quattro ambasciatori 
incaricali di persuaderlo a ritirarsi. Ma gli inviali oltre le aperte commissioni 
... . .Ti' r'.inM.i 3. asi.curare il IVjria dell'appongo dfi ci.^Juu 
e ilei senato. 

Andrea, dopo avere messi a parte dei suoi disegni i quallni ambasciatori 
e presa maggiore certezza della cooperuwoe dei sodi cAmiiamoiti , attese a 
prendere le di sezioni pifi oecessarie alla buona riuscita dell' impresa. Tolse 
dal remo ed armò (receulo soldati spagnuoli clic slavano incatenati sulle 
sue navi; avvi.^j i cittadini rifu^'iii in contado a cagione della peste a 
tenersi pronti, o nella notte dell'undici settembre, imbarcali molli dei suoi 
sopra gli schifi delle galere, gli fó deporro sulla riva dal Iato di Sarzano. 
Ma un accidente imprevadulo disturbo questo primo tenfaliv». Perclie il 
barbesieo*, torneiiilo di e-str rinchiuso e preso con la sua squadra male 
in ordine e peggio equipaggiata, profittando della folla oscuriti di quella 
none per scampare, con le nari strette od ordinalo si era avanzato all'uscita 
del porto scaricando continuamente le artiglierie come se volesse dar dentro 
nelle galere dell' ammiraglio di Spagna. Questi, incerto dei disegni dei ne- 
mici, richiamò tosto le genti sbarcato e stette (ermo ed in guardia Uno 
alla comparsa del giorno. Allora si accorsa del come erano andate le rose; 
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ina era Irnppo lardi per rafie in libere lo navi francesi elio favorite- dal vento 
iridarono .1 porsi in sicuro nel porlo di Vailo. La foga dol Uarlwsieox rese 
piii critiche la circostanze in mi versava il Trivulzi»; il porto era rimasto 
sguernito; le porle ed i diversi posti della ritta . difesi da pochi soldati; 
speranza rhc presto ne fiiimcessero non vi' ne era perche (inaili chiamati 
da Alessandria avelli ricusato di venire in una citta desolata dal contagio. 
Noti si lasciò il Dnria sfnfifiirr In ri irosi anza ; divisi i suoi, in mimerò 
pili ili rmi]iirrciilii ir. ilor jinrii, no minilo mia timida siilo fili or- 




Successero natcsti due alliccili felicemente: Filippino, raggiunto per lo 
case dei Sauli I" èrta ili Carenano, andò di là soma trovar resistenza ad 
occupare la perla di S. Tommaso; il l'ali. .vie ini impali r.mi II isi anche esso 
l'.ir-.lmonlo (ii'll.i («irta del molo entrava dentro in città. Vicino alla Uggia 
ild uvilii tri 1 n.', mi-*! ni; Laudi ili >ii! 1 ili 1 ■.■ ;jr i i ed 01 ri da ti ili fiiovaniii ila 
tirando e l | ■ i 1 : 1 : 1 ■ h n.i-r.; m i ,[ii. -li , , i li,- f,,^i -o.u.i curri ■!! ) ]nv~ l'icntei'icnle 

opporsi allo genti del Daria si riunì ad esse, onde lo duo schiere del Pal- 
lavicino 0 di Filippino, arrivavano, allo grida di Vien S. Ciiargin e la li- 
lirriì, , quasi re n temporanea meii lo sulla piazza dol palagio. Onesto ora ilifoso 
da una compagnia svizzera la quale fere sul principio le viste di voler re- 
sistere; ma oppressa dal numero dopo poco si arrese. Gli altri posti furori 
conquistali con la stessa fortuna. 

fatilo il ti'lieo .ind.-.nii aio delle cose. \n Irra, il ipialo .ti rimalo sulla fiotti, 
entro con essa donlro al porto 0 senso a terra si porto sulla piazza di S. 
Matten nel quartiere della sin famiglia, ove in breve In vennero a raggiun- 
sero i parenti e gli amici con grandissimo numero di mleronli e di citta- 
dini. Ricevuto le accoglienze festevoli ed unanimi di lutti i radunati , An- 
drea, falla 1111 breve esposizione della condotta di tutta la sua vita, e dimostralo 
essere in ogni sua impresa, la cariti della pau-ia alato il mobile. principale 
delle, sue azioni e specialmente dol suo ultimo dipartirsi dai servigi di Francia, 
■vi;; i l 11 J {■■.■.'! il s.1.1 i'.U mc;d -.in l'ivi ii u'o i citui'lni alla concordia, unico mezzo 
di resistere alla inimicizia regia e di riporre in fiore la decadente polenta 
della Reputisi ice. Il discorso del l'oria fu accollo oon grande entusiasmo ; 0 
certo, se Andrea avesse votolo profittare di quelle disposizioni nniversal- 



anale favorevoli a suu riguardo, dei consigli di nulli suoi amiti e delle 
nisinmiiioui slesso di Carlo V . im:i avrelib,: incnulrala di Ili ;u Ili a tarsi prin- 
cipe dalla sua patria. Sia considerala I* invìdia a gli udii die si sarebbe li- 
raii addosso, onde molli dw allora gli erano amici gli crebbero diventali 
avversi, e elle le parli risiiseilale aiiubbero ricondotto il il'iumio ilr.-inieru 
a coli esso il lermiue del suo principali), credè pruilenlo di far lacere una 
vana ambiatone e .governare con la inUnen» uno stalo die come principe 
non avrebbe polulo conservare. 

11 giorno dopo radunavasi nel palagio un consiglio numeroso di mille 
cinquecento cittadini, per consiliare inturno alla burnì di governo da ad ol- 
iarsi, ed intendersi fiera ade misure d:i prender-i tulle circcjj'.une preseidi. 
ijuivi, ià-..'i,LÌu inni ce .curdi ìm p,Tjev..rare tu «:i K'ivhiw d~i : -j 1 1 1 1 -1j 1 1 ■ r -a c i ■: j in- 
dipendente, dopoebe lanista l.ouiiilliuu eblie parlalo con molla eloquenza 
su quaslo argomento, fu deciso clic i doli. li riformatori avrebbero segni- 
lab alai re meli le l' iiiL'uiuiucijli) l:«v irò delle iiuuic cusliUliioiii dello sialo, e 
ebe in essi sarebbe provi :.-tu iaineule lisie.lulo il [«'Iure crfinlivo e legisla- 
livo della llcpubblica. 

Giubilile questo dis.iùiiziutii [m:i..nni:iri, ti :.:le.-e li i[iiei l'ii.vv.jd :!di ij li i; 

erano più necessari. All' assolimi isaiimiii'iim dulie limimi' si pmv ville 1:0(1 
una lassa volontaria che si imposero .1 sucmnla di-i prnprii uie/.ii ciasnini) 
dei 1:011 vocali, fra 1 quali il Lomelliuo ed Andre.. Dorili si mi.sìrai'uiio 1 più 
liberali. Ninnisi: udo. non s.ippc rendo ai Insogni la ben eli «ri /.a privala, ni 
l'bbe ricorso alla cassa ili S. liiorgie per un imprestilo ili reulociiiquanla- 
mila scudi d'or.) assicurali sullo gabelle del side. Provveduti i dinari si 
penso alle armi. Furono eletti quatlro capitani, a ciascuno dei quali fu 
assegnalo <m qiiarliere della tillà per conserivervi gli nomini alli alle armi; 
altri nomini lineo depeUii a ipicslo ocello nelle campagne e nelle riviere: 
dalla Corsica e dalli Toscana si cerco ugualmente di ogunur gelili. Furono 
I resulLli iiL iCiiim i delle ^«.ran/e. ijii i:ibu,.pi.; la ril!;i e le e,iiii[i:i;.;ne bis- 
aero da lungo tempo spopolate dalla pesle, concorseli) nonostante ciiladini 
c rtìiiljdini u^iijbiicnle Vulonioro.-i s-,!ij h b.iodier,: diba llepnbbliea. 1 no- 
bili e'iu muoio |n:.jH-ib melili ni Licinia, e speciali. .eoi.: ^iiibiblo l>.- lo , 
contribuirono col loro zelo grandeiiieule al pianilo e numeroso armamento 
di questo milizie. La Corsia polii si edile io pochi giorni settecento soldati; 
Lorenzo Cibo no arruolò in Toscana più di duo mila: a Filippino l'uria 
fu affidalo il comando di tulle le lene di lerra. 



Solto colore di ginsiiflcaw i successi di Orna, ma veramente (ter «splo- 
rarne lo disposizioni, fu mandalo Ottaviano Sauli a Francesco Borii™ tónte 
di San Poto che allora era sempre col campo solto ravia. Il capitano ([la . 
ceso però ebbe V acconcila di dissimulare il suo risentimento o cercava 
con lusinghiere parole di inlrallenere l'amliascialoro genovese; ma questi 
dnbitando di quel che era, od avendo fondale ra B ioni di credere che il 
San Polo lo volesse ritenere ro.no ostaggio, di notte lempo foggi dal campo 
e ritorno a Genova. 

(lui si facevano Mtt i preparaci necessari per torre il Castellelto ai Fraa- 
cesi e a Teodoro Trivubio. avanti che questi potesse ricevere i soceorsi ci* 
inelaoiemenle domandava all' esercito io Lombardia. In ciuà le saldatasene 
pmlloslo che mancare sovrabbondavano : sommavano lo fune regolari ad 
ottomila uomini; le miluie rachitica, a mollo più. Nodosi**, , se la for- 
ila fosse siala provvisto a dovere, V impresa sarebbe riuscita lungaedif- 
licile, attesa la forte frizione, lo mura doppie e malissimo e i fossi larghi 
o profondi che difendevano la cittadella. Sia il Trivulzio come lutti cri nitri 
«pi-i di Francia, r* _., ,.,„., ,„ „ ^ »' < J 
«oliano s, i™. ,,„,„,, . „, „„„ „ „,„„ sli , c (i sD|Jil . 

™" " ■*•"■» '* m «li aitili ricLiosLi al San Paio 

,no,,, e,,.,..,, |.„,a, |a»i«, ,| a „p., „ ,„, iM „ , 
con ceni» lancio a domila Unii ai aia, « marcia alla valla dalla l.ignria 
« ™°" * « °™" «•>. ™ — al», „| ,,„„ , w ,. 
acho male d'Alessandria veniva a raggiungerlo il Moniejan. Filippina Horia 
ndii. l'avvicinarsi dal Sin Poi» prenda,, unii j P „„»j tal i , " \ 

dar va», , disegni di „,».. 1» ra.iiere al «parlo la alia dallo storreria della 
«naraigion. d, Caslellallo, I.e.,. «,,„, „„ ,,,,, ,«„ ,„,„„ ,„„ k „ m 
. Iniigo osa. dispo.,,, di. tonno p „die. insanire, ,1|, „„i dol San Me 
oro. ,. and,,, dna di fa.li. MM „.,, , M . ,|i I,o„„ 

10 "U— so i Mi • .. riiardassere, il cam.i.n mmkm p,,. 
«l* 5inU>,ldo Hanoi era so» prepn.io . qosia spedi.ione. Ji,ra,,„aii 
eoo diaconi , monti a cagiooa dalle sirade alate rollo dai paesani, snasa 

11 San Poln eoi „■ pi»,, esercito, eb, per i ri.Iorei ritevu, ucentim. a 
«o mil, i„,i, «n, „„, dl Foto ,ra, , ,„, a „„„ a rannosi,. 
Ma cniappeiia dManlo Ire o ,.,Uro Biglia d, liceva, ni li „nd, oa 
araldo ad ioiiuaire la rosa. 



Introdotto iti senato, stipato in quel giunto ili ciiudiui accorsi ad udire 
le proposiziuni del espilano francese, parli) l' inviato con tanta allenata che 
avrebbe corso pericolo di esser manomesso se i più prudenti non si fossero 
inierposli a calmare i più concitali. Gli fu risposto da Ambrogio Senarega 
segretario: essere i Genovesi risoluti a difendere V acquisela libertà; si re- 
golasse il capitano di Francia nel mudo ebo più gli andasse a grado; in 
quanto a loro ne ricusavano la paco, nù temovano la guerra. liscilo l'araldo 
di sonalo fu fallo a beila posta girare pei siti piti stipali ili genie armala 
la quale riapparendo in piii Impili delle al l'ranctsc una più alla idea dei 
rami che i cilladini avevano di resistere, diluiti Li relazione falla da co- 
slui delle forze genovesi fu cosi ampia, che il San Polo, a cui già pareva 
di aver troppe poche furto per tentare una impresa così difficile , credendo 
ora la cosa impossibile, si risolvo di (ornaro indietro. Confidali peilauto tre- 
ccnlo nomini al Montejan, affinchè andasse con quelli a rinfuriare il pra- 
ndio ili Savima, r i ji [■r-bit'h la via itegli Appennini e ricondusse i suoi in 

Alla nuova della Mirala do! I turbini.! avrel'iicro iulnli> i [iiù animosi di- 
fensori di Cenoia saltar fuori e distruggere i rrancesi nelle strette dcl- 
I v.pp.iuiirn»; ti 1 1 i ineiL-i oiifnsi.i.^.i , iivr^iiler.iU' ' Ilo ad un eeniiuj clic. :a 
rilira piuliostoche serrare si vuole spianare la slrada, con prudenii consigli 
contennero quel l'impeto ioi-im.iidei-.Llo e lo rivolsero invece a stringere iing- 
giormoulo Castelletto elio non durn a sostenersi per lungo iom|>o. IMrche il 
Trivuliio, perduta ogni s[ieranza di soccorsi dopo la partenza del San Polo, 
e d 1 9 li li ■■>■.-■ 1 1 1 degli appaiei-rhi r<>riiiiil.iluli che i llonovesi facevano |ier atlac- 
carlu, cinese td utlt'ime di arrendersi Salvo le genti e i bagagli. E.a fortezza. 




Allora si potè allendero con mito le fono alla sottomissione di Savona ovfl 
quei della terra sostenuti da una guarnigione francese perseveravano nella 
iilii'lliniie. Appena il San l'ulo ai era cominciato a ritirare, Sinibaldu Fieschi 
mandato a quella tolta con una numerosa banda di milizie, avea occupali 
i passi delle inontagnc a chiusa la via al Montejan, rendendogli rosi 
impedibile d compilo l' incarico affidatogli. Caduto Castelletto potevasì ri' 
volgere tulle le forte alla ricuperazione di Savona, conlro la quale perle 
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antiche giimie e |ier i nuovi rancori tulli. i r;i.nu%e=L iudisliiiljiiionle nutrivano 
odio uguale e (orso maggiore a quello leslè dimostralo contro al nome francese. 
Agostino Spinala a Filippino Doris andarono adunque eoo le Ioidi genti a 
i-aguinnafi'i: Siciilijlln riesciti, il ipiale s-i avanmi soli-) Savona alla lesla. di 
quallrouiila fatili, mcnlre Andrai Doria guidò la fliilla nelle acque deua citta 
ribelle. 1 Savonesi però, non elio si lisciassero alluri-ire Ja lanln apparalo 
di forze, persistevano nella risoluzione di difendersi, e coti molli' l'i-esliiero 
sii|>lilii-iiv;j[iu il signor di Morel Rm'emalnre regio a volergli salvarti dall' ira 
e dal dominio genovese. Il Motel, benché aieese deolro la cilli una guar- 

n^lulii' ilebii;, siimi, ilill'JSl[':i\ i iisl [:liiin;an ili \olur 'lllcli.W Satolla ad 
Ogni (nslo; ma imicSn': vide i; ni libere I' esereiln genovuie e la llolta con filivi! 
lanlo s n | ieri ori , e elio il Uoria fillio sbarcare li artiglierie ti acrili jeva ai 
lavori d'assedio, parve lasciarsi [iredmniuare dal liniere a couiioiiiù a por- 
gere orecelwo a delle traila li ve ili resa. Nonostante per sodisfare alle insi- 
stente dei cittadini e per leolaro una ulliini via di salvezza, mandò in Aita- 
gli assedinoli, promise di rendere la cilln (20 ollobre Ì5S8)«M ODO fosso 

al duca d' Urbino Clio seguitava a eapilaiiare l'usoralo veneziano, od egli 
sentendosi troppo debole di forze uer ujiilraslaru all' eserciti j genovese, se- 
guitò a slar chiuso in Alessandria; nude il governatore ili r rancia , lussalo 
il lermiue prelissi) e non r Iter uri i soccorsi, si arreso salve lo vile o lo 
tube dei soni snidali, senza curarsi di simulare ninna allra condizione i:liu 
guarentisse ì ei lindi ni della lerra assediala dal risuntuuenlu d.'i loro amidi 
signori.. , . . 

Knlrarono Andrea Itoria « Sinibaldo riescili aia le gelili genovesi, in 
Savona e ne presero possessu a nome della Repubblica. A Genova la noliiia 
della cadula della citlà rivaio fu cagione di tripudio grandi ssiiuo. Adunalo 
tosto il sonalo, si discusse qual iraliamenlo e qual .pullulane dovesse in- 
fliggersi ai ribelli. Giambaliisia dei Fumarii facendosi jnleipretó della opi- 
nione dei più, tu d'avviso, doversi Imitare l' lucorraggibile cillà ai modo 
con cui.i Romani IcaUarono la loro inveterala rivale Carisgiae, cioè, si di- 
struggesse; ma Agostino Pallavicini rìchiamaudo lo inferocito menti a più 
umani coosigli, aitatine,' che Savona fosse salvai btnsi si riducesse in modo 
che in avvenire la mancasse il volere -e il potare di levar la tosla conno 
alla Repubblica. 
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messe dai capitani della Repubblica, la quale ritornò cosi in possesso di 
tutto il suo territorio di terraferma, •■■mwoi^ì 

Il di II , dello slesso mese di ottobra in cui succedevano qncsuo coso, 
avevano i dodici ri forni a te ri pnoUirato lo move costi Unir ni su cui il.ive.nio 
posare le basi del rinnovellato edificio della Repubblica. Profittando di un 
uso Inveteralo , per coi le famiglie piii polenti eran solilo aggregare al 
loro casato, a titolo di clientela, un cerio numero il' altre tene alleile a quella 
clic 1' :nvn»!ii>va ma m.^iin ir.fliir'Tìli rumisi mfi tutte li' timidi!', [«t natali 
ricchcuo o servigi resi, degne' di sederò al governo in Alberghi. Ogni fa- 
miglia la r[ii.ilo <c-i f;is--> ;-.[':\ ] c. nvi'ia il iliiiiiu ili ■ I :i 1 1 1 . il ■yn n'oui' 
aduli t III.- r-jh ii , t 1 ,! cfs(i|]il:i-a;iu> Irnvali' snl" v.'iili>lm eh.- i«lfss>.'n> scikli- 
sfaro a tale condizione il numero degli Alberghi ammonio a quella cifra, 
l'er lor via ogni seme di dimensiono il die intendeva priiK-ipil niente 
questa riforma, fu I' .ncjjrfW.iyiiiiir- di\lij lamine in Alhnqìn fato sema al- 
cuna distinzione di parie o di setta,-, insinuando indi sii ola mente Guelfi o 
Ghibellini, r'rogosi ed Adorni in casati già uppartonuli a folloni contrarie. 
Sin-iimc i|in'Pk il uiiH-av.ii ii li , ,~ti.: Min di nume avean ili mira l' uniiino e 
l'uguaglianza dei cittadini, erano state iniziale e sollocilalo dalla fazione 
nobilesca , la qoalo si giovala dell' autorità di Andrea Ooria nei" rilornaro 
al governo, rosi inni i cittadini ammessi nei 28 Alberghi furon : dtohiarati 
nobili. Rimase pertanto la plebe affatto esclusa dal reggimento flello stalo: 
i popolani slessi vi ebbero poca parte, contandosi solo cinque Alberghi. di 
casato popolare: cine; Giustiniani. Fnrnari ,. Franchi , Saeli; Prornonlirij 
Restarono gli altri ventitre denominali e capitanali dalle famiglie nobili se. 
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guanti: Ikiria, Calli, Caiani, Centurioni, Cibo, (Scada, Riescili, Gentili. 
Grimaldi, Grilli, Imperiali, liberiani, Lercari, Uuusllini, Marini, Negri., 
NegroBi, Pallavicini, Pinelli, Spi Dui a, Salvagbi, Vivaldi, Usodimare. I.e 
due più potenti famiglio popolari, i Frcgosi e gli Adorai, sebbene sod- 
disfacessero allo riebieste condizioni ili avere sei case aperte, nonostante 
non poterono formare Alberghi cognominali da esse, sotto il pretesto di 
non risuscitare, con questi due norai fazioni che per tanto tempo avevano 
dilaniala la Repubblica. In fallo questa misura ebbe per scopo di togliere 
alle Famiglie popolari un centro di aggregazione cosi formidabile. 

Costituita in tal modo la oligarchia fu confidala l' autorità suprema 
della Repubblica ad oo senato, tratto dai cittadini dei ventuno Alberghi, 
e limitato allora al numero di quattrocento membri. Dal senato, a 
Consiglio generale, cataronsi por estrazioni a Milo cento cittadini che for- 
massero un Consiglio muore da rinnovarsi ogni anno. A questo spettasse la 
deliberaziooe sulle faccende di minore importanza. I.i cura dell' ammini- 
strazione dell' erario pubblico fa affidalo ad otto procuratori ; quella di in- 
vigilare alla esecuzione delle leggi ed alla reità condotta dei magistrati o 
degli ufficiali della Repubblica a cinque erniari. Al dogalo couservarousi 
lutti gli apparati esteriori della dignità, ma l'autorità suprema che prima, 
risiedeva nei dogi, trapassò nel senato, ed il potere di quelli fu limitalo 
alla facoltà di proporre leggi d' accordo con otto consiglieri usciti dal se- 
nato. Il primo ad essere eletto doge in questo modo fu liberto Lazzaro dei 
Caiani. Questa carica suprema, creata ud tempo dal popolo per contrastare 
ai grandi, e rimasta poi sempre nei popolari, fu da indi innanzi accomu-. 
nata con la nobiltà, la quale fini con l' appropriarsela esclusivamente. 

Cosi le nuove riforme, magnificate come conciliatrici e madri di ugua- 
glianza, non facevano altro ebo creare una oligarchia nobilesca, la quale si 
innalzava sulle rotine della parto popolana, rappresentala prima dai Fregosi 
e dagli Adorai, come questa per I' addietro era uscita fuori dal cooflitlo 
dell' aristocrazia e della plebe. Avrebbe forse il dogalo conserTate tutte o 
gran parte delle sua attribuzioni, se Andrea Doria, a cui era slato offerto, 
l'avesse accettalo; ma egli, consideralo che avrebbe dovuto perciò rinun- 
ciare il comando delle galere e il grado di ammiraglio Cesareo in cui era 
tutto il segreto della sua potenza ed autorità, e die divenuto doge la sua 
reale influenza nel governa invece di vantaggiarsene ne avrebbe scapitalo, 
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riensù, « si' contento della carica ili nrnsnre ohe eli fu ronforila a Tlla 
mentre per «li allri [tarara qnallro .inni. 

«usala. [ircl'nr,(i:i abiliti de! l'onii in, J.i ondli chi !™rJwj soli alta 
apparenza, o sono i più, levata a cielo cune mc-lcslia iiumlita; il jn./.nln 
to occtemi! padre della patria; II senato gli fè dono in piana S. Malico di 
una casa portento l' iscrizione: ■ Per decreto del senalo. Ad Andrea Doris 
liberatóre della l'alria dono pubblico • o nella piazza del palagio ordinò 



genovese , dell'ini morii!. . . ■ io mirinola pose. > Oli abitanti dnìli; ri', i ire 
e del dominio non furono però iotólinente esclusi da questo nuovo ordina- 
mento detto stato; al senato fu accordala la facollì di aggregaro agli alberghi , 
ogni anno, selle fra quelle famiglia eslraurbano die fossero giudicale degne 
di o/icslo onore. Ma l'anlica aristocrazia gn.Lidi sentire con occhio ili disprezzo 
questi uomini nuovi, come pura quelli apparlencnlì a famiglie popolari; 
onde negli allighi, ordinali apposta per otlenoro l'nniono, non tardarono 
a pullulare numerosi semi di gelosio fra le duo nuore serto che andarono 
formandosi , e che presero poi il nome, l'uita, cioè quella dei nobili antichi, 
rfi Porto di S. Luca, l'altra, quella dei nobili nuovi, di portico di S. 
Pietro. 

Riformala cosi la Repubblica, ré credendo il nuovo governo di avere a 
temere dall'esercito francese di Lombardia debole e fronteggiato da Anto- 
nio di Leiva, licenziava gran parte delle truppe assoldale por alleggerire 
l'erario della sposa troppo gravo. Ma il San Polo il quale ardeva dal desi- 
derio di vendicare lo scorno della sua ritirala, udito da alcuni, nemici dei 
nuovi orjimnieiili , ijue! .-In; jiiiycIcvj, ■.1i:1iìi.-i , ,i ili iirnfitrare ilei dis.iiiu.i- 
i'.-jin a Cenni;!, e ili pigliare la rivincila coti un colpo di mano. Vo- 
leva principalmente impadronirsi di Andrea noria che se no slava d'ordi- 
nario nel magni'ico palazzo di Kiviuuit, inori appena alle mura delia citta. 

Partirono a questa ardita impresa, il 18 decembre, da Alessandria, il 
Montejan od il Villeclierclic con duemila fatili scelti e cinquanta cavalli. Cam- 
minando celetemento, albergarono la nolle all'Elma caslullo degli Spinoli 
alle falde degli Appennini, e poscia rimessisi in via con la stessa [fella Ira- 
verso i inonli, discesero in Vallo di Polcerora, manto ogni diligoma per ar- 
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CAPITOLO LI!. 



ri-affato delle Dame. 
tiuiitrte ai Aurina Darla cotifiw 1 Turchi c i BarbaremcM. 
Pro. M 



u|ni la sconfitta dell'esorditi del l anini la guerra era 
[irocedula languidamente lauto dalla parie ili Spagna 
che da quella di Francia. .\ Cirio V mancavano i ila- 
nari piullostocbè l'ambizione, t'i-am:esco I non aieo al- 
tro desiderili che di rinipc-r.iro i Intimili. In Clementi] 
VII dopo il sacco ili noma la paura era dÌTcnula su- 
pcriore ad libili :ilii(isL'!iii]iioii!ii,e;ei]ibraTach'«ifusse 
disposto a venire ad mi ncmulothmenlo con l' imperatore. La dereiione del 
papa tirava seco necessariamente I» si-ìoisIiuk-iiIu tirila lega italica: l'ran- 
ecscu Sforza ed i Veneziani, malo affiliti da I-rancia ed abbandonati dal 
[i.ij'a, ih. li i'Lilovano né |iotcvauo sigili lare nelle ostilità. Da tulli I tali adornine 
si inclinava dui-amento alla pare, l.'a.i ultima distraila subita dalle armi 
[rana-si precipitò questa crisi. 




[iis|wniidii ili pnlcr i-.n--.-i. -il' (i l Miiano AnEi-nii- ili l.eiv,;, d\c, rpi mtunipn: 
naneanle di s.ol-.li'.i e ali.iim i ■ e i v ^ ili danaro, .a l'orza ili attivila o ili estor- 
sioni vi si era potuto mantenuti', i capiiani dei col legali areali risoluti! di 
oprarsi, silicatali ih l>saro Filoso il iptale vedeva coi] ilispell'i l'umi- 
liazione della sua famiglia tini imo--,, riordinamento ileil.r il-piibbli-.i. Il minio 
di San i'olo eia rilornato all' aulico progetto di ntcnlarc Ocnova. Lasciali 
perciò i Veneziani, si era. messo in marcia per colorire questo disegno, ina 
assalilo a I. ambiano, piccola borgata siili' Olona distonie 13 miglia ih Milano, 
fn rollo completamento (21 giugno 1529) da Antonio di Leiva, che sor- 
presi i Francesi metilre passavano il /iti rise ac:eviilnici!lt gli sbaragliò. Il San 
Polo slesso con i più raggiwd evoli capuani dell'esercito rimase prigioniero; 
gli avanzali al disastro, senza pensare altrimenti a riordinarsi in Ibernante, 
fuggilivi o sparpagliati rientrarono in patria, lasciando nialia totalmente 
spoglia d'.-n-oii francesi. Ijiifót' ultimo rovescio fini ili decidere il monarca 
Tranrese alla pace. Quella Ira Carlo V e papa Uleuieulc era successa il 20 
giugno in Barcellona ; questa Ira Francesco e l'imperatore fu eonelnsa il S 
di agosto in Uambrai per mezzo di un trattato ventilato tra Luigia di Savoia 
e Margherita d' Austria onde fu dello Me dame, la onesto trattalo Fran- 
cesco I, compii rland osi nello stesso inuJo usalo per rionali?.], ftljl mi icTi.-ri:i va 
(ulti i suoi amili d'Italia, ] l'im eniini in special motto die da sessanta anoi 
avevall di Tesi cori tanlo .ali a e:,; munii «li interessi di:: la -ai; .na di l-'r.-.rn-i.i, 
o dio si vedevano ora in e uni penso a Mia ridona li senza riparo all' ambizione 
di un papa e al l'onnipo lenza jtìi un imperatore. Infoili, dopo la rinuncia 
falla dal re alle sue pretensioni sul regno di Napoli, sul ducilo di Milano 

0 la ile pubbli uà di 'Jenoo. tulla la Penisola testava in balta di Carlo V. 
rjajsli i;.l:iì.li.' | i-.'i- lati.- ]'iii in :- "lii i i c-n (mime a ciò cln; i.-ra sialo stipulato 
.: li.irce il lilla si divide t a a pr-sare in Italia- 
Imbarcatosi nel porto sirmmeniovalo sopra Ironia galero condottegli dal- 
l'ammiraglio supremo Andrea Doria, giunse l' imperatore in Genova il !8 
agosto eoa novemila fami e mille cavalli destinati n sottomettere Firenze. 
Fu accollo l'imperiale ospite coti ogni sorla di onori e i 
senato e la nobiltà fecero a gara in moslrarglisi grati e 
Dona oilomie a largii mano da Carlo tulle quelle carello oquei favori che 

1 principi sogliuuu accordare a chi gli ba beu senili, e mollo più a coloni 
da cui si aspettano futuri servigi. Il 30 di agosto l'imperatore partiva da 
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tieuova uve parevo sul principio elio avrebbero avolo luogo i particolari ac- 
cordi fra lui od i principi italiani; im {kv deferenza v'erto il |nnil^ri.:t; es- 
semìri siala n'dla inveii' IMlninia. si nini™» ivi i iji:jd/ì.l',ì mi ìiruicipi" 
di deccmbre, u sul lùiire dell'almo eran già stili Ormali i trattati di pace 
con rranetsco Stona, i Veneziani, il duca di Ferrara e quelli) di Urbino. 
i;lcmcute VII riebbe Cervi e llavenna, mentre il principe di Orango dava 
opera a riporro nello sue unni la sventurata l'ironzo, ove si era accam- 
palo ( I i ut tubi' e) Lun untilo fili*». 1 liiuilu uhi; iiiie In e.uaii aveau Sacclieii 
gialn Hunia. lulauln die l'eccidio di <|i»:sl r nlliiiiD palladio dell i Niella e dulia 
iiiili!n.'!i -.lenza ilaliana si stata consumando e elio tolti gli siali italiani sol lo- 
ri lavano .1 lluio;;iu l' amasia ol i fau-n aurorali , i.nil.j V riaveva in quo- 
sia eilli dallo nuiii del papa, prima la corona di re d'Italia, (21 Iclibrato) 
[mi quella dell' Impero (21 marni l,.":til). ijuosli atti erano come il suggello 
insto alla servili! dello penisola: la ci [i ilo lazi il il e di fireuzi: (lii a^utoj con- 
sacrava la morto della nazione con mi ullimo olocausto funereo 1 

Da indi in noi scomparve il nomo italiano dal lenirò iiolitico ove si agi- 
tano gli interessi delle ni ir.; ua/.ioui d' Europa, e l' Italia fu considerala 
come una provincia destinala ad essere il premio ili olii fosse più forlo in 
sull'aimi o più aslulo nei consìgli, lieo è vero die gli Italiani, dopo la 
iuvaztone francese sello Cirio Vili, si erano accorti, e durante tulle le 
altre, francesi, spagnnole, svinerò e tedesche, eransi persuasi del peri colo 
ohe gli minacciava, ma l'abitudine della disunione, gli odi municipali ab- 
barbicati in lutti fili siali della l'elùsola, resero pressocliò infeconda questa 
convinzione, l'or tre volle, dal principio del secolo Quo ai tempi di cui 
discorriamo, prima (tiulio li, poi rralli'csco Sfuria, quindi elemento VII, 
aveiu cercalo di stringere mia lega e di combattere gli stranieri invasori 
con armi italiane, ma gli iniziatori stessi non aveano fede, nò autorità, 
nj l.ilenli sullieiciili a ouanla iui[ircsj, quindi non poterono superare gli 
ostacoli, o disperando so no tolsero già né d'allro si curarono ebo di salvar 
so slessi. Né questa fu culpa ma piuttosto necessità: fu bone culpa ed im- 
prendeva grandissima quelli di una aver prima presentito o scongiuralo 
il pericolo, conto di olii navigando wipra un le^no sdrucito si avventurasse 
con esso al maro, e poi quando la lempcsla infuria preleiidessc racconciare 
la nave clic gin sprofonda. 

Oltre l' imprevidenza, un altra causa coopero a mandare a uiale-quealo 
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leghe; e fu la diversa rosi il il? ione ilei vari sLUi italiani. Imperocché come 
nella natora fìsica, fili clementi omogenei si allraggooo c gli eterogenei si 
rispingono, cosi, se i governi della penìsola, all'epoca di cui decorriamo, 
fossero rimasti ordiniti a repubblica o convertili Inni in principali, le 
animavversioni scambievoli sarebbero riuscita più facili a rininzzare, e qual- 
cuno dei tentativi summentovali avrebbo sorlilo cortamonlo un esito felice. 
Di lutti gli stali italiani la Repubblica di Venezia si consenti la old iodi- 
pendente; ma non senza il sacrifizio delie amiche influenze e del primitivo 
spirilo di allargamento, a cui hi sostila ila nna politica egoista, risi rolla , 
sospettosa, ondo note ancora per lungo lampo (rasr.inare ima esistenza di 
lento deperimento. 

La Repubblica di Genova dovè necessariamente subire le circostani* In 
cui versava il resto dell' Italia: le rimase 6 taro la libertà di governarsi 
indipendentemente rispetto alla amili ini strazi ono interna, ma, in qnanto alla 
politica esteriore, l'indebolimento proprio e la dominazione imperialo l'ave- 
vano ridona ad uno sialo quasi totale di dipendenza. Inoltro, neppnre Del- 
l' interno, chi rammenljva l'anta largo-ma ilei reggimento popolare 8 
voleva più considerare la sostanza elio l' apparenza dello cose, uvea ragione 
il' esser conlento. Si era ricostituita ed andava rafforzandosi ogni di più 
una aristocrazia più vaga elio capan; di governare; nò 1' uomo che allora la 
temperava con II aulorili, la stimolava con l' esempio e la reggeva cui con- 
sigli, poleva vivere ctoniamente. 

I Governi passati erano siali tempestosi, discordi, laziosi; ma venuto 
il pericolo, non avevano che a levare una bandiera per vedervi accogliere 
sotto se non tulli almeno parte dei ciliadini e della plebe: nel nuovo or- 
dinamento, ad una minaccia straniera, ad un subito bisogno della patria 
olii avrebbe risposto^' I nobili che governavano eran pochi ; il popolo che non 
governava, avendo perduto ogni interesse a difendere la Repubblica, doveva ri- 
manere indilferenlo e scambiare con apatia nn giogo con un allro. Quando 
si vuole che tallì sian concordi nella difesa di un sistema, bisogna che 
questo (orni a vantaggio di lulli; in ciò sta il segreto della floridllà, della 
potenza, e del patriottismo -dei municipi del secolo decimoterzo e decimo 
quarto. In luogo di quei vivaci ordinamenti municipali per cui la Repub- 
blica si era uiaulenula torto prospera ligugliusa e divenuta putente cosa 
restava? l' arisloc.rutia dei veulutlo Alberghi duuiiuava il pupolo e la plebe ; 



ed Ani] jr'ii S li. «j.j ilciiiinriV.L ,-. *lì:i !' ariflwrm'i. A questo si riduttva 

la lanio magnificala Unione e la riforma Roveroativa ilei miltecinqueccnto- 
ventollo, a questo mollo si credeva ili averi: lall'uiniali! lo kisi dello stalo 
v ravviala la Repubblica a più gloriosi destini; con la tutelo di casta al- 
l' interno ed all' esterno eon la tutela imperiale! 1 tizi che offendevano In 
nuova costituzione però, ai più, abbarbagliali dalle parole e dalle apparenze, 
non davano negli occhi; ed'altra parte, coloro che non si appagavano solo 
del lustro esterno delle cose, stanchi dello agitazioni passato ei accomoda- 
vano voloDliori a godere uo po' di tranquilli là. 

Solo due cose interrompevano e disturbavano nonostante questa insolita 
quiete; le incursioni dei corsari, ed una oscura minaccia dalla parto di 
Francia. Intatti il ro, solo per riavere i figliuoli si era accomodato alla 
paco di Cambrai , ma, ottenuto l' inlento, non poteva pensare senza dolore 
o sena desiderio di vendicarsi, allo sconfitto dei suoi eserciti , alla Lom- 
bardia ed al Regno di Napoli perduti, dopo io spreco di tanti danari e la 
inutile effusione del miglior sangue di Trancia, l'orò, non appena il terrore 
della riforma a quello più grande dello armi di Solimano obbligarono 
Carlo V a lasciare l' Italia e passare in Germania, il re Francesco intavo- 
lava segrete pratiche con Clemente VII, nel quale il Umore della potenza 
di Cesare prevaleva alfa gratitudine dei benefici ricevuti da quello. 

Neppure la inopinata cacciata dei Francesi da Genova o la mutazione 
del Doria, erano stati dimenticati dal re. Ad onta dei recenti trattati con 
l'imperatore, egli riguardava i di lui protetti Liguri corno sudditi ribelli, 
tanto più che Carlo V si era dimenticalo di rammentarli specialmente negli 
articoli di pace dì Cambray. Queste male disposizioni del re si mostrarono 
cbiaramento neli'aver rifiutato di ricevere in udienza Francesco Spinola, 
andato io Francia con l' ambasciatore Cesareo a ricevere il giuramento 
regio delta pace concbiusa. Non potè quindi lo Spinola ottenere la conces- 
sione dell' esercizio libero di commercio Ira i nativi genovesi e i sudditi 
regi di Provenza. Su i mercati di Francia (11)30) accadeva spesso che le 
merci genovesi fossero confiscate; i navigli della Repubblica non potevanu 
più entrare con sicurezza nei porti di Provenza, e spesso trovataci esposti 
ad essere intrapresi dagli armatori francesi, senza che ai reclami privali e 
pubblici fosse falla alcuna ragione. Carlo V preoccupato ia Germania, non 
poteva per allora attendere alle doglianze, nò reprimere le soperduerie. 
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Alla Iriuol azione doi corsari, con Andrea Boria njnUma detto forzo limili 
dello stolli ed ammiraglio ili quelle di Spazia, pii facilmente si poterà 
rimediare. ■ .. ., ■ ti «■-,•- t ^ 

Si ara naso, torriliili» a qnei giorni Arindeno di Mclelline.. detto lìnrha- 
rossa, il qnalc , scorrendo eoa una (lolla barbaresca il Mediterraneo o l'Ionio, 
era divellalo il terrore dei nopoli lillor.iai della Spagna e *m'llali,t, edvii 
flagello dei bastinomi mercantili, llisototo di liberare il mare da questo 
formidabile corsaro, Andrea passava con vcoti galero io Corsica; (Maggio 

Algeri, nel imrlo di Ceragli, stanziava una squadra aernìca, eredeiido rtio 
fosso l'intiera flolla del lìarbarossa, si diresse a qaella rolla. Erano sedici 
navi moresche mandalo da Ariadcno a voiiovagliare Coltelli; oralo appena 
gli equipaggi di essa si videro soiirav venire il capitano genovese saltarono 
iu terra e rifogiaroasi ia città. Il Daria senta metter tempo in mozzo, 
sharcù allora mille trecento soldati, i quali sullo il comando di ('nìinl'orn 
l'jllaviiiiiu e <:i Krasnio hu'ia ci. vi alisi dinanzi i nemici, parte ne mitrili 
sero a chiudersi nella fortezza posta suvra m '-il: einintiiitii alla fill.i, 
parte a fuggire alla campagna. Dopa di ciò i cristiani, credendosi sicari della 
vinaria, ricadendo in un errore che altre volte era loro tornato fatale , si 
BparpagUaitna a sartlieggiare, I barbareschi, vedali i nemici preoccupali o 
sparsi, datisi V in lesa con quelli usciti o con gli abilalori della campagna, 
dalla fortezza e da latte lo parti proruppero contro i depredatori molli re- 
cidendone o tutti gli altri ricacciando alle navi avanti che avessero potuto 
riaversi e riordinarsi. Il Daria, dopo aver pretella con' le artiglierie la 
ritirala dei suoi, e tolte seco nove delle galere nemiche, navigò verso le 
Mite di Spagna ali isola ili Cabrerà ove credeva di scontrare il tìsrliarossa; 
ma non trovandocelo, ritorno a Genova, me si era risoMitala la feste. 
flagello che da parecchi anni travagliava incessantenierile la rapitalo della 

Liguria.- .-ì ì. ■ ■■ ■ 

Me, come accade spesso, la pesto ora «cauta sola , la diminuzione della 
popolazione cagionata dal malore era necessariamente riuscita fatale alle 
arti od ai nioslierì che iian bisogno di Danarose braccia per mantenersi in 
flore. Questa slessa ragione avea pregindicalo al commercio, il quale gii in 
gran parto rovinalo per le agitazioni passato, si era a grado a grado allon- 
tanata da uaa citta, direnala malsana, spopolala e non sicura, per aprirsi 
allre vie più cerio e meno pericolose. 
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In mew'3 tulli questi nuli rho tribolavano la rapitale della Liguria, unii 
era lardalo a. svilupparsene un altro die d'ordinario fc loro compagno. Fra 
comparsa e si faceva scnlire più di UHM la carestia. Il serial», da] canto 
sta, non si rislava dal prendere i provvedi uinnii siti a i-o ni rari are alle presemi 
neceesila. Con lo aeeraare lo gabello allo merci di provenienza estera (1631) 
renata di restituire al porlo la Frequenza dei natigli mercantili ed alla piazza 
quella dei negozi, mentre con l'aprire a conto dello sialo boi teglie ave a prezzi 
discreti li tendessero i generi di prima necessiti , calmata per il momento le 
grida della plebe affamala. Ter non lasciarsi poi trovare sprovvisti in caso cho 
scoppiasse usa nuova guerra Ira il re e l'imperatore, come lo Taceva presupporrà 
la ri ori ove Hata amicizia Ira Itoma e Parigi, si restauravano arcuivi lamenta ■ r- 
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I Turchi, dopo avere negli anni precedenti coni | ni stala r devastala l'Un- 
gheria, si erano ora, (ititli) in Damme ili ci nquan Limi la sotto la condotta 



Vienna, ove stava a ni idratargli con tulio lo sforzo della Germania (tarlo V. 
Intarlili l'imperatore, l«r opuriin 1 ima nido ilirorsiono , atea comandalo ari 
Vndroa lM-ia 'li rai laylioiv una ili.illa o di nudare ari allaiTare i Turchi 
nella Mona. 

Parlilo V ammiraglio da Genova con le galere della [(«pubblica, il 2S di 
giugno, andò prima a Napoli poi a Messina, nei quali tte| punì avendo 
l'accolla tulle lo navi Imperiali elio vi Irato con alcune mandategli dal papa 
e quali» .dai cavalieri di Malia, ebbe «ilo I suoi ordini ima flotta di qua- 
rantotto galere e di tremaci utjue navi, sovra cui arca (allo montare cinque 
mila uomini tra fanti italiani e spagnuoli. Ubbidivano gl'uni a (limiamo 
TullaviUa, i secondi a Girolamo Mendozza. Terminali i preparatiti, sciolso 
Andrea il G di Agosto da Messina e si indirizzò alle isole Ionie, ove spe- 
rava di riunirsi alla squadra veneziana siccome ne atea sollecitilo il senato. 



Ma i Veneziani, non volendo < imi] >ro mei lire i limi [Kisfesai di Oriente cqii 
questa subila roltura della paca che avevano con Solimano, si erau risolati 
di slar neutrali, e si erano limitali a far soniuiinisirare , per mezzo dol 
loro governature dell' isole Ionie, i viveri necessari alla (lolla cristiana. 

Partendo dalla Sapienza, confidava il Itoria di incontrare la squadra ot- 
tomana cito forte di settanta galere era stala poco tempo avanti veduta nel 
golfo di Larta; ma il pascià die la comandala , credendo forse i Cristiani 
più torli di quello che erana, ne avea schivato lo scontro, ed era andato 
a ritirarsi oltre i Dardanelli. Non potendo pertanto «imballerà la Dotta 
turca, anilii l'ammiraglio sotto Corone, citta marittima a mezzogiorno 
della Murea, ove i Turchi aveano un presidio assai numeroso. Messe in 
terra te due bande degli Italiani e degli Spagnuoli, accostò Andrea le navi 
alle mura o comincio a fulminare la piazzi con le artiglierie. Le milìzie 
discese si disponevano anche esso all' assaltò. Primi a salire furono gli Ita- 
liani; ma incoolrarono una resistenza roti osiiiiati die dopo gravi perdite 
convenne lor dare addietro. (ìli Spagnuoli del Mondezza procedendo pici cau- 
tamente, aspettarono, avanti di montare all'assalto, di avere aperti nelle 
mura una breccia su Dìcien temente larga, e per quella ad onta della dispe- 
rala resistenza dei nemici, entrarono dentro. Nell'istcsso tempo anche l'am- 
miraglio, avendo spazzalo di nemici il lato delle mura che combatteva 
per mezzo di falconetti situati sulle gabbie delle navi, si era potuto ac- 
costare, e dai ponti delle navi ì suoi appoggiando le scale erari trapassati 
sulle mura. Venne cosi tutta la parlo marinimi della città, chiamata l'Isola, 
in mano dei Cristiani. I Mussulmani si eran ridelti nel castello, ore mo- 
stravano di volersi difendere; ma essendo una banda di settecento lei loro 
cavalli stala sconfitta e tagliata fuori dai fanti Italiani del conte di Sarno 
Girolamo lutlavilia, caduli d'animo per questo rovescio, si arresero saire 
le robe e le persone. 

Lasciato in Corone sufficiente presidio, Andrea Boria condusse li fiotta 
sotto Patrasso, della quale si impadroni facilmente, non avendo il presidio 
turco di tre mila uomini che v'era dentro, disanimato dalla caduta di Co- 
rone, fatta lung;i resistenza. Due castelli che difendevano l'ingrasso del 
golfo di Lepanto, perchè non vollero arrendersi alla flotta cristiana, com- 
battuti e presi l' un dopo l'altro, furon messi a sacco. Dopo l'ollima riu- 
scita di queste imprese, avrebbe voluto l'ammiraglio proseguirne il corso 
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ed nltaerare Lepanto; ma essendo incomincialo l' inverno e sparsasi li no- 
tizia che il nolla turca era liscila dai Hard mei li e che Solimano «lesso re- 
duce dalla Germania accorreva con tulio lo sforzo del ano esercito alla di 
tesa della Marea, essendo, oltre a ciò, la cillit Iorio di sito e ben guarnita, 
quindi lunga e difficile .1 soltomctlere , deciso di rinicilcre questi impresa 
a un altra volta, e lasciali linoni presidi in (ulti i luoghi di recente acqui- 
stali , si mise' in via con li flotta per ritornare a Genova , ove giunse con 
le Balera delia Repubblica, lasciando in Sicilia il reato delle navi. 

I rumori che arcano contribuito al ritorno de! Moria non erano aliali» 
pi ivi di futiilammlo. infitti. Solimano, dopo essere stalo un perai sili" 
Vienila aspettando che l' escrcilo cristiano uscisse fuori alla battaglia, poi- 
ché vide l'imperatore fermo In sol temporeggiare, incominciando gii la sta- 
gione invernale , e stimolalo dalle notìzie che gli giungevano dei progressi 
cho il Doria andava facendo in Morta, abbandono l'Austria 0 V lingeria 

Intanto i nemici di Carlo V avean profittato della di Ini lontananti e 
dello brigbo cho gli davano i Turchi. Francesco I, sempre più invo- 
glialo di ricuperare il ducato di Milano, si ristringeva con Arrigo Vili re 
d 1 Inghilterra, 0, per rendersi affatto ligio il papa, acconsentiva al malri- 
monio da lungo trattato tra Caterina IJe Medici nipote di elemento e suo 
fratello il duca d' Orleans die fu poi Enrico II di Francia. Carlo V, appena 
la ritirata di Solimano lo rese 1 itero, sapute le tresche e misurando il pe- 
ricolo, non mise tempo in mezzo; ritornò in Italia, ed invilo in Bologna 
lutti gli stali italiani ad nn congresso onda formare una lega italica. 

delia fedeltà dei diversi governi delta t'enisola e specialmeoto Bell'imi' 
cizia del ponlcfko die tentennala. Tento Clemente VII schermirsi da queslo 
nuovo vincolo che gli si voleva imporro, ma insistendo Carlo, per non cre- 
scere i sospetti si rase. Tutti gii altri stali, eccetto 1 Veneziani, pia Indipen- 
denti perchè meno deboli , piegarono la lesta ad una volontà divenuta untai 
oonipossetrté. rJUi OwiiiumiIi ,uiluuL eu't uhi ioldiuu timi sii ili ojiuj 
.Mandarono i Cenatesi anch'essi tre ambasciatori a Bologna, e profittarono 
di (mesta circostanza per rinnovare le loro lagnanze contro II re, il quale 
non aveva A» qui allentalo nel suoi rigori e nelle suo persecuticni contro 
i mercato» liguri b le loro robe. Hi scuso Carlo del nuu essersi adoperato 



prima presso la carie di Trancia per far cessare queste angiuria: la guerra 
contro i Turchi averglielo impanilo; d'ora innanzi ci prov sederebbe. 

Concorsero in questa lega. Cesare, il Fonlefice, i Fiorentini, il duca di 
Milano, quello di Ferrara, i Genovesi, i Sanasi o i Lucchesi. Volle V im- 
peratore, che a spese di tulli i collegati ai mettesse in piede un esercito de- 
stinato a roanieuero l'ordine nella Penisola e a contrastare ai nemici di 
rumi. &si Carli!, li risparmiava ili.l pj-i i^i: L.i . e tuslriogeva si' Italiani a l>a- 
gare le armi destinato a tenerli in servitù, questi patti, imposti dalla 
forza ed accettati dalla paura e dalla debolezza, concludevano sol principio 
dell'anno 1S3.1. 

, Ai Genovesi, a cagiona delle depredazioni di Francia, del commercio di- 
minuiio, della carestia o della pestilenza soffierie, iti riguardo soprattatto dei 
servigi resi da Andrea Doria, tu imposto un contingente di seimila dicali. 
Accomodate cosi lo cose d'Italia, l'imperaloro ritornò a Genova por passare 
in Spagna ove l' accompagno il Horia eoa 35 galero, in lutto il tempo che 
si trattenne nella ci Ili, le dimostrazioni d'onore fallagli dai magiitralì e 
dalia niibilli furono grandi e maggiori di quelle della volta passala. Albergò 
a Fascinolo nella villa di Andrea, ebo trattò l'imperiale ospito con regia 
magnificenza e con luto lo sfarzo elio gli permettevano di spiegare le im- 
menso riccliezio accumulale al servizio di Francia e di Spagoa. rial canto 
suo Ì| ; monarca spagnuulo procurava di corrispondere graziosamente a tante 
cortesie: ad. Andrea cui recentemente avea fatto dono del principato di Molli 
liei regno di Napoli, dava, in [mblilifo ed in privalii, ugni contrassegno di 
stima e d'amicizia; tra tutti gli altri nobili spandeva a. larga mano onori, 
[itoli, [invijL'si. La degnazione coi! cui trattava il Doria, lusingava sj[iial- 
liatlo la vanila iixislocivitin u I' amor pri'prio ri a-.ilak. l'ili dei iiwnaivlii 
di Francia mostrava Carlo V conoscer l'atte di tenere gli siali e di go- 
vernare gli nomini. „ . , , 
. La partenza dell' imperatore, permise a Fraaceseo di riappiccara In pra- 
tiche, segrele con gli stati italiani che speravano in Francia per una riscossa 
dal giogo spagnuolo. Clemente VII, lascialo il tergiversare, sopra galere 
francesi da porlo Pisano andò a Nizza, ove fu concluso (i7 otlobro 
il lanlo ambito .ìualrbnonio tra la sua nipote Caterina ed Enrico d! Orleans, 
o subitilo elio il pontefice avrebbe aiutato, il re a conquistare il ducalo di 
Milano iicr darne la signoria alio sposo. Urano i 6omi di una nuova guerra 
elio iu breve Aurea scoppiare. 
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Anche Ira i C-onovesi o il re fu tentato un ravvicinamento. Imperocché, 
accorgendosi ossi die lo quotidiano persecuzioni falle al commercio ed ai 
sudditi liguri non cessavano, o che la buona votala dell' imperatóre a que- 
siti riguardo non andava più in là dello promesse, desiderammo in qualche 
motto di mitigare lu sdegno regio. A questo Gne avean mandali ire mnba- 



roonia degli sponsali. Ita dopo per mezzo dì l'icr Francavo Noceto, genero 
di Benedetto Vivaldi uno degli'» 



intimazione col contestabile di N 
allora nella Corlo. Essendo cosi Lene avviale le cose spedinmsi al re di» 
commissari, il Vivaldi e Giambattista Urtati, ondo stringere definitivamente 
l'accordo, l'aro anche questa volta i desideri e le speranza andarono delusi: 
sul più bello del concluderò, e mentre gli articoli del tratlalo eran gii di- 
stesi, il re ìicentiò gli ambasciatori genovesi o rimise l'affare adallro tempo. 
Di questa subila risoluzione la precisa causa non si seppe mai; si credè 
elio il re, tenendo segrete pratici» in Genova per mutare lo Sialo, non volesse 
ccmprometlero la digitila regia con nn trattato die non aveva in animo 
di mantenere; e che ìuollrc, essendo sempre risso nel pensiero di rinnovare 
la guerra in Italia, non volesse porsi un impaccio a procedere ostilmente 
contro la Repubblica verso la (male seguitata a mantenere i passati rancori, 
o l' infalirahile Andrea lloria non appena ritornato di spagna dal- 
■e Carlo V, ripartiva da Genova per seocorrere il presidio spa- 
o l'anno precedente in Corone, die ora si trovava bloccato da 
mussulmana spedita da Solimano a ricuperare i luoghi conqui- 
a il Dorla, Cristofaiw l'alhviduo 



con lina saellia a Corono , affinché rassicurasse gli assediati e con la spe- 
ranza di pronti soccorsi gli tenesse fermi; egli poi passo a Messina, e 
raccolto trenlasei galere della squadra imperialo di Sicilia, si invio con esse 
alla Sapienza, ove da alcune nati manuale innanzi ad esplorare gli fu ri- 
forilo, che la flolla turca, aumentatasi di recente Uno a settanta legni Ira 
Stale™, navi e fuste, Mudava tuttavia Conine, mentre Circi mimila uomini 
ne Allevano Io mora dalla lunula ili lem. Non aveva Andiua elio trentasei 
falere; nonostante- non si lascii'i paventare dalla inferiorità delle sue forze -, 
e mise alla vela risoluto di liberare ad ogni modo la piazza minacciala. 
Quando giunse iti vista della Unita mussulmana , questa slava ifli'rocianJo 
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all'altura del capo ili Gallo nelle acque dell'isola di Venelico, e copriva 
la. ratis per Corone in sembianza di volerla difendete: Andrea, a cagione 
del minor numero delle sne galere, non voleva attaccare direttamente ia 
dotta turca, ma desiderava fare ia modo di entrate nel porlo di Corona 
con qualche accorta manovra. Erano nella sqnadra ispano-genovese dne navi 
grosse fornitissimo di artiglieria. A queste comandò «he andassero ad at- 
tacca» le navi nemiche e le tenessero In scacco, finché egli col resto della 
flotta, passando fra il capo di Gallo e l'isola di Venelico, riuscisse ad 
entrare nel porto. Aveva il comando delle dne navi Francesco Boria, il 
quale, dopo asserii accoccalo alla squadra mussulmana, non avendo il cuora 
di affrontarne i'empilo con due soli navigli, invece di eseguire gii ordini 
dell' ammiraglio, fece forza di vele o si caccio tra l'isola e il capo. Andrea 
visto che le dne navi invece di fermarsi avanti la linea nemica ed aprire 
il Inoco la oltrepassavano schivandone l' incontro, mandava tosto dietro a 
Francesco una saeltia onde richiamarlo alla esecoiione degli ordini ricevuti 
ma la saettia traforala dallo palle turche colò a fondo; ondo il Doria, tro- 
vandosi impegnalo tanto da non poterò, nò tirarsi indietro, nò schivare la 
battaglia, falla della necessiti virtù, si spinse innanzi ed attaccò la mischia. 
Intanto senza lasciar di combattere andava accostandosi a Corone dove già 
alcune delle suo navi eran giunta a dar tondo; ma veduto duo (lolle site 
galere rimaste indietro circondale e quasi vicina a cadere in :mano dei 
Turchi , si rivolse un altra volta e percosse cosi flararaenie con lo artiglierie 
nella squadra nemica, che questa disordinala e sopraffalla allargossi in mare, 
e andò a rifugiarsi nel vicino porto di Codone, lasciando ad Andrea tatla 
la comodili di condurre la nulla enlro il porto della città dia era venulo 
a soccorrere. Le truppe mussulmane le quali avevano aperta la balleria 
dalla parto di terra, vedendo entrare nel porto la fluita ispano -genovese o 
scomparire sul mare la bandiera della mezzaluna, spaventalo dalla immi- 
nenza del pericolo sloggiarono disordinatamente, lasciando nelle trincete 
abbandonate i bagagli e parecchi pezzi d'artiglierìa. 

Ottenuto il fine della sua sedizione, dopo avere rinnovalo il presidio di 
Corone, imperocché gli Spagnuoli elio v'eran dentro noiali dal Inniio star 
rinchiusi negavano tumultuando di volervi rimanere, Andrea ritornò addietro 
e giunse in Canova sui primi d' ottobre. 

Qui cominciavano a comparire alcuni segni degli intrighi di Francia. 
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Fu molata (1331) una segreta trama di un Agostino Granare e di un 
tloi'iiinii'n. Coste» avean promesso al re di far raccolta di partigiani, i 
quali sarebbero insorti, ed avrebbero mutato Io slato al comparire d'una 
Dotta francese. Scoperti per la rivelazione di qualche congiurato, il Granara 
fu preso subito e decapitalo, il Corsanico, venuto di là a poco in mano 
di Andrea noria, Bai allogalo in mare. In questo stessa anno toccava un 
ugual corte a Tommaso Sauli nobile. Avendo tenuto le stesse pratiche in 
Bologna col cardinale di Agramont, ebbe nel settembre la testa mozza. Cosi 
il senato aristocratico cominciava a mettersi per la via dei governi esclusivi 
ed oligarchici, i quali cercano di raffermare col timore del gaslighi, l'au* 
[orila che i reggimenti larghi e popolati sostengono col favore dei più. 

1 primi, sentendosi deboli, sono sospettosi quindi crudeli, oltre a ciò la 
superbia regia o patrizia, fa loro parere gravissimo delitto ogni allentalo 
ad un poterò che è duraturo; i secondi, creati dalla nazione e credendosi 
una sola cosa con essa, sono per troppa confidenza imprudenti, mentre 
gli uomini che siedono al governo, sapendo o prima e poi di dover tornare 
alla vita privala, ed essendo debitori della pubblica al Favore dei loro con- 
cittadini, guardano più ad essere amali che temuti, ed il pensiero di ri- 
diventar ciltadbii gli fa più temperanti o meno proclivi a metter le mani 
nel sangue. Onesto rispetto è anche più grande nei governi popolari fa- 
ziosi, ove le par" aliene ad essere con alterna vicenda ora in cima ora 
in fondo, per timore delle rappresaglie si attengono dalle violenze ultime, 
ed ordinariamente si limitano alle confische ed agli esigli. 



OigiiizM bjr Google 



INDICE DEL VOLUME l'MM 



CAI'. 1. 

Primi- ■-<■ ■ ini !';■!;■ 1-- ■!!>. 

CAP, II. 

I l.r.ncaliar.li e i riamili, l'riiiir iiislilir.'inni. Ili-: nl>ior,i ik'i Sararonì. - II.— 3*. 
CAP. III. 

I Conoiesi olla prima Crociala. Vanmggi che ne ricalarono. • 23.— 3U. 
CAP. IV. 

SiihimisHiime ilei Femlglari e ilclle Ri.iere. Guerra conlro Pisa. - 31.— 36. 
CAP. V. 



CAP. VI. 

Federino Rirharos-a in Italia. Zela ilei Cciiu.vsi \«-f la difesa delta 

Cina 43.-4S. 

CAP. VII. 

Tira Hucrra conlro Pisa. Baritine ic iti Saniceli. Plinio discordie. 

Gli Ailvoc.li i- i llaslclli. I.cya I.omlianla. [Ve con Pisa. . . li).— 58. 
CAP. VII!. 

1 Genoicsi olla terza flroi.iala. diluivi: ili.sciirUio. fclczinne d'un 

Ponila 5U.-63. 

CAP. IX. 

^|i:\li/ir:ii': ili ^.lÌIi.i. G-jcna iit Oricnl'-. T duini [in; ' i il 0 1 LO liu- 

slanlinopoli (Ì5.— 72. 

CAP. X. 

ajucrra di Pisa. Conclusione della pace. La quinla Crociala . . 73.-79, 
CAP. XI. 

Nuoti acquisii in Italia. Guerra contro Alessandria e i ribelli di 
Poucule. Ambinone di Guglielmo De Mari e di un Palesili . ■ 81.— 88 
CAP. XII. 

Contegno minaccio» di Federigo II. I Gcniivesi ricusano di 
giurai fvilelló. Cu, ria di r.vl.;ii S o o <ì,.i P-aiii conici In Heiuili- 

Itkca. lUMClia <lrl Giallo SII.— %. 

CAP. XIII. 

disianza cemm-sc. I.n Repubblica respinge gli assalii degli Impe- 
riali. Concilio dì Lione. ............ i. 97. — Ill3. 

CAP. XIV. 



Cruciala in iiiiiiio. l'are con Pisa, I Cucili i 

alleluio H, ■■(,-. [■ i,;ii[hihi ilei imuoIo. Cm 

in Sicilia 



Digiiized.By Google 



dei Greci. (iiuiidi afonisi! in Orinile n aK. US, — Ufi. 

CAP. XVI. 

É ripresa la miena mulini i Wik/.ììuiì. t'.:ill,iilir <li Malvasia e ili 

Tn.|.aiii. r-v ™n V 131.-126. 

CAI'. XVII, 

Gravi da «ifcrU dai Pi™. bX£**L MOon. .... 1*^139 



CAP. XXI. 

nobili linciti c i Ghlbdllol. Signoria di Arridili [ 
>. 1 I-'uurnsciti Ghibellini assediano In CilU . , 



Giovanni di Moria d, >;;■.-. I.ian.i .muiim i l'.u.i u., ili. Si m- \ ijmh-ii 

- 'a. Pera , Collii Badile. ..„.,,, e i e ider.il Vene- 



ziani, ArngóiKitl o Greci. Italia 

Bullnglio di Alflhera. Siporia .li 
Svieni;., l'.iuc ri» Veinvaani. I. 
cantera dsai |idr la seconda n 

Guerra emiro Cftrò. Ninni numi 
I Genovesi [iluliano CluogKU . 

ftnlnnn ilei VdHeiiaui. Iji Come 
e di CalTn. I Genovesi sono osscu 

Sal inai conlro il doge (iu.reo, . 
taldo. Il fntuj-roliojlj A 

del Varesciallo llou, 
Livorno 



H-.ii.-' cii S 1,1, I, ,.i,.i,c ,ii i.. I.lirirlr VÌtoiiil II envcruXDre 

-jgyiiSiaag 

CAP. 



•EXimBXSlsrat&ttttt* 



«ai sor « J.'iri'r-f.s. 



DigiiizM by Google 



